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VfiaSIOMB  ITALIANA 


DI  CULO  RRIDI 


SOCIO  ATTOBB  DBLl' ACCADEMIA  Ds'  FlLO-DBAMMATICl  DI  MILABO 


PERSONAGGI. 


Emanuele  Torct,  pittore. 

Gagerot,  ricco  signore. 

Denneyille,  agente  di  Pao- 
lo Verraond. 

PoNTOis,  amministraiore  nei 
castello  di  Soubiran. 

Paolo  Vermond,  nipote  di 
madama  di  Soubiran. 

Eugenio  Lavignan,  pittore, 
amico  di  Torcy. 


Il    harchbsb   Arturo    di 

Ghaugiron. 
Vaudrillant. 

EuiiALIA  PONTOIS. 

Hadamigblla  Camilla  di 
Brbvise  ,  marchesa  <li 
Saugiron. 

La  Contessa  ,  sua  madre. 

Madama  Duplessìs,  infer- 
miera. 


Rosa,  cameriera  di  Torey. 
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FA  BISOGNO. 

Vestiario.  —  Costume  del  giorno. 

PROLOGO. 

Sala  in  un  vecchio  castello.  ; —  Uscio  nel  fondo  con  serrar 
menti  a  vetri  che  dà  sul  parco.  —  Usci  che  guidano 
a  diversi  appartamenti.  —  Camino  accesp,  —  Arma- 
dio ad  esso  vicino»  — r  Lumi  accesi  e  lucerna.  —  Va» 
rie  sedie  ed  una  a  bracciuoli.  —  Campanello  che  si 
ode  suonare  di  dentro.  —  Zuccheriera  e  diverse  tazze 
da  caffè.  —  Caffettiera  con  acqua  e  caffè.  —  Piccola 
bottiglia  che  Pontois  toglie  dall'  armadio.  —  Botti* 
glietta  e  bicchierini  d' acquavite»  —  Lumi  portati  dai 
servi 

ATTO  PRIMO. 

Sala  da  pittore,  porta  grande  nel  fondo,  ed  cdtre  piccoli 
a  destra  e  sinistra.  —  Cavalletti.  Leggio  chiuso.  Sedie. 
Un  canapè.  Vecchi  mobili.  Armature  antiche.  Pipe  ec. 
—  Varj  dipinti,  tavolozza.  — •  Tela  rappresentante 
una  bella  donna  da  prendersi  fuori  del  leggio.  —  Die- 
chiere  per  Paolo  alla  scena  IX. 

ATTO  SECONDO. 

Sala  in  campagna.  —  Grandi  porte  nel  fondo  a  destra 
ed  a  sinistra.  —  Mobili  diversi.  —  Lettera  per  Ga- 
gerot  alla  scena  X. 

ATTO   TERZO. 

Sala  con  arredi  e  porte  diverse.  —  Scrigno.  — •  Cofanetto 
con  gioielli.  —  Piccolo  pugnale. 

ATTO  QUARTO. 

Camera  a  terreno^  alla  quale  si  discende  pir  una  piccola 
scala.  —  Finestre  con  imposte  di  ferro.  —  Porta  nel 
fondo  a  destra  con  serratura  e  catenaccio.  —  Camino 
a  sinistra,  —  Orologio  da  tavolino.  —  Due  pistole  per 
Vaudrillant.  —  Pistole  per  Denneville.  —  Tavolino  fa" 
Cile  a  portarsi.  —  Due  pistole  per  Paolo.  —  Occor- 
rente  per  iscrivere,  —  Nascondiglio  nel  pavimento  dal 
quale  si  trae  il  testanienio.  / 

ATTO  QUINTO. 

Sala  come  nelV  aito  secondo.  —  Lettera  che  ha  Camilla 
nella  scena  V,  —  Altra  lettera  che  reca  il  marcìus$t  « 
l^gge  Eulalia  all'  ultima  scena. 


malico  lavoro,  coronato  dal  suffragio  de'  suoi  cooDazio- 
nati,  venga  dagli  Italiani  avidamente. portato  sulle  loro 
scene,  rìochc  beùsì  d'antiche  opere  indigene  d'alto  me» 
rito,  ma  povere  di  prodotti  moderni,  sebbene  i  pochi  che 
tratto  tratto  appariscono  quail  lampo  di  sole  a  traverso  di 
rotte  nubi ,  rechino  V  impronta  di  quel  genio  che  ricorda 
la  nostra  Italia  siccome  culla  d' ogni  sapere. 

lì  dramma  eh'  ora  presento,  tradotto  per  cotesto  nuovo 
Florilegio ,  con  quella  accuratezza  eh'  era  permessa  dalle 
mie  forze,  ha  in  sé  quanto  vuoisi  perchè  tutta  occupi  l'at- 
tenzione di  chi  lo  legga;  ma  perchè  non  ne  manchi  pure 
la  -buona  riuscita  nel  suo  pratico  sperimento,  avea  d'uopo 
qua  e  colà  di  alcune  restrizioni ,  che  se  non  sarebbero 
state  pure  inopportune  anche  nel  suo  nativo  idioma ,  pre- 
sentavansi  necessarie  nella  versione ,  e  perchè  non  ispa- 
ventasse  a  pròna  giunta  co'  suoi  cinque  atti  preceduti  da 


un  prologo ,  e  perchè ,  ammessa  pure  una  dilicata  fedeltà 
all'originale,  la  lingua  nostra  sempre  non  può  restringersi 
in^quegli  angusti  eonfinì ,  ehe  non  oltrepassano  i  Francesi 
nella  espressióne  de'  loro  pensieri. 

Trovomi  tanto  più  nell'  obbligo  di  render  conto  di  que- 
ste mie  insolite  libertà ,  quantochè  chi  conosce  V  origi- 
nale troverà  qui  un  personaggio  di  meno.  Quella  Cornelie, 
ineducata  e  volgare  ^  è  nell'  azione  una  vera  nullità ,  e 
Soulié  avrebbe  pur  fatto  la  bella  cosa  vietandole  di  fram- 
mischiarsi agli  altri  personàggi,  i  quali  hanno  tutti  un  giu- 
sto diritto  a  comparir  sulla  scena  colla  maschera  che  loro 
assegnò  l'autore.  . 

Alcun  che  vorrei  pur  dire  dell'argomento  maestrevol- 
mente da  Soulìé  elaborato,  ma  incapperei  nel  rischio  di  far 
qualche  sfregio  al  velo  in  cui  si  tien  chiusa  l'azione^  e  non 
me  lo  perdonerebbe  il  leggitore  che  ama  pascersi  d' incer- 
tezza; dirò  dunque  solo^  che  ad  una  ricca  dama  fu  sot- 
tratto il  documento  d' ultima  sua  volontà  nei  momenti  in 
cui  essa  vedeva  accostarsele  l' ora  estrema  di.  sua  vita  ; 
che  fu  di  tal  delitto  accusata  una  giovinetta  avvenente, 
giorno  e  notte  amorosa  custode  al  ietto  della  dama  sua 
benefattrice  ;  che  questa  giovinetta,  conscia  del  vero,  sem- 
pre lo  tacque  per  santità  di  ragione ,  ehe ....  basta  così. 
Del  lavoro  di  Soulié  parlaron  già  con  lode  i  giornali  ;  del 
mio,  giudichi  la  pubblica  già  sperimentata  indulgenza. 


Il  Trìlduttoab. 


PROLOGO. 


Vasta  iala  in  un  vecchio  castello,  Nel  fondo  mbcìo  con 
serrametUi  a  vetri  che  dà  sul  parco.  Usci  che  guidano 
a  diversi  appartamenti*  A  destra  sul  davanti  camino 
con  piccolo  armadio  a  fianco,  piti  indietro  grami* uscio. 
A  fnanca  sul  davanti  piccola  porta,  e  porta  grondo 
piiÀ  indietro.  Lami  accesi,  e  lucerna  pure  accesa  sopra 
un  tcmolino  innanù  al  camino*  Varie  sedie,  w/ta  delle 
quali  a  braceiuoli,  opportuna  per  amtnalati. 


SCENA  PRIMA. 

Domestico  in  i'scenai  Gagerot ,  Pontoìs  che  entrano 

ragionando  fra  loro, 

Pon.  Sempre  sermoni  ! 

Gag.   {al  domestico)   Fate   dire  a  madama  di  Soulnraa 
che  sono  a^  suoi  ordini  (  il  domestico  esce  ).  Hai  torto , 
Pontois:  te  Io  dico  e  te  lo  ridico.  Una  simile  couipa- 
.  gnia  non  ti  conviene^  né  per  la  tua  età  nò  per  la  posi- 
zione tua. 

Pon,  Anche  voi  non  potete  vedere  il  signor  Dennevillc 
perchè  ha  molta  amabilità  e  molto  ingegno. 

Gag,  Tu  lo  trovi  amabile  perchè,  a  malgrado  de 'suoi  mo- 
di eleganti,  qualche  volta  si  ubbriaca  con  te. 

Pon.  Ma  signor  Gi^erot!... 

Gag.  E  trovi  che  ha  ingegno,  perchè,  malgrado  la  luji  de- 
strezza nei  giuoco  del  bigliardo,  egli  ti  sa  vincere  quasi 
tutte  le  partite. 

Pon.  Infine,  sia  qual  esser  si  voglia,  egli  mi  conviene. 

Gag.  Or  bene,  peggio  per  te.  D' altea  parti^  che  cosa  fa 
in  questo  paese  ?  è  pur  finita  la  coiumissione  di  cui  lo 
aveva  incaricato  il  signor  Paolo  Vermoud. 

Pon.  Ah,  vi  pare  finita  ? 

Gag.  A  meno  die  non  abbia  l' incarico  dal  signor  Ver- 
mond  di  strappar  di  mano  per  forza  alla  di  lui  zta  le 
duecentomila  lire  ch'essa  ha  positivamente  negato  di 
prestargli,  io  non  vedo  che  cosa  faccia  qui. 

Fior,  dram,,  voi.  VI,  an.  I.  2 


IO  EULALIA    PONTO!S 

Pon,  Non  fa  più  nulla,  perchè  è  partito  jerl.     - 

Vag.  Buon  viaggio,  e  più  non  ritorni.  Queiruomo  mi  fa- 
ceva paura  ....  per  te. 

Pon,  La  negativa  però  di  madama  di  Soubìran  è  indegna 
d' una  buona  zia. 

Gag,  Ma  degnissima  di  una  donna  prudente;  perchè  sono 
appella  cinque  anni  che  il  signor  Vermond,  fratello  della 
.marchesa ,  lasciò  a  suo  figlio  Paolo  la  buona  rendita  di 
sessantamila  lire ,  e  tutto  è  ormai  dissipato  in  cavalli , 
giuoco,  pranzi^  donne.... 

Pon.  Ne  ha  fatto  ciò  che  ha  voluto,  come  di  cosa  sua. 

Gag.  E  parimenti  la  signora  marchesa  farà  del  proprio  ciò 
che  vorrà,  e  intanto  seppe  il  suo  conto  negando  danaro 
a  suo  nipote  ;  perchè,  sia  essa  pure  ricchissima,  tutte  le 
sue  facoltà  non  basterebbero  a  mantenere  tanti  vizi  in 
una  sola  persona. 

Pon.  Bravo,  signor  dagerot;  invece  della  divisa  di  sindaco 
dì  questo  comune,  vi  starebbe  indosso  benissimo  la  to- 
naca di  parroco. 

Gag.  Perchè  predico  bene,  eh  ?  ed  anche  perchè  appunto, 
come  accade  al  parroco^  predico  al  deserto.  Dammi 
ascolto ,  Pontois  :  noi  siamo  entrambi  di  questo  villag- 
gio ;  tu,  figlio  d'un  bravo  medico  che  ti  diede  una  buona 
educazione  della  quale  non  sapesti  profittare  ;  io ,  figlio 
d'  un  povero  affittajuolo^  che  non  potè  farmi  insegnare 
che  a  leggere  e  scrivere. 

Pon.  E  calcolare. 

Gag.  Sì,  signore,  perchè  pensai  sempre  che,  guadagnando 
solamente  venti ,  e  spendendo  quaranta ,  non  si  fa  che 
ammassar  debiti,  e  perei!)  con  una  giusta  economia  .... 

Pon,  Da  affiltajuolo  siete  diventato  ricco  possidente  e  fab- 
bricatore, e  da  fabbricatore,  milionario,  ohe  pensa  a  lan- 
ciarsi nella  politica-;  ma  io  ho  sempre  avuto,  delle  di- 
sgrazie. 

Gag.  Disgrazie  agli  occhi  tuoi  e  de' tuoi  simili. 

Pon.  Signor  sì,  disgrazie,  e  non  è  la  minore  quella  di  sen- 
tirsi rimproverare  da  un  uomo.... 

Gag.  Che  ti  fece  nominare  amministratore  dei  beni  con- 
siderabili di  questo  castello.  ~ 

Pon.  Colla  raccomandazione  però  del  signor  di  Ghaugiron, 
amico  della  marchesa  di  Soubiran,  e  in  quindici  anni 
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che  occupo  questo  impiego,  ne  sarei  stalo  cacciato  venti 
volte  se  non  avessi  avuto .... 

Gag,  Un  appoggio  nella  figlia  tua  tanto  amata  dalla  mar- 
chesa ;  ah  !  davvero,  quella  è  una  buona  ragazza. 

Pon,  Qui  siamo  d'accordo. 

Gag.  Così  si  potesse  dire  di  te  ! 

Pon.  Torniamo  da  capo? 

Gag.  Ascoltami  bene.  Sai  che  madama  di  Soubiran ,  figlia 
di  un  munizioniere  dell'impero,  sposò  nel  18i5  il  mar- 
chese di  Soubiran,  recandogli  una  rendita  aimua  di  ol- 
tre a  duecentomila  franchi  ;  e  sebbene  fosse  egli  un 
uomo  eccellente,  pure  quella  dama  fu  molto  infelice. 

Pon.  So  tutto:  che  la  famiglia  del  marchese  non  voleva 
accoglierla  in  casa  perchè  non  nobile  :  so  che  il  fratello 
di  lei,  il  signor  Vermond,  padre  del  signor  Paolo,  ebbi*. 

.  che  dire  col  marchese  per  opinioni  politiche ,  di  modo 
^s:-jcfe  madama  di  Soubiran  ricca,  giovine,  bella .... 

^^  E  buona,  visse  come  una  povera  esiliata. 

Pon.  A  che  tutte  queste  ciarle? 

Gag.  Madama  di  Soubiran  sta  più  male  che  qui  non  si 
pensi,  ed  essa  sola  conosce  bene  il  suo  stato.  Noi  dob- 
biamo apparecchiarci  a  perderla ,  e  siccome  da  due 
anni  a  questa  parte ,  cioè  da  che  la  sua  salute  comin- 
ciò a  deperire ,  tu  disponi  liberamente  della  di  lei  ren- 
dita ,  vorrei  sapere  se  in  caso  d'  una  disgrazia  tu  ti 
trovi  in  misura  di  rendere  i  tuoi  conti  a*  suoi  eredi. 

Pon.  Eredi!  non  ve  n'  è  che  uno,  mi  pare  ;  il  figlio  di  suo 
fratello ,  quello  stesso  signor  Paolo  Vermond  al  quale 
ricusò  i  duecentomila  franchi. 

G€ig.  Sì,  sarebbe  il  solo  se  la  marchesa  morisse  senza  far 
testamento. 

Pon.  (  gtuirdandolo  )  E  così  ? 

Gag.  Ciò  ti  accomoderebbe,  eh  ?  perchè  col  mezzo  di  Den- 
neville,  tuo  confidente  ed  amico,  sapresti  ben  tosto  sem- 
plificare il  rendimento  de*  tuoi  cónti  al  signor  Paolo 
Vermond. 

Pon,  £  credete  che  la  marchesa  voglia  diseredare  il  ni- 
pote ? 

Gag.  Se  volesse  lasciargli  tutte  le  sue  facoltà,  non  avrebbe 
bisogno  di  far  un  testamento. 

Pmi.  Un  testamento  ! 
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Gag.  £  so  che  è  fatto  ;  anzi,  me  lo  scrisse. 

Pon,  {da sé)  Denaeville  nuo  s'è  dunque  ìngaRnato.  {forte) 
E  a  chi  intende  lasciare  le  sue  ricchezze  f 

Gag.  Non  saprei  ;  ma  è  certo  che  Paolo  Vermond  non 
avrà  gran  che,  se  pure  avrà.  Or  dunque ,  gli  allri  eredi 
non  saranno  paste  da  maneggiarsi  ai  pari  di  lui. 

Pofì,  Specialmente  se  fossero  i  parenti  di  suo  maritò  ;  la 
cognata  per  esempio,  madama  di  Brevise,  che  prima 
guardava  dall'  alto  al  basso,  come  fosse  non  la  moglie, 
ma  la  cameriera  del  marchese,  e  che  venne  a  piantarsi 
qui  nel  castello  coli  sua  iiglia,  appena  la.  vide  in  qualche 
pericolo. 

6ay.  Dunque  te  ne  avverto.  Tu  hai  riscosso  per  contò 
della  marchesa  circa  quattrocentomila  franchi  ;  1'  annua 
spesa  in  questo  castello  non  ammonta  a  più  di  trenta- 
mila: bisogna  render  conto,  pensaci  bene. 

Pon.  Non  ti  prendere  questi  fastidj  {si  ode  un  campanello). 

Gag.  La  marchesa  suona...  potrei  dirti  qualche  cosa  dì  piò. 

Pon.  (da  sé)  Ne  so  abbastanza. 

SCENA  IL 
N  Eulalia,  madama  Duplessis  e  detti. 

(  Madama  Duplessis  entra  subito  nella  camera  a  sinistra 

indi  ricomparisce  ). 
Gag.  {andando  incontro  ad  Eulalia)  Eulalia  ,  figlia  mia, 

buona  sera. 
EuL  Oh,  signor  Gogerot,  non  sapeva  che  foste  al  castello. 
Gag.  Stava   appunto  dicendo  a  tuo  padre  che  venni   qui 

invitato  da  madama  di  Soubiran....  (guardandola)  Ma.... 

ragazza  mìa  « ..  come  sei  palhda  questa  sera. 
Pon.  È  vero;  e  poi  è  tardi,  io  ti  crt^deva  già  a  letto. 
Eul.  La  sign(H*a  marchesa  pare  desideri  eh'  io  passi  aucora 

questa  notte  presso  di  lei. 
Pon,  (  coti  fuoco  )  Questa  notte  non  è  possibile. 
Eul.  Ma,  padre  mìo .... 
Pon,  Non  lo  permetto^  non  voglio. 
Eul.  Ma  io  debbo  ubbieUre....  ' 

Pon,  Prima  a  me.  Insomma ,  qucsUi  notte  vi  proibisco 

di  vegliare. 
Eul,  Signor  Gagerot .... 
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Gag.  Via ,  Ponlois  ....  hai  timore  che  si  affatichi  trop- 
po... lo  yedo  anch'  io,  e  fio  qui  hai  ragione  ;  ma  sai  che 
gli  ammalati  hanno  le  loro  esigenze ,  e  questa ,  per  dui- 
dama  di  Soubiran,  sarà  forse  sgraziatamente  una  delle 
ultime. 

EuL  {intenerita)  Dio!  pur  troppo  la  sventura  vuofe  ch*io 
perda  la'  mia  benefattrice  !  Lasciatemi  almeno  la  conso- 
lazione di  appagare  ogni  suo  desiderio  fino  all'oltim'ora 
di  sua  yita.  Sì^  questa  notte  le  starò  presso. 

Pon,  {da  sé)  Si  vedrà. 

Dup,  Signor  Gagerot,  la  signora  marchesa  vi  chiama. 

Gag,  Sono  a'  suoi  ordini  ;  EulaHa,  dirai  a  madama  di  Bre- 
vise  che  desidero  vederla. 

EuL  Sarete  servito. 

Gag,  Pontois,  ti  ritroverò  qui? 

Pont,  {con  mal  ,tjimore)  Noi  so  ....  Eutalia,  andate  dunque. 

Gag.  Sì,  va  e  torna,  che  forse  avrò  da  parlarti. 

Eul.  Subito....  ma....  fate  che  io  possa  vegliare  presso  di 
lei. 

Poti.  La  vostra  è  un'  ostinazione  singolare  ! 

Eul,  La  mia  salute  non  ne  soffrirà,  siate  tranquillo. 

Pon,  Vorrei  die  vi  occupaste  un  po'  meno  di  voi,  e  un 
po',  più  di  ciò  eh'  io  voglio. 

Gag,  Va  dunque,  e  lascia  a  me  il  pensiero  di  tatto  {Gage^ 
rot  ed  Eulalia  escono  entrambi  dalla  porta  a  sinistra). 

SCENA,  in. 

Ponlois ,  madama  Duplessis. 

thip,  (  recatasi  cA  eawino  )  Questo  fuoco  si  eslingue  (sof- 
fia nel  fuoco  e  ut  aovicina  una  caffettiera  ). 

Pon,  {da  sé)  Molesto  contrattempo  I 

Dup,  {dai  eamino)'  Pare,  signor  Pootois,  che  siate  in  col- 
lera con  vostra  figlia. 

Pon,  {da  sé)  Eulalia  però  bisogna  allontanarla. 

Dup.  Che  volete  ?  nel  tristo  secolo  in  cui  siamo,  non  pos- 
siamo aspettarci  veruna  soddisfazione  dai  propri  figli.  Io 
ne  sono  un  grande  esempio. 

Pon,  {da  sé)  Rcsfiamo  qui ,  e  qualche  mezzo  si  troverà. 

Dup,  Ho  io  pure  una  figlia ....  e  legittima  figlia .... 

Pon,  (con  inai  umore)  Che  importa  a  me  ? 
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Dup,  Dal  lato  del  padre  e  dal  iato  della  madre. 

Pon.  Che  intendete  dire  con  ciò  ? 

Dup.  Venuta  al  mondo  nel  cuore  del  matrimonio,  \ivente 
i)  fu  cavaliere  Duplessìs  mio  marito. 

Pon.  Eh ,  lasciatemi  un  po'  quieto  col  vostro  marito  ca- 
valiere. 

Dup.  Sì,  signore,  cavaliere  delia  legion  d'onora.;  e  se 
qualcuno  avesse  os^to  dirgli  in  faccia,  che  Cornelia  non 
fosse  sua  figlia  legittima ,  avrebbe  saputo  bellamente 
mozzicargli  la  lìngua. 

Pon.  E  avrebbe  dovuto  cominciare  dalla  vostra. 

Dup.  E  perchè?  non  ho  forse  diritto  di  dire  che  ho  una 
figlia  legittima  ?  Io  non  sono  tornata  ^al  paese  dopo  tre 
anni  d'  assenza  con  una  ragazzina  in  braccio,  com'è  ac- 
caduto a  vof.  La  mia  Cornelia  è  nata  a  vista  e  a  saputa 
di  tutti.  ^ 

Pon.  {con  impazienza)  Buon  prò  vi  faccia. 

Dup.  Eh  sì....  buon  prò....  ingrata!  una  figlia  come  la 
mia  Cornelia,  che  avevamo  creata  a  pennello....  piedi- 
ni !...  manine!...  doveva  formare  la  sua  e  la  mia  fortu- 
va!  Ma  la  va  a  scaldarsi  il  capo  per  un  cattivo  mobile 
da  bottega,  e  intanto  ch'io  fui  assente  per  alcun  tempo, 
la  disgraziata .... 

Pon.  Dimenticò  là  sua  legittimità. 

Dup.  Oibò!  lo  ha  legittimamente  sposato  alla  presenza  del 
podestà  e  del  consiglio  municipale  in  Parigi  ;  divenne 
madama  Cornelia  Dubois:  ed  ecco  la  causa  di  tutti  i 
miei  disastri. 

Pon.  Torno  a  ripetervi,  signora  infermiera,  che  non  me  ne 
importa  niente  affatto,  {madama  Duplessis  accosta  una 
sedia  a  bracciuoli  e  vi  si  adagia)  Che  cosa  fate  adesso? 

Dup.  Noi  vedete  ?  quando  si  ha  da  stare  in  piedi  tutta 
notte,  bisogna  procMirarsi  prima  un  po'  di  comodo. 

Pon.  Contate  dunque  di  vegliare  anche  questa  notte  ? 

Dup,  Se  non  ci  foss'  io ...  che  volete  ?  i  giovani  non  hanno 
V  abitudine,  e  poi  la  vostra  EulaUa  non  potrebbe  basta- 
re ;  d'altra  parte  io,  anche  stando  in  piedi  presso  l'am- 
malata, dormo  come  se  fossi  nel  mio  letto. 

Pon.  Perfettamente,  lo  so. 

Dup.  Ma  non  questa  notte  ;  ad  ogni  mezz'ora  una  pozione  t 
Mal  essere  ridotta  a  dar  pozioni,  ad  attaccar  mignatte! 
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per  V  ingratitudine  d' una  figlia  che  poteva  faro  la  mia 
fortuna. 

Pon,  (da  sé)  Mi  nasce  un  pensiero  ! 

Dup.  (apparecchiando  sur  un  tavolino  una  zuccheriera  e 
diverse  tazze)  E  quel  miserabile  suo  marito  ha  cangiato 
nome  perchè  non  lo  trovi  :  lo  non  conosco  lui ,  egli  non 
conosce -me  !  ma  se  1'  avessi  nelle  mani  solamente  per 
un  quarto  d'ora,  lo  farei  bollire  come  bolle  T  acqua  in 
quella  caffettiera. 

Pon,  Che  cos'  è  là  al  fuoico  ? 

Dup,  Un  po'  di  caffè  ....  perchè,  vedete,  il  proverbio  è 
vero.  Il  sonno  è  come  la  morte,  non  guarda  in  faccia  a 
nessuno,  neppure  agli  infermieri  ;  e  senza  qualche  goccia 
di  tanto  in  t^nto  di  quei  paradiso  terrestre  si  dormirebbe 
come  piombo  ;  d' altronde  potrò  dire  d'esser  sola,  perchè 
anche  Eulalia  non  ne  può  più ,  e  se  non  segue  il  mio 
esempio.... 

Pon*  (da  sé)  Bene  !  (aggirandosi  intorno  all'  armadio) 
(  forte  )  Avete  ragione ,  fate  ottimamente . . . .  (  prende 
dall'  armadio  una  piccola  bottiglia  e  la  nasconde  in 
tasca  ). 

Dup.  Ah!  questo  è  all'orcUne.  Ora  si  pensi  alla  signora 
marchesa  f  il  dovére  prima  d'  ogni  altra  cosa.  La  pò 
zione  calmante  sarà  qui ,  (va  all'  armadio)  insogna  ml< 
schiarvi  due  goccie  d' oppio ....  ma....  dov'  è  quest'op- 
pio? 

Pon.  (da  sé)  Cerca,  cerca. 

Dup,  Dove  s'  è  cacciato  ?  quest'  armadio  è  in  cura  di  vo- 
stra figlia  ;  che  teste  hanno  questi  giovani  ì 

Pon,  Se  non  c'è,  bisogna  trovarne  dell'  altro. 

Dup.  Bravo!  dopo  la  mezzanotte!  fino  a  Montbeliaivl t  gra- 
zie delia  commissione  ....  eppure,  quest'  oppio  è  indi- 
spensabile. 

Pon.  Mandate  qualcuno  ;  e  poi  se  ne  troverà  forse  ancora 
nella  farmacia  del  castello. 

Dup.  Proverò;  ma  voi  non  vi  scostate  di  qui  :  se  madama 
chiamasse.... 

Pon.  Non  mi  movo. 

Dup.  (da  sé  neW  uscire)  Far  da  infermiera  !  ah  \  Cornelia, 
Cornelia,  tutto  per  tua  cagione  ! 
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SCENA  IV. 

Pontois  soloj  traendo  di  tasca  la  hoUiglia. 

Profiiyamo  del  momento.  Qualche  goccia  nei  suo  caflFè  {va 
ni  calmino  e  versa  qualche  goccia  d'oppio  nella  caffet- 
tiera). Questo  basta  onde  assicurarmi  del  suo  sonno  per 
tutta  )a  notte  ...  (si  ode  qualche  passo)  Ritorna  ^ià!... 
ah  no,  è  dair  altra  parte...  {tende  r  orecchio)  nel  giar- 
dino! chi  può  venire  a  qucst'  ora  sj  tarda?  (si  opre  la 
porta  a  vetri,  e  comparisce  DennevilU), 

SCENA  V. 

Pontois,  Denneville. 

Den,  {dal  fondo)  Pontois  1 

Fon.  Qui  a  quest'ora;  se  foste  veduto !..- 

Den,  Siate  tranquillo.  La  vecchia  è  uscita;  e  passata  quella 
donna  potei  accertarmi  dì  trovarvi  solo. 

Fon,  Ma  io  dissi  che  eravate  partito. 

Dett,  Benissimo:  a  quest'ora  si  può  credere  ch'io  abbia 

dormito  lungi  una  decina  dì  leghe  di  qui mi  sono 

alzato,  e  son  ritornato.  Questa  notte  tutto  si  deve  com- 
piere. Se  il  testamento  non  è  fatto,  essa  noi  farà;  se 
c'è,  sapete  la  condizione  ;  centomila  franchi  per  voi  se 
k)  date  in  mia  mano. 

Fon.  Bene  ;  fra  due  ore ....  qui .... 

Den.  Siamo  intesi. 

Fon.  Zitto  !  viene  alcuno...  sono  appunto  i  Brevise.  Uscite, 
0  aspettatemi  presso  questo  terrazzo. 

Den.  Pensate  eh'  io  debbo  essere  al  mio  albergo  assolu- 
tamente prima  di  giorno  per  continuare  il  cammino  ;  in 
ogni  caso,  Valibi  non  sarà  dubbio. 

Pon.  {facendolo  uscire)  Basta  così ,  andate  dunque  {uscito 
appena  Dtmneville,  entrano  le  sigtwre  di  Brevise  dalla 
destra  ). 

SCENA  VI. 

La  Contessa,  Camilla  di  Brevise  e  Pontois. 

C(»i»f.  {entrando)  Siete  voi,  Pontois?  passate  forse  la  notte 
'»1  castello  ? 
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Pon.  Non  ne  a\Tei  veramente  l' intenzione  ;  ma  se  queste 
signore  hanno  biso|s;nn  ài  ine .... 

Copt.  No ,  no ,  voi  state  a  dite  passi  di  qui  ;  potete  riti- 
rarvi. Speriamo  che  la  notte  sarà  buona  ;  in  ogni  caso 
vi  faremo  avvertire. 

Pon,  Dunque,  signora  contessa)  io  mi  ritiro  {si  avvia  per 
uscire  ). 

Cam.  Abbiate  cura  soltanto  che  siano  cliiuse  tutte  le  porte, 
tutte  le  Gncstrc....  non  so  perchè....  in  questo  vecchio 
castoilo  tremo  sempre. 

Pon,  Accertatevi,  madamigella,  che  da  quindici  anni  ch'io 
r  abito .... 

Cam.  Non  importa  ;  queste  grandi  sale  annerite  dal  tem- 
po.... queMunghi  corridoj  ....  que' finestroni .... 

Coni,  Sei  pazza,  mia  cara  ;  non  vedi  che  Eulalia,  più  gio- 
vine di  te ,  resta  qui  sola  tutte  le  notti  ? 

Cam,  Ma  questa  sorta  di  gente  ... 

Cont,  Figliai 

Pon  {con  sorriso)  Madamigella  ha  ragione.  Noi  altri,  gente 
da  nulla ,  e  i  nostri  poveri  iìgti,  non  abbiamo  il  diretto 
di  essere  superstisHosi.  (da  sé)  Sciocca  !  mi  fa  dispetto 
più  di  sua  madre. 

Cout.  (piano  a  sua  figlia)  Qui  prudenza  con  tutti. 

Pon,  (  a  Camilla  )  Siate  però  tranquilla,  che  cluuderò  io 
medesimo  io  persona  tutte  le  porte ,  come  di'siderate. 
(da  sé)  Cosi  si  ri«;ntrerà  con  maggior  sicurezza,  (forte) 
Signore,  a  domani. 

Cont,  A  domani. 

Pont,  (neir  (wviarsi)  Viene  Gngerot ....  ascoltiamo  (si  na- 
sconde dietro  la  persiana). 

SCENA  VII. 

Gagerot,  la  Contessa ,  Camilla  e  Pontois  nascosto. 

Gag.  Madama  «... 

Cont.  E  così  ?  che  avete  a  dirci  ? 
Gag.  (con  uiisiero)  Tutto  sì  fece  come  fu  convenuto. 
Cont.  La  marchesa  ha  dunque  consentilo  ?... 
Gag,  Non  ve  V  aveva  io  già  presagito  nelle  mie  lei  lem  ? 
Cont.  Si ,  ma  1'  accoglimento  di  madama  di  Soubiran  fu 
cosi  freddo .... 
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Cam,  Ci  diresse  appena  qualche  parola.... 

Gag,  Che  potevate  aspettarvi  da  una  moribonda  ?  e  poi , 
diciamola ,  non  e'  era  fra  voi  grande  intimità. 

Cont.  È  vero;  e  di  più  la  lontananza ...« 

Cam,  Le  circostanze 

Cont,  Ma  appena  fummo  istruite  del  suo  pericolo,  facemmo 
in  tutta  fretta,  da  buone  parenti,  cento  leghe  in  posta 
per  prodigarle  ogni  nostra  cura. 

Gag.  Però,  s' io  non  avessi  scritto  loro  che  la  madre  o  la 
figlia  poteva  essere  istituita  legatarìa .... 

Cont,  Signor  Gagerot ,  il  vostro  avviso  ce  lo  fate  pagare 
a  caro  prezzo. 

Gag.  Perdono,  signora  contessa,  non  c'infingiamo.  Voi  non 
amavate  punto  madama  di  Soubiran^  essa  pure  non 
amava  voi  ;  nondimeno  vi  lascia  la  miglior  parte  delle 
sue  facoltà. 

Cont,  Ne  siete  voi  certo  ? 

Gag,  Con  una  ragione  ad  un  tempo  ed  un  patto. 

Cont,  Non  vi  comprendo. 

Gag,  Una  persona  sola  «dell'intera  vostra  famiglia,  una 
sola,  non  le  si  mostrò  nemica,  il  marchese  di  Cbaugiron. 

Cont.  Lo  so.  Madama  di  Soubiran  era  bella;  galante  il 
macchese  di  Chaugìron  ;  egli  fu  il  suo  difensore ,  e  ri- 
mase l'amico  suo. 

Gag,  E  madama  di  Soubiran  se  -ne  ricordò  al  letto  di 
morte. 

Cont.  Come? 

Gag,  Mi  riocresce  parlare  innanzi  a  madamigella  di  Brevise, 
ma  è  necessario  il  farlo. 

Cont,  Parlate  pure. 

Ga^.  St  a  madama  di  Soubiran  si  disse  il  vero,  vi  fu  un 
progetto  di  matrimonio  fra  madamigella  vostra  figlia  e 
il  giovane  marchese .... 

Cam,  Signore  .... 

Cont,  Perchè  arrossire  ?  il  marchese  di  Chaugìron  è  dovi- 
zioso assai;  appartiene  ad  una  delle  più  nobili  famiglie 
di  Francia ....  La  sua  domanda  ci  onora,  io  ne  sono  lie- 
tissima, tanto  più  sapendo  egli  che  Camilla  non  è  ricca. 

Gag.  Penserete  voi  eguainìente  il  giorno  in  cui  madami» 
gella  di  Brevise ,  invece  di  ricevere  dal  marchese ,  gli 
recasse  un'  immensa  fortuna  ? 
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Cam,  Ah!  signore ..,.. 

Coni,  Figlia ,  non  tocca  a  voi  il  rispondere.  H  matrimonio 
di  Camilla  eJo\  marchese  di  Chaugiron  non  ebbe  luogo 
finora,  poiché  posi  al  mio  consentimento  una  condizione 
dipendente  appunto  dalla  mancanza  di  agiatezza  in  lei. 
u  Se  in  sei  mesi ,  io  dissi  al  marchese ,  voi  persistete 
nelle  vostre  intenzioni ,  io  vi  accorderò  la  sua  roano,  n 

Cam,  E  persiste.  Cinque  mesi  sono  ormai  scorsi,  (a  Gage- 
rot)  E  jeri  scrisse  alla  madre  mia,  ripetendole  che  punto 
non  importava  eh'  io  non  fossi  ricca  ;  figuratevi  se,  di- 
venendolo io  anche  più  di  lui ,  ricuserei  la  sua  mano. 

Gag.  Benissimo ,  madamigella  ;  riferirò  queste  vostre  pa- 
role a  madanìa  di  Soubiran  ....  poiché,  ora  debbo  dirlo, 
le  sue  disposizioni  sono  fondate  specialmente  su  questo 
matrimonio. 

Cam.  Conosce  essa  Arturo  di  Chaugiron? 

Cont.  No;  egli  non  è  mai  venuto  in  questo  paese ....  {piar 
no)  Ma  suo  padre  V  ha  abitato  lungo  tempo .... 

Gag.  Basta  così.  Vo*  dalla  marchesa  (Eulalia  comparisce). 
Il  testamento  sarà  suggellato  e  deposto  da  me  in  uno 
de'  cassettini  del  suo  scrigno  ,  del  quale  si  troverà  la 
chiave  al  capezzale  del  suo  letto  {Camilla  vede  Buia" 
Ha  che  la  saluta),  perché  essa  parìa  de'  suoi  ultimi  mo- 
menti con  ammirabile  tranquillità  {Gageroi  parte), 

'     SCENA  Vili. 

La  Contessa,  Camilla,  Eulalia^  indi  Gagerot; 
Pontois  nascosto, 

Cont,  (  accostandosi  alla  figlia  )  Purché  nessun  avveni- 
mento .... 

Cam,  Zitto  ;  Eulalia  ci  ascolta. 

Cont.  Oh,  carina,  siete  voi  ? 

Eul,  {umilmente)  Signora  contessa,  i  miei  ossequi. 

CotU,  Questa  sera  siete  voi  che  vegliate? 

Eul,  Attendo  gli  ordini  di  madama  di  Soubiran;  il  padre 
mio  però  bramerebbe  che  questa  notte  mi  coricassi. 

Cam,  Ha  ragione  ;  siete  pallida  molto ,  e  non  potrete  con- 
servarvi bella  con  tante  fatiche .... 

Eul,  Non  ho  mai  pensato  che  la  mia  bellezza  (quando  pure 
ne  avessi  )  potesse  valere  un  sol  giorno  di  saluto  per 
madama  di  Soubiran. 
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Cam.  Voi  siete  una  serva  affezionata. 

Eul,  Una  serva  t 

Coni.  Figlia  mia,  Eolalia  fu  allevata  nel  castello  ;  madama 
di  Soubiran  la  protegge,  e  son' certa  che  non  è  dimen- 
ticata nel  suo  testamento. 

EuL  Nel  suo  testamento!  dunque  sta  molto  male!!!  {a 
Gagerot  che  comparisce)  Ah  !  signore  !... 

Gag.  Un  momento...  un  momento....  (piano  alla  cori' 
tessa  )  Tutto  è  fatto. 

Cont.  Il  testamento? 

Gag.  E  suggellato  e  deposto  nel  secondo  eassettino  a  si- 
nistra delio  scrigno. 

Cont.  E  la  chiave  ? 

Gag.  Sotto  il  guanciale ....  {la  contessa  parla  con  stm 
figlia  ). 

Pon.  (  dal  fondo  )  E  bene  saperlo. 

Cont.  (  volgendosi  a  Gagerot  )  Com'  h  così ,  signor  Gage- 
rot....  {ad  Eulalia)  Che  fate  voi  là  ad  ascoltare  i  no- 
stri discorsi? 

Eul.  Aspettava  per  sapere  se  madama  di  Soubiran  desidera 
eh'  io  le  stia  vicina. 

Gag,  No^  ragazza  mia,  no  .... 

EuL  (  appassionata  )  Ma  perchè  ? 

Gag.  Sa  che  sei  affaticata,  e  brama  che  tu  riposi .... 

Pon,  { dal  fondo  )  A  maraviglia  !  se  ne  prevenga  Denne- 
ville. 

Eul.  Dio  mio  !  è  tanto  aggravata?... 

Gag.  (piano)  Taci. 

EuL  Che  c'è? 

Gag.  (e.  s.)  Questa  notte ,  quando  tutti  dormiranno  ...  « 

.    verrai ....  segretamente  .... 

EuL  Perchè  questo  mistero? 

Gag.  Obbedisci.  Quest'  incontro  è  più  importante  che  tu 
non  pensi. 

EuL  Che  volete  dire  ? 

Gag.  Basta  ;  siamo  osservati....  (forte)  Oh!  ecco  madama 
Duplessis. 
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SCENA  IX. 

Madama  Duplcssis  e  dctlì. 

rjup.  Pare  impossibile  !  non  torna  mai. 

Gag.  Cile  avcle,  mudauiu  Duplessis? 

Dup.  Ho  mandato  Tommaso  a  cercare  deli'  oppio  per  la 
pozione  dell'ammalata,  e  non  torna  ancora....  Oh,  Eu- 
lalia,  siete  qui  a  proposito  ;  che  faceste  delia  bottiglietta 
d'  oppio  che  inutilmente  cercai  dappertutto? 

Eul.  Io?...  non  so .... 

Dup.  Singolare!  è  scomparsa..,. 

EuL  Non  avrete  cercato  bene;  andrò  io.... 

Gag.  Euialia  ....  va  nella  tua  camera  ....  buona  sera. . . . 
(  piano  )  Non  dimenticare  che  madama  di  Soubiran  ti 
aspetta  poi .... 

EuL  (  piano.  )  Oh,  non  mancherò. 

Cam*  {a  sua  madre)  E  noi  non  andiamo?  muojo  dal  sonno. 

Gag.  Felice  notte,  mie  signore.  Io  ho  ancora  diverse  let- 
tere da  scrivere .... 

Cont.  {con  buon  garbo)  Notte  felicissima...  (piato)  Dun- 
que, ad  ogni  evento,  la  chiave  è  sotto  il  guanciale.     ' 

Gag.  Si  (parte), 

CofU,  (  ad  Eulalpa)  Euialia,  buon  riposo. 

Eul.  (  inchinandosi  )  Altrettanto. 

Cxmt.  Abbiate  cura  della  vostra  salute,  carina,  perchè  spe- 
riamo che  la  nostra  buona  parente  avrà  bisogtu)  per 
lungo  tempo  ancora  de'  vostri  servigi  (parte  con  Va- 
niilla). 

SCENA  X. 

Madama  Duplessis,  Euialia. 

(  Madama  Duplessis  accende  una  lucerna  sul  tavolino  ed 
cilinyue  gli  altri  lumi  ).  . 

Eul.  (sul  davanti  della  scena)  Ah,  potessi  servirla  per 
tutta  la  mia  vita  !  (  rimane  pimsierosa  ) 

Dup.  O  che  quel  povero  Tommaso,  andando  a  Montbelianl, 
è  caduto  nel  torrente ....  (si  accosta  al  tavolino  )  Or 
via,  in  mancanza  dell'  oppio,  che  fticcia  dormire  Tamma- 
lala,  prenderò  io  il  mio  caffè  perchè  mi  tenga  svegliatu 
[versa  il  caffè  in  una  chicchera). 
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EuL  (  da  8è  )  Ma  se  costei  non  sì  addormenta ,  come  ri- 
tornare ? 

Dup.  (bevendo)  Com'è  forte  questo  caffè!...  non  sareb- 
be già  caffè  di  cicoria...?  diavolo!...  diavolo!...  (ad 
Eulalia  )  Non  ve  ne  offro ,  Eulalia ,  perchè  voi  questa 
sera  non  dovete  vegliare. 

Eul.  Mi  sembrate  però  più  stanca  di  me,  e,  se  volete,  ve* 
glierò  lo  un  pochino.  ^ 

Dup,  (già  seduta  e  versandosi  deW acquavite)  Bene^  pi- 
gliatene una  goccia  anche  voi....  (beve)  Diavolo!  dia- 
volo ! 

EuL  (versa  del  caffè  e  beve), 

Dup,  (dopo  aver  versato  e  bevuto  ancora  delV-'acqwxvite) 
Ora  per  pochi  momenti  posso  adagiarmi  sul  letto  nella 
mia  camera?  Voi  mi  sveglierete,  n' è  vero?...  Questo 
maladetto  caffè...  (si  getta  sopra  una  sedia  a  bracciuoli) 

Eul.  Avete  ragione ,  questo  caffè  è  d' una  forza  singolare  ! 

Dup,  (cogli  occhi  chiusi)  Mettetevi  dello  zucchero. 

Eul,  (  dopo  aver  messo  dello  zucchero  ,  assaggiato  di 
nuovo  il  caffè)  É  cosa  strana!  si  direbbe....  (depone 
la  cliicchera  ). 

Dup.  (  cogli  occhi  chiusi)  In...zucche...ratelo... 

Eul,  (  guardando  )  Si  addormenta  già. 

Dup.  (sbadigliando)  No... ^madamigella...  (vorrebbe  aprire 
gii  occhi  e  non  può)  E  singolare  ! . . .  solitamente  col 
caffè  mi  si  aprono  gli  occhi  come  gusci  d'  ostrica ,  e 
oggi....  (si  assopisce) 

EuL  Madama  Duplessis...  non  sente  più...  Madama,.,  (si 
abbassa  per  guardarla  da  vicino  e  con  questo  movi- 
mento rimane  nascosta  dalla  gran  sedia  a  bracciuoli.  La 
psìrla  del  giardino  si  apre  adagio,  e  vedesi  nel  fondo 
Pontois  che  si  avanza  con  precauzione), 

SCENA  XI. 

Pontois  e  detti. 

Eul,  (  rialzandosi  )  Ora  posso  entrare  nella  camera  di 
madama  di  Soubii^an. 

Pon.  (  non  vedendo  Eulalia  )  Bene  1  essa  dorme  già  ;  af- 
frettiamoci (entra  rapidamente  nella  camera  della  mar- 
chesa ). 
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EuL  (  rialzat<ui  interamente^  e  diretti  gli  occhi  al  fùtido 
con  istupore)  Gran  Dio  1...  ma  no  ...  non  è  possibile  ... 
mi  sembrò  vedere  ....  {sempre  cogli  occhi  fissi  nel  fon^ 
do)  Madama  Duplessìs!...  dorme!...  ah  no,  mi  sono  in- 
gannata: son  certa  che  nessuno ....  le  porte  sono  chiu- 
se ....  fu  un'illusione,  perchè  ....  non  so....  la  mia  vista 
s'intorbida....  sento  un  peso  alla  testa....  entriamo.... 
Cielo!...  qual  dolore!  la  fatica  m'opprime....  non  posso 
reggermi .... 

Dup.  (sognando)  Cornelia !.>.  Cornelia!... 

Eni.  Sogna  ....  di  sua  figlia  .... 

Dup,  Non  ....  sposar  Dubois ....  non  voglio  !... 

Etti.  (  oppressa  )  E  la  marchesa  che  mi  aspetta  ! 

Dup.  (e.  8.)  Tommaso....  quest'oppio?...  {Eulalia  non 
potendo  sostenersi  cade  sopra  una  sedia.  Momento  di 
silenzio  ;  indi  si  odono  campanelli  e  grida  soffocate  ). 

Voce  di  fuori  Eulalia  !  Eulalia  ! 

EuL  Dio  !  la  voce  di  madama  di  Soubiran  ^  ma  alterata  ! 
(  si  alza  per  islanciarsi  nella  camera  della  marchesa^ 
e  dà  indietro  atterrita  a  tergo  della  sedia  a  bracciuoli 
vedendo  Pontois  che  ne  esce  rapidamente), 

SCENA  XII. 

Pontois,  Denneville  che  apre  a  mezzo  la  porta 
del  giardino y  e  detti. 

Eul.  Mio  padre!  non  mi  sono  dunque  ingannata? 

Pon.  (  vedendo  Denneville  )  Signor  Denneville. 

Eul.  (da  sè)\i  signor  Denneville  t 

Den.  Udii  delle  grida  e ,  pensando  eh'  io  poteva  esserci 
utile .... 

Pon.  Usciamo ,  usciamo.  La  marchesa  era  svegliata,  e  fui 
costretto. 

Den.  Cielo  !  e  il  testamento  ? 

Pon.  Eccolo.  Ma  le  centomila  lire  del  signor  Paolo  Ver- 
mond? 

Den.  Andiamo ,  ora  le  avrete. 

Pofi.  Via  subito ,  che  qualcuno  viene  (  fuggono  ambedue 
dalla  porta  del  giardino)* 

Eul.  Mio  padre  e  il  signor  Denneville  !  parlarono  di  Pao- 
lo Verraond,  di  testamento!...    (con  terrore)  SoB^mo 
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Dio!  (si  precipita  nella  camera  delia  marchesa,  Gu- 
gerot  ctccorre  dalla  destra  con  due  seroi  provveduti  di 
lume), 

SCENA  XIII. 

Madama  Duplessis  addormentata,  Gagerot. 

Gag,  Che  significano  queste  grida  e  questi  colpi  replicati 
di  campanello  ?  (  vedendo  madama  )  Costei  dorme  1  (  la 
scuote)  Madama,  madama. 

Dup.  (  con  voce  rauca  )  Huum  t 

Gag,  Dorme  come  un  sasso  (  la  scuote  con  forza  )Mada- 
ma  !  Eulalia  dov'  è?  (  chiamando  )  Eulalia ,  Euiaiia  !  (  si 
avvia  per  etUì'are  nella  camera  e  incontra  Eulalia  che 
ne  esce  atterrita). 

SCENA  XIV. 

Madama  Duplessis^  Gagerot,  Eulalia,  indi  la  Contessa , 
Camilla,  Ponlois  e  Servi  con  lumi. 

Eìdi  {spaventata)  Signore!...  silenzio!...  silenzio! 

Gag.  Silenzio?  ma  che  avvenne? 

Eni,  Nulla  ....  nulla....  non  so  nulla  ....  Ah  !  orrore  ! 

Gag,  Che  c'è? 

Eoi,  Noti  entrate  !.<.  non....  entrate. 

Gag,  Ma  rispondi;  quell'  uscio  aperto....  quel  rumore  .... 

Eul,  Bene  ....  entrate ....  perchè  anch'  io  ....  ora  debbo 
morire  (  Gagerot  entra  nella  camera  ddla  marche- 
sa  ).  Mio  padre  !  fu  ben  desso  !  clìe  farò  ora  ?  Ah ,  si 
fugga  .... 

Cont.  (  entrando  con  Camilla  )  Che  cosa  è  accaduto  ? 

EuL  Io....  non  so....  niente. 

Coni,  Chiamate  Pontois.  . 

Eul,  No.  Non  fu  mio  padre....  non  fu.... 

Coni,  Ma  voi  siete  pazza. 

Eul.  Pazza  ?  io ....  io  1'  ho  veduto. 

Cont.  Chi? 

Eul,  Ah,  mia  povera  padrona  ! 

Cont.  Spiegatevi....  madama  di  Soubirau... 

Gag,  {ricomparendo)  Mori  assassinata. 

CmU,  Assassinata  !  {entrano  Pontois  e  servi  con  lumi) 
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Cam.  Assassinata! 

Eul,  Sì ....  assassinata....  da  .... 

Pon.  Da  chi  ? 

Eal.  {da  sé)  Mio  padre  !  {si  copre  il  vis^) 

ùffit.  Chi  fu  r  assassino? 

Eul.  Non  so ....  non  1'  ho  veduto.... 

Gag.  Calmati,  ragazza  mia,  non  temere:  parla. 

Eul.  Io  !!!  io  pari ....  ah  no ,  piuttosto  la  morte.  Lascia* 

temi,  lasciatemi  {fugge). 
Coni.  Seguitela  ....  io  tremo....  cb«  esj^a  ...» 
Gag.  Che  osate  voi  dire? 
Pan.  Voi  accusate  Eulalia? 
Cont.  Tutto  r  accusa. 

Gag.  {a  Pontois)  Ma  tu  la  saprai  difendere .... 
Pon.  {da  sé)  Io!!!  {tutli  escono)» 
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Fior,  dram.,  voi.   V7,  an.  I. 
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Studio  da  pHlorfi  ;  porta  grande  nel  fondo  ed  altre  pic- 
cole a  destra  e  a  sinistra;  eaxtalletti ,  leggio  chiuso. 
Un  canapè ,  diverse  scranne^  vecchi  mobili^  armature 
antichcy  pipe^  ec.  ec. 


SCENA  PRIMA. 
Lavignan,  Gagerot,  Paolo  Veriuond,  Denneville. 

(  Gagerot  è  in  altitudine  di  farsi  ritrarre  :  Lavignan  la" 
vora  intorno  al  ritratto.  Paolo  sta  fumando  steso  sul 
canapè,  e  Denneville  è  a  cavalcioni  di  una  sedia). 

Paolo  Eh  ?  questi  si  chiamano  capelli  !  trattati  egregiamente. 

Gag.  (osservando)  Quella  testa  è  proprio  la  mia,  non  e'  è 
che  dire  ;  nondimeno,  signor  Lavignan,  mi  pare  vi  man- 
chi ancor  qualche  cosa. 

Lav.  Può  essere,  ma  quello  che  manca  si  aggiungerà. 

Gag.  (  rimettendosi  in  posizione  )  Per  esempio  ,  là ,  sulla 
fronte,  un  maggiore  sviluppo  di  linee. 

Lav.  Svilupperemo. 

Paolo  Sii  buono,  Lavignan;  fagli  subito  una  testa  che  pen- 
si, una  testa  da  elettore. 

fjav.  (continuando  a  dipingere)  Un  po'  là  giù  a  sinistra. 

Paolo  Perchè,  vedi ,  il  signor  Gagerot  si  farà  litografare  ; 
al  suo  ritorno  a  Montbeliard  spedirà  il  suo  voto  a  tutti 
gli  elettori  del  suo  circondario ,  e  un  uomo  litografato 
è  qualche  cosa  nel  mondo  ;  in  politica  conta  molto. 

Gag,  Da  un  anno  in  qua  sempre  la  stesàa  facezia.  Caro 
signor  Paolo  Vermond,  vi  prego  di  cangiar  stile. 

Paolo  (alzandosi)  I  miei  Scherzi  sono  come  i  miei  rancori, 
durano  lungo  tempo.  Un  anno  fa  ho  perduto  1'  eredità 
della  mia  buona  zia  madama  di  Soubiran,  V  ho  perduta 
non  per  vostra  colpa,  questo  noi  dimenticherò  mai  ;  pe- 
rò ,  Don  vi  sono  molto  grato  delle  vostre  buone  inten- 
zioni. 

Gag,  Pensate  che  quell'eredità  vi  veime  da  un  delitto;  il 
tcstamenlo  fu  involato. 
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/>«n.  Favola;  non  vi  fu  testamento. 

Gag.  D^onde  il  sapete? 

Den.  Parali  eh'  io  fossi  in  paese. 

Gag,  La  notte  in  cui  avvenne  il  furto  7  * 

Den.  Voi  lo  sapete  più  di  nessuno;  buon  per  me  ch'io 
dormiva  tranquillamente  dieci  leghe  distante. 

Gag,  So  che  nella  istruzione  del  processo  il  delitto  fu 
provato. 

Den,  Che  intendereste  dire? 

Gag.  Eh,  so  io.... 

Den.  Signor  Gagerot .... 

Paolo  Via,  non  ti  riscaldare  ;  il  signor  Gagerot ,  in  fondo , 
è  un  buon  uomo,  sebbene  sogni  di  testamenti ...  la  col- 
pevole fìnalmente  si  è  trovata. 

Gag.  Parlereste  di  Eulalia? 

Paolo  Le  Indagini  da  me  fatte  non  lasciarono  dubbio  in- 
torno a  ciò.  La  ragazza,  che  si  ostina  a  rimanere  presso 
mia  zia,  contro  il  volere  di  suo  padre ,  un*  infermiera 
addormentata  coir  oppio  sottratto  da  quella  medesima 
ragazza,  poi  la  sua  fpga.  Tessersi  essa  uccisa. 

Den.  Nel  torrente  però  non  si  trovò  il  suo  corpo. 

Paolo  {piano)  Mi  hai  l' aria  d' imbecille, 

Den.  Penso  a  quella  povera  ragazza. 

Paolo  Eh,  manda  alla  malora  questi  pensieri;  il  cielo  pro- 
tegga quelli  che  sono  morti.  Oh,  Lavignan^  e  la  tua  bella 
moglie  quando  la  si  vedrà  ? 

La».  Fra  poco ,  al  momento  della  colezione  ;  ma  ti  racco- 
mando; non  le  solite  parole  pungenti  ... 

7\io/o  Che  ?  saresti  forse  geloso  perchè,  quando  eri  rintrì- 
gante  Dubois,  io  faceva  la  corte  a  quel  modello  di  tutte 
ie  grazie^ 

Lao.  (da  sé)  Se  non  mi  pagasse  bene  i  miei  quadri  V  a- 
vrebbe  a  fare  con  me  ! 

Den,  Non  sapeva  io  che  il  signor  Lavigfflan  fosse  ammo- 
gliato. 

Paolo  (piano)  E  come  lo  è  !  vedrai,  (furie)  E  cosi ,  si 
pensa  alla  colezione?  conviene  far  presto,  pciH^hè  tu  possa 
finire  il  ritratto  di  quella  tale  ballerina  e*.. 

Gag.  Una  ballerina  ? 

Paolo  Già  ;  che  manda  il  proprio  ritratto  in  Russia  p^r  es- 
sere scritturata  a  prima  vista. 
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Gag.  Oh!  diamine! 

Lav,  Vi  è  una  società  anonima,  che  tende  ad  ìntrodun'e  il 
pettcgolismo  ne)  nord. 

Don.  Il  nostro -Lavignan  è  un  pittore  fortunatissimo;  ha 
commissioni  da  tutte  le  parM ,  e  specialmente  ritratti  di 
belle  donne;  e  1'  amabile  sua  moglie  serve  di  modello 
per  tutte. 

Paolo  {piano  a  Dennevillc)  Vai  troppo  avanti! 

Dcn.  Vedete  qui  quanti  qua(ki. 

Lav.  Non  sono  miei.  Questo  studio  non  appartiene  a  me. 

Gay.  Ahi 

Lav,  Me 'l'ha  prestato  un  amico  durante  il  suo  viaggio 
perla  Svizzera;  e  al  suo  ritomo  mi  permise  che  segui- 
tassi a  profittarne  finché  fosse  all'  ordine  il  mio,  al  quale 
si  comunica  appunto  per  la  porticina  che  vedete  qui 
{indicando  l* uscio  a  destra). 

Paolo  11  padrone  di  questo  studio,  Emanuele  Torcy,  non 
vi  lavora  però  mai ,  perchè  non  l' ho  veduto  neppure 
una  volta. 

Lav.  Ala ....  ha  tanti  afi^ari  {si  baite  all'uscio), 

Den,  Che  colpo  leggiero!  qualch' altra  donnina  che  vuol 
farsi   impiastricciare,  {si  batte  di  nuovo\  Avanti. 

SCENA  II. 

Il  marchese  di  Chaugiron  e  detti. 

Mar»  {dopo  avere  aperto)  Oh,  perdono,  mi  sono  forse  in- 
gannato. 

Gag,  Che  vedo  !  il  marchese  di  Chaugiron  ! 

Mar.  11  signor  Gagerot! 

Paolo  (volgendosi,  ma  sempre  steso  sul  canapè)  Chaugi- 
ron !  ob^  ben  venuto. 

Mar,  Signor  Vermond,  vi  saluto. 

Den,  {a  Paolo)  Chi  è? 

Paolo  Quegli  che  sposò  o  sposerà  madamigella  di  Bre- 
viso.  / 

DetK  (da  sé)  È  bene  saperlo. 

Paolo  {a  Laoignan)  La  e  singolare  di  quel  tuo  Emanuele; 
nascondere  la  moglie  come  un'  odalisca  ;  ha  forse  spo^ 
salo  un  modello,  come  facesti  tu? 

Mar.  {da  sé)  Un  modello! 
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Laà.  {con  apprezza)  Che  so  io?  (c/a  tè)  Stupido! 

Paolo  Mi  dicesti  in  fatti  che  T  )ia  sposata  in  Isvizzcra* 

Lao.  {e.  8.)  Che  importa  a  te? 

Paolo,  É  beila  almeno  questa  sconosciuta  ? 

Detti.  Son  certo  eh'  è  brutta. 

ìjvo.  Brutta  ?  eh,  voi  altri  non  avete  il  genio,  di  Torcy  **.. 

Paolo  E  tu  ne  bai  altrettanto. 

jLav.Io?  eh,  no.  Fo  qualche  ritrattuccio....  così  ...mai  di- 
pinti di  Emanuele  hanno  un  merito  non  comune. 

Mar.  {da  sé)  Costui  \^di  ingegno  e  buon  cuore. 

Paolo  Dunque  mi  persuado ,  eh'  è  geloso  di  sua  moglie 
come  un  beduino,  e  la  tien  chiusa  alla  turchesca. 

Ben.  No,  sua  moglie  deve  essere  una  Maria  Deìorme,  pen- 
tita e  innamorata. 

Paolo  Or  via^  io  saprò  che  roba  è,  e  subito;  mi  pongo  in 
sentinella  a  quella  porta. 

Lai).  Emanuele  è  mio  amico,  e  se  tu  avessi  quest'ardire... 

Paolo  Lasciami  fare. 

hw.  Ebbene j  io  vado  innanzi .... 

P>o/o. Fermati,  via,  farò  quel  che  vuoi. 

Dm.  D'altronde ,  lo  stìdo  a  tener  sempre  nascosto  questa 
Venere  ideale. 

Pa^lo  E  si  chiama? 

A>6n.  Antonietta,  se  male  non  m'appongo. 

Paolo  Antonietta  !  bel  nome  !  , 

Mar,  Mi  pare  che  qualcuno  venga  .... 

Paolo  Ecco  appunto  il  maiito  ;  e  non  asserà  la  giornata 
che  saprò  chi  è  la  moglie. 

SCENA  III, 

Emanuele  e  detti. 

Eman.  {entrando)  Caro  Eugenio .... 

Lav.  Emanuele  mio  ;  vedi  qui  appunto  il  marchese  Chau- 
giron,  eh'  io  stava  per  introdurre  nelle  tue  camere,  aven- 
do egli  bisogno  di  te. 

Mar.  Non  vorrei  però  esservi  importuno. 

Eman.  Oibòt  volete  passare  di  là? 

Lav.  Rimanete  pure  ;  noi  già  abbiamo  terminato  per  quc- 
st'  oggi,  non  è  vero,  Gagerot  ? 

Gaff.  Come  vi  piaee  $  l'ultima  seduta  a  domani  di  buon'ora. 
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Einan»  (volgendosi)  Ah!  è  il  signor  Gogerot. 

Gag.  {al  marchese)  Signor  marchese,  a  rivederci  questa 

sera. 
Lav.  Orsù,  andiamo  a  far  colezione.  Paolo,  conduci  Famico 

Denneville. 
Eman,  Il  signor  Paolo  Vermond,  credo.... 
Paolo  Sì ,  signore.   Andiamo  a  metterci  a  tavola.  (  nel- 

V  uscire  )  Cugino ,  a  rivederci ....  Chaugiron ,  sempre 

amici. 
Marc.  A  rivederci.  ► 

Lav.  Emanuele,  noi,  a  domani. 
Alar,  (a  Lai)ignan)  Il   signor  Gagerot  e  il  signor  Torey 

oggi  mi  onorano  di  loro  compagnia  alla  mia  villa. 
Eman.  (da  sé)  Io  non  contava  dì  andarvi. 
Mar.  E  se  voleste  associarvi  air  amico  vostro .... 
Lav.  Ma....  sarebbe  forse  indiscrezione.... 
Mar,  Or  ora  ho  io  esitato  ad  accettare  il  vostro  invito  ? 
Lav.  Non  so  che  dire.    - 
Mar.  (  a  Lavignan  che  esce  )  Le  signore  di  Brevise  e  di 

Chaugiron  vi  aspetteranno  per  le  sei  ore. 
Lav,  Signori:  dunque,  a  questa  sera  (parte). 

SCENA  IV. 

Marchese  ed  Emanuele. 

Eman.  E  così;  avete  potuto  rinvenire  tutti  i  vostri  originali? 

Mar,  Non  tutti  :  alcune  cattive  tele  trovate  ne'  gi*anai  del 
mio  palazzo,  una  dozzina  di  vecchi  quadri  eh'  erano  nel 
castello  di  mia  suocera,  e  un  gran  numero  d'antiche  mi- 
niature formano  una  collezione  completa  :  non  ci  man- 
cano che  aicuiii  ritratti,  e  quello  specialmente  della  bella 
Margherita  di  Brevise,  che  fu  la  confidente  d'Anna  d'Au- 
stria. 

Ematé.  Avete  \oì  almeno  un'  idea  del  suo  genere  di  bel- 
lezza? 

Mar.  Altro  non  so  fuorché  era  ammirabile.  E  un  ritratto 
da  rifarsi  da  capo  a  fondo,  e  confido  in  voi/ 

Eman.  (da  sé)  Chaugiron  era  due  anni  fa  Tuomo  alla  mo- 
da.... forse  con  questo  mezzo.... 

Afar.  Madama  di  Chaugiron  desidera  che  cominciale  con 
tale  ritratto...  perche  vuole  qualche  cosa  di  maraviglioso. 
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Eman.  {aprendo  il  leggio  e  prendendo  ima  tela)  (Ina  testa 
simile  corrisponderebbe  al)'  idea  che  vi  fate  di  quella 
bellezza  ? 

Mar,  (  guardando  il  ritratto  )  Bella  ì  bella  assai  !  mi  ral- 
legro con  voi  ;  ma  diificilmcute  esisterà  una  donna  al 
mondo  che  possa  ^^ntarne  una  eguale. 

Eman,  Vi  pare? 

Mar,  Pure ....  non  so  perchè  ...  il  carattere  di  quella  figu- 
ra...  quei  lineamenti ... 

Eman,  Vi  ricordano  forse  una  donna  che  avete  conosciuta  ? 

Mar.  Quel  volto!...  no...  no...  ma  l'ammiro  come  una  crea- 
zione degna  di  Raffaello. 

Eman,  Nondimeno  è  un  ritratto. 

Mar,  Un  ritratto  1 

Eman.  Di  mia  moglie. 

Mar,  In  tal  caso,  quanto  disse  Lavignan  non  mi  sorprende 
più. 

Eman,  {colloca  il  ritratto  sul  leggio  colla  figura  volta 
contro  la  muraglia)  Poco  fa  si  è  dunque  parlato  di  lei? 

Mar,  Sul  ponto  unicamente  della  sua  bellezza. 

Eman,  Unicamente  ? 

Mar,  Ve  ne  accerto  :  ma  che  avete  ? 

Eman.  (  rompendo  una  barchetta  da  pittore  )  Nulla .... 
nulla ....  e  ...  quando  volete  che  si  dia  principio  ? 

Mar,  Più  presto  che  sia  possibile. 

Eman.  In  tal  caso ....  quando  piacerà  a  voi ...  ma ...  siete 
ben  certo ,  che  Gagerot  e  Paolo  Vermond  nulla  dissero 
di  mia  moglie? 

Mar,  Siete  geloso  ? 

Eman.  {sorridendo)  Oh!...  no... 

Jlfar.  Que'  due  uomini  li  temereste  ? 

Eman.  {alzando  gli  occhi  al  cielo)  Ah!  voi  non  sapete... 

Jlfar.  Che  cosa? 

Eman.  Niente...  niente...  {da  sé)  Giurai  di  tacere. 

Mar.  Che  volete  che  dicessero?  dichiararono  entrambi  di 
non  conoscerla.* 

Eman.  Davvero? 

Mar.  Di  non  averla  mai  veduta. 

Eman.  Mai  ! 

Mar^  Fa  sorpresa  solamente  che  la  nascondiate  con  tanta 
cura  agli  occhi  di  tutti  ;  qui  sta  la  vostra  colpa.  Siete 
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geloso  ?  pazienza,  ma  nioslrate  coraggio  nella  vostra  me- 
desima debolezza  ;  dite  pure  che  un'occhiata  sola  diretta 
a  coIqì  che  amate  vi  pare  un  insulto  all'amor  vostro. 
Per  un  giorno  o  due  si  riderà,  e  poi  nessuno  più  vi 
pensa. 

Eman.  Mi  trovano  ridicolo^  eh  ?  so  che  si  inventano  sto- 
rielle ....  si  dice  perfino  che  mia  moglie  è  una  princi- 

.   pessa  travestita....  chi  la  vuole  una  fuggitiva..,. 

Mar,  Siete  pazzo,  Torcy;  via,  facciamola  da  uomo  :  prima 
di  unirvi  con  lei  V  avrete  conosciuta,  e  sposandola,  ac- 
cettaste anche  il  suo  passato ...,  fosse  pur  eattivo. 

Eman,  Cattivo?  ah,  voi  dunque  credete-?.*. 

Mar,  Io  non  so  nulla ...  insomma,  calmatevi. 

Eman.  Sì,  avete  ragione.  Lasciam  qucst'  argomento;  anzi, 
più  non  si  parli  fra  noi  di  qvtel  ritratto,  ve  ne  supplico. 

Mar.  Ve  lo  prometto. 

Eman.  Ma ,  datemi  le  vostre  tele  ,  le  vostre  miniature ,  i 
quadri,  e  cominceremo. 

Mar.  Benissimo,  alla  mia  villa  stabiliremo  defiuitivamcntc 
il  nostro  piano  con  quelle  dame,  e  domani  vi  manderò 
il  tutto  ;  via,  siate  ragionevole. 

Eman.  Ora  lo  sono...  La  mia  fu  un'idea,  una  sciocfhesza 
che  mi  passò  pel  capo...  a  rivederci  {il  tnarchese  parte). 

SCENA  V. 

*  Emanuele  solo» 

Ragionevole  !...  eh'  io  sia  ragionevole  !...  oh  non  posso  più 
a  lungo  vivere  così  !  lo  stato  mio  è  intollerabile.  Ma 
oggi  bisogna  ilnirla ..!  Anzi  in  questo  momento  voglio 
una  spiegazione  {'nelV  avviarsi  che  fa  si  apre  la  picpola 
porta)  Dio  l  eccola. 

SCENA  VI. 

Eulalia  e  detto. 

Eni.  Sei  solo,  Emanuele  ? 

Eman.  Sì,  potete  avanzarvi,  [da  sé)  Coraggio. 

Eni.  E  così  ?  possiamo  cominciare.  La  tua  tela  è  pronta  ? 

Enuin.  Lo  è  in  un  momento  ...  Ma,  Antonietta,  che  hai  ? 

sei  pallida,  triste...  tu  hai  pianto,  dopo  che  t'ho  lasciata? 

Eorse  i  mici  rimproveri  di  poco  fa  ?.;. 
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Eni,  Oh  !  no,  no,  amico  mio. 

Emati.  Dunque  che-bai?  Semj>i*e  quel  dispiacere  ch*to  non 
conosco,  ti  mantiene  cosi  afflitta. 

Eul.  Non  ne  ho  che  un  solo  ,  e  sta  nel  timore  di  non  ren- 
derti felice. 

Eman.  £  sarebbe  in  tua  mano  che  lo  fossi  compiutamente , 
confidandomi  quel  segreto  che  ti  divora,  e  forse  t'in- 
ganna. 

Eni.  Giammai,  Emanuele. 

Eman.  Sempre  questo  fatale  silenzio  !  Ebbene ,  tu  mi  vi 
sforzi,  raccoglierò  nella  mente  quanto  si  riferisce  al  pus- 
salo,  cercherò,  parlerò,  interrogherò  se  occorre .... 

Eul,  Faresti  male  !  male  assai  ! 

Eman.  Antonietta  ! 

Etti.  M'ascolta,  Emanuele;  ti  ricordi  del  giorno  in  cui  t'ho 
trovato  nella  Svizzera ,  ferito ,  e  quasi  spirante  in  un 
.  burrone  della  montagna?  tu  dovevi  morire  perchè  eri 
solo  là ,  perchè  la  disperazione  che  va  in  traccia  della 
morte ,  la  disperazione  soltanto  può  spingere  una  crea- 
tura  in  queir  abisso  ove  l' imprudenza  t'  aveva  preci- 
pitato. Io  ti  vidi  lordo  di  sangue,  immobile,  moribon- 
do ... .  e  quella  eh'  io  per  me  chiamava  un  beneficio , 
mi  fece  terrore  -per  te,  sebbene  non  li  conoscessi.  Allora 
mi  nacque  V  idea  -di  salvarti  :  parvemi  che  la  tua  vita 
sarel>be  stata  innanzi  al  cielo  una  espiazione  della  mia 
morte.  Ti  sollevai,  stagnai  il  sangue  che  scorreva  dalle 
tue  ferite.,  ti  rianimai ...  debole  donna  qua!  sono,  ti  tra- 
scinai fuori  di  quell'abisso  e  li  ricondussi  alla  capanna, 
ove  ricadesti  estenuato  e  divorato  dalla  febbre. 

Eman.  È  vero^  Antonietta,  è  vero. 

Eul.  Già  io  era  sul  punto  di  partire,  te  ne  ricordi?  quando 
udii  fra  coloro  che  ti  circondavano  una  voce  mormo- 
rare sommessamenjte....  Quest'infelice  non  ha  più  un' 
ora  di  vita.  Io  non  so  se  queste  parole  giugnessero  fi- 
no a  te ,  ncir  abbonimento  in  cui  ti  trovavi ,  ma  io  le 
intesi ,  e  mi  fermai.  Dìo  aveami  da  prima  inspirato  di 
salvarli ,  e  credetti  obbedire  a'  suoi  ordini  rimanendo. 
Così  all'  indomani,  e  ne'  quindici  giorni  in  cui  la  morte 
ti  minacciò ,  sempre  ^  Emanuele ,  sempre  mi  vedesti 
presso  il  tuo  Ietto. 

Ewan.  Oh,  sì,  me  ne  ricordo,  e  come  allora,  lo  ne  ringra- 
zio adesso  :  a  te  io  vo  debitore  della  vita. 
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EuL  Tu  fosti  salvo.... 

Entan.  E  tu  sempre  volevi  morire. 

EuL  Lo  voleva,  ma  più  non  ne  ebbi  il  coraggio;  ciò  che  mi 
raccontasti  della  tua  prima  gioventù ,  de'  tuoi  travagli ,  ' 
di  un  avvenire  di  gloria  e  di  felicità  ;  il  pensiero  che  mi 
signoreggiava  quando,  debole  ancora,  passeggiavi  appog- 
giato al  mio  braccio,  ch^o,  meschina  giovinetta,  fui  la 
tua  salvatrice  ,  mi  rendevano  beata  di  vederti  rivivere 
pei*  SI  belle  speranze  ;  e  per  qualche  ora  dimenticava 
nella  tua  vita  eh'  io  m'  era  condannata  alia  morte. 

Eman.  £  poi  ben  sentivi  eh'  io  ti  amava. 

Eni.  (  cadcfido  a  sedere  sul  canapè  )  Io  fui  la  prima  ad 
amarti,  Emanuele. 

Eman.  {cadendole  ai  piedi)  Mia  Antonietta! 

EuL  Una  sera ,  ben  lo  rammenti ,  seduto  a'  miei  piedi , 
cnldamente  mi  supplicasti  perchè  ti  dicessi  chi  fossi , 
d'  onde  veniva,  che  mai  mi  aveva  gettata  in  queir  orri- 
bile montagna...  era  un'insistenza  crudele  contro  la  pre- 
ghiera che  li  feci  dì  lasciarmi  il  mio  segreto.  —  Ti  darò 
quanto  posseggo  ^  mi  dicesti ,  ti  darò  il  mio  nome.  — 
Questo  tuo  nome,  io  ti  risposi,  tanto  onorevole  e  piu*o, 
questo  nome  ,  pel  quale  ti  amo ,  e  che  antepoirei  a 
quello  d'  un  prìncipe  ...  io  lo  ricuso  per  tacere. 

^wiflM.  Antonietta?... 

EuL  Ebbene  —  mi  soggiungesti  tu  allora  collo  sguardo 
scintillante  e  con  voce  inspirata  —  ebbene,  non  ti  chie- 
derò più  nulla  giammai  ;  sarai  per  me  l' angelo  che  ha 
la  sua  patria  in  cielo,  senza  nome  sulla  terra,  ti  amerò 
senza  più  interrogarti ....  non  ti  pregherò  d'  amarmi , 
ti  ringrazierò  di  vivere  per  me,  come  se  tu  mi  ridonassi 
una  seconda  volta  la  vita  ....  vuoi  tu  così?...  Io  ti  stesi 
la  mano  che  tu  stringesti  nella  tua,  mi  chiamasti  Anto- 
nietta, dal  nome  della  madre  tua,  per  porre  almeno  sotto 
la  protezione  di  Dio  V  unione  eh'  io  non  poteva  santi- 
ficare innanzi  agli  uomini. 

Eman.  (  alzandosi  )  Mi  perdona  ;  d'  ora  innanzi  voglio  ri- 
spettare il  tuo  segreto;  ma  se  tu  sapessi  quanto  t'amo! 
quanto  andrei  superbo  d' imporre  al  mondo  e  procla- 
mare r  amor  mio  !  ma  tu  non  vuoi  né  meno  che  si  sap- 
pia eh'  io  t'amo  ;  ciò  mi  rende  senza  scopo  la  vita,  sen- 
za avvenire  ;  mi  smarrisce ,  mi  mette  alla  disperazione. 
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Pazienza  !    perdonami ,  cara ,  e  il  tuo  volere  mi  sarà 
legge. 

Eul,  (  alzataci  essa  pure  )  Ch'  io  ti  perdoni  ?  non  ò  que- 
sta una  sventura  che  viene  da  me?  No,  non  lio  nulla  a 
perdonarti;  ma  io  ho  quaich'  altra  cosa  a  dirli. 

Eman.  Parla. 

Eni,  Ancora  di  quel  passato,  che  non  posso  palesare. 

Eman.  Ti  ascolto. 

EuL  Quel  dì  che  m' hai  incontrata .  te  lo  giuro  ,  io  era 
pura  innanzi  al  cielo,  d'  ogni  delitto,  d'ogni  colpa... 

Eman,  Davvero?" 

EuL  Ne  dubiteresti? 

Eman.  No  :  sono  tranquillo  ....  non  voglio  sapere  di  più. 

EuL  u  Non  voglio  sapere  di  più  tf  V  hai  detto  ;  non  di- 
menticarlo mai;  io  aveva  serbato  il  solenne  giuramento 
di  mia  innocenza  pel  giorno  in  cut  V  amor  tuo  fosse 
vacillante;  ma  quel  giuramento  fu  1'  ultimo,  fu  la  sola 
arma  chMo  possedeva  a  difesa,  V  ho  ceduta  a  te  :  se  tu 
dubitassi  ancora,  altro  più  non  avrei  a  dirti.  Avesti  da 
me  quanto  io  poteva  darti:  se  ti  occorrono  prove,  io  non 
ne  ho,  se  pretendi  squarciato  il  mio  segreto,  preferisco 
morire. 

Eman,  No ,  vivrai  poi  ben  essere  mio ,  e  spero  pel  tuo. 
Ma....  qualcuno  viene....  è  Lavignan  ....  nascondi  lo 
tue  lagrime. 

SCENA  VII. 

Lavignan  e  detti. 

lam,  (  col  ojppello  in  mano  )  E  così ,  Emanuele  ?  sono 
quaUr'  ore  passate,  e  se  dobbiamo  giungere  in  tempo  a 
Juvisy..,. 

EhL  Juvisy? 

Eman,  Quel  pranzo  campestre  m^  incomoda. 

EuL  Un  pranzo? 

Etnan.  Mi  era  dimenticato  parlarti  di  questo  invito. 

Lav.  Sbrigati  ;  sai  che  il  signor  di  Chaugiron  ci  disse  elio 
sna  moglie  e  la  suocera,  la  contessa  di  Brevise,  ci  aspet- 
tano a  sej  oro. 

EuL  (da  sé)  Quali  nomi  ! 

Eman*  Che  hai,  Antonietta  ? 
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f^ul.  Nulla ....  nuila  ....  {da  sé  )  Mio  Dio  }: 

Emnu.  Conosci  forse  quelle  persone  ? 

EaL  II  signor  di ....  di  Cliaugiron ....  il  genero  di  madama 
di  Brevise? 

Eman.  Sì ....  infatti  io  non  l'aveva  ancora  dello  il  loro  no- 
me ....  ed  ora  che  lì  intendesti.... 

EuL  {con  calma)  Emanuele  ....  ancora  ....  i  tuoi  so- 
spetti ...? 

Eman.  No ....  ma  .... 

Lav,  Dunque,  andiamo? 

EuL  Amico  mio  ....  va  ....  signore  ....  conducetelo  .... 

Lav>.  Sono  qui  per  questo. 

Eul.  {a  Torcy)  Sci  ancora  in  abito  di  casa....  {pigltan- 
dogli  la  mano)  Addio,  Emanuele.... 

Eman,  { con  qualche  freddezza  )  Addio. 

EuL  {da  sé  net  partire)  Meglio   morire  che  vivere   così. 

SCENA  Vili. 

Lavìgnan  e  Torcy. 

Eman.  {da  sé)  Conosce  Chaugiron !  conosce  la   contessa 

di  Brcvise. 
Lav.  Andiamo,  o  non  andiamo? 
Eman.  (con  fermezza)  Sono  con  te  (  partono  entrambi  ). 

SCENA  IX. 

Paolo  e  Dcnneville. 

Paolo  {  di  fuori ,  leggiermente  alterato  dal  vino  )  Euge- 
nio!... Eugenio  !...(  «?7ra  )  Tua  moglie  vuol  scommet- 
tere eh'  io  non  sarò  ricevuto  dalla  bella  incognita  .... 
(  cercandolo  )  Eugenio ,  dove  sei  ?  ah  !  adesso  mi  ri- 
cordo... sarà  partito  per  la  campagna,  invitato  da  Chau- 
giron, col  marito  di  esàa.... 

Den.  {fingendosi  egli  pure  alterato  dal  vino)  Cioè ....  col 
marito  ,... 

Potilo  {ridendo)  Che  V  ha  sposata  in  Isvizzcra ....  si  sa .... 
si  sa....  {alzando  il  bicchiere)  Alla  salute  di  sua  moglie. 

Oen.  {da  sii)  Eccolo  come  io  lo  voleva;  i  vapori  del  punch 
lo  renderanno  più  facile. 

Paolo  Di'  su,  Denneville,  sMo  approfittassi  della  sua  as- 
senza .... 
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Den.  Del  maiùto  ? 

Paolo  Sì,  intanto  clie  si  prepara  il  thè. 

Den.  Hai  tutto  il  tempo  che  ti  occorre  :  il  marito  sta  fuori 
tutta  la  sera,  e  poiché  siamo  soli  un  momento,  possiamo 
parìnre  dell'affare  che  mi  conduce  a  Parigi. 

Paolo  II  tuo  afTiire  ....  lo  conosco  già  ....  danaro  ....  ancora 
danaro  ....  non  è  così  f...  Ma,  se  lo  permetti,  preferisco 
parlare  di  punch.  Andiamo  a  bere  del  punch. 

Den.  Farmi  d' averti  reso  un  servigio  importante ,  e  po- 
tresti anche  da  parte  tua  .... 

Pao/o  Quel  servigio  te  V  ho  pagato. 

Den.  Non  come  ci  eravamo  formalmente  convenuti. 

PcmIo  Perchè ,  appunto  come  ci  eravamo  convenuti ,  non 
mi  portasti  il  testamento. 

Den.  {da  sé)  Più  tardi  ci  sarà,  (forte)  Se  Pontois  ha  vo- 
luto distruggerlo. 

Paolo  Menzogna;  ma  non  importa.  Ascolta,  Dcnne ville.... 
.  io  sono  un  tantino  brillo ,  se  vuoi ....  ma  la  memoria 
non  mi  tradisce.  Mi  rido  di  quanto  facesti  del  testamento, 
perchè  ho  ancora  i  biglietti  falsi  che  tu  hai  fabbricati  per 
conto  di  Vaudritlant,  di  quello  scellerato  usurajo;  voi 
altri  due  ve  la  intendete  bene,  ma  ti  giuro  ...  e  tu  mi 
conosci  ;  se  uno  di  voi  tenta  qualche  cosa  contro  di 
me ....  se  mai  si  trattasse  di  quel  testamento ....  non 
sarà  già  ai  tribunali  che  mi  dirigerò .... 

Den.  Ti  credo ....  ma  io  non  son  uomo  da  spaventarsi. 
Via,  Vermond,  ancora  wi  piccolo  sagrifìcio  ;  tu  sei  ric- 
co, ricco  assai. 

Paolo  Ma  non  ho  indosso  danaro ....  (battendo  sui  proprj 
taschini)  non  ne  ho. 

Den.  Chi  te  ne  chiede  ?  segnami  un  buono  pel  tuo  inten- 
dente ....  qui  e'  è  appunto  penna,  calamajo .  ..  un  pezzo 
di  carta  lo  troverò. 

Paolo  Un  buono  ....  ma  per  ultimo. 

Den.  Nulla  più  che  cinquantamila  franchi. 

Paolo  Cinquantamila  franchi  ! 

Den.  Sì ,  e  abbandono  la  Francia  per  sempre. 

Paolo  Cinquantamila  franchi  !  berrei  piuttosto  cinquanta- 
mila bottiglie. 

Den.  (in  fondo  cercando)  In  questo  leggìo  carta  ve  ne  sa- 
rà, {spostando  il  ritratto,  lo  guarda)  Che  vedo  t 


38  EUftALU   PONTOIS 

Paolo  D*  onde  tanta  sorpresa  .... 

Den.  Eh,  no  ....  {da  sé)  No,  non  m*  inganDO  t  {forte)  V«oi 
segnarmelo  quosio  buono  ? 

Paolo  Sei  pazzo  ?  mille  scudi  se  vuoi.  D'  altra  parte  non 
so  quanto  mi  possa  costare  la  conquista  della  moglie 
di  Torcy. 

Den*  {da  sé)  Sua  moglie  ;..,.  Lavìgnan  mi  disse  che  il  ma- 
rito faceva  il  suo  ritratto  .^  . .  Dio!  sarebbe  possibile  ! 
{forte)  Hai  dunque  deciso  ad  ogni  patto  di  scoprire  chi 
sia  la  moglie  di  Torcy  ? 

Paolo  Quanto  ho  deciso  di  non  darti  i  cinquantamila  fran- 
chi che  mi  chiedi. 

Den.  {nascondendo  di  hìiooo  il  ritratto)  Bene  ;  ora  i  cin- 
quanta in  ila  franchi  non  mi  occorrono  piii. 

Paolo  Spiegati. 

Dm.  Domani  mi  spiegherò.  Non  dimenticare  che  m'  hai 

detto  di  no. 

Paolo  {da  sé)  Che  vuol  dire?  {forte)  Dunque  a  domani. 
(da  sé)  Questa  notte  vetlrò  Vaudrillant,  e  sarò  sbaraz- 
zato d'  entrambi. 

Den.  A  domani,  {da  sé)  Vedrò  questa  aera  Chaugiron,  e 
Paolo  sarà  perduto. 

Paoh  Senza  collera,  non  è  vero? 

Den.  Non  siamo  noi  vecchi  amici? 

Paolo  { stendendogli  la  mano  )  E  fino  alla  morte. 

Den»  {come  sopra)  Fino  alla  morte. 


FINE   nELU'  ATTO  PRIMO. 


ATTO  SECONDO. 

Sala  in  campagna.  Grandi  porte  nel  fondo,  ii  destra  e  a 
sinistra.  Mobili  diversi. 


SCENA  PRIMA. 

Madama  Duplcssìs,  Domestici ,  indi  la  Contessa 

e  Camilla. 

Dup.  {ai  domestici  che  finiscono  di  mettere  ordhie  ai  mo- 
bili) Bravi  !  va  bene  così  ;  tutto  è  a  luogo  in  questo  ap- 
partamento ;  ora  bisogna  pensare  alle  altre  camere.  (  ad 
un  domestico)  Voi,  Antonio,  mettete  in  ordine  le  lumiere 
del  gran  salone. 

1.  Dom.  Sì,  signora  (parte). 

Dup.  (ad  altri  domestici)  Voi  altri  direte  al  giardiniere, 
che  mi  abbisognano  molti  mazzi  di  fiori  per  tutte  le  da- 
me del  ballo. 

2.  Dom.  Sarete  servita  (parte). 

Dup,  E  voi,  Stefano,  direte  ai  capo  cuoco,  che  il  pranzo 
sia  air  ordine  per  le  sette. 

5.  Dom,  Vi  servo  subito  (parte). 

Dup.  (pavoneggiandosi)  Sì ,  signora  !  vi  servo  subito  1  co- 
me tutti  qui  mi  obbediscono  !  non  ho  che  a  dire:  Anto- 
nio, Stefano,  Battista ,  andate,  e  vanno  come  sopra  una 
ruotaja;  che  cosa  vuol  dire  essere  intendente  generale 
nella  casa  d*  una  giovane  marchesa  gelosissima,  e  che 
punto  non  si  occupa  delle  cose  domestiche  t  una  sola 
cosa  mi  tormenta  la  memoria ,  la  morte  di  quell'  altra 
povera  donna;  darchè  quella  scellerata  Eulalia  mi  ha  asfi- 
siata  non  posso  più  dormire,  e  mi  è  venuto  in  odio  il 
calTè  ...  ma  non  importai;  ho  fatto  la  mia  fortuna^  perchè 
le  signore  Brevise  vollero  sjempre  avere  in  me  una  pro- 
va vivente  e  parlante'  del  suo  delitto  ;  io  sono  ancora  un 
esempio  famoso  che  per  far  fortuna  non  è  necessario 
esser  belle  ;  e  se  non  pcjisassi  sempre  a  quella  mia^  iii« 
grata  Cornelia!...  Ma,  zitto!  ecco  le  mie  bcncfultrici. 
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ùmt,  E  così,  madama  Duplessis  ?  è  flnahnente  tutto  ter- 
minato ? 

Dup,  Tutto,  signora  contessa^  non  ho  più  che  a  mettere 
in  ordiìie  questa  t:tvola....  ma  se-volete  che  mi  ritiri... 

Cont.  No,  no^  terminate  pure  quanto  ancora  vi  rimane  a 
fare. 

Cam.  {alla  contessa)  Che  ne  dici  ?  Arturo  non  torna  an- 
cora. 

Cont.  Sono  appena  cinque  ore  e  mezzo  ;  il  signor  Gage- 
rot  ci  disse  pure  che  lasciò  tuo  marito  assai  occupato  in 
casa  del  signor  Torcy. 

Cam.  Ecco  appunto  quanto  mi  dispiace,  purché  ciò  che  ci 
raccontò  il  signor  Gagerot  di  quella  misteriosa  bel- 
lezza .... 

Cont.  Saresti  gelosa  ? 

Cam.  No;  ma  non  è  la  prima  volta  che  Arturo  va  da  que- 
sto signor  Torcy,  e  non  ci  parlò  mai  di  sua  moglie. 

Dup.  (annunziando)  La  carrozza  del  signor  marchese. 

Cam.  Finalmente  ! 

Cont.  Or  via,  Camilla,  sii  ragionevole,  non  turbare  la  no- 
stra festa  col  mal  umore. 

Cam.  No  ;  saprò  far  forza  a  me  stessa. 

SCENA  III. 

11  Marchese  e  dette. 

Mar.  Contessa....  {té  bacia  la  mano) 

Cont.  Ben  venuto,  marchese. 

Dup.  {da  sé)  Fra  poco  avrai  il  fatto  tuo. 

Mar.  Un  po' taixii,  non  è  vero,  Camilla? 

Cam.  Mi  pare. 

Mar.  Te  ne  dirò  poi  il  perchè  ;  ora  ho  appena  il  tempo 

di  apparecchiai'mì.  Torcy  mi  segue  a  pochi  passi  con 

un*  altra  persona  che  ho  invitato  a  pranzo. 
CMm.  Un'altra  persona? 
Mar.  Il  signr^r  Lavignan  suo  amico. 
Cam.  Un  amico  del  signor  Ttercy  !.. 
Mar.  Un  giovane  pittore  che  sta  seco  e  lavora  in  sua  coni- 

pn^nfa.' 
f>up.  (da  sé)  Il  nome  di   pittore  mi  fa  sempre  venire  la 

pcHe  d'oca. 
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Mar,  Te  ne  ffispiacc  forse  ? 

ikim.  Oh,  no;  credeva  suite  prime  che  voleste  fare  una 
grata  sorpresa  conducemloci ....  madama  Torcy. 

Mar.  Madama  Torcy?  non  ho  l'onere  di  conoscerla. 

CaiJi,  Non  V  avete  mai  veduta  ? 

Mar.  Mai.  Torcy  vive  assai  ritirato;  esce  poco  di  caso  , 
non  riceve  visite .... 

Dup.  (da  sé)  Se  potessi  sapere  da  lei  eh' è  avvenuto  di 
madama  Duboist 

Otm.  Peccato  t  il  signor  Gagerot  la  dice  così  bella! 

Mar.  É  vero  ;  anzi  d' una  betteasza  ammirabile. 

Cam.  Davvero? 

Mar.  (con  trasporto)  Grtmdì  occhi  neri,  capelli  neri,  bella 
fronte,  un  sorriso  grazioso ... 

Dup.  {da  sé)  li  ritratto  di  Cornelia  Ì 

Cam.  È  non  V  avete  veduta  mai  ! 

ilfar.  Ti  dico  di  no. 

Cam.  Pure  un  ritratto  così  vivo .... 

Mar.  Non  è  punto  esagerato ,  se  somiglia  a  quello  che  mi 
mostrò  Torcy. 

Cam.  E  avete  impiegato  tutto  questo  ten^o  a  contem- 
plarlo ? 

Mar.  (  con  ironia  )  Ah,  perdono  ....  ancora  non  aveva  ca- 
pito ....  Vedete ,  contessa  ?  non  si  può  pronunziare  il 
nome  di  una  donna,  che  subito  GamillH  è  lì  oon  parole 
amare,  di  sospetto. 

Cont.  Giustificate  però  dalla  vostra  malinconia.  Du  un 
anno  che  avete  sposato  Camilla ,  malgrado  le  speranze 
che  ha  perduto  per  un  abbominevole  delitto .... 

Mar.  £  più  abbominevole  che  non  pensate. 

Cont.  Voi  avete  qualche  cosa  che  v'inquieta.  Sareste  pèn^ 
tito  di  una  unione  che  la  sola  vostra  generosità  ?... 

Mar.  Non  ingiuriate  me ,  non  ingiuriate  Camilla  ;  è  vero , 
qualche  volta  sono  triste,  melanconico  ;  ed  anche  oggi , 
quel  ritratto... 

Cam.  Vi  ridesta  care  memorie.... 

Mar.  No;  memorie  crudeli;  credete  a  me. 

Cam.  Questo  poi  è  troppo!  (siùde)  > 

Coni.  Marchese,  non  dimenticale  quafìto  s<^erse  la  madre 
vostra  dal  di  lei  marito:  ella  morì  forse  innanzi  tempo^ 
perchè  vostro  padre  aveva  altrove  collocata  quella  le- 
Flor.  dram.,  voi.  V7,  a:i.  I«  ^ 
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nera  affezione  cui  essa  sola  aveva  diritto.  Non  recate  a 
DÙa  figlia  questa  eredità  di  dolore.  Vedetela  ! 

Mar,  Cielo!  Camilla,  che  avete? 

Cam,  Nulla,  nulla  davvero. 

Mar,  Quando  vi  metterò  a  parte  del  mio  segreto,  giudi- 
cherete voi  s' io  possa  essere  lieto  o  tristo  ...  ma  oggi... 
qualcuno  viene ....  Camilla ,  nascondiamo  le  nostre  in- 
quietudini. 

Cam,  Io  non  sono  più  inquieta;  ve  lo  giuro. 

Mar,  Ve  ne  ringrazio ,  Camilla  ;  se  questo  segreto  fosse 
soltanto  mio,  voi  già  lo  sapreste.  Ci  rivedremo  fra  poco 
{parte), 

SCENA  IH. 

La  Contessa.  Camilla,  e  madama  Dùplessis  che  va  e  viene, 

Cam,  Madre,  egli  m' inganna. 
Cont,  Silenzio  !  non  siamo  sole. 

SCENA  IV. 

Madama  Doplessis  e  dette,  indi  un  Domestico. 

Dvp,  (  da  sé  accostandosi  )  Vediamo.  (  forte  )  Se  osassi 
cl}ìedere  a  madama.... 

Cam,  {con  serietà)  Che  volete? 

Dup,  {imbarazzato)  Poco  fa ... .  il  signor  marchese .  ^  • . 
parlò ....  d' un  '  pittore . . . 

Cam,  E  così? 

Dup,  Ed  anche  di  altri  due  pittori .... 

Cam,  {con  mal  umore)  E  dunque? 

Cont,  Suvvia,  parlate. 

Dup.  Ben  sapete ,  signora  contessa ....  che  mia  figlia  ab- 
bandonò sua  madre  per  rimanere  col  proprio  marito. 

Cont.  E  regolarmente  ;  lo  so. 

Dup,  Mio  genero  ....  suo  marito....  era  pur  egli  pittóre ... 

Cam,  Pittore  !  avanti. 

Dup,  Diceva  poco  fa  fra  me  e  me ....  Oh  t  se  la  signora 
marchesa....  per  trovare  questa  mia  figlia .•••  volesse 
avere  la  bontà  d'interrogare  quei  signori!... 

Cam,  Int^TOgarli ....  per  vostra  figlia?... 

Dup .  Si  ... .  fórse  ....  era  tanto  ben  fatta ....  tanto  bella  ! . . 
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ecco  qui ....  il  ritratto  che  fece  il  signor  morchese  si  può 
dire  il  suo. 

Cam,  Madama  Torcy  ! 

Dup,  Perchè  no?...  quel  mostro  avrà  cangiato  nome  per 
meglio  nascondermi  la  mia  Cornelia. 

Cam,  E  non  r  avete  mai  più  veduta? 

Dup,  Mai  più  ! 

Cam,  (a  sua  madre)  La  cosa  è  strana  t  e  quanto  ci  disse 
il  signor  Gagerot  del  ritiro  in  cui  il  signor  Torcy  tiene 
sua  moglie .... 

Coni,  Potresti  mai  supporre  che  la  figlia  di  questa  donna  ?.. 

Dup.  Era  tanto  bella  !  birbante  !  lacerar  così  il  cuor  di  una 
madre! 

Cam,  Basta,  madama.  Vedrò....  interrogherò....  e  vostro 
genero  lo  conoscete  ? 

Dup.  No;  ed  ecco  appunto  dove  sta  l' infamia!  Non  avendo 
potuto  ottenere  il  mio  consenso^  elie  si  voleva  carpirmi 
colle  belle  e  colle  buone ,  mentre  mi  trovava  assente, 
fuggHTono  tutti  e  due.  Mi  trovai  dunque  abbandonata  con 
una  somma  di  diecimila  franchi  che  mi  sarebbe  stata  pa- 
gata a  Montbelìard.  Poco  dopo  entrai  al  servizio  di  mada- 
ma di  Soubiran,  ove  queste  signore  ebbero  la  bontà.... 

Cam.  Foste  a  Parigi  altre  voHe? 

Dup,  Signora  si. 

Cam.  E  vostra  figlia  ? 

Dup.  Eh ,  se  mia  figlia  non  sì  fosse  incapricciata  di  quel- 
r  imbroglione,  avrebbe  potuto  sposare  duchi  e  marchesi. 

Coni.  Via ,  basta  così  (  le  fa  cenno  di  allontanarsi  ).  Ti 
comprometti,  Camilla,  con  tutte  queste  domande. 

Cam.  Avete  ragione .... 

Dom.  I  signori  Torcy  e  Lavignan. 

Dup.  {da  sé)  Ritornerò  (parte). 

SCENA  V. 

La  Contessa ,  Camilla ,  Emanuele  e  Lavignan. 

Cam.  SpiàBemi,  signori ,  che  Chaugiron  non  sia  qui  per 

ricevervi. 
Loo.  Anzi  lo  ringraziamo  che  voi  vi  degniate  fare  le  parti 

sue. 
Cam,  D'  altronde  uno  di  voi  due  non  potrebbe  fargliene 
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rimprovero,  perchè  sì  è  dimenticato  in  casa  dei  signor  di 
Torey. 

Eman,  In  casa  mia  ! 

Cam,  (dà  sé)  È  desso  dunque,  (ftfrte)  E  merita  tutte  le 
scuse  perchè  in  casa  vostra  si  vedono  delle  belle  cose... 

Lav,  É  vero;  ha  là  una  mezza  dozzina  di  quadri  ... 

Cam.  Foi-se  ritratti .... 

Eman.  (da  $è)  Che  vuol  dire  ? 

Cam.  {piano  alla  contessa)  Conduci  via  Lavignan ...  (forte) 
Arturo  ne  fu  entusiasmato....  e  siccome....  noi ....  vor- 
remmo appunto  contemplare  una  collezione  numerosa... 

Eman.  Madama.^. 

Cam.  Ne  abbiamo,  si  dice,  già  dì  preziosi ....  (a  Lemignan) 
Non  amereste  vederli,  signor  Lavignao? 

Lav.  Oh^  io  ne  ho  veduti  tanti.... 

CMm.  Mia  madre  vi  condurrà  ndla  galleria. 

Lav.  (da  sé)  Che  idea  di  cacciarmi  quella  vecchia  sotto 
il  braccio  ! 

Cont.  (da  sé)  Bisogna  cedere  per  evitare  qualche  im- 
prudenza. 

Catn,  (  a  Torey  )  £  noi  parleremo  di  cosa  che  assai  m' in- 
teressa. 

Cont.  (  a  Lavignan  )  Antfiaoào,  signore,  gradirò  il  vostra 
giudizio. 

Imv.  (  da  sé  )  Che  almeno  un  buon  pranzo  mi  compensi 
(  parte  colla  contessa  ). 

SCENA  VI. 

Emanuele  e  Camilla.  ^ 

Eman.  Pare ,  madama, .  che  assai  vi  interessi  quella  colle- 
zione di  ritratti  di  cui  mi  parlò  il  signor  di  Chaugiron. 

Cam.  É  vero  ;  feci  si^  quei  ritratti  dei  sogni  brillanti ,  dei 
sogni  da  donna.  Vogliate  ascoltarmi  (siede  e  invita  Tor- 
cy  a  fare  lo  stesso). 

Eman.  Sono  ai  vostri  comandi: («Me). 

Cam.  Lascio  al  vostro  arbitrio  1  nostri  antenati  di  sesso 
mascolino;  purché  presentino  un  aspetto  di  nobiltà,  poco 
m*  importa  che  li  dipingiate  arcigni,  rigidi,  che  so  io  ... 

Emq,n.  (  sorridendo  )  Cupisco,  ma  quanto  alle  donne  .... 

Cam.  Le  desidero  tutte  belie. 
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Email.  Tutte? 

Cam.  Tutte,  senza  eccezione;  e  vo(;iii>^  Qppiuisca  profli- 
f  iosainente  bella  i'  avola  iiiia ,  ta  famosa  Margherita  di 
Brevise. 

Eman.  La  vezzosa  confidente  d'Anna  d'Austria,  della  quale 
il  marchese  mi  ha  già  parlato,  senza  però  potermi  dairo 
veruna  idea  de'  suoi  lineamenti. 

Cam.  Vogliamo  nondimeno  una  lìgnra  ammirabile  che  di 
nulla  si  accosti  alle  più  belle  clie  s' incontrano  ortiina- 
riamente  nclonondo...  qualche  cosa  insomma  di  ideale, 
qualche  cosa  che  forse  più  non  esista,  ma  che  abbia  pò- 
tute  esistere. 

Eman.  Ma  un  ritratto  simile  .... 

Cani.  Vi  spaventa,  signor  Torcy?  • 

Eman.  Ve  lo  conìfesso. 

Cam.  Eh  via,  s' io  fossi  in  voi  non  mi  spaventerebbe.... 
(  sorridendo)  S' io  fossi  un  pittore  ....  parmi  che  que- 
sto modello  di  bellezza   ideale  ì*  avrei  sempre   con  me. 

Ewan.  Ma  come? 

Cam.  Per  un  pittore,  questo  modello  deve  essere  la  mo- 
glie eh'  egli  ama  ;  pcrcbò  la  vede  eoli'  amor  suo  e  la 
dipinge  come  In  vede. 

Eman.  E  voi  credete?... 

Cam.  Sì,  credo  che  i  nostri  artisti  più  non  producono  og- 
gidì creature  maravigliose  come  la  Fomarina  e  tà  Gio- 
conda, perchè  non  hanno,  come  Raifaetlo  e  Leonardo,  il 
coraggio  del  loro  amore,  e  non  osano  esporne  1'  oggetto 
alla  pubblica  ammirazione. 

Eman.  Probabilmente  pcreUò  prefòrisoono  alla  gloria  la  san- 
tità del  loro  sentimento. 

Cam.  Eppure  la  gloria  è  la  prima  passione  dell'  artista  ^ 
quella  che  deve  dominare,-  assorbire)  ogni  altra. 

Eman.  {alzandosi  con  fuoco)  Ma  acquistata  così  a  troppo 
caro  prèzzo  !  deporre  agli  occhi  del  mondo  l' idolo  del 
proprio  cuore  !  palesare  agli  invidiosi,  ai  cattivi,  agli  in- 
differenti la  fiamma  che. alimenta  la  propria  vita  !  ren- 
dere spettacolo  alla  critica  ,  al  sarcasmo ,  o  alla  freildtt 
ammirazione  quanto  si  ama,  anzi  religiosamente  si  ado- 
ra !  Oh  !  no ,  madama ,  questo  sarebbe  un  insulto  a  co<> 
lei  per  cui  si  vive;  sarebbe  un  sacrilegio  verso  so  stesso; 
sarebbe  aprire  un  santuario  alta  miserabile  curiosità 
della  folla. 
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Ovn.  (  da  »è  in  piedi  )  Egli  1'  ama  ;  debb'  esserne  geloso 
e  parlerà.  (  forte  )  VI  chiedo  perdono ,  fu  un'  indiscreta 
idea  la  mia  ;  vi  sarà  sembrato  eh'  io  volessi  penetrare 
un  secreto .... 

Efiian,  Un  secreto,  voi  dite? 

Cam.  Del  quale  il  signor  di  Chaugiron  non  mi  perdooerà 
mai  d'  avervi  parlato. 

Eman*  Ve  ne  fece  egli  parola,  forse? 

Cam.  Certamente,  senza  volerlo. 

Eìnau.  (da  sé)  Antonietta  impallidì  al  nome  di  Chaugiron  t 
egli  si  turbò  vedendo  il  ritratto  di  lei  1 

Cam.  Via,  lasciamo  da  parte  questa  pazza  idea,  e  torniamo 
ali'  altro  argomento. 

Eman.  Una  parola ,  madama  ;  e  scusate  V  ardire.  Una  si- 
gnora come  voi,  che  non  mi  conosce,  non  parla  così  ad 
un  uomo  che  non  ha  ueppur  la  sorte  di^  conoscer  lei 
senza  un  forte  motivo. 

Cam.  Non  so  ciò  che  abbiate  potuto  intendere .. . 

Einan.  Intesi  che  penetraste  nel  mistero  che  avviluppa  la 
mìa  vita  ;  però  non  vi  penetraste  per  una  vana  curi<isità, 
pel  frivolo  diletto  di  affliggere  di  più  uà  cuore  già  trop- 
po addolorato  .... 

Cam.  Un  cuore  forse  geloso .... 

E*ìum,  Chi  ve  V  ha  detto  ? 

Cam.  Il  mio,  che  lo  è  egualmente. 

Eman.  Cielo t  e  voi  pensate?... 

Cam.  Nulla ....  nulla  «...  dissi ,  non  so  come  ,  quanto  vo- 
leva tacere. 

Eman*  Ed  ora  più  noi  potete.  li  signor  di  Chaugiron  vi  ha 
parlato  di  madama  Torcy. 

Cam*  Mi  giurò  non  averla  veduta. 

Eman.  Ma  vi  parlò  forse  d'un  ritratto?.., 

Cam*  Maravigliosamente  bello. 

Eman,  Che  gli  ha  forse  richiamato  delle  memorie?... 

6'am.  A  voi  ora.  Chi  ve  lo  disse  ? 

Eman.  Egli  vi  parlò  ....  Ah!  non m' era  ingannato. 

Cam.  Noi  ci  smarriamo  entrambi.  D'altronde  il  passato  del 
s^aor  di  Chaugiron  non  m' interessa. 

Eman.  Ma  interessa  a  me  quello  di  Antonietta  (ci^mparisce. 
la  contessa  ). 

Cam.  Antonietta;  non  è  questo  il  nome  ch'io  credeva. 

Einan,  E  non  è  neppure  il  suo,  madama. 
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SCENA  VII. 
La  Contessa,  madama  Duplessìs  #  detti. 

CofU,  Figlia,  tutti  i  nostri  invitati  son  giunti,  e  imi  siamo 

aspettate. 
Cam.  Vi  seguo .,  ».  {da  sé)  lo  aveva  ragione.  (  ferie  ad 

Emanuele  )  Fra  poco  ci  troiFeremo  ancora. 
Dup.  {piano  a  Camilla  )  E  così  ?  è  desso? 
Cam.  (e.  s.)  Forse.  Parlategfi  di  vostra  figlia. 
Cent.  Camilla,  andiamo. 
Cam.  Siamo  intesi,  signore  {parte  colla  contesea). 

SCENA  Vili. 

Emanuele,  madama  Duplessìs,  indi  Lavignan. 

Eman.  É  necessario  che  il  signor  di  Chaugiron  si  spieghi  ; 

eh'  io  lo  vegga,  che  gli  parli  (  e'  aouta  per  uscire  ). 
Dup.  Un  momento. 
Eman.  Che  c^è  ? 
Dup.  (mettendosi  rimpetto  a  lui  )  Io  sono  madama  Du- 

plessis. 
Eman.  (  ^uarciancio/a)  Madama  Duplessis! 
Dup.  Madama  Duplessis,  dico. 
Eman.  E  cosi,  brava  signora  ?  che  importa  a  me  ? 
Dup.  Che  importa  a  voi?  vi  replico  che  sono  madama 

Duplessis. 
Eman.  Intesi  benissimo,  ma..*. 
Dup.  Madama  Duplessis ,  di  Montbeiiard ,  suHa  frontiera 

della  Svizzera .... 
Eman.  Della  Svizzera? 
Dup.  Ah  1  Ci  siamo  colla  testa  ! 
Eman.  Che  dir  volete  con  ciò? 
Dup,  E  mia  figlia,  signore  ? 

Eman.  (  osservandola  più  attentamerUe)  Vostra  figlia? 
Dup.  Che  abbandonò  la  mìsera  sua  madre  .... 
Eman.  Voi  abitavate  Montbeiiard ,  presso  la  Svizzera .  < .  . 

sarà  un  anno  ? 
Dup.  Lo  confessate  dauque .... 
Eman,  {da  sé)  Oh!...  è  impossibile. 
Dup.  Voi  ai'  avete  latto  pianger  molto  ;  ma  so  akneno  la 
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rendete  felice....  Poverina!  merita  di  esserlo...  amolelii, 

signore. 
Eman,  {da  sé)  Antonietta  figlia  dì  costei  ! 
Dtip.  Così  bella  e  buona  !  non  è  vero  che  è  buona  la  mia 

CorD^lJa  ? 
Eman.  Cornelia!  Ah,  madama,  che  paura  mi  faceste! 
Dup,  Non  è  vero  eh' è  bella,  signor  Dubois? 
Eman*  Dubois  ?  (da  sé)  Ora  intendo,  (forte)  Coroelìa  Du- 

plessis,  diceste? 
Dup,  Sì  ;  e  non  saprei  <ljrvì  da  quanto  tempo  io  vi  cerco. 
Lav,  Mi   sono  sbarazzato  della  vecchia.  (  forte  )  £  così , 

vieni  ? 
Dup.  Come  sta  quella  cara  mia  figlia  ? 
Eman.  {da  sé)  Non  ho  altro  mezzo  per  disfarmi  d'entrambi. 
Dup.  Non  rispondete  ?  oimè  !  sarebbe  ammalata  ? 
Eman.  (piano)  Chiedetene  al  signore. 
Dup.  {come  sopra)  Perchè,  sarebbe  egli .... 
Eman.  {come  sopra)  Dubois  in  persona,  {da  sé  p€nrtendo) 

Vadasi  a  trovare  Chaugiron. 
Lav.  In  questa  casa  io  sono  destinato  alle  vecchie  {si  av' 

via  per  uscire)» 

SCENA  IX. 

Madama  Duplcssis  e  Lnvignan. 

Dup.  {attraversandogli  il  passo)  Un  momento. 

fjiv.  Che  volete  ? 

Dup.  Io  sono  madama  Duplcssis. 

ìjov,  {dando  indietro  ctm  ispavvnto)  Madama  Duplcssis? 

Dup.  Si,  signore,  dessa  io  sono. 

/jOD.  Non  è  possibile. 

Dup.  Come,  non  è  possibile  ?  io  sono  la  vedo^ti  Daplessis 

di  Montbeiiard. 
fav.  Vedova  del  cavaliere?... 
Dup.  Appunto. 
JjOv.  Madre  di  Cornelia? 
Dup.  Bravissimo! 

/.ov.  {da  sé)  Che  tegola  mi  cade  sul  capo  !  via  subito. 
Dup,  Adagio  ;  ora  non  mi  fuggirete ....  griderò  da  farmi 

udire  fin  sopra  i  tetti, 
l>ov,  {da  sé)  Guadagniamo  almeno  ventiquattr'  ore  per  ea« 

varsela. 
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Dup,  E  COSÌ ,  signor  Dubois  ? 

Lav.  E  così ....  non  voglio  dissimulare,  e  poicliò  ci  siamo 
riconosciuti....  tutto  può  rimediarsi .... 

Dvp.  No,  mai....  rapirmi  la  figliai... 

Lav,  Che  volete?  le  circostauze ....  l'assenza  vostra.... 

Dup.  E  quella  disgraziata  non  scrivermi  m»,  neppure  una 
riga. 

Lav.  Via,  non  parliamone  più  ;  vedrete  la  figlia  vostra. 

Dup.  Davvero  ? 

Lav.  La  vedrete  e  l' abbraccerete, 

Dup,  Parlate  proprio  sul  serio  ? 

Lav.  Essa  avrà  cura  di  voi ,  e  iran  vi  mancherà  più  nulla. 

Dup.  Eh,  non  è  perciò;  mi  basta  vederla,  alibracciarla.... 
qui  npn  mi  manca  niente. 

Lav.  Ed  è  appunto  per  questo  che  non  bisogna  metlere  a 
rischio  con  ciarle  indiscrete  una  posizione  così  vantag- 
giosa. 

Dup.  Non  volete  eh' io  dica  che  siete  mio  genero?  rinne- 
gate la  vostra  suocera  ? 

Lav.  Per  oggi  soltanto,  e  ve  ne  dirò  il  perchè.  Ora  debbo 
riunirmi  alla  società  ;  ma  questa  sera,  prima  di  partire, 
combineremo  tutto. 

Dup.  E  rivedrò  presto  mia  figlia? 

ìmv.  Sì,  ma  ora  lascia  temi. 

Dup.  Non  me  la  nasconderete  mai  più? 

fjiv.  No,  ma  ....  a  rivederci  questa  sera. 

Dup.  Va  bene....  Ma  ditemi....  il  vostro  malrìmoaio  vi  ha 
fruttato  figli  ? 

Lav.  Sì,  abbiamo  una  bella  creaturina .... 

Dup.  Dio!  che  consolazione  t  Ma  ....  dite  ....  maschio  o 
femmina? 

Lav,  Maschio,  maschio  {parte  frettoloso). 

Dup.  Sono  avola  !  e povera  me  !  è  partito ,  voglio  do- 
mandargli se  mi  somiglia.  Signore  ....  signore  ...{parte), 

SCENA  X. 

Il  Marchese,  Gagerot,  poi  un  Domestico. 

Mar.  Che  avete  a  dirmi  di  tanto  importante  da  tenermi 

fuori  della  salat 
Gag.  Debbo  mostrarvi  una  lettera  ricevuta  or  ora. 
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Mar.  E  cosa  sì  premurosa  ? 

Gag,  Singolare;  giudicatene  voi  stesso,  {legge  con  mistero 
una  lettera)  u  Finalmente  si  sa  chi  è  la  donna  che  sta 
col  signor  Torcy,  e  si  vorrebbe  confidarlo  al  signor  Ga- 
gerot.  n  Che  ne  dite ,  marchese  ? 

Mar.  É  cosa  singolare,  avete  ragione. 

Gag*  Ma  noi)  basta  ;  andiamo  avanti,  (legge)  u  Come  amico 
di  madama  di  Cbaugiron,  il  signor  Gagerot  ha  diritto  a 
tale  confìdenza,  per  essa  specialmente  di  grande  impor- 
tanza, n  ' 

Jlfar.  (  prendendo  la  lettera  )  Importante  per  mia  moglie  I 

Gag.  Osservatela  pure  ;  non  è  una  mia  invenzione* 

Mar.  Chi  ve  la  consegnò? 

Gag.  Persona  di  vostro  servizio.  Ma  leggete  il  pù$t*$eriptum 
{riprende  la  lettera  e  legge)  u  É  soprattutto  necessario 
che  il  signor  Gagerot  abbia  subito  per  bocca  del -porta- 
tore alcune  spiegazioni^  che  dovrà  comunicare  a  madama 
di  Chaugiron,  e  che  non  possono  essere  affidate  alla 
carta,  n 

Mar.  E  che  avete  risposto  ? 

Gag.  Nulla  ancora  ;  il  vostro  domestico  attende  questa  ri- 
sposta; ma  siccome  trattasi  di  spiegazioni  che  dovrò 
farvi  dopo,  cosi  preferisco  darvele  prima. 

Mar.  Come?  prima  di  averle  intese  voi  stesso? 

Gag.  Io  vi  amo  ;  il  padre  vostro  mi  onorava  della  sua  sii* 
ma.  Ma  se  ho  bene  osservato....  se  io  non  m'inganno... 
madama  di  Chaugiron  non  è  felice. 

Mar.  Signor  Gagerot  !... 

Gag.  Ho  torto  ;  e  appunto  perchè  non  voglio  esser  mi- 
schiato in  aihri  simili, -vi  consegno  la  tetterà  ;  parmi  si 
tratti  d*  affari  di  donne,  ed  io  .... 

Mar.  In  tal  caso  vi  prego  rimanere,  e  vedrete  quanto  i 
vostri  sospetti  siano  ingiusti. 

Getg.  Voglio  crederlo;  ma  che  che  ne  sia,  poiché  io  non 
doveva  essere  l' intermediario  dulie  rivelazioni  che  mi 
si  annunziano^  amo  megifo  ignorarle. 

Mar.  Sia  pure  (  suona  il  campanello.  Entra  un  servo  ). 
Entri  la  persona  che  recò  questa  lettera. 

Gag.  Vi  lascio. 

3iar.  Ritornate  dunque  alle  signore  :  e  vi  prego^  scusar- 
mi presso  di  loro  se  non  vengo  io  pure  {Gagentt  parte). 
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L' evento  è  strano  davvero  ;  e  sia  quel  che  sì  voglia  y 
amo  essere  solo  in  ona  confidenza  in  cui  pub  trovarsi 
di  mezzo  il  nome  di  madama  Chaugiron. 
Dom,  Entrate  ^  signore  (parte). 

SCENA  XI. 
li  Marchese,  Denne ville ,  indi  Emanuele. 

Den,  {da  $è)  Il  marchese  !  ne  era  certo. 

Mar,  {esaminandolo  da  lontano)  Quella  figura  non  mi  è 
nuova,  (forte)  Avvicinatevi,  signore ....  Voi  sembrate 
sorpreso.... 

Den.  Di  trovarvi  qui  in  luogo  del  signor  Gagerot  ?  No , 
signor  marchese  ;  bramava  anzi  indirizzarmi  a  voi.  Nel 
mezzo  della  vostra  festa  io  bm»  aveva  alcuno  diritto  ad 
ottenere  un  pronU)  colloquio  ;  d' altra  parte  avrei  potuto 
svegliare  sospetti.  Afa  scrivendo ,  come  feci ,  io  era 
quasi  certo  che  la  mia  lettera  vi  sarebbe  caduta  sott'oc- 
chio. 

Mar,  E  se  vi  avesse  ricevuto  egli  stesso  ? 

Den.  L'avrei  pregato  di  presentarmi  a  voi. 

Mar.  Dunque  veniamo  al  fatto,  perciiè  ora  vi  riconosco. 
Questa  mattina  vi  vidi  in  casa  del  signor  Lavignan. 

Den.  Sì. 

Mar.  Eccomi  ad  aseoitarvt. 

Den.  Sarò  breve,  prima  di  tutto  però ...  so  che  nella  vo- 
stra parola  si  può  avere  tutta  la  fede;  giuratemi  che,  se 
il  patto  che  vi  propongo  non  vi  conviene,  ninno  saprà, 
per  vostra  parte,  neppure  una  parola  di  quanto  sono 
per  dirvi. 

Mar,  (sorpreso)  Un  patto! 

Den.  La  vostra  parot%  e  mi  spiego. 

Mar.  Ve  la  do,  signore. 

Den.  Pensate  che  con  questa  confidenza  io  giuoco  la  mia 
libertà  e  forse  la  vita. 

jlfar.  Da  tutte  queste  frasi  misteriose  io  non  capisco 
nulla.  Voi  scriveste  al  signor  Gagerot  che  il  nome  di 

2 nella  che  abita  col  signor  Torcy  interessava  madama  di 
Ihaugiron  ;  deve  dunque  importarmi  di   saper  questo 
nome. , 
Den.  (ccm  nùslero)  E  se  il  rivelario  costasse  il  patibolo  ad 
una  giovane?... 
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Mar,  {dando  indietro)  Il  ptatibolo  !  ctie  volete  dire  ? 

Dm.  Eppure,  signor  marcìiese,  questo  sarebbe  il  rìsultftto 
della  più  piccola  ìndisereztone. 

Mar.  E  pretendete  che  il  nome  di  quella  donna  interessi 
madama  di  Chaugiron  ? 

Dcn.  Interessa  specialmente  madamigella  di  Brevise .... 

Mar,  {con  terrore)  Dio!...  sarebbe  la  disgraziati! !...  ah; 
no,  no....  essa  è  morta.... 

Den.  Volete  ascoltarmi  senza  interrompermi? 

Mar.  Parlate ....  (da  sé  agitato)  No,  non  è  possibile,  essa 
è  morta ...« 

Den.  Ma  prima  di  palesare  il  mio  segreto,  centomila  fran- 
chi a  me. 

3Iar.  {con  fuoco)  Che  f  osate  voi  ? 

Den.  Bene;  non  voglio  nulla;  ma  nulla  neppure  dirò. 

Alar,  {da  sé)  La  domanda  di  costui  sente  di  quel  delitto. 
{forte)  E  che  mi  oiFerite  voi  per  tal  somma  ? 

Den.  Centomila  franchi  di  capitale  per  centomila  franchi  di 
rendita,  non  son  poco  cosa,  mi  pare. 

Afar.  Spiegatevi. 

Deti.  {con  mistero)  lì  testamento  di  madama  di  Sonbiran 
esiste. 

Mar.  Il  testamento  t 

Den.  Io  so  dove  trovarlo. 

Mar.  Quel  disgraziato  che  uccise  madama  di  Soubironnon 
l'ha  dunque  distrutto? 

Den.- Dì  quella  morte,  T infelice  Eulalia  Pontois  è  inno- 
cente quanto  lo  siete  voi. 

Mar,  Che  dici  ? 

Den.  Innocente,  ne  son  certo. 

Mar.  Provalo,  provalo  per  carità,  e  fo  la  tua  fortuna. 

Den.  Accetto;  perchè  forse  dirò  quanto  basta  ond'eila 
stessa  possa  proclamarsi  tale,  e  provarlo. 

Mar,  Provarlo  !  dunque ....  Euialia  vive. 

Den.  Come ,  signor  marchese,  ancora  non  intendete?... 

Mar,  Che  !  la  donna  forse  che  sta  col  signor  Torcy ... 

Den.  È  la  stessa  Eulalia  Pontois. 

Mar,  Eulidia  !  ah  !  sì ,  avrei  dovuto  riconoscerla  a  tanta 
bellezza  ;  sì ,  in  quel  riti*atto  che  stamane  mi  colpì,  era- 
vì  la  dignità,  V  occhio,  la  calma,  la  fronte  alta  del  padre 
niio.  Potrò  finalmente  compiere  l*  estremo  suo  voto .... 
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(tt  DennevUlfi)  E  tu,  sei  dunque  certo ,  non  eh'  ella  sia 
innocente,  eli'  ora  più  non  ne  dubito,  ina  di  poterlo  pro- 
vare? 

Den.  Non  dissi  questo,  signor  mareliese.  Io  non  V  accerto , 
ma  lo  spero.  Prima  d'ogni  cosa  ci  occorre  il  testamento. 

Afar.  Non  l'hai  tu? 

Den,  Con  danaro  l' avremo ....  ma  è  duopo  prevenire  un 
grave  perìcolo ....  è  duopo  affrettarsi ...  perchè  i  pro- 
getti di  Paolo  Vcrraond  mi  fanno  tremare. 

iVar.  1  progetti  di  Paolo  Vermond  ? 

Den.  Ha  giurato  penetrare  nella  casa  di  madama  Torey; 
e  se  scopre  che  Antonietta  altri  non  è  eh^  Eulalia .... 

Mar.  Però  non  la  conosce. 

Den.  Entrambi  non  si  conoscono ,  lo  so  ;  ma  quest'  uomo 
ha  tuie  istinto  al  male,  clie  lo  spinge  là  ove  deve  trovare 
V  ultima  sua  vittima.. 

Mar.  Le  altre  vittitne  chi  furono  ? 

Deti.  L'infelice  madama  di  Soubiran,  Pontoìs,  eh'  egli  gui- 
dò per  mano  al  delitto,  e  me,  di  cui  fece  un  complice. 

Mar.  Ma  voi  non  temete?... 

Den.  Egli  non  ha  mantenuto  meco  la  sua  parola  ;  ciò  vi 
basti. 

Mar.  Salvate  Eulaiia,  e  manterrò  la  mia. 

Den.  Giurate  clic  consegnatimi ,  contro  il  testamento ,  i 
centomila  franèhi,  avrò  ancora  quarant'  otto  ore  per  ab- 
bandonare  la  Francia ,  ove  V  aliare  dovesse  poptarsl  ai 
tribunali. 

Eman.  ( comparendo)  Eccolo. 

Mar.  Li  avrai  sulla  mia  parola.  Ma  dove  e  quando  ti  ri- 
vedrò? 

Den.  Bisogna  sbrigarsi  subito^  bisogna  seguirmi,  e  non  di- 
meni icare  soprattutto  che  Paok»  Vermond  ora  è  forse 
da  Torey. 

Mar.  Vi  seguo. 

SCENA  xn. 

Emanuele  e  detti. 

Eman.  Perdono  .... 

Mar.  Emanuele ,  siete  voi  ? 

Eman.  Son  io ,  e  vi  chiedo  pochi  ininuli  di  spiegazione. 
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Mar.  Perchè? 

Emtm.  Una  parola,  e  il  perchè  lo  saprete.  Quella  donna  che 

abita  con  me  ....  quella  donna  di  cui  vi  feci  vedere  il 

ritratto....  la  conoscete  voi? 
Mar.  La  conosco. 
Eman,  Signore!!! 
Mar.   Intendo ....   ma  i  vostri  sospetti  sono  un  oltraggio 

per  essa  e  per  me.   Quella   donna  bisogna  salvarla.... 

forse  in  questo  momento  Paolo  Vermond ....        ^ 
Éman.  Paolo  Vermond!... 
Mar,  E  nelle  sue  camere. 
Eman,  Egli  nelle  sue  camere. 
Mar,  Correte ,  salvate  quellMnfelice  ....  salvate  la  vostra 

Antonietta  dagli  insulti  di  quel  miserabile .... 
Eman,  Grazie,  signore,  grazie....  Se  ciò  è  vero....  questo 

sarà  l'ultimo  giorno  per  lui  {esce), 

SCENA  XIII. 

Lavignan,  la  Contessa,  Camilla,  madama  Duplessis, 
Gagerot,  il  Marchese  e  Denneville. 

Den,  Le  ore  volano,  andiamo. 

Cam,  Signore,  bisogna  venire  fio  qui  a  cercarvi.  I  nostri 
invitati  vi  aspettano. 

Mar,  Perdonate ....  un  afiGare  impreveduto ....  una  sven- 
tura .... 

Cont,  Una  sventura! 

Mar,  Camilla,  perdono...  me  ne  duole  assai...  Ma,  signore, 
andiamo  (jiarte  con  Denneville), 

Lav,  (da  sé)  Avrei  pur  voglia  di  andarmene  via. 

Cam,  Ah  madre,  madre  mia^  egli  m'  ha  ingannata  1  (  cade 
in  braccio  aila  contessa  ). 


FINE  dell'atto  secondo. 
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Saia. 

SCENA  PRIMA. 

Rosa  entrando  dalla  pòrta  comune,  indi  Paolo. 

Boia  Se  n'  è  andata  quella  cara  signora  Cornelia  t  Sciocca  ! 
voler  entrare  ad  ogni  costo  dalla  padrona  !  le  dissi  che 
non  poteva  riceverla,  che  ha  T emicrania.  —  Che  emi- 
crania !  mi  risponde  —  malattia  da  teatro  1  —  Allora 
mi  sono  messa  al  forte,  e  V  ho  cacciata  vìa  come  meri- 
tava. Vadasi  dalla  padrona  a  renderle  conto  di  quello  che 
ho  fatto  («t  avvia). 

Paolo  Madamigella,  abila  qui  il  signor  Torcy? 

Uosa  Sì,  signore,  oda  è  uscito. 

Paolo  Lo  so  ;  e  madama? 

Bota  La  signora.... 

Paolo  Non  riceve  ;  so  anche  questo^  ma  compiacetevi  dirle 
che  vengo  da  Juvisy  e  da  parte  di  suo  marito. 

Bosa  II  nome  del  signore? 

Paolo  È  inutile,  perchè  essa  non  lo  conosce,  ma  ditele  cs« 
sere  necessario  ch'io  le  parìi  all'  istante. 

Bosa  Benìssimo  (parte). 

SCENA  li. 

Paolo  solo. 

Questo  mezzo  dovrebbe  riuscir  bene  ;  vengo  da  Juvisy  9  e 
questo  mi  basterà  per  essere  ricevuto.  Non  si  poteva 
andare  per  vìa  più  corta ,  e  mai  non  avrei  trovato  una 
occasione  si  buona  l  La  curiosità  che  provo  non  è  cre- 
dibile. Una  beUezza  misteriosa ,  ignota  a  tutti ,  e  che  si 
turba  se  Je  si  pronunzia  il  mio  nome  !  una  bella  donna 
che  mi  conosce,  e  eh'  è  un  enigma  per  tutto  il  mondo  ! 
Se  trovassi  in  costei  una  mia  vecchia  passioncella  !  che 
gusto!  (Rosa  entra  la  prima)  Colla  cameriera!  ciò 
non  va  bene  !  {Eulalia  comparisce) 
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SCENA  nr. 

Rosa,  Eulalia  e  Paolo. 

Eni.  (  correfuhì  a  lui  )  Voi  venite  da  parte  di  Einaimclc  ? 

gli  sarebbe  accaduta  qualche  disgrazia  ? 
Paolo  Madama  !  (da  sé)  Non  so  chi  sia. 
Eul.  (agliata)  Non  rispondete,  signore? 
Paolo  Acquietatevi  ....  voirei  parlare  a  voi  sola. 
Eni.  A  me  sola  ?  (  a  fìosa  )  Lasciateci  (  Rosa  si  ritira  ). 
Paolo  (da  sé)  Pare  ch'essa  pure  non  conosca  me ....  non 

im|>orla ....  è  bella  davvero,  e  poiché  ci  sowo,  voglio ... 
Eul.  E  cos'i,  eccoci  soU. 
Paolo  (  con  simulata  esitanza  )  Sì ....  va  bene  .^..  (da  sé) 

Dunque  è  li  nome  di  Gagerot  che  V  ha  tarìtRata  questa 

mattina. 
Eul.  Non  osate  parlare?...  Sfgnore....  ch'io  sappia  subito 

s'  è  accaduta  qualche  cosa  di  sinistro  a  Emanuele.... 
Paolo.  Ah,  nulla  di  grave,  siatene  certa. 
Eul.  Ma  la  vostra  esitanza  mi  avea  fatto  tremare. 
Paolo  Ah,  nulla ....  ma  so  che  il  signor  Gagerot.... 
Eul.  (con  terrore)  Il  signor  Gagerot.... 
Paolo  (da  sé)  Il  nome,  fece  il  suo  effetto. 
Eul.  Egli  si  trova  con  'Emanuele  in  casa  del  signor  Ghau- 

giron. 
Paolo  E  manda  me,  Paolo  Vermond.... 
Eul.  (  con  (stupore  )  Paolo  Vermond  ! 
Paolo  (da  sé  )  Diavolo  !  il  mio  ne  ha  fatto  di  più  ! 
Eul.  Voi  ì  voi  Paolo  Vermond  t 
Paolo  Io.  (  da  sé)  Pare  fuori  di  sé. 
Eul.  Paolo  Vermond  ! 
Palilo  Voi  dnnque  mi....  conoscete. 
Eul.  Se  vi  conosco  ! 

Petalo  Si  i...  voi ....  mi 

Etd*  (da  sé  j  Se  conosco  quell'  inforno  ! 

Paolo  Ma ....  Io ....  non  conosco  voi ....  madama  .... 

EiU.  Lo  credo....  non  foste  voi....  che....  Insomma,  che 

veniste  a  far  qui? 
Paolo  (  con  ironia  )  Condotto  dalla  curiosità  di  vedervi. 
Eul.  (da  sé)  Sospetterebbe  mui ?... 
Paolo  Ed  ora  che  vi  ho  veduta,  vorrei   anche  conosctirvi. 
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EuL  Non  r  otterrete  mai.  Anzi  escile  subito  dì  qui. 
Paolo  Oh ,  questo  poi  no  :  eh'  io  sappia  prima  chi  siete. 
Eul.  Si{»rior  Paolo  Vermond  ! 
Paolo  Eh ,  siamo  d' accordo  ;  il  mio  nome  vi  è  notissimo. 

Vi  turbò  questa  mattina ,  vi  spaventò  or  ora ....  Ma  .... 

e  il  vostro  ?  ho  giurato  saperlo,  e  lo  saprò. 
EìU,  II  mio?... 

Paolo  Che  deve  risvegliare  in  me  deliziose  memorie. 
Eni,  Miserabile  !  forse  perchè  sono  una  donna .... 
0aolo.  Una  donna  vezzosa ....  « 

Eul.  Vìlel  perchè ^son  sola  in  questa  casa?... 
Paolo  Eh,  venga  pure  anche  il  vostro  Emanuele. 
Eul.  Emanuele! 
Paolo  II  vostro  Torcy  mi  celi  pure  il  vostro  nome  :   io  lo 

interrogherò  in  modo  che  mi  risponderà. 
Eul,  Osereste  ?...  Che  v'  ha  egli  fatto ,  signore  ?  che  ha 

di  eomune-£manuele  con  un  pari  vostro  ? 
Paolo  Un  pari^mio  !  quest'uomo  dunque  lo  conoscete.... 

dovete  sapere  di  che  sia  capace. 
Eul,  Di  tutto,  lo  so;  anche  di  un  delitto. 
Paolo  Di  un  delitto  !...  Siete  una  donna;  lo  diceste  poco 

fa ....  ma  di  quest'  ingiuria  alcuno  qui  deve  rendermi 

ragione. 
Eul,  E  chi  ? 
Paolo  Chi  è  tenuto  a  rispondere  d'  ogni  vostra    pai*ola ,  il 

signor  di  Torcy. 
Eul.  No ....  mai  ...<  mai .... 
Paolo  Dunque,  voi,  mad^a. 
^  Eul,  Bene  ;  sì,  io,  Èulalia  Pontoìs. 
Paolo  (  atterrito  )  Eulalia  Pontois  ! 
Eul.  Siete   ora   soddisfatto?  ecco  il  nome  che  volevate 

conoscere. 
Paolo  Eulalia  Pontois  ! 
Eul.  Emanuele  lo  ignora.  Andate  a  dirglielo. 
Paolo  Ah  !  no  ....  no  ....  madama. 
Eui.  E  ditelo  pure  al  mondo  intero. 
Puolo  Giammai  ....  giammai  ! 
Eul.  Vile  !  infame  !  so  bene  che  tacereste,  perchè  io  forse 

mi  difenderei ....  e  appai'irebbe  la  verità. 
Puolo  (  guardandola  con  sorpresa  )  La  verità  ! 
Eul.  Tutta  intiera ....  io  la  so. 

Fior,  dram.y  voi.  VI,  an.  U  ^ 


58  EULALIA    PONTOIS 

Paolo  Ah!  quel  Pontois  m'  ha  Iradito  t 

EuL  (con  forza)  Signor  Vermond,  non  pronunziate  più  il  . 

nome  di  mio  padre  ;  ve  lo  proibisco. 
Paolo  Voi  me  Io  proìbile?  voi? 
EuL  Io,  che  nella  terra  non  sono  più  nulla. 
Paolo  Ma  insensata  !  dimentioatc  che  pesa  sopra  dì  toì 

un'  accusa  d'  assnssinio  ? 
EuL  E  voi  dimenticate  eh'  io  posso  parlare  ? 
Paolo  II  padre  vostro  non  può  più  accusare  sé  stesso  e 

difendervi. 
EuL.{da  sé)  Che  dice? 
Paolo  Egli  dovette  soccombere  al  rimorso  d' avere  spinto 

la  figlia .... 
EuL  Morto! 

Paolo  Da  sci  mesi.  L' ignoravate  ? 
EuL  Morto  ì.„  Ah  povero  padre!   egli   era  buono,  e  per 

commettere  un  delitto  gli  abbisognò  la  vostra  infernale 

insistenza  !... 
Paolo  Madama! 

EuL  {con  forza)  Sì,  miserabile  ;  tu,  dopo  averlo  truscini^to 
'  al  delitto,  Io  facesti  anche  assassinare  per  essere  sicuro 

del  silenzio. 
Paolo  Eulalia  ! 
EuL  Ma  i  vili  tuoi  calcoli  fallirono.  Se  !mio  padre  non  è 

più,   vivo  io  pei*  vendicarlo,  io  ti  trascinerò  innanzi  ai 

giudici. 
Paolo  Ma  voi  sola  sarete  condannata.  Conlro  di  noi  non 

avete  che   la   vostra  testimonianza  ;  e  ben  sapete  che 

tutte  le  prove  vi  accusano. 
EuL  Infelice! 
Paolo  Io  dunque  piuttosto  posso  minacciarvi  di  parlare;  io 

posso  perdervi,  disonorarvi. 
EuL  Disonorarmi  voi  ! 
Paolo  E  avviarvi  sopra  no  patibolo. 
EuL  Morte  preferibile  all'  orrore  di  ascoltarvi. 
Paolo  lo  proibisco  a  voi  di  parlare ,  e  con  una  sola  pa« 

rola  posso  cangiare  in  disprezzo ,  anzi  in  esecrazione  , 

V  amore  di  Emanuele.... 
EuL  L'umor  suo!  Ah  ,  voi  tacerete....  voi  tacerete,  non 

ò  vero  ?  . 
Paolo  Or  bene  ;  invece  di  minacciarci  e  di  accusarci   l'un 
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I*  altro ,  volete  voi  che  questa  visita  sia  come  non  av- 
venuta ?  di'  io  non  sTippta  che  voi  esistiate?  volete  voi 
non  avermi  mai  veduto? 

Eul.  E  chi  mi  risponderà  del  vostro  silenzio  ? 

Paolo  li  mio  interesse.  So  bene  che  non  vi  sarebbe  per 
me  pericolo  alcuno  ,  ma  debbo  desiderare  che  si  schivi 
una  pubblicità  della  quale  l' invidia  si  armerebbe  per 
calunniarmi. 

Eul.  (  da  sé  )  Calunniarlo  ! 

Paolo  Dunque  taceremo  entnimbi. 

Eul.  Sia  pure,  ma  uscite,  uscite  senza  agfj^iunger  parola. 

Paolo  Siate  pnidcnte,  e  non  dimenticate  eh'  io  veglio  so- 
pra di  voi  (  Uosa  comparisce  ). 

Eul.  (a  Bota)  Riconducete  il  signore. 

Paolo  (  salutando  )  Ben  presto  ritornerò,  madama,  e  po- 
tremo nuovamente  intrattenerci  di  quest'affare,  che  deve 
avere  (anta  influenza  sulle  risoluzioni  del  signor  Ema- 
nuele {esce  con  Rosa). 

SCENA  IV. 
Eulalia  sola ,  indi  Rosa. 

Eul.  Sventurata  ch'io  sonot..  ecco  l'ora  in  cui  bisogna  mo- 
rire ...  Aspetterò  che  quell'uomo  mi  denunzi  ?  e  lo  farà 
quando  crederà  la  mia  condanna  necessaria  alla  sua  quie- 
te... Emanuele  !...  io  deturpata  a'  tuoi  occhi!  da  te  scac- 
ciata come  un  delinquente!...  Ah!...  si  fugga  piuttosto... 
Ma  doVe  andrò  ?....  non  so,  ma  lontano,  lontano  assai. 
(va  ad  uno  scrigno^  ne  prende  un  cofanetto  che  depone 
sopra  un  tavolino  levcmdone  oro^  giojelli,  e  un  piccolo 
pugnale  )  Quest'  oro,  questi  gtojelli  .*.  gran  Dio  !  sono 
suoi  !  suo  fin  l'abito  che  mi  copre,  tutto  suo,  e  sarei  an- 
che accusata  di  furto  t  (  ripone  ogni  cosa  nel  cofanetto  ) 
No:  si  parta  così:  miseria!  mendicità!...  il  tribunale  è 
dischiuso  alla  scoperta  del  nome  mio...  colla  mia  vergo- 
gna, con  quella  di  Emanuele  forse...  dunque  si  miioja  ... 
Dio  mio!  perdoDfuoi  (stringe  il  pugna4e)f  ma  non  ho  la 
forza  di  soffrire  di  più. 

Rosa  (  entrando  )  Madama ... 

Eul,  Chi  è?  non  posso  né  piangere,  né  morire. 
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SCENA  V. 

Rosa  e  detti. 

Rosa  Perdono...  vengo  a  chiedere  se  vuol  rimanere  ancora 

ritirata  e  riposare. 
Eul.  Riposare?...  ma ...  non  so...  il  mio  mal  di  capo  si  è 

un  poco  dissipato,  e  aspetterò  forse  il  signor  Emanuele. 
Rosa  Benìssimo. 
EuL  {da  sé)  Ma  sono  così  agitata,  eh'  egli  s'accorgerà  del 

mio  turbamento,  {forte)  Rosa. 
Rosa  Signora. 
EuL  Che  ora  è  ? 
Rosa  Sono  le  nove;  e  credo  ch'egli  non  tornerà  che  molto 

tardi. 
EuL  Avete  ragione  ;  sarà  meglio  che  non  l' aspetti. 
Rosa  Molto  più  che  mi  pare  anche  così  affaticata... 
EuL  {da  sé)  Ma ...  non  aspettarlo  sarebbe  contro  la  mia 

abitiidine,  mi  crederà  ammalata...  m'interrogherà...  non 

so  che  risolvere ....  Rosa,  lasciatemi. 
Rosa  Ubbidisco. 

EuL  {con  fuoco)  Rosa,  Rosa.  Non  dite  nulla  al  sig.  Ema- 
nuele della  visita  che  ho  ricevuta,  ve  ne  prego. 
Rosa  Basta  cosi,  {da  sé  partendo)  Se  quel  signore  ha  detta 

che  veniva  da  parte  sua  1  non  capisco  niente. 

SCENA  VI. 

Eulalia  sola.  . 

Ma  che  penserà  costei?  e  quando  Emanuele  ritornerà,  che 
dirà  egli  ?  quali  domande  mi  farà  ?  come  nascondergli 
ciò  che  si  passa  qui  dentro,  ch'egli  leggerebbe  nel  mio 
pallore.  Emanuele  mi  ama  teneramente ...  mi  sgriderebbe. 
Anch'io  l'ainO)  l'amo  davvero,  e  debbo  ingannarlo,  men- 
tire in  faccia  sua....  è  meglio  che  mi  ritiri....'  Spossata 
come  sono,  forse  troverò  un  po'  di  sonno ...  fingerò  al- 
meno di  dormire...  e  domani...  domani  sarà  come  oggi, 
come  doman  l' altro  ancora,  come  sempre  !  Ah  !  tutto  mi 
riconduce  a  quella  suprema,  inevitabile  parola  u  morte  n 
bisogna  morire  !  (  riprende  il  pugnale,  indi  lo  rigetta 
cadefido  sul  sofà)  Mi  manca  il  coraggio...  Ma,  Dio  mio, 
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che  deggio  fare  ? . . .  la  mia  ragione  si  perde  ...  la  onX 
testa  vacilla...  come  mi  sento  debole!...  pregherò....  la 
preghiera  mi  darà  forza ....  (eomiticia  ad  inchinare  il 
capo)  La  mia  testa!...  la  mia  povera  testa f...  quanto 
soffro  per  lui!  (momento  di  siìensno)  Moi*te  1...  padre 
mio!.;*  no..*,  grazia  per  Emanuele. .% 

SCENA  VII. 

Emanuele,  e  detta  sul  sofà. 

Eman,  Ha  dunque  osato  venir  qui  ? 

EuL  (  ad  occhi  chiusi  )  No,  Emanuele,  nessuno ... 

Eman.  Dorme  !  {se  le  accosta  e  V  ossena)  ella  può  dor* 

mire ... 
Eul^  (e.  s.)  No,  Emanuele ... 
Eman.  Pronunzia  ancora  il  mio  nome! 
Eul.  (e.  #.)  Nessuno,  ti  dico,  nessuno ...  {aprendo  gli  oc- 

citi)  Ah,  sei  tu,  Emanuele? 
Eman.  Io  che  ti  stava  guardando^ 
Eul.  Che  brutto  sogno  faceva  ! 
Eman.  Brutto  sogno? 

EuL  Sì,  pareami  che  tu  mi  cacciassi  da  te. 
Eman.  E  perché? 

Eul.  Perebè  i...  {si  ferma  ad  un  tratto) 
Eman.  Perchè? 

Eul.  Non  so  più ...  non  mi  ricordo  ... 
Eman.  {con  isdegno)  Perchè  tu  m' inganni .«.  perchè  hai 

mentito. 
Eul.  {alzandosi)  Ho  parlato  io?  mi  hai  tu  intesa? .. 
Eman.  Non  ho  d'uopo  di  spiare  il  vostro  sonno;  altri  mi 

hanno  detto  il' vero. 
Eul.  Ah  !  certamente  è  desso  ....  è  desso  che .... 
Eman.  Nella  mia  assenza  riceveste  Paolo  Vermond ,  ma 

noi  seppi  da  lui.  La  vostra  vicina,  la  vostra  cameriera, 

lo  sa  tutta  la  casa. 
Eul.  {con  calma)  Non  F avete  veduto? 
Eman.  Ma  lo  vedrò. 
Eul.  No,  no ,  per  carità  !  non  lo  vedete ,  ve  ne  supplico 

in  nome  della  nostra  tenerezza.  ^ 

EmcM.  {guardatidola)  Della  nostra'  tenerezza  ! 
Eul.  Evitate  queir  uomo  »  Torcy ,  ve  lo  chiedo  in  nome 

deiramor  vostro. 
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Emani  Dell'amor  niiu  ?  dunque  oon  m'avete  inteso.  So  che 
avete  ricevuto  colui  questa  sera ,  e  che  rimase  uu'  ora 
qui  rinchiuso  con  voi,  e  so  che  avrà  l'  audacia  di  ritQr- 
nare,  e  voi  quella  d' accoglierlo  di  nuo<ro ...  So  che  avete 
proibito  alla  vostra  cameriera  di  dirmelo  * ...  e  ancora 
parlate  dell'amor  mio?  tutto  ciò  non  basta  a  dichiaramii 
altamente  chi  voi  siate? 

Eul.  (  con  fierezza  )  Emanuele  ! 

f^ma/n.  Voi  avete  appartenuto  a  quel  Paolo  Veriuond. 

£uL  (  con  maggior  forza  )  Emanuele  t 

Ernan.  lo  più  veder  non  debbo  in  voi  che  una  donna  per- 
duta. 

Eul.  (  con  pietà  )  Povero  Emanuele  ! 

Eman.  Non  tornate  da  capo  nelle  vostre  scene  d' innocenza 
occulta;  più  non  vi  credo,  madama. 

EuL  Povero  Emanuele] 

Eman,  E  avete  anche  l' impudenza  di  compiangermi  ! 

Eul.  Sì,  perchè  io  vi  amava  ...  ed  ora.... 

Eman.  Non  quelle  lagrime  d' ipocrisia  :  asciugatele  :  io  più 
non  sono  il  vostro  zimbello ....  vi  odio ,  vi  disprez- 
zo, vi .... 

Eul.  Avanti ....  e  mi  scacciate,  non  è  così  ? 

Eman.  Questo  già  è  il  meno  che  v'importi,  lo  so.  Il  signor 
Paolo  Vermond  vi  accoglierà....  fin  d'  ora  forse  aspiUla 
l'amica  sua,  la  sua  cara....  Appimto,  come  vi  chiama 
egli?  perchè  già  avrete  un  altro  nome  per  lui.... 

Eul.  {da  sé)  Dio!  quanto  soffro! 

Eman.  Ma  rispondete,  Antonietta  !  il  nome  di  mia  madre, 
diedi  il  nome  di  mia  madre  a  costei ,  quel  sacro  nome 
lo  lordai,  lo  profanai,  Io  gettai  nel  fango.  Spogliateveue; 
vi  proibisco  di  portarlo  un'  ora  di  più. 

Eul.  (  avviandosi  con  calma  verso  V  uscio }  Emanuele , 
addio. 

Eman.  Bene,  ove  andate? 

EiU.  Che  v'importa  ora?... 

Eman.  Voglio  saperlo. 

EuL  M'  avelc  scacciata....  io  me  ne  vado.... 

Eman.  (aHraversandale  La  via)  3Ia  dimmelo,  percliè  m'hai 
tu  ingannalo  ? 

Eni.  lo. 

Eman.  Dimmelo....  paria.... 
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Eul.  fo  non  lio  nulla  a  dirvi. 

Eman.  Ntiila! 

Eul,  Nulla. 

Eman.  {riaceend(*ndosi  iV  ira  e  chiudendo  l'  uscio)  Ebbe- 
uè ,  verrà  a  cercarti  qui  ;  osò  dire  che  tornerebbe  ;  egli 
parlerà  ! 

Eul.  Emanuele  !... 

Eman.  Lo  forò  parlare  ! 

Eul,  Torcy  ....  voi  mi  chiodeate  ranùna^  la  mia  folieìtà, 
r  amor  mio  !  io  tutto  vi  diedi  !  feci  di  più ,  vi  ho  pure 
^a^'ficato  la  morte,  la  morte  in  cui  aveva  riposto  oj^i 
mia  speranza  ,  e  in  rìcjimbio  non  vi  domandai  die  una 
cosa,  vi  pregai  di  non  indagare  chi  mi  fossi  ;  me  Tavete 
voi  promesso? 

Eman.  Promessa  insensata,  che  ora  non  debbo  mantenere. 

Eul.  Noi  giuraste  questa  mattina  ancora? 

Eman.  Ma  voi  m'avete  ingannato;  m'avete  sciolto  dal  mio 
giurapìento:  perchè  queir  uomo  esce  di  qui. 

Eul.  È  vero. 

Eman.  E  me  V  avet«  nascosto  ;  anzi  ordinaste  che  non  mi 
si  dicesse. 

Eul.  Anche  questo  è  vero. 

Eman.  Dunque  .... 

Eul.  E  perciò  mi  scacciate....  io  me  uè  vado....  che  vo- 
lete di  più? 

Eman.  Ma  se  tu  non  m' inganni,  che  voleva  dunque  colui 
da  te  ?  {silenzio  d'  Eulalia)  Non  rispondi?  che  ti  disse  , 
che  ti  chiese  ?  a  qual  fine  ri  tornea  ?  (  silenzio  e.  s,) 
Nulla  ancora  ! 

Eul.  Emanuele,  addio. 

Eman.  Bene ,  va  ;  raggiungilo  ;  egli  t' aspetta  !  il  cielo  ti 
punirà  d' aver  lacerato  un  cuore,  come  il  mio,  che  t' a- 
mava...  (oppresso,  siede) 

Eul»  Povero  Emanuele  l...  ma  se  oggi  rimango..  .  domani 
i  suoi  tormenti  si  rinnoveranno...  parinsi...  {apre  Tuseio) 

Eman.  Antonietta  !  {correndo  a  lei  e  pigliandola  con  ambe 
le  vtani)  Antonia-,  io  posso  ancora  perdonarti  ;  sia  pur 
grande  la  tua  colpa ,  tutto  farò  per  dimenticarla  ;  ma 
non  mi  lasciare;  non  t*  ho  scacciata  io  ....  no  ....  o  so 
pur  lo  dissi ....  fui  pazzo....  sì ....  la  mia  testa....  t'amo 
tanto,  e  tanto  soiTro  ! 
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EuL  Di  noi  due  non  sei  tu,  Emanuele ,  che  soffra  di  piò. 

Eman.  E  dunque  a  che  tacere  ?  lasciarmi  in  tormentosi 
sospetti  ?...  perchè  già  io  m' inganno  ,  non  è  vero  ?  tu 
mi  orni ....  sì ....  anche  questo  è  vero,  tu  mi  ami? 

EuL  S'io  t'amo  !  cielo  I 

Eman.  Dunque  dubiti  dì  me. 

EuL  Io? 

Eman,  Sì,  dubiti.  Se  ti  dicessi,  per  esempio,  eh'  io  ho  un 
gran  fallo  a  rimproverarmi. 

EuL  Tu?  ^      * 

Eman,  Se  ti  confidassi  che ....  in  un  momento  d*  efrore , 
di  acciecamento,  commisi  un  delitto.... 

E\d,  Un  delitto  1 

Eman.  Dopo  questa  confessione  mi  ameresti  tu  ancora  ? 

Eul,  Un  delitto  ? 

Eman,  Rispondi  a  me. 

EuL  (da- sé)  Un  delitto!  (forte)  Ebbene...  Emanuele... 
s' io  mi  decidessi  a  fare  a  te  una  confessione  eguale  ? 

Eman,  Che? 

EuL  Sì,  se  ti  dicessi....  che....  un  omicidio...  ub  furto.... 
mi  pesano  sul  capo  .... 

Eman.  Tu  ....  fosti  ?... 

Eul.  Rispondi. 

Ewan.  Un  omicidio  ? 

EuL  Sì. 

Eman.  Un  furto  ! 

EuL  Sì. 

Eman,  Cielo  !  sarebbe  ciò  vero? 

EuL  Lo  credi  ?  addio. 

Eman.  Rimani....  ora....  chiunque  tu  sia....  voglio  igno- 
rarlo.... questo  delitto....  noi  saprò  mai ....  lordarti  le 
mani....  ma  tu  mi  hai  salvato  la  vita  ;  io  t'  ho  amata, 
non  ti  lascerò  partire ....  così ....  all'  avventura  ....  que- 
sta sera  ....  a  quest'ora....  resta  qui!  domani  mi  darò 
pensiero  del  tuo  avvenire.^  . .  avrò  tutto  preparato  per 
la  tua  partenza  (  cade  sopra  una  sedia  ). 

EuL  {inasprita)  Egli  lo  erede  ? . . .  {slanciaci  ìnirso  la  fi- 
nestra per  preeipitarvisi  )  Ah  t  miserabile  eh'  io  sono  I 

Eman.  (cogliendola)  Che  volete  fare? 

EuL  (  dibattendosi  )  Morir  qui ,  o  più  lungi,  è  lo  slesso. 

Eman.  Antonietta  !... 
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Eul.  Lasciatemi ....  lasciatemi .... 

Emnn,  Per  pietà  1 

Eul.   Ma  lasciatemi  morire ,   signore  ,  lasciatemi  morire 

{corre  al  tavolino,  prende  ir  pugnale  e  si  colpisce  ;  egli 

8Ì  ferma  ). 
Eman»  Diot  soccorso!  {cade  la  tela) 


FINE  dell'  atto  TERZO. 


ATTO  QUARTO. 

Camera  alla  quale  si  discende  per  una  piccola  scala.  Fi- 
nestre con  imposte  di  ferro.  Una  porta  nel  fondo  a  de- 
stra con  serratura  a  catenaccio.  Tavolino  a  destra  con 
una  candela,  camino  a  sinistra.  Orologio  da  tavolino^ 


SCENA  PRIMA. 
Vaudrillant  solo,  seduto. 

Clic  bcUa  speculazione  !  sì  quest'eredità  sarà  tutta  per  me. 
11  signor  Paolo  Vermond  ft  già  costretto  a  vendere  la 
terra  di  Soubiran  per  far  fronte  alle  sue  sregolatezze:  non 
sa  che  ho  preso  per  centomila  franchi  d'  ipoteca  sul 
fondo  ....  Vale  un  niiiione  ,  e  con  un  altro  centinaio  di 
mille  franchi  io  1'  avrò.  Questo  signor  Paolo  non  sa  re- 
sistere alla  vista  di  quattro  o  cinque  cambiali  :  il  sangue 
gli  mouta  al  viso  ;  e  poi  sa  di  essere  in  mia  mano,  sa 
che  se  volessi -dir  tutto....  (si  alza  e  depone  il  lume 
sul  camino  a  sinistra  )  Che  bel  fondo  !  sarebbe  un  pec- 
cato che  restasse  in  mano  di  quello,  spensierato.  Per 
tmoiia  sorte  questi  cattivi  soggètti  hanno  al  fianco  uo- 
mini  ordinati  e  onesti....  Farò  demolire  il  castello,  ven* 
derò  le  fosso,  farò  ts^liare  i  boschi,  dividerò  le  terre  in 
molte  parti  e  ne  trarrò  buon  profìtto...  {l'orologio  swma) 
Undici  ore  e  mezza:  per  questa  sera  non  verrà  più  al- 
cuno: chiudiamo  dappertutto  (eseguisce).  Sfido  io  i  si- 
gnori  ladri  a  forzare  porte  e  finestre  come  queste  ;  e 
poi . . . .  (  depone  un  pajo  di  pistole  sul  camino  )  ecco 
di  che  rispondere  ai  curiosi....  (si  batte  air  uscio)  An- 
cora qualcuno....  no,  è  troppo  tardi....  (si  odono  die- 
tro la  porta  dei  colpi  distinti)  Chi  è  là? 

Voce  di  fuori  Vaudrillant  ! 

Vaud.  Questi  è  Denneville,  che  sanguisuga  è  costui  !  vorrà 
danari;  due  bricconi  simili  a  costui  *  bastcrebt)ero  a 
trarmi  in  rovina.  (  nuovo  grido  )  No ,  non  aprirò.  (  si 
ode  InzUere  con  forza  )  Maledetto  !  sarebbe  capace  di 
lare  un  chiasso....  or  bene  .k..  già  quest'idea  mi  è  ve- 
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nula  in  capo  da  lun^o  tmnpo  ....  (prende  una  pistola 
e  se  la  pmic-in  tasca)  Costui  lui  venderebbe  volufiticri 
per  poclii  scudi ....  peggio  per  Jui ....  vuole  entrai-e  ? 
vediamo  (va  alla  porta^  V  apre,  è  vuole  subito  richiu- 
derla ). 

SCENA  If. 

Denne ville ,  il  Marchese  e  Vaudrillanl. 

Den,  Un  moraetito  ;  siamo  in  due  (  //  tnarchese  entra  ). 

Vaud,  È  questa  un'insidia? 

Mar,  (  guardando  intorno  )  Che  spelonca  1 

Vaud,  Cbi  è  queli'  uomo? 

Den.  Ve  lo  dirà  egli  stesso.  Vi  avverto  solamente  elio  si 
tratta  di  un  buon  alfure. 

Vaud,  Da  te  buoni  affari  non  me  ne  aspetto. 

Mar,  (  a  Denneville  )  Ditegli  ciò  che  ci  conduce. 

Vaud,  Parlate  voi^  che  ne  giudicherò  meglio. 

Mar,  Uu  anno  fa  voi  eravate  credKore  verso  il  signor 
Paolo  ' Vermond  di  circa  qiiaitropentomila  fi'aiiclii. 

Vàud.  (da  sé)  Doveva  aspettarla,  (forte)  QurKtrocento- 
mila  traiichi  !  diavolo!  è  una  bt^lla  soìnma:  per  presen- 
tarla bisognava  averla,  ed  io  non  ho  mai  posseduto.... 

Den.  Sarà,  ma  quelli  che  dipono  clie  il  danaro  che  si  se- 
mina non  produce,  sono  asini;  la  prova  è,  clie  un  gior- 
no voi  mi  pre^slQste  mille,  scudi ,  e  l' anno  seguente  io 
vi  doveva  trenUmiila  franchi  ;  oii  pare  che  la  semenza 
abbia  cacciato. 

Yaud.  Non  dico....  ma  la  raccolta  fu  dura,  difficile  .*«. 

Den.  Ma  T avete  fatta  col  coltello  di  Pontois  ....  via ,  via  , 
Vaudrillant ....  noi  non  siamo  qui  per  iscberzai'e  .... 

Vomì,  (pigliando  la  pistola  nella  tasca  senza  farsi  scor- 
gere) Sapete  però  che  mi  piace  ridere  ;  continuate. 

Mar.  Sì,  eravate  creditore  del  signor  Paolo  Vermond,  e 
siccome  egli  era  rovinato,  ecco  ciò  che  avete  imaginato. 
Sapevate  e&ser  egli  runico  crede  di  madama  di  Soubi- 
ran .... 

Vaud.  Lo  sapevano  tutti. 

Mar.  Ma  lutti  non  avevano  l' interesse  che  avevate  voi,  a 
far  sì  che  V  eredità  gli  toccasse. 

Yaud.  Sì,  sì,  capisco,  a  motivo  dei  quattroccutomila  fran- 
chi che  voi  pretendete  ....  è  una  buona  storiella. 
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Mar.  Voi  dunque  avete  suggerito  a  Vermond  l' idea  y  nel 
caso  che  la  marchesa  facesse  testanienlo,  di  farlo  seom- 
pàrirc. 

Vaud.  Incoraggiato  da  Denneviile,  perchè  io  .... 
*Mar.  Finalmente  prometteste  al  signor  Paolo  VermoDd  di 
dargli  un  uomo  che  s' incarìcherebb/s  di  tale  missione. 

Vaud.  E  quell'uomo  .... 

Den.  Son  io....  Mi  facesti  fare  dei  biglietti  con  firme  false 
per  tenermi ....  ad  un  bisogno .... 

Vat$d.  {prendendo  egualmente  r  altra  pistola)  Pare  pro- 
prio che  vogliamo  ridere  ....  via....  via  .... 

Mar,  Per  finirla  ;  voi  sapete  come  quel  test^imento  siasi 
involato ....  sapete  come  vi  fosse  stato  consegnato  dal 
vostro  emissario. 

Den.  Da  me. 

Mar,  Egli  ricevette  il  prezzo  di  qoei  furto. 

Vaud,  Quanto  gli  ho  dato? 

Mar,  Cinquantamila  franchi ,  somma  eguale  a  quella  che 
Vermond  fece  dar^  a  Pontois. 

Vaud,  Migliaja...  centinaja  ...  è  singolare!  e  tutto  ciò  a  che 
mi  ha  condotto? 

Mar,  A  rendere  al  signor  Vermond  una  fortuna  che  vi  ha 
permesso  di  rimettervi  nella  condizione  di  creditori,  e 
carpirgli  del  danaro,  perchè  contro  le  condizioni  stabi- 
lite non  gli  avete  consegnato  il  testamento. 

Detì,  Come  Vermond  non  m'  ha  restituiti  i  biglietti  falsi 
eh'  io  aveva  sottoscritti. 

Vaud,  Bene,  benissimo  !  e  qual  è  la  conclusione  di  <pie- 
sto  beli'  aneddoto. 

Mar,  Ch'  lo  son  qui  a  cercare  il  test-amento. 

Vaud.  E  s'io  vi  dicessi  che  ne  ho  fatto  tanti  stoppacci  per 
queste  pistole?  {traendole  di  tetsca  in  aito  minaceioso) 

Den,  Perderesti  centomila  franchi  da  una  parte  e  guada- 
'  gneresti  la  galera  dall'  altra.. 

Vaud.  Faremmo  il  viaggio  insieme,  perchè  sai  che  ho  sem- 
pre amato  la  tua  compagnia. 

Mar,  Non  credeva  che  potesse  spingersi  a  tanto  l' impu- 
denza del  delitto  ;  vi  intimo  di  rispondere. 

Vaud.  Ed  io  non  avrei  creduto  che  potesse  portarsi  tanto 
oltre  la  stolidezza  di  due  uomini  ;  umilmente  vi  prego 
io  pure  di  dire  chi  voi  siate. 
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Mar.  Io  sono  il  marchese  di  Ghaagiron.  ' 

Vaud,  É  un  onore  per  me  il  vedervi  in  casa  mia,  e  mi 
spiace  ,  signor  marchese  ,  di  non  potervi  fare  migliore 
accoglienza.  Senza  mia  cotpa  siete  entrato  qui,  e  senza 
mia  colpa  più  non  posso  lasciarvi  uscire  {fa  per  mon- 
tare le  pf  stole  ). 

Mar.  Guardatemi  bene  in  viso. 

Vaud.  Siete  un  bcUissmio  giovane,  e  me  ne  sptace  ancora 
più. 

Mar,  Ho  io  l'aspetto  d'  un  uomo  che  s intimorisca? 

Vaud.  Oibò  !  siete  anzi  coraggioso.  Peccato  ! 

Mar,  E  neppure  un  pazzo.  Vi  dareste  mai  a  credere  ch'io 
mi  sia  inoltrato  in  questo  vostro  nascondiglio  senza  le 
mie  buone  precauzioni? 

Vaud,  (indietreggiando)  In  tal  caso  battaglia  fra  noi. 

Mar.  Nu  ;  vi  avverto  solamente ,  che  se  fra  due  ore  non 
sono  rientrato  in  casa  mia ,  questo  luogo  sarà  invaso , 
frugato  per  ogni  angolo  ... 

Vaud,  In  due  ore  non  si  troveranno  qui  che  due  cadaveri. 

Den,  (  traendo  le  sue  pistole  )  Dunque  ragioniamo  fra  noi 
con  armi  eguali.  (  Vaudrillant  dà  indietro  qttalche  passo 
e  si  guardano  entrambi  un  momento)  Sediamo  ;  stare- 
mo meglio. 

Vaud,  Come  volete.  Signor  marchese,  fate  luogo.  Mio  caro 
Denneville  ....  {il  marcàese  stede  da  un  lato  del  to- 
voUnOy  Denneville  si  pone  nel  mezzo^  ma  senza  perdere 
d' occhio  Vaudrillant;  questi  vuol  passare  dalla  parte 
del  marchese,  e  Denneville  lo  ferma  ). 

Den,  Non  di  là  ,  se  vi  piace  ;  ciascuno  nel  suo  campo.  Si- 
gnor marchese,  perdonate  questi  minuti  particolari,  ma 
l' amico  mio  Vaudrillant  sa  ohe  non  sono  inutili. 

Vaud,  A  piacer  vostro,  signori;,  seduti  o  in  piedi,  la  cosa 
per  me  è  indifferente.  (  siedono  ;  il  marchese  da  una 
parte ,.  Denneville  nel  mezzo ,  Vaudrillant  dalV  altra 
parte  )  Volete  che  ragioniamo  con  questi  argomenti  alla 
mano  ? 

Ma/r,  A  voi  il  decidere. 

Vaud.  {alzandosi  per  deporre  le  sue  pistole)  Sia  pure. 

Den,  {trattenendolo)  No,  è  meglio  che  restiamo  così,  {da 
sé  )  È  uomo'costui  da  non  essere  sprovveduto  in  tasca 
d'  altre  pistole. 
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Vttud,  A  comodo  vostro,  (siede)  Dunque,  signor  marche- 
se, veiUiimo  al  fatto.  Glie  Tolcte  da  me  ? 

A/ur.  Glie  al  momento  mettiate  in  mia  mano  il  testamento 
di  madama  di  Soubiran. 

Vaud.  E  se  vi  dicessi  che  non  1'  ho? 

Mar.  Vi  risponderei  che  V  autorità,  da  me  avvertita  ,  sa- 
prebbe sroprirìo. 

VmuL  E  se  fosse  distrutto  t 

/)en.  Però  non  lo  è ,  ne  sono  eerto. 

Vaud.  Benissimo  ;  e  se  fosse  nascosto  in  lungo  ignoto  da 
non  potersi  trovare  da  chicchessia  a  questo  mondo? 

Mar.  Questo  è  quanto  si  vedrà. 

Vaud.  Insomma,  il  testamento  Tho  io,  e  ve  lo  ricuso. 

Dcn.  Per  nulla,  capisco,  ma  per  danaro  ?  {silenzio) 

Vatid..  Fate  le  vostre  proposizioni. 

Mar.  Il  vostro  complice  ha  parlato  di  centomila  frajichi. 

Vaud.  (  alzandosi  )  A  rivederci,  signor  marchese  ;  io  co- 
nosco chi  mi  darebbe  assai  più. 

Mar.  Il  signor  Paolo  Vermond  senza  dubbio. 

Vaud.  Non  so .... 

Mar.  (alzandosi  con  Denneoille)  Bnsta,  signore.  Operi 
dunque  la  giustizia;  è  meglio  perdere  questa  fortuna  che 
mercanteggiare  con  voi. 

Vaud.  Faccia  pure  la  giustizia  quanto  le  spetta.  Denne- 
ville....  farai  tu  testimonianza  contro  di  me,  figlio  mio? 
dirai  che  tu  ajutasti  Pontois  a  trafugare  il  testamento  f 

Den.  Che  il  diavolo  ti  porti. 

Vaud.  La  sarebbe  bella  !  e  quando  avrai  ben  provato  che 
lo  trafugasti  tu ,  ti  converrà  provare  ancora  che  l' hai 
consegnato  a  me,  ma  come  farai?  ne  sono  curioso. 

Mar.  Ebbene,  io  m' abbandono  alla  sorte. 

Den.  Ma  io  no  ;  non  sono  queste  le  nostre  convcnziani. 

Vaud.  D' altra  parte  se  il  signor  marchese  avesse  pensato 
che  la  giustizia  potesse  immischiarsi  ìa  qoest'  afibre  , 
sarebbe  essa  già  qui. 

Mar.  Or  via,  quanto  volete  ? 

Vaud.  Oh  !  questo  sì  chiama  parlar  bene  ....  io  voglia.... 

Una  voce  di  fuori  Vaudfillant! 

Mar.  Chi  è? 

Den.  Io  non  m'inganno.... 

Voce  Vaudrillant,  apri. 


ATTO  QITAflTO.  71 

Vavd.  La  sorte  io  ntanda  qui. 
Mar.  Ma  chi  è  ? 

Vana.,  (nprerido  la  porla)  Venite,  messere,  la  seeiia  sarà 
compieta. 

SCENA  III. 

^  Paolo  Vcrmond  e  detti. 

Paolo  A  noi  due,  Vaudrillant. 

Vaud,  Cioè  a  noi  quattro.  Salutato  ì,  signori  miet. 

Paolo  Cbaugiron  e  Denncviile  \ 

Den.  Paolo  Vermond  t 

Vaud.  Partila  a  quattro ....  ci  divertiremo. 

Paolo  Potrei  chiedere  al  mio  nobile  cugino,  il  signor  mar> 
chcse  di  Chaugiron,  perchè  si  trova  qui? 

Mar,  Non  sarebbe  da  far  le  maravii?lie  che  ci  fossitnoen- 
.  trumbi  per  lo  stesso,  motivo  ;  colla  sola  differenza  che 
voi  venite  a  consumare  un  delitto,  ed  io  vengo  a  pre- 
venirlo. 

Paolo  Anche  Denncviile.... 

Vaud.  Denncviile  ho  detto  tutto. 

Den.  Dissi  che  il  testamento  esiste. 

Paolo  È  vero  ? 

Vaud.  Quanto  è  vero  che  noi  morremo  tutti. 

Mar.  Ed  io  son  venuto  a  cercarlo. 

Paolo  Io  pure. 

Vaud.  (eollocandosi  dietro  il  tanoUno  colle  pistole  alla 
mano)  Per  chi  vuol  averlo,  l'incanto  è  aperto ...  proce- 
diamo. 

Paolo  Diavolo!  non  aveva  osservato....  in  tal  caso  cia- 
scuno per  sé  e  Dio  per  UM  (  trae  di  lasca  un  pajo  di 
pistole).  Voi  non  avete  armi,  marchese;  (gli  offre  una 
piatola)  dividiamo. 

Mar.  Con  voi  nulla  ;  neppure  la  sorte  d' una  lotta. 

Paolo  Come  volete.  Or  via ,  si  stabilisca  il  punto  della 
quistione  ;  perchè  volete  voi  quel  testamento  ? 

Mar.  Perchè  appartiene  a  chi  voi  1'  avete  fatto  rapire. 

Paolo  Ciò  formerebbe  la  mia  rovina. 

Vaud.  Egli  ha  ragione. 

Paolo  E  ben  capirete  che  non  ve  lo  lascerò  cader  nelle 
mani. 
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Vaud.  Il  che  dipenderà  da  quanto  sarà  per  oi&ire» 

Mar.  Miserabile  !  sai  tu  tutta  i'  estensione  del  delitto  ehe 
hai  commesso  ? 

Paolo  Signor  marchese,  non  tanta  famigliarità,  e  special- 
mente tante  parole  di  morale,  lasciamole  da  banda. 

Mar,  Questo  è  tròppo!  e  dopo  ciò  che  faceste .... 

Paolo  Ciò  che  feci  io  sapete  ;  ciò  che  voglio  fare  ve  Io 
dirò. 

Mar.  Parlate. 

Paolo  Vi  sarà  facile  intendere  eh'  io  non  voglio  vìvere 
misero  e  disonorato.  Orsù,  questa  fortuna  che  voi  vo« 
lete  strapparmi  di  mano,  vi  offro  di  dividerla. 

Mar,  Vi  dissi  già  eh'  io  nulla  voglio  dividere  con  voi. 

Paolo  In  tal  caso,  uno  di  noi  due  non  uscirà  vivo  da  que* 
sto  luogo. 

Mar,  Oh  si,  potrete  assassinarmi. 

Paolo  Non  mi  usurperei  il  mestiere  di  Deoneville* 

Den.  Bada  di  non  dire  la  verità. 

Vaud,  Potremmo  essere  due  contro  di  te.       ^ 

Paolo  Eh,  via:  che  quel  pazzo  di  Denncville  siasi  messo 
da  questa  parte,  la  intendo,  ma  tu...  saresti  un  allocco... 
non  pensi  a  ciò  che  possa  accadere ....  non  vi  rifletti 
neppur  tu,  Denneville.  Una  volta  che  quell'uomo  ot- 
tenga il  testamento,  lo  produrrà  innanzi  al  tribunale,  e 
bisognerà  bene  che  dica  come  fu  involato. 

Vaud.  Vi  pensi  Denneville. 

Paolo  Bisognerà  bene  che  dica  ove  V  ho  trovato. 

Den.  Ci  pensi  Vaudrillant. 

Paolo  Io  sarò  rovinato ,  ma  anche  voi  sarete  perduti. 
Egli  vi  ha  promesso  del  danaro,  ne  avrete  il  doppio. 

Mar,  Accordo  loro  quarant'  otto  ore  per  abbandonare  la 
Francia. 

Paolo  lo  ve  le  lascio.  Scelgano. 

Detì.  Vedete  bene,  signor  marchese.... 

Mar,  Ma  non  sapete  che  sarete  accusato  domani  d'  aver 
fatto  uccidere  madama  di  Soubiran  ? 

Paolo  Non  da  voi  però ,  ve  lo  giuro. 

Mar.  Che  importa  se  il  delitto  non  sarà  punito  ? 

Paolo  Lo  sarà. 

Mar.  Che  volete  iìkc  ? 

Paolo  (  a  Vaudrillant  )  Sappi  una  cosa,  Vaudrillaul.  Pc^ 
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me  e  per  te  conviene  che  quel  testamento  sparisca. 
Eulalia^  che  potè  sacrificare  sé  stessa  per  non  accusare 
il  padre  suo  vivo,  non  sarebbe  forse  tanto  generosa 
per  suo  padre  estinto. 

Mar,  Eulaiia,  diceste  voi  f  sapete  oli'  essa  esiste  ? 

Paolo  Lo  sapete  anche  voi? 

Mar.  Appunto  per  salvarla  io  venni  in  questo  luogo  in* 
fame  ...^ 

Paolo  Salvarla!...  ma  la  salvezza  mia  dipende  dafla  sua 
perdita. 

Mar,  Che?  osereste?... 

Paolo  Credete  che  la  vita  di  una  simil  donna  mi  tratterrà?.. 
Domani ....  appena  avrò  quel  testamento ....  £ulalia 
Pontois  sarà  denunziata .... 

Mar,  Disgraziata  Eulalia!  ebbene,  Paolo^  accetto  la  propo- 
sizione che  mi  faceste....  e  vo'  più  lungi  ancora...  quel 
testamento  sia  distrutto ....  tenetevi  tutta  la  fortuna 
ch'esso  vi  assicura...  non  mi  lagnerò...  non  dirò  nulla... 
ma.,  per  pietà,  non  accusate  quell'infelice.... 

Paolo  Quale  interesse   prendete  voi  per  quella  ragazza? 

Mar,  Che  importa  a  voi  ?  accettate  ? 

Paolo  Per  verità  mi  ofiiorite  un  buon  partito,  marchese  : 
qui  sotto  e'  è  del  mistero. 

Mar,  Si,  ma  un  mistero  crudele ...  non  posso  dire  di  più. 
Insomma  non  avete  più  di  quanto  chiedevate  ? 

Paolo  Voglio  sapere  se  siete  sicuro.  (  a  Vawk  )  Quanto 
vuoi  di  quel  testamento? 

Vaud.  Una  somma  tonda,  duecentomila  franchi. 

Paolo  II  prezzo  vi  conviene  ? 

Mar,  A  me? 

Paolo  A  voi. 

Mar,  Questo  prezzo  noi  pagherei  già  per  la  fortuna  che 
può  Jirrecanni.  ^ 

Paolo  Ciò  prova  che  lo  stimate  assai  più  :  in  tal  caso  scri- 
vete. 

Mar,  Io  t 

PooIq  Voi.  Penso  che  Vaudriflant  valuterà  più  uno  scritto 
vostro  che  mio.  Scrìvete,  {il  marchese  siede  al  tavo*' 
lino  e  scrive  )  m  Noi  ci  riconosciamo  debitori  verso  il 
signor  Vaudnllaiit  della  somma  di  duecentomila  franchi... 
prezzo  convenuto,  h 

Fior,  dram,,  voi.  V/,  an.  l.  ^ 
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Mar.  { fermaiìdosi)  L'impudenza  è  spinta  tropp'dtre. 

Paolo  Oibò.  Scrivete  :  noi  firmeremo  ambedue  e  paghe- 
remo ciascuno  la  nostra  parte  ....  voi  la  salvezza  d' Eu- 
lalia^  io  il  testamento. 

Mar,  Sia  pure,  {scrive)  Ma  chi  mi  risponderà  che  domani 
voi  non  accusiate  quella  infelice? 

Pa^lo  La  mia  parola. 

Mar,  (per  lacerare  la  carta)  Non  accetto. 

Paolo  In  tal  caso  ripeto  quanto  già  dissi  :  uno  di  noi  non 
uscirà  vivo  di  qui. 

Mar,  Or  vìa,  finiamola  (lasciando  il  tavolino). 

Paolo  Subito.  Permettete  che  farmi  questa  carta. 

Vaud,  Va  bene. 

Den.  Ed  io  sono  posto  da  banda  ? 

P€mIo  Dirigiti  ai  marchese. 

Mar.  Qualunque  cosa  accada ,  manterrò  la  parola. 

Paolo  Vaudr4llant,  va  ora  a  cercare  il  testamento. 

Vatid,  (da  sé)  Quando  presi  questa  precauzione  fui  bene 
inspirato. 

Paolo  E  così?  m'  hai  inteso?  (mette  il  tavolina  nel  mezzo 
della  camera) 

Vatifit.  Sì....  sì....  (apre  un  nascondiglio  nel  palmento 
e  ne  trae  il  testamento  )  Eccolo. 

Paolo  Mettilo  su  questo  tavolino. 

Vaud,  Eccolo. 

Den,  Questo? 

Paolo  (avanzandosi  dalV  altra  parte)  Questa  è  l'obbli- 
gazione del  marchese  e  la  mia.  Prendi,  Vaudrillant. 

Vaud.  È  in  regola. 

Mar,  E  cosi?  / 

Paolo  (  a  destra  )  Io  rimango  al  posto  ove  sono  :  ho  le 
mie  armi  :  voi  pigliate  quelle  di  Dennevìlle:  collocatevi 
rimpetto  a  me  all'  estremità  di'  questa  camera ....  mar- 
ciamo insieme  verso  il  tavolino,  e  il  testamento  a{^>ar- 
terrà  a  quello  di  noi  due  che  vi  giungerà  vivo. 

Mar.  Una  lotta  simile  con  voi  ?  no  ;  mai  ! 

Paolo  Avete  paura,  marchese? 

Mar.  Vi  dissi  già  che  potevate  assassinarmi. 

Paolo  Maledizione  su  voi  che  mi  vi  sforzerete  (correndo 
a  lui), 

Defì,  (gettandoci  in  mezzo  a  loro)  Indietro.  Io  qui  con- 
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dussi  il  marcliesc  ;  egli  s' è  fidato  alla  mia  parola ,  e 
avrai  a  fare  con  me. 

Paolo  Con  te?  Se  ti  uccido  resterà  il  marchese  per  de- 
nunziarmi ;  non  è  possibile. 

Den-  Eppure  debb'  «ssere  così.  A  noi  due  ! 

Paolo  Vaudrillantyta  io  soffirirai? 

Vavd,  Per. me  era  la  eosé  ^  indifferente. 

Paolo  (  abbassando  le  pistole  )  Tira  dunque ,  DenneviUe  f 
Marchese,  voi  siete  un  vile. 

Jlfar.  É  giusto  che  in  tade  circostansa  nessuno  prenda  3 
mio  posto.  Signore,  le  vostre  armi. 

Paolo  (disponendo  il  suo  posto)  Finalmente  !  DenneWllb, 
farai  tre  colpi  di  mano  :  al  terzo  noi  partiremo  ;  sa  il 
cielo  chi  la  sorte  favorirà. 

Mar.  (alVuUra  estremila)  lì  cielo  sarà  giusto. 

Doti,  Siete  pronti? 

Mar.  e  Paolo  Sì. 

Den.  Le  armi  son  montate? 

Mar,  e  Paolo  Si. 

Defi.  Att«nEÌone.  Uno....  due....  tre....  { s^ incamminano 
Vuno  contro  l'altro;  il  marchese  si  ferma  vacillando). 

Paolo  (  fermandosi  egli  pure  )  Volete  voi  lasciarmi  quel 
testamento  e  appagarvi  della  mia  parola  ? 

l^ar.  No,  no,  signore. 

Paolo  Voi  impallidite  ;  marchese  ;  il  timore  è  più  forte  di 
voi. 

Mar.  Orsù,  finiamola,  (va  fino  al  tavolino  e  tira  la  sua  pi- 
stola, che  fallisce  il  colpo  )  Ah  !  (  si  trova  in  faccia  a 
Paolo  che  va  fino  a  lui  colla  pistola  diretta  al  suo 
petto  )  A  voi,  signore. 

Paolo.  (  mettendo  la  mano  sul  testamento  )  A  me  il  testa- 
mento. 

Mar.  (arrestandolo)  Tirate  prima  il  vostro  colpo. 

Paolo  No ,  marchese  :  ricordatevi  solamente  che  pon  mi 
sono  degnato  uccidervi 

Mar.  Tira  il  tuo  colpo,  dico. 

Paolo  No,  e  vi  do  la  mia  parola  che  nulla  dirò  contro  la 
donna  che  proteggete. 

Mar.  Ed  io  tutto  vi  perdonerò. 

Paolo  Troppa  generosità.  Quanto  a  te,  Denneville,  dovrei 
farti  saltare  le  cervella,  ma  ora  mi  rido  di  tutti.  Addio; 
solo  da  questo  momento  io  sono  ricco  (  parte  ). 
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Mar,  {vacillando)  Cielo t 

Vaud,  Per  bacco  !  adesso  mi  muore  qui. 

HÈar,  {cadendo  sopra  una  sedia  reccUagli  da  ùenneoille) 
Direte  al  signor  di  Chaugrron.... 

Vaud,  {deponendo  le  sue  pistole)  Che  cosa  gli  dirò....  se 
muore,  la  mia  astuzia  diventa  inutile. 

Den.  { impadronendosi  delle  pisUtle  )  E  se  tìto  sarà  lo 
stesso. 

Vaud,  Che  vuoi  tu  dire? 

Den.  Che  desti  a  Paolo  un  testamento  fiilso. 

Vatid.  Non  è  vero. 

Den,  Imbecille,  me  lo  faeosti  scrÌTere  ta« 

Vaud.  Povero  me  1  qualcuno  viene ...  forse  Paolo  f 

Mar,  Ah  !  è  finita  !  (  cade  privo  di  sensi  e  vi  rimane  assi- 
stito da  Oenneville;  la  porta  d'entfvita  cede  ai  replicati 
colpi;  comparisce  sulla  soglia  un  giudice  seguito  da 
un  uffiziale  e  da  alcuni  soldati;  il  giudice  fa  ssgno  alle 
sue  genti  d'  impadronirsi  di  Vamds^illant*  i 

Vaud,  No  !  è  la  giustizia  !  * 
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ATTO  QUINTO. 

Siila  come  nell'atto  secondo. 

SCENA  PRIMA. 

Emanuele  solo,  seduto  presso  la  porta  a  destra. 

Lavignan  non  ritorna!  ardo  del  desiderio  di  sapere  se  ha 
incontrato  quel  Paolo  Vermond  ì  Forse  ho  fatto  niale  a 
non  aspettarlo  in  casa  sua  ;  {et  alza)  ma  come  rimanere 
più  a  lungo  lontano  da  lei  ?  era  impossibile.  (  apre  oda- 
gio  l'  uscio  u  siniMra  ed  osserva  )  Ora  è  tranquilla,  o 
phittosto  la  spossatezza  è  suceeduta  al  suo  crudele  deli- 
rio, e  nel  durar  di  quella  febbre  sempre  sul  suo  labbro 
i  nomi  di  Paolo  Vermond^  di  Brevise,  di  Cbaiigiron  !  la 
mia  testa  sì  perde . .  • .  ohi  mi  svolge  ^luesta  orribile 
enigma  ?  Interrogarla  di  nuovo  sareUl)e  lo  st^so  che 
ucciderla....  die  fare  dunque,  che  decidere?...  No,  di 
tanto  delitti  non  la  credo  capace .:.  Dio  mio  t  s'ella  ò 
colpevole,  perchè  la  fiicesti  si  bella  e  sì  buona  t...  eoco 
Lavignan. 

SCENA  II. 

Lavignan  e  detta. 

Eman.  E  così,  vedesti  Vermond  f 

Lav.  Da  che  mi  lasciasti  fui  due  volte  da  lui|  ma  ancora 
non  è  ritornato. 

Eman.  {riflettendo)  Uscito  cosi  di  buon'ora!  teme  forse  una 
mia  visita?...  ricuserebbe  mai  di  vedermi? 

Lav.  Non  crederei  ;  d'  altronde  il  suo  domestico  mi  disse 
che  molte  volte  non  torna  a  casa  hi  sera. 

Eman.  GU  lasciasti  il  biglietto? 

Emo.  Come*  eravamo  intesi. 

Etkon.  Si ...  è  meglio  ^hc  non  abbia  il  tempo  di  meditare 
sulla  risposta  che  deve  darmi. 

ÌMf9.  Bene,  bene....  pensaci  lu....  Ora  mi  ritiro  un  mo- 
mento .... 
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Eìnan,  Come?  non  mi  accordi  tutta  la  mattina  ?  avrò  bi- 
sogno di  te. 

Lav,  Mi  ritiro  appunto  per  poter  poi  rimanere  con  te  ; 
perchè  se  tu  hai  dei  dispiaceri  domestici ,  ne  ho  una 
buona  dose  anch'  io.  Quella  suocera  che  tu  m*  hai  ge- 
nerosamente regalata  ..  .  (movimento  in  Emanuele)  Oh, 
non  avertelo  a  male  !  ma  jeri  non  ho  potuto  sbarazzar- 
mi da  lei  che  promettendole  positivamente  che  avrebbe 
oggi  veduto  sua  figlia,  . 

Eman.  E  l'aspetti? 

ÌMv.  Cioè  deve  venii^e  aPàiUtgi;  ma,  per  sottrarmi  a  qiieUa 
scena  noiosissima  senza  compenso,  non  so  ohe  eosaiion 
farei.  Vo  a  dire  a  Cornelia  che  sono  occupato  teco,  e 
che  dobbiamo  uscire  insieme.  Parò  é&  tutto  perchè  va- 
da molto  lontano  incontro  alla  sua  tenera  madroy.  e  che 
madre  t  Figurati  che  jeri  in  casa  di  Cba^iiloa ,  quando 
tutti  voi  altri  avevate  ìabbandonatò  il>..caitullo  e  chUo 
sperava  trovare  un  aelli^vol  almeao^  Hdl>,;H*aikEo^  qiaéUa 

•  cara  madama  Duplassia^  pan  non  petide^mi  d'oioehio  nep- 
pure un  momento^,  s'è  ptaRtaU'  dUra  oome  làn.  geodame 
dieCro  la  mia^edia».  pronta  ad  abbrandermi  per  la  gela 
ar  primo   mio  tentativo  di  c&yanQiiela>  eerr^donù  di 

.  tordi  6.  di .  occhiate.  '<  leo6i.  materna  ohe  mi .  >faceivano;  fre- 
mere ;  tal  che  senza  quasi  mangiare  ho  pravid;o  uia .  In- 
digestione crudele....  No,  no;  basta  così ....  non  vo- 
glio trovarmi  a  quel  co^ó  di  ^eena  fra  madre  e  figlia. 

Eman,.  Dunque  sbrigati ,  p(^rchè  assolutamente  bisogna  ri- 
tornare da  Paolo  Vermond  questa  mattina. 

Lav.  Bene;  vo  a  slanciare  Coandià  JaebQtro  a  sua  nuMÌie{ 

.  e  sano!SuJMo:a  te  (parfo).  ......      v 

SCENA  IH.    •    '  '  '    ■''■;. 

Emaniìeie'  solo,  indi  Paolo.  • 

*•  ^  .     >  

Buon  amico  !-  egU  rai  ama  davvero.  Di  quopì  simili  ar- 
dinariamente  sì  ride,  ma  sotto  la  eorteeicia,  forse  ridi^. 
cola  del  suo,  trovi  più  generosità  che  fra  eoloro  ch%  s( 
ddtìfiia.  il  vanto  di-aiii  sj^ntimentl;  egli  non'  chiede. ia  raA 
gione  dei  miei  dispiacerli/  u  tu  sciffri?.n  mi  dice  ii  son 
qui  eoa  te.;  vuoi  bntterti ?  eecomi  tuo  padrino .**ti  Ahi 
s'io  debbo  morire,  egli  è  il  solo  nel  cui  seno  veraerò  il 
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mio  secreto.  (  si  boUte  all'  uscio  )  ÀTaati.  (  l*  uscio   si 
apre)  Paolo  Vermond!  finalmente! 

Paolo  Perdono;  credeva  trovar  qui  il  signor  Lavignan... 

Eman>  Fra  poco  vi  sarà  ;  entrate  pare. 

Paolo  (  avanzandosi  )  Mi  si  disse  che  Lavignan  venne 
più  volte  questa  mattina  da  me  ;  mi  son  fatto  dunque 
una  premura .... 

Eman.  { interrompendolo  )  E  vi  fu  detto  altresì  che  non 
era  solo? 

Paolo  Come,  signor  Emanuele,  voleste  darvi  il  dbturbo  ... 

Eman,  {e,  s.)  Permettete  ;  parliamo  dello  scopo  che  aveva 
la  mia  visita. 

Paolo  Volentieri,  (da  sé)  Eulalia  avrebbe  mai  parlato  ? 

Eman,  Jeri  sera,  signore,  voi  foste  presentato  in  mìa  casa. 

Paolo  {da  sé)  Non  c'è  più  dubbio,  (/iurte)  Infatti,  si- 
gnore .... 

Eman.  Vi  si  disse  eh'  io  non  e'  era  ;  k)  sapevate^  e  chie- 
deste dì  madama  Torcy. 

Paolo  Siete  informato  bene^  signore. 

Eman.  E  quantunque  vi  si  fosse  detto  che  non  riceveva 
alcuno,  avete  insistito;  foste  ricevuto,  e  rimaneste  seoo 
lei  lungo  tempo. 

Paolo  Vedo  che  non  vi  si  lasciò  ignorar  nulla. 

Etnan.  Sarà  bene  ;  ma  bramo  conoscere  da  voi  medesimo 
il  motivo  della  vostra  visita. 

Paolo  Da  me  ? 

Eman.  Da  voi ,  e  spero  non  ricuserete  rispondere. 

Paolo  Ma,...  davvero,  signore....  {da  sé)  Vediamo  fin  a 
qual  punto  egli  è  istruito .... 

Eman.  Conoscevate  voi  mAdama  Torcy  ? 

Paolo  Ma ....  quand'  uno  si  presenta  in-  casa  di  una  si- 
gnora .... 

Eman.  Conoscevate  madama  Torcy? 

Paolo   {dopo  qualche  esitanza  )  Poiché  Io  volete  .«•. 

Eman.  In  tal  caso  potrete  dirmi .... 

Paolo  Nulla,  signore. 

Etna».  Nulla  ? 

Paolo  Assolutamente  nulla. 

Eman.  VMntendo. 

Paolo  Non  credo. 

Eman,  Ma  dunque....  ^  '    -  :' 
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Paofo  Se  madama  1  orcy  vi  pose  al  fatto  dì  tutto ,  a  me 
nulla  resta  a  din'ì. 

Eman,  Signore  !... 

Paolo  Se  al  conf  rarìo  eth  tacque,  il  suo  silenzio  avrà  una 
ragione.  £  voi  sapete  benissimo  i  riguardi  che  si  deb- 
bono alle  mogli  ;  io  so  quelli  che  si  debbono  ai  mariti. 

Ewan.  (  con  indegno  )  Signor  Vermond  ! 

Paolo  (da  sé)  E  geloso  ;  non  sa  nulla  ;  meglio  posi,  {forte) 
Potrò  io  permettermi  di  dire  quanto  si  volle  nascon- 
dervi? 

Eman.  (e.  «.)  Oh,  voi  parlerete. 

Paolo  Mi  terreste  meno  discreto  di  una  donna  ? 

Eman,  (e,  8.)  Miserabile! 

Paolo  Risparmiate  parole  ingiuriose  e  risentite  che  non  gio- 
verebbero a  nulla. 

Eman.  Basta  così.  Il  luogo  dei  nostro  convegno  ? 

Paolo  Del  nostro  convegno  ? 

Eman.  Farmi  bene  che  dopo  una  simile  dichiarazione .... 

Paolo  Quale  dichiarazione  ? 

Emrni,  Quella  che  nasce  dal  vostro  silenzio. 

Paolo  Bene,  come  volete,  (da  fé)  Un  altro  duello?  In 
fede  mia,  questo  può  salvarmi  pienamente,  (forte)  Ma 
se  mi  fosse  permesso  difendere  madama  Torcy? 

Eman.  La  vostra  difesa  sarebbe  un  nuovo  insulto.  Il  kiogo 
del  nostro  convegno  ? 

Paolo  Vi  piace  così?  benissimo;  luogo,  armi,  ora,  tutto 
a  vostra  scelta. 

Eman.  Deciderà  dunque  Lavignan  ;  ira  poco  vi  raggiun- 
gerò da  lui. 

Paolo  Fra  poco  sarò  agli  onlini  vostri,  (da  sé)  Sia  pur 
così,  perchè  essa  potrebbe  dirgli  tutto  benissimo,  (forte) 
Slamo  d' accordo. 

SCaSNA  IV. 

Emanuele  solo. 

Così ,  tutto  mi  sfugge ,  e  più  tento  penetrare  nel  mistero 
orribile^  più  la  notte  che  lo  avviluppa  sembra  farsi  più 
fìtta  intorno  a  me.  Anche  costui ,  questo  mitlantalore 
vizioso ,  tiene  un  insolente  silenzio  ...r  eppure  ...  ah  , 
tìòn  posso  crederlo ,  è  impossibile  che  Antonietta  abbia 
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potuto  amare  un  uomo  simile...  Ma  dunque  se  ciò  non 
può  essfre ....  quanto  ella  (tisse....  {si  apre  ia  porta 
di  fondo  ) 

SCENA  V. 

Gdgerot ,  la  Contessa ,  Camilla  e  detto. 

Gag.  (entrando  e  parlatido  dietro  a  sé)  È  opportuna- 
mente^ solo  ;  entrate. 

Eman.  Il  signor  Gagerot  !  (  andando  loro  incontro  )  Si* 
gnore. 

Gag,  Signor  Torcy.  queste  dame  bramano  intrattenersi  con 
voi,  e  m'  hanno  pregato  di  accompagnarle. 

Eman.  Basta  così  ;  posso  sapere  a  che  debba  io  attribuire 
l'onore  d'  una  visita  ?... 

Coni.  Che  non  tì  sorprenderà  quando  ne  conoscerete  lo 
scopo. 

Enuvi.  Abbiate  dunque' la.  bont&  di  dirOM^  (vtio/  offerire 
delle  sedie), 

Cam,  (  opponendosi  )  Non  v*  ineomodbitey  signore. 

Con.  ieri  il  signor  di  Chaugìron  ci  lio  lasciate  un  mo* 
mento  dopo  di  voi. 

Eman,  Lo  so. 

Cont,  Sapete  ove  sia  andato? 

Eman.  Non  lo  so,  madama. 

Cam.  (mostrandogli  una  ietterà)  Noi  sapete?  ìgnoFatc 
dunque  anche  il  contenuto  di  questa  lettera? 

Eman,  (sorpreso)  Dì  questa  lettera? 

Cam.  Leggete,  signore. 

Eman.  (legge)  u  Finalmente  si  sa  chi  è  la  donna  che  il 
signor  Torcy  tiene  presso  di  sé  ....  h  (  va  ansioso  eoi* 
V  occhio  al  fondo  ) 

Cam.  Non  c'è  firma. 

Eman.  (  legge  )  u  E  si  vorrebbe  informarae  il  signor  Ga- 
gerot. it  li  signor  Gagerot  ! 

Gag.  Continuate. 

Eman.  (continua)  m  Quale  amico  di  madama  di  Chaugìron 
egli  ha  diritto  a  tal  confidenza  ,  per  essa  molto  impor- 
tante, ti  (a  CamiUa)  Per  voi,  signora? 

Gag.  Quindi  mostrai  subito  questo  biglietto  al  signor  di 
ChaugiroQ.... 
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Cam.  Cho  poi  più  non  fu  veduto  uè  nel  suo  palazzo  di 

Parigi ,  né  presso  alcuno  de'  suoi  amici  :  insonuna,  più 

non  ricomparve. 
Eman.  (sorpreso)  Non  ricomparve  più. 
Cam.  £  dalle  relazioni,  che  secondo  questa  lettera,  pas^ 

sano  fra  mìo  marito  e  la  donna  che  sta  con  joi .... 
Eman.  Là  donna  ! 
Cam.  Vi  prego,  signore,  a  darmene  qualche  contezia ,  ove 

lo  possiate,  sul  conto  del  signor  di  Ghauginm. 
Eman.  Io  t 

Céont.  Voi,  o  r  altra  persona  indicata  nella  lettera. 
Eman.  Dessa! 

C4am.  Voi  avrete  il  diritto  d' interro^la. 
Eman.  No,  madama  ;  d' altronde  io  non  debbo  oocuparmi 

di  questa  lettera. 
jCam.  In  tal  caso ,  madre  mia ,  noi  non  siamo  più  teaute 

a  verun  riguardo. 
Goni.  £  la  obbligberemo  a.  mp4o$i«re.  al  cospMto   dedft 

giustizia. 
Eman.  Come f  che  dite,. signora? 
Cont.  E  nella  viva  mia  inquietudine  pretgai  già  il  signor 

Gagerot  a  fare  un'indagine  presso  il  tribunale. 
Cam.  Perchè ,  è  cosa  orribile  a  dirsi,  ma  posso  teknere  un 

delitto. 
Eman.  Un  delitto!  (da  sé)  Dio  mio  t  sa^ebbo  possibile  *.., 

le  terribili  parole  proQunziate  da  Antonietta  !... 
Cont.  (  a  Camilla  )  Che  dice  fra  sé  ? 
Eman*  (da  sé)  Jeri.,  al  nome  di  Gagerot,  ella  si  scoasCf 

(  forte  )  e  questa  lettera  fu  a  voi  diretta. 
Gag.  A  me. 
Eman*  £  dovevate  voi  recarvi  al  convegno  dal  quale  il 

signor  di  Chaugiron  non  é  ritornato  ? 
Gay.  Io  stesso. 

Emum.  (con  grido  disperato)  Si  traìterebbe  dunque  ve- 
ramente di  un  delitto? 
Cam.  E  voi  lo  credete  ? 
Eman.  (a  Gagerot)  Voi  dovete  conoscerla;  or  via^  dite  chi 

é,  a'  io  debba  salvarla  o  abbandonarla  alla  giustiaia  degli 

uomini.  (  apre  V  uscio  o  chiama)  Antonietta  1 
Go^.  (  osservirnh  )  Gran  Dio  I 
Eman.  Che  ? 
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CorU,  e  Cam,  Eulalia  1 

Eman,  (  non  comprendendo  )  Eulalia  l 

Gag,  Sì,  è  dessa;  Eulalia  Pontois  ! 

SCENA  vr. 

Eulalia  e  detti. 

Eìd*  (  enint  le  scene  )  Eulalia  1 

Eman,  Diol 

EuL  {piò  da  vtemo)  Eulalia 

Etnan,  Io  tremo! 

£ii4<  {comparendo  e  rintanendo  èuila  soglia)  Gbi  idì  chia-*. 
ma  ?  (  si  avanza  lentamente  e  ripetefido  )  EuMia  !  i . . 
Eulalia!...  cosi....  essa....  mi  chiamava*...  prima  di 
morire.  (  alza  il  capo  y  e  trovandosi  innanzi  Gafferoà 
manda  un  grido  )  Ah  !  (  vedendo  la  contessa  e  CàtniUé 
ripete  il  grido  )  Ah  !  (e  scorgendo  Torcy  gli  st  g&iict 
nelle  braccia  per  chiedergli  proteziotie)  Emanubie! 
ErnsiavLeìel  {momento  di  silenzio)         ^ro.    {'•       ;         * 

Eman.  Qual  nome  «  è,  questo  |uO?  e  dMf.sei  tu  ?  v       ...> 

Eul,  {guardandolo  con  terrore)  Eulalia!  tu  pare...!  N»', 
no;  ho  male  inteso,  non  è  vero?.... la  o»ia  mante  «i  è 
smarrita...  non  e' è  alcuno  qui...  siam  qui  noi  due  soli. 

Emasu  { pigliandola  per  la  mano  )  Pere  * . .  ^  quidsto  si- 
gnore ....  i  . 

EuL  {  con  sospresa,  ma  con  calma  )  Il  signor  Gagerot  t 

Eman.  E  poi ...... 

Eul,  Le  signore  di  Breivise!...  sì  ^...  è  vero  .«*.  ecco  V  ora 
in  cui  deve  comparsi  il  volere  di  Dio. 

Eman.  Ma  ditemi ,  in  nome  del  «ielo ,  qual  deUtto  si  eoa* 

giunge  col  vostro  noove?. 
Cont.  Signor  di  Torcy ,  io  vi  compjkmg^ ,  ma  ii  delitto  è 

troppo  grave  perchè  rimanga  impunito. 
Eman.  {ad  EfdcUia)  Non  avete  nulla  a  rispondere? 
Cont,  Glie  potrebbe  rispondere  la  corapliee  di  Paolo  Ver* 

mond? 
Eman.  Paolo  Vermond,  ehe  jeri,  me  assente,  lu  aceolto  in 

mia  casa  !  ,    - 

Cam.  E  forse  mio  marito  fu  loro  vittima.  Ah  !•  signor  Ga- 

gerot^  andate»... 
Etmn,  Ifmrl  41  sé)  La  maledizione. cada  sul  4uo   capo, 

miserabile  ! 
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Evi.  EmaViuele  f  Emanuele  ! 

.Eman.  {reipingefidóìa)  Voi  mi  fate  orrore. 

Eul.  Ah  ! 

Cam,  Andate^  signor  Gagerot.... 

Eman.  Fermatevi  (  la  porta  si  apre  ). 

SCENA    ULTIMA. 

Il  Marchese  e  detti,  indi  Paolo  Vermond  e  Lavignan. 

(  Alla  vista  del  marchese  grido  generale  ). 

Cont,  Figlio  mio  \ 

Cam,  {correndo  a  Itti)  Arturo I  Dlol  ferito!  {gettandé 
uno  sguardo  d*  orrore  sopra  Eulalia  )  Io  dunque  non 
m' ingannava}! 

Eman.  Questa  ferita.... 

Mktr,  Ebbi  un  duello .... 

Cam.  Cielo  1 

Coni,  Come? 

Gag,  Un  duello? 

Eman.  Signora...  almeno  di  questo  delitto  ella  è  innocente. 

Cam,  Ma  dimmi  ...< 

Mar,  Saprai  tutto,  amica  mia. 

^«9?!.  Or  béhé;  ch'essa  si  allontani,  ohe  parta!  sia  quahin- 

.  que  il  suo  primo  delitto,  non  credasi  mai  che  H  ramma- 
rico di  una  fortuna  perduta  Tabbla  per  nostra  mano  gui- 
data al  patibolo. 

Eman,  (  guardando  Eulalia)  Un*  eterna  vergogna ..». 

Eul,  (con  fermezza)  Io  rimango  qui. 

Mar,  Pensate  eh' è  dato  l'ordine  di  arrestarvi. 

Eman,  Cielo  I  essa  è  perduta  t 

Eul,  Io  rimango  qui.  Non  permetteste  ch'io  morissi?  ora 
mi  ucciderà  la  legge. 

Eman.  Taci^  taci,  disgraziata. 

Mar,  Emanuele,  voi  l'avete  condannata  senza  udirla. 

Gag.  Per  hingo  tempo  io  volli  credere  alla  sua  innocenza  ; 
ma  infine  è  d' uopo  che  la  giustizia  abbia  il  suo  eorso. 

CoKt,  E  la  tua  indulgenza,  o  figlia,  ò  colpevole. 

Mar.  Che  ne  sapete  voi  ? 

7Wa'Gome? 

Eul,  Voi,  che  mi  difendete,  signore,  sapete  ehi  sono? 

Mar.  Lo  8o,  e  so  pure  iti  qual  delitto  fMte  accusata. 
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EuL  Delitto  che  io  oonfesso. 

Cont  E  questa  medesìina  dichiarazione  .... 

Mar.  La  onora  {sorpresi  in  tutti).  In  tale  momento  la 
verità  si  vela  agli  oeclii  dei  magistrati  ;  deve  però  mo- 
strarsi a  noi  tutta  intera  ;  e  spero  scaturirà  dalla  prova 
alla  quale  mi  venne  permesso  di  sottoporla. 

Gag.  Questa  prova  farà  meglio  apparire  il  suo  delitto. 

Mar,  Adagio;  voi  ne  giudicherete. 

Eman.  {da  sé)  Come  mai?...  mm  so .... 

3iar,  Eulalia ,  rispondete  ;  siete  voi  accusata  di  avere  In- 
volato il  testamento  della  signora  di  Soubiran? 

Eul.  Sì. 

Mar,  Perchè  l'avete  voi  involato? 

EuL  Signore .... 

Mar.  Pariate. 

Eul.  Perchè  ?...  perchè  spogliava  il  legittimo  erede. 

Mar,  Infatti  spogliava  II  signor  Paolo  Vermond ....  ma  lo 
conoscevate  voi  quel  testamento? 

Eul.  {esitante)  lo!... 

Mar.  Rispondete. 

Eul.  Lo  conosceva. 

ilfar.  Come  !  lo  conoscevate ,  e  rinuniiaste  in  favore  di 
Paolo  Vermond,  che  non  avevate  veduto  mai,  alla  metà 
della  fecoltò  di  madama  Soubiran,  ohe  con  quell'  atto  vi 
era  assicurato? 

Eul.  A  me  ?  a  me  ?  Oh  mia  ndiiile .  mia  venerabile  pro- 
tettrice !  Voi  dal  cielo  vedete  la  mia  riconoscenza  t 

ikir.  { a  tutti  )  Intendete  ?  (  forte  )  e  nondimeno  i'  avete 
assassinata  ? 

Eman.  Assassinata  ! 

Eul.  Io  t!t  chi  lo  dice  ? 

Cont.  Voi.,.. 

Gag,  Voi  medesima .... 

Cam.  Sì .... 

Eul.  { disperatayÈ  vero ...  lo  dissi ...  io.  {da  so)  Ah 
padre^  padre  !  (  ncueonde  il  volto  nelle  mmii  ) 

Mar.  E  di  quel  testamento  che  ne  faceste? 

EtU.  {esitante)  Non  so....  The....  distrutto. 

Mar.  Voi  mentite  ;  eccolo  qui. 

riffa' Dio! 
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Mar.  £  i  vostri  complici  sono  scoperti,  ed  ano  di  <^«i  vi 

accusa.... 
Eul.  Chi,  chi  osa  tanto  ? 
Mar,  Quegli  al  quale  eonsegoaste  H  testamento  ....  De n- 

neville. 
Eul,  Miserabile!  egli  che  ha  perduto  il  padre  mio! 
Emmu  Suo  padre  !  (  sorpresa  in  tutti  ) 
Mar.  (  piano  a  tutti  )  Intendete  ? 
Eul,  Ah  per  pietà!  lasciatemi.*.,  io....  sono  pazza  «...  il 

padre  mio  è  innocente....  il  delitto  famio^  tutto  mio.«« 

uccidetemi ....  nccidetemi . 
Mar.  (  con  foi'za  )  Ma  se  quelP  infame  non  fosse  il  padre 

vostro?... 
EuL  Che  dite  voi?  .    • 

Mar.  La  verità,  Eulalia  !  (  a  tutti  )  La  verità. 
Eul.  Voi  mMngannate  .,.1  .        - 

Mar,  Eulalia,  nel  teslamento  eravi  una  lettera .«..  eoiola...« 

a  voi  diretta .... 
Eul.  Della  mia  benefattrice  ! 
Mar.  Ed  è  la  prova  di  quanto  dissi. 
Eul.  {con  effusione  inginocchiandosi)  Dio  eterno,  voi  dun- 
que aveste  pietà  di  me  ! 
Mar,  Tutti  i  documenti  che  stabiliscono  la  sua  ir(nocen|a 

sono  nelle  mani  de'  giudici^  che  già  ne  sono  eonvioti. 
Cam.  Eulalia  ! 

Eman.  (da  sé)  Io  ho  potuto  faHe  oltraggio  t 
Eul.  (  alzandosi  axyrà  letto  frattanto  la  Mera  di  mada- 
ma di  Soubiroii,  e  terminando  )  n  Addio,  figlia  mia  .••• 

(  sotto  voce  )  Custodisci  il  mio  segreto ,  e  perdonauii.  n 

Perdonarle  ! 
Mar.  {piano  ad  Eulalia)  Fu  l'addio  di  tua  madre ^  £u» 

lalia  ! 
Eul.  Che  siate  benedetto,  signore!...  è  troppa  la  felicità ..« 

Ma ....  non  è  per  noi  due  Emanuele?... 
Eman.  Antonia  !...  respingimi  ;  io  non  oso  alzare  gli  occJii 

sopra  di  ie. 
Eul.  (  gli  stende  la  mano  )  Emanuele  ! 
Eman.  Eulalia,  m'  hai  tu  perdonato  ? 
Eul.  Non  soffristi  più  di  me?  (^apre  ad  wi  tratto  Vuscio 

di  fondo  e  comparisce  Paolo  Vermond ,  yrida  di  ter- 

rore  in  tulli). 
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Mar.  Paolo  Vermond  ! 

Eman,  (da  sé)  Infame  ? 

Paolo  (o  Torey)  Signore,  io  \ì  attendo. 

Eman,  {ttaccanJdosi  dolcemente  da  Eulalia)  Sono  con  voi. 

Eul.  (  fermandolo  )  Emanuele,  che  Tuole  colui  ? 

Paolo  (a  Torcy)  E  cosi? 

Eman.  Andiamo. 

Mar.  Che?  quel  disgraziato  ?... 

Eman.  Vo  a  punire  i  suoi  delitti. 

Eul.  Fermati  !  (  Paolo  ha  in  mano  due  pistole.  Il  mar- 
chese e  Gagerot  gli  si  slanciano  inctmiro ,  ma  in  que- 
sto  momento  comparisce  pure  lAwignan).- 

tao.  (a  Paolo)  Un  momento,  amico.  So  vuoi  batterti, 
Denneville  ti  aspetta  la  giù  con  due  gìojcUi  simili  (  ac- 
cennando alle  pistole  ). 

Mar.  Signor  Paolo ,  sappiate  che  vi  fu  consegnato  un  te- 
stamento falso ,  e  che  l' innocenza  d'  Eulalia  è  ricono-* 
scinta. 

Paolo  Riconosciuta! 

Mar.  Fuggite^;  non  dimentico  che  foste  meco  generoso,  e 
debbo.... 

Paolo  Non  voglio  nulla.  Voi  trionfate  ed  io  sono  perduto , 
tanto  basta.  Ma  tu  hai  ragione ,  Lavìgnan ,  un  mio  pari 
non  muore  invendicato  ,  e  Denneville  pagherà  per  tutti 
(esce). 

Eman.  (  additando  Eulalia  al  marchese  )  Io  la  debba  a 
voi,  signore  ;  come  mostrarvi  tutta  la  mia  riconoscenza  ? 

3!ar.  Facendo  la  felicità  di  madamigella  dì  Chaugiron  t 

Tutti  Di  Chaugiron  !      . 

Eul.  Mio  fratello! 

Eman.  Sorella  vostra! 

Mar.  Ecco^  il  segreto  ch'io  vi  nascondeva. 

Eman.  Adorata  Eulalia!  (l'abbraccia) 
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Hicchissimo  gabinelto.  Una  porta  nel  mezzo  e  due  tate' 
rati,  A  dritta  una  finestra ,  a  sinistra  un  camino. 


SCENA  PRIMA. 
Fernando,  GiuMo,  Ettore  e  GdsUivo. 

{Tutti  e  quattro  saranno  a  tavola  ed  aorarmo  quasi  finito 

di  far  colazione,  serviti  da  diversi  domestici), 
Gus.  Animo ,  empiamo  di  nuovo  i  bicchieri  (  t  servi  loro 

versano  da  bere). 
Giul.   (  alzando  il  bicchiere  )  Alla  salute  del  nosUo  anfì- 

trione,  alla  salute  del  nostro  caro  Fernando  t 
Tutti  Alla  salute  di  Fernando  ! 
Fer,  Alla  vostra  salute!  alla  salute  de'  miei  soli  e   veri 

amici  ! 
Gus»  Soli  ed  unici  sì  può  dire ,  ciascuno  nel  suo  genere. 

Oh,  quanto  sarei  contento  se  le  mie  sostanze  od  il  mio 

credito  potessero!... 
Fer,  E  che  vuoi  tu  che  ne  faceta? 
Gus,  In  fatto,  tu  hai  più  di  centomila  lire  di  rendita. 
Fer,  Qualche  volta  !a  è  ben  una  cosa  nojosa. 
Giù,  Molti  però  soffi'irebbero  volentieri  una  tal  noja. 
Fer,  Oggi,  per  esearq>io,  ho  ottantamila  franchi  di  eoi  non 

SO'  che  fare,  e  che  m' imbarazzano. 
Gus,  Non  sono  io  forse  più  H  tuo  banchiere?  Ilo  io  forse 

perduta  la  tua  fiducia  ? 
Fer,  Oh,  no,  mai  ! 
Gus.  Non  sono  io  forse  che  ti  liberò  dalla  cura  de'  tuoi  af* 

fari?  Non  sono  io  che  dispose  di  tulli  i  tuoi  capitali? 
Per,  È  vero ,  e   te  ne   ringrazio  ;  tu  aramiiiistri  ammira- 
bilmente la  mia  sostanza. 
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GiM,  Ebbene ,  perchè  non  affidarmi  questa  somma  che  tf 
dà  fastidio  1  posso  proporti  un  eccellente  impiego .... 

Fer»  Non  ne  dubito....  ma.... 

Gu8,  Sì,  sì,  m'incarico  io  di  tutto....  via,  via,  parleremo 
di  ciò  al  ballo  che  do  questa  sera,  ed  al  quale  tu  inter- 
verrai del  pari  che  tutti  i  nostri  amici ....  Conto  sopra 
-di  te. 

Fer.  Si,  verrò  senza  fallo. 

Gus,  Vedrete  che  magnifica  festa  !  non  ho  risparmiato  spe- 
se.... voglio  che  il  mio  bailo  superi  tutti  i  divertimenti 
del  carnevale.  Mi  costerà  non  meno  di  quindicimila  fran- 
chi ;  ma  doveva  spenderli. 

GiuL  (cUisè)  £  forse  piangerà  la  borsa  di  un  altro. 

Gus,  Noi  dunque,  o  Fernando,  siamo  convenuti^  porte- 
rai teco  gli  ottantamila  franchi.  Sta  certo  che  per  sba- 
razzarti dalle  tue....  noje,.  e  per  provarti  il  mio  attac- 
camento .... 

Ett,  Per  bacco ,  questo  è  il  desiderio  di  noi  tutti ....  Ma , 
come  fare  ?  Io  sono  un  cervello  esaltato,  una  testa-  biz- 
zarra; io  non  sarò  contento  che  allorquando  mi  sarò 
fatto  storpiare  per  esso ....  ed  egli  non  me  ne  presenta 
mai  V  occasione  t 

GiuL  Io  nulla  dico,  ma  Fernando  sa  bene .... 

F«r.  So  bene,  anuci ,  quanto  mi  amate,  quanto  mi  siete 
affezionati ,  ed  è  per  ciò  che  volli  che  foste  i  prìoù  a 
conoscere  un  avvenimento.... 

Gus,  Mio  Dio  !  che  solenne  preambolo  !... 

Fer,  Miei  poveri  amici  !  il  mio  contegno  s' addice  alla  cir- 
costanza. 

Ett,  L'afi'are  è  dunque  serio? 

Fer,  Della  più  grande  importanza. 

Gus,  Da  quanto  poco  fa  mi  dicesti ,  non  può  essere  una 
perdita  di  danaro. 

Fer,  Oh,  no! 

Gli*.  Tanto  meglio  !,..  cioè ,  tanto  pcggiQ  !  mentre  tutto 
ciò  che  posseggo.... 
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Fer,  (  stringendogli  la  mano)  Ottimo  Gustavo  ! 

Ett.  Sarebbe  per  combinazione  qualche  insolente,  che  jeri 
a  sera  all'  opera,  oppure  questa  mattina  al  passeggio  , 
ti  avesse?... 

Fer,  Un  duello  !  eh  via,  non  ci  penso. 

EU,  No?...  Se  la  fosse  stata  cosi,  potevi  ben  calcolare  so- 
pra il  tuo  amico  Ettore,  eccellente , spadaccino ,  che  ne 
distese  tanti....  ma,  sventuratamente  per  me,  tu  non 
avesti  mai  verun  incontro  .... 

Fer,  (  stringendogli,  pure  la  mano  )  Buon  Ettore  t 

Giul,  Se  mai  qualche  astuta  bellezza  presentemente  ti  an- 
nojasse ....  tu  non  hai  che  a  parlare.  Io  sono  sempre 
pronto  a  prendere  il  tuo  posto  e  a  liberartene. 

Fer,  Grazie ,  Giulio  ;  grazie ,  miei  buoni  amici.  Riconosco 
in  tutto  ciò  il  vostro  attaccamento.  Ma  non  si  tratta  né 
di  fallimento,  né  di  duello,  né  d' intrigo  amoroso ...  ciò 
che  debbo  annunziarvi  in  piedi,  col  capo  scoperto  e  nel 
più  profondo  raccoglimento  .... 

Tutti  Ebbene  ? 

Fer,  {scoppiando  dal  ridere)  E  il  mio  matrimonio. 

Tutti  II  tuo  matrimonio  ! 

Giul,  Ed  aspetta  a  dircelo  quando  siamo  al  sciampagne  ! 

Ett,  Per  sbalordirci  ! 

Giul,  Ah  !  tu  prendi  moglie? 

ÓU8.  E  chi  ? 

Ett,  È  giovane? 

Giul.  È  bella? 

Gus,  È  ricca?  ' 

Fer,  Una  sola  parola  troncherà  tutte  le  vostre  interroga- 
zioni, e  quando  vi  avrò  nominata  la  vedova  di  Nau- 
telle .... 

Giul.  (da  sé)  Laura!...  ahi  egli  la  sposa.... 

Ett,  Una  vedova  che  si  dice  tanto  bella .... 

Gus,  Che  si  vuol  che  sia  ricca  .... 

Ett.  Ricevi  le  nostre  felicitazioni .... 

Giul,  Tu  non  potevi  fare  una  migliore  scelta. 
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Gus.  Hai  P approvazione  di  tutti  i  tuoi  amici. 
Giul,  La  gioventù  unita  alla  bellezza  ! 
Eh,  Dello  spìrito! 
Gu8,  Una  ricca  dote! 

SCENA  II. 

Laura  di  Nantelie  e  detti. 

Laura  {che  anrà  sentite  le  ultime  parole)  Per  carità,  si- 
gnori ,  non  mi  fate  arrossire  ì 

Tutti  La  signora  di  Nantcllc  ! 

Laura  Si ,  signori ,  Laura  di  Nantelle ,  di  cui  stavate  per 
dire  tutto  il  male  possibile,  e  che  da  stordita  viene  ad 
esporsi  alle  vostre  maldicenze. 

Fer,  {baciandole  la  mano)  Ed  è  possibile?  Voi,  signora  ! 
per  quale  combinazione?...- 

Laura  Sì ,  una  vera  combinazione.  La  duchessa  di  Langé 
andava  al  suo  comitato  di  beneGcenza  ;  e  siccome  la  sua 
carrozza  attraversava  il  passeggio ,  così  passando  la  pre- 
gai di  lasciarmi  scendere  da  voi.  Non  supponeva  che 
questi  signori .... 

Giul.  Teme  forse  la  signora  che  noi  fossimo  per  attribuire 
alla  nostra  presenza  ?... 

Laura  Si,  si,  sono  veramente  una  stordita  ...  confesso  can- 
didamente che  non  credeva  di  trovarvi  qui ,  e  che  ve- 
niva* unicamente  per  Fernando ....  egli  è  un  dichiarare 
che  aveva  premeditato  un  particolare  colloquio....  Cosa 
mai  penserete  ora  di  me?... 

Gug.  Nulla,  fuorché  Fernando  è  un  uomo  molto  fortunato. 

Laura  Vi  disse  egli  almeno  che  stiamo  per  divenire?... 

Ett.  Mai'ito  e  moglie.  Ce  ne  aveva  appena  fatto  la  confi- 
denza. 

Laura  Ciò  mi  servirà  di  scusa  ....  Ma ,  signori,  io  debbo 
rimproverarmi  il  torto  di  avervi  fatto  alzare  da  tavola... 
e  se  non  volete  che  mi  ritiri  al  momento  .... 
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Ciul.  Veramente,  ailorcbè  voi  siete  entrata,  noi  eravamo 
air  ultimo  bicchier  di  sciampagna,  e  non  avevamo  a  fare 
che  un  brìndisi. 

Gu8.  Se  la  signora  volesse  permetterlo  ? 

Eii^  Se  si  degnasse  di  unirsi  a  noi? 

Laura  A  fare  un  brindisi  con  un  bicchier  di  sciampagna  ? 
Ma  questo  è  un  tradimento  1  datemi  un  bicchiere;  voi  mi 
dichiarate  guerra,  ed  io  l'accetto  (prende  un  bicchiere). 

Gui,  Brava,  brava!  veramente  seducente! 

Fer,  Non  è  vero,  amici  miei,  che  io  sono  felice  ?  Al  pos* 
sesso  di  una  sostanza  considerevole ,  dell'amore  di  una 
donna  adorabile ,  dell'  affetto  di  sinceri  amici ....  ecco 
ciò  che  si  può  chiamare  vera  felicità. 

Tutti  Evviva  dunque  t 

SCEiNA  ni. 

Un  Domestico  o  detti. 

Doni,  (a  Fernando)  Un  signore  chiède  di  parlarvi. 

Fer,  In  questo  momento  non  ricevo  alcuno. 

Dom.  {parte), 

Gm,  Vi  sono  veramente  delle  persone  indiscrete. 

Fer.  Mia  cara  Laura,  se  vi  degnaste .... 

Dom.  (ritornando)  lì  signore  Insiste... 

Fer.  Quale  ostinatezza!  —  Lo  conosci  ? 

Dom.  No  ;  ma  mi  diede  il  suo  biglietto  di  visita. 

Fer,  Vediamo.  (  legge  )  Satana  ! 

Tutu  Satana  ! 

Laura  (  sorridendo  )  Come ,  mio  caro  Fernando ,  voi  ri- 

cevete  il  diavolo? 
Fer.  Mi  stupisco,  come  egli  ardisca  di  presentarsi   ove 

siete  voi? 
Gus,  li  signor  Satana!...  è  un  nome  singolare!... 
Fer,  Ma  io  non  conosco  .... 
Laura  Bisogna  liceverlo. 


8  SATANA 

Fer.  In  qaesto  momento ....  che  noja  !  (  a/  domestico  ) 
Fallo  entrare. 

Dom.  Il  signore  desidera  di  parlare  a  ?oi  solo. 

Laura  Satana  non  si  vuol  far  vedere. 

Gu$,  Qualche  povero  diavolo  che  viene  ad  ioqilorare  soc- 
corso. 

Fer,  Se  non  è  che  ciò,  me  ne  sbrigherò  al  momento.  La 
nostra  conversazione  non  sarà  lunga. 

GiuL  Intanto  passiamo  nella  tua  galleria. 

Laura  Benìssimo,  signori.  Frattanto  ammireremo  la  vostra 
bella  raccolta  di  quadri  ed  il  vostro  museo. 

Gas,  £  tu  divertiti  con  Satana  (  partono  tutti  dalla 
dritta  ). 

Fer»  (al  dome$tico)  Che  venga. 

SCENA  IV. 

Fernando  e  Satana. 

Sai.  (  entrando  )  Io  vi  sono  forse  importuno,  o  signore ... 

Fer.  Davvero  che  per  ricevervi  ho  dovuto  lasciare  una 
donna  che  adoro  ;  degli  amici  che  mi  amano ,  un  brin* 
disi  di  sciampagna  dopo  un'  eccellente  colazione  ...r.  ora 
giudicate  voi  stesso .«.. 

Sat.  Credetemi ,  o  signore ,  che  se  avessi  potuto  differire 
la  mia  visita....  ma  si  tratta  dì  una  cambiale  che  ho  so- 
pra di  voi ,  e  voi  ben  sapete  che  alle  scadenze  non  si 
hanno  riguardi .... 

Fer.  Una  cambiale  sopra  dì  me  ?  E  perchè  non  vi  spie- 
gaste al  momento  ?  Io  vi  avrei  detto  che  sono  ricco,  im-^ 
mensamente  ricco,  e  che  da  molto  tempo  la  mia  Grma 
non  ha  figurato  che  sopra  biglietti  amorosi ,  e  qualche 
volta  dall'  amore  protestati ...»  ma  non  mai  dal  tribunale 
di  commercio. 

Sat.  Ma  siete  pur  voi  il  signor  Fernando  Mauleon  7 

Fer,  Sì ,  questo  è  U  mio  nome ,  e  la  prova  ne  sia  che  do- 
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mani  ìo  dono  alla  vedova  la  più  bella,  la  più  amabile... 
ma,  scusatemi,  un  creditore  non  è  obbligato  di  ascoltare 
le  confidenze  amorose  del  suo  debitore ....  Questa  cam- 
biale, 0  signore? 

Sat.  Permettetemi  ancora  alcune  interrogazioni,  poscia  vi 
presenterò  i!  mio  ricapito. 

Fer,  Scusatemi,  ma  sono  atteso  ;  ho  premura. 

Sat,  Ciò  che  ho  a  dirvi  è  per  voi  del  maggiore  interesse. 

Fer,  Spiegatevi  dunque. 

Sat  II  credito  di  cui  vi  parlo  rimonta  ad  un'  epoca  molto 
antica.  Ma  voi  siete  un  uomo  d'  onore,  ognuno  vi  cono- 
sce per  tale,  e  se  anche  non  lo  foste,  bisognerebbe  del 
pari  assolutamente.... 

Fer,  Come  !  anche  supponendo  che  non  avessi  volontà  di 
pagare?.. 

Sat,  Il  creditore  si  pagherebbe  da  sé. 

Fer,  Senza  sentenza? 

Sat.  Senza  sentenza. 

Fer,  Senza  condanna? 

Sat,  Che  condanna  !  egli  ha  il  pegno  sul  corpo. 

Fer,  Davvero,  signore ,  che  mi  fareste  ridere  !  la  mia  cu- 
riosità è  spinta  al  sommo.  Continuate,  ve  ne  prego. 

Sat.  Vi  rammentate  voi  che  nel  1 830 ,  il  signor  Volnay , 
uno  dei  vostri  amici ,  un  rispettabile  negoziante  dì  san 
Domingo,  venuto  a  stabilirsi  a  Parigi,  entrò  un  mattino 
nella  vostra  camera  per  darvi  un  eterno  addio?  L'indo- 
mani doveva  fallire,  e  non  voleva  sopravvivere  al  suo 
disonore .... 

Fer.  Signore ,  chi  ha  potuto  rivelarvi  questo  segreto  ? 

Sat.  Pazienza ,  or  ora  io  apprenderete.  Ah ,  signore  t  voi 
usaste  allora  ^uno  di  que'  nobili  tratti  così  rarr  ai  di 
nostri.  Correste  aUa  vostra  cassa ,  ne  toglieste  due  mi- 
lioni ,  tutta  la  vostra  sostanza ,  supplicaste  il  vecchio 
ad  accettarli^  ed  in  premio  di  un  tanto  sacrificio  rifiata- 
ste perfino  i  ringraziamenti,  i  sentimenti  della  più  viva 
riconoscenza.  Lo  fac<!ste  con  una  spontaneità,  con  un 
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cuore  che  raddoppiò  il  prezzo  del  bcoeficio.  Ma  tanta 
generosità  per  parte  vostra   non  doveva   salvare  il  si- 
.  gnor  di  Volnay  ;  egli  niorì  tre  mesi  dopo ,   e  voi  per- 
deste la  vostra  sostanza  ed  il  vostro  aoiico. 

Fer,  Ma  4 . . ,  tutto  ciò  e  vero ....  e  come  avete  voi  mal 
appreso?...  Nel  mondo  si  ignora  questo  sagrilicio  da  me 
fatto  air  amieizia  ;  la  mia  miseria  fu  attribuita  ad  uua 
perdita  al  giuoco. 

Sat,  E  piuttosio  che  giustiOcarvi ,  lasciaste  clie  il  mondo 
dicesse.  Per  diciotto  mesi  voi  avete  sopportato  ,  senza 
lagnarvi,  V  abbandono,  il  disprezzo,  la  miseria.  Ah  !  un 
tal  contegno  era  bello,  grande,  generoso  !...  Ma  sovente 
la  disperazione  dà  dei  perfidi  consigli  •.*• 

Fer,  Io  non  vi  eomprendo  !    . 

Sat.  Solito  linguaggio  dei  debitori  ai  quali  si  ramnicuta 
un  credito. 

Fer,  Ch^e  Volete  voi  dire? 

Sat.  Che  dopo  di  aver  prodigato  il  vostro  danaro  agli  altri, 
foste  costretto  a  cercarne  voi  stesso.... 

Fer,  Non  è  vero.  Io  non  ho  mai  domandato  un  prestito; 
non  ho  mai  chiesto  danari  ad  alcmio  .... 

Sat,  Riflettete  bene .... 

Fer,  Giammai  ! 

Sat,  La  vostra  cambiale  porta  la  data  del  iSgennajo  1854. 
Vi  rìsovvicnc? 

Fer,  No  davvero  I 

Sat,  Quand'  è  così  rinfrescherò  la  vostra  memoria.  Il  12 
gcnnajo  1854  vi  era ,  in  una  meschina  casupola  della 
strada  san  Giacomo,  un  povero  giovine  collo  stomaco 
vuoto  ,  con  le  membra  intirizzite  dal  freddo ,  1s  sul 
cui  aspetto  stavano  al  vivo  scolpite  le  privazioni,  la  mi- 
seria e  la  disperazione^  impressevi  dalfa  riuiembran'ca 
della  perduta  felicità.  Pallido^  dimagrito,  sdegnato,  cer- 
cava d' ingaimare  il  suo  dolore  colla  lettura  del  Fausto, 
allorché  tutto  ad  un  tratto  gettò  da  sé  lungi  il  libro,  ed 
approfittando  della  quas;  estinta  luce  della  suo  lampada, 
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scrisse  con  mano  convulsa  :  —  Per  dieci  anni  della  mia 
antica  feiicità  do  la  mìa  anima  a  Satana.  -*->  La  lampada 
si  estinse,  il  giovane  s' addormentò,  e  T  indomani  eam- 
biò la  sua  sorte. 

Fer.  (ridendo)  Ah,  ah!  la  è  singolare!  in  fatti  ho  una 
idea .... 

Sai.  (  presentandogli  il  higlìelto)  Questa  obbligazione 
porta  la  data  del  4i  gennajo  1834,  ed  è  sottoscritta  da 
Fernando  di  Maiileon. 

Per,  (ridetido  sempre)  Ah,  ah!  la  è  deliziosa!  -^  È  ve- 
ro, è  la  mia  firma....  la  mia  firma  davvero...  Ma  in  qual 
modo  questa  carta  è  nelle  vostre  mani  ? 

Sai,  Mi  piaciono  molto  le  lettere  autografe. 

Fef,  E  t:ertamente  venite  a  propormi  di  riacquist-are  a  peso 
d'oro  questo  monumento  della  mia  pazzia?... 

Sat.  Io  ?..  Neppur  per  sogno.  Domani  è  il  12  gennajo  I8ii. 
Mi  presento  oggi  per  il  rimborso,  dacché  domani  è  do- 
menica {mostrandogli  sempre  il  biglietto). 

Per.  Che  vedo?  —  Accettalo  —  Satana.  —  Ah,  ahi  è 
uno  soherzo  bellissimo  ! 

Sat,  Siete  voi  pronto  a  segnirmi? 

Per.  A  seguirvi  ?  E  dove  ? 

Sat.  O  bella,  all'  inferno  ! , 

Per.  Sentitemi ,  signor  Satana ,  mi  piace  a  ridere ,  a 
scherzare,  ma  non  voglio  che  nessuno  si  beffi  di  me.... 
e  vi  prevengo  che  non  1'  ha  ancora  tentato  aieuno  im- 
punemente. 

Sat,  (con  pacatezza)  So  bene  che  a  tutto  rigore  voi  avete 
ancora  tempo  fino  a  lunedì.  Ebbene ,  lunedi  dunque .... 

Per,  E  lunedì^  che  cosa  fferrele  a  chiedermi? 

Sai.  La  vostra  anima. 

Per.  Sentite,  o  signore,  se  non  vi  credessi  un  vero  pazzo, 
vi  farei  gettar  dalle  scale. 

Sat.  Rientrerei  dalla  finestra. 

Per,  Avrei  desiderio  di  provare. 

Sat.  Provatevi. 
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Fer,  Tanta  impudenza  !... 

Sat,  Ho  capito;  è  il  mio  abito  che  vi  impedisce  di  cre- 
dermi. Per  convincervi  del  mio  potere  infernale  avrei 
dovuto  comparirvi  dinanzi  in  mezzo  alle  fiamme ,  con 
due  enormi  corna,  colla  coda  rossa  e  le  unghie  lunghe.... 
ma  non  sapete  voi  che  il  diavolo  prende  a  suo  piacere 
tutte  le  forme  ?  Via,  mio  caro  signore ,  abbiate  un  poco 
di  sofferenza  ed  ascoltatemi:  prima  di  aver  a  che  fare 
con  un  uomo  di  garbo,  volli  ass\imere  umane  forme  per 
trattare  la  cosa  con  tutta  delicatezza ....  e  come  potete 
voi  dubitare  del  mio  potere?  Da  chi  aveste  questa  im- 
mensa fortuna ,  che  vi  rende  tanto  felice ,  che  vi  pro- 
cura tanti  amici  ? 
Fer.  La  mia  fortuna?  Mi  viene  da  un'eredità. ...  da  un 

parente  morto  alla  Martinica. 
Sat.  Si,  da  un  parente  che  non  avete  mai  conosciuto ,  e 

che  non  è  mal  esistito. 
Fer,  Mai  esistito  1 

Sat,  Sentitemi  ;  io  sono  un  buon  diavolo ,   e  giacché  mi 
sono  presentato  prima  della  scadenza ,  voglio  ,•  sempre 
fedele  al  nostro  patto,  impiegare  a  favor  vostro  le  qua- 
rantotti ore  che  vi  rimangono  ancora. 
Fer.  {cofi  isdegno)  Signore  !... 

Sat.  Ah,  voi  incominciate  a  credere...  mentre  vi  sdegnate. 
Fer.  (contenendosi)  Continuate  pure. 
Sat.  Prima  di  quarantott'  ore  vi  avrò  provato  che  voi  non 
avete  né  sostanze ,  né  amici ,  né  fidanzata  ....  che  tutto 
ciò  che  vi  circonda  é  inganno,  illusione...  e  che  la  sola 
realtà  della  vostra  esistenza  é  il  patto  che  ci  lega...  Fra 
quarantott*  ore ,  o  signore ,  voi  sarete  mio  per  sempre 
{fa  per  partire). 
Fer.  Partite? 
Sat.  Ci  rivedremo  presto. 
^  Fer.  Dove  ? 
Sat.  Al  ballo  del  vostro  amico  d' Estigny,  ove  andate  que* 
st4i  sera. 
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Fer,  E  se  non  vi  andassi  ? 

Sat,  Vi  costringerò  ad  andarvi....  a  rivederci  questa  sera 

(  parte  ). 
Fer.  (  rimasto  solo ,  abbassa  il  capoj  e  sembra  in  preda 

ad  una  specie  di  terrore.  Ma  si  riìnette  tantosto^  e  cade 

sopra  una  sedia  ridendo  ). 

SCENA  V. 

V 

Ettore,  Gustavo,  Laura,  Fernando  e  Giulio. 

GiuL  D' onde  tanta  ilarità  ?  Tu  sei  solo. 

Fer»  (  ridendo  sempre  )  Ah  !  non  ne  posso  più  t 

Giul>  (  alla  porta  )  Venite,  amici,  il  diavolo  è  scomparso. 

FfiT.  (  ridendo  tuttora  )  E  un  racconto  d'  Hoffman,  un'  ap- 
parizione d'  Anna  Radcli£fe  ! 

Ett.  Ebbene,  cosa  è  stato  ? 

Fer.  Sapete  voi  chi  era  quel  signore? 

Laura  Voi  ce  lo  avete  detto  :  Satana  ! 

Fer.  Sì,  Satana  in  stivali  lucidi,  guanti  gialli*  senza  un  pelo 
sul  mento ....  Non  sentite  voi  V  odore  di  zolfo  ? 

Ett.  Ma  cosa  voleva  ? 

Fer.  Niente  meno  che  la  mia  anima. 

Laura  Eh,  suU'  anima  vostra  ne  ho  io  la  prima  inscrizione» 
e  non  sperate  che  ne  levi  l' ipoteca. 

Fer,  Andiamo  dal  notajo  ;  questa  sera  vi  narrerò  il  mio 
collòquio  col  diavolo  ,  e  voi  converrete  con  me  che  è 
un  vero  aneddoto  da  gazzetta* 


FINE  dell'atto  PRIMO. 


ATTO  SECONDO. 

Una  fila  di  magnifiche  sale  risplendetiti  di  lumi  ed  or- 
nate di  fiori.  Ali*  alzarsi  del  sipario  la  scena  offre 
V  aspetto  di  un  ballo  animato. 
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Ettore,  Invitati   dei  due  sessi,  chi    in  maschera,    chi 
vestito  elegantemente  per  la  festa ,  indi  Giulio* 

Ett.  Ah  !  respiriamo  un  poco  l...  lumi,  fiori,  una  buonissi'- 
ma  musica ,  donne  bellissime ,  vi  sarebbe  dì  tutto  al  balie 
di  Gustavo  se  vi  fosse  dell'aria....  ma  vi  regna  un  ca- 
lore insoffribile! 

Giul,  {sorte  ridendo)  Ah!  ahi  è  vero,  è  vero .*. conqurfhi 
vocina  così  dolce  mi  disse  delle  cose  straordinarie*  Un 
intrigo  a  viso  scoperto...^  la  è  singolare! 

Ett.  Dì  chi  parli  tu? 

Giul.  Di  una  giovine  adorabile  che  sì  trova  là  in  fondo 
nella  piccola  sala  rossa ,  coUa  quale  ebbi  il  più  strano 
colloquio. 

Ett.  E  tu  l'abbandoni? 

GiuL  Si  fu  óessa  che  mi  abbandonò  per  un  walxer .... 
guarda,  guarda,  si  forma  circolo  intorno  ad  essa,  tutti 
la  circondano,  tutti  l'ammiranQ.  Quale  trionfo!...  Oh,  la 
rivedrò  ,  m' incatenerò  dietro  i  suoi  passi ,  mentre  fin 
d' ora  la  proclamo  la  regina  di  questa  festa. 

Ett.  Quale  entusiasmo  !  fa  che  io  pure  la  vegga. 

Giul.  Sì,  sì,  corri,  ammirala....  converrai  tu  pure  che  è 
una  bellezza  senza  pari,  un  vero  tesoro. 

Ett.  Vado ,  e  se  mai  fosse  il  contrario ....  attenditi  la  baja 
(parte). 
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SCENA  II. 
Giulio,  indi  Laura* 

GiuL  Ab,  mia  cara  signora  Laura!...  voi  vi  marlt-ate  senza 
prevenirmene ,  senza  aver  eomp»ssionc  di  me  ... .  che 
diavolo  !  il  capitolo  deHe  consolazioni  entra  in  tutti  i  ro- 
manzi del  cuore.  Quindi,  per  vendicarmi  della  vostra  in- 
differenza, voglio  essere  amabile,  voglio  essere  amato... 
ma ,  che  voleva  dirmi  con  quel  biglietto  che  pretende 
di  avermi  inviato  ?     - 

Laura  (  venendo  dal  fondo  e  vedendo  Giulio  che  cercova) 
Ah!  sei  tu,  Giulio....  io  ti  ceiVDva  .... 

Giul.  (Cosi  presto!...  Povero  Fernando!...) 

Laura  Di  grazia,  rispondimi  „„  è  vero  che  non  hai  rice- 
vuto una  mia  lettera? 

Giul,  Ve  lo  giuro,  o  signora  ;  e  9Ì  ohe  mm  momenti  so* 
no  da  casa. 

ìjiura  La  è  singolare  ! 

Giul.  Ma  voi  sembrate  inquieta,  òppretea ....  che  diavolo 
conteneva  quella  lettera  per  darvi  tanto  pensiero  ? 

Laura  Oh,  nulla ,  nulla  «...  ti  pregava  di  veoire  a  questa 
festa .... 

Giul.  Fin  q^i  niente  di  male. 

Laura  Sì,  ma  ti  pregava  io  termini  tali,  che  difficilmente 
potrei  giustificaÀ*e  se  )a  mia  lettera  fosse  caduta  in  tut- 
t' altre  mani. 

Giul,  Per  esempio^  in  quelle  di  Fernando ....  è  dunque 
vero  che  mi  avete,  perfida^  indegnamente   sacrificato? 

Laura  Sentimi,  Giulio ^  si  fu  per  avere  un  ultimo  col- 
loquio con  te  ,  che  ti  pregava  a  non  mancare  a  questa 
serata  .... 

Gtul,  Un  ultimo  colloquio  ?..«  Ab,  non  ripetere  queste  in- 
fernali parole!...  Un  ultimo  colloquio,  in  amore,  è  un 
decreto  di  morte,  una  crudele  sentenza  che  tu  non  devi 
pronunciare.... 
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Laura  Giulio,  bisogua  dimenticarmi!... 

Giid,  Dimenticarti t... ah,  ecco  l'ultima  parola  del  tuo  ini- 

«  quo  trac^meuto  !  <—  Ad  un  povero  giovine  che  si  è  di- 
stinto, lusingato,  reso  pazzo  d'amore,  si  dice  fredda- 
mente: dimentica...  dimentica  le  nostre  speranze,  ino- 
stri sogni  di  felicità,  la  nostra  tenerezza....  dimentica 
tutt0|  mentre  io  mi  sono  dimenticate  le  mie  promesse , 
le  appassionate  lettere  che  ti  scrissi,  il  mio  ritratto  che 
feci  fare  per  te  ^  e  che  ti  diedi  in  un  momento  di  paz- 
zia! — 

Laura  Giulio... 

(^iul.  Gli  si  dice:  dimenticami,  perchè  sacrificai  ad  un  al- 
tro i  miei  giuramenti,  il  mio  amore  ,  i  miei  rimorsi .... 

Laura  E  se  tu  t' ingamnesi? 

GiuL  Che  dici? 

Laurn,  Se  vi  fossi  costretta  dalla  necessità  di  conservare  li 
mio  grado ,  la  mia  posizione ,  se  io  fossi  infelice  ,  se  il 
mio  cuore  fosse  sempre  tuo?... 

GiuL  Sarebbe  possibile  1 

Laura  Sì ,  Giulio  1  tu  sei  povero,  ed  io  sono  schiava  d'una 
condizione  che  debbo  conservare;  circondata  da  una  fa- 
miglia che  m' assedia  co'suoi  consigli,  colle  sue  preghie- 
re ,  avvezza  ad  una  brillante  esistenza  cui  non  ho  il  co- 
raggio di  rinunziare,  obbedisco,  maledicendola  forse,  ad 
una  fatale  necessità  che  mi  dà  in  braccio  a  Fernando. 

Giui,  Zitto  !  se  vi  sentissero.... 

Laura  Tu  sai  bene  che  Fernando  non  verrà....    . 

Giul,  Ah,  si,  me  ne  sovviene  1...  La  novella  fantastica 
che  ci  ha  narrato,  quel  preteso  diavolo  che  doveva  co* 
stringerlo  ad  assistere  a  questa  festa ...« 

Laura  Per  farlo  mentire,  giurò  di  non  abbandonare  il  suo 
palazzo;  quindi  nulla  abbiamo  a  temere,  siamo  Uberi.... 

Dom,  {annunziando)  Il  signor  Fernando  di   Maoleon. 

Laura  {allofUanandosi  da  Giulio)  Desso  ! 

GiuL  E  come  sta  ?... 
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SCENA  ili. 

Fernandc»  e  detti. 

Géul,  Ah  !  il  mio  caro  amleo  !••« 

Ltxwra  Gomet  siete  voi?... 

Ptr*  Voi  lo  vedetCi.oialgcado  il  mio.  giuramento,  corro  al 
vostro  invito. 

Laura  Al  mìo  invito!... 

Far,  Un  poco  per  svogliatezza,  txì  poco  per  coatri»iftr  Sa- 
tana, aveva  giurato  di  non  venire  a. queste  ballo  $  ma  Qp« 
pena  ricevuto  il  vostro  grazioso  biglietto .... 

Laura  II  mio  biglietto  t... 

Fer.  Che  avete  dunque?^. 

Laura  Io  vi  ho  seritto....  iot... 

Fer,.  Certamente  !  > 

Laura  (Oh  cielo  !  sarebbe  mai?;..) 

GM,  (  Ahi  I  ahi  1  ahi  t  ) 

Fer,  (frugandosi  nelle  tasche)  Credo  di  averlo  con  me... 
Oh ,  eccolo  appunto  !  (  cava  una  lettera  e  la  legge  ) 
M  Mio  amico ,  venite-,  ve  ne  prego ,  al  ballo  di  Gusta- 
vo... w  • 

Laura  (  Il  mio  biglietto  diretto  a  Giulio  !  ) 

Fer.  u  Voi  sapete  se  sono  impaziente  di  vedervi,  di  par- 
larvi; ho  tMte  cose  da  dirvi ....  n 

GM.  La  è  naturale  ;  uà  giorno  prima  delle  nozce .... 

Fer.  É  vero;  ma  questo  è  il  meno,  {oontimua  a  leggere) 
Il  Porterò  meco  ciò  ohe  vi  ho  promesso;  non  vi  dimen- 
ticate quello  che  vi  ho  ehieato.  n 

Gtii/.  (Olii) 

Fer.  Non  è  firmata,  ma  vi  sono  però  le  vostre  iuiziali. 

Laura  (  Che  dirgli  !  ) 

Fer.  Vi  confesso  ch«  posi  il  mio  cervello  alla  tortura, 
senza  potermi  rammentare  «..« 

Laura  (  Ah  !  quale  idea  1  ) 

Fior,  dram,,  voi.  Vf,  an.  I.  8 
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Fer,  Voi  mi  avete  promesso.... 

ÌAiura  (  Si  ,  non  v'  è  altro  ripiego  !  ) 

Per,  Io  vi  ho  domandato  .... 

f Mura  (ridendo)  Ah!  ah!  ahi   - 

Fer.  Voi  ridete?... 

Laura  Io  vado  veramente  eaperba^e  tre  ^c  Hglie  vi  han- 
no determinato  a  fare  ciò  che  non  volevate  ;  la  vomirà 
obbedienza  mi  predice  un  buon  nnartlo....  ed  il  diav^*o 
ha  guadagnato  la  scommessa. 

Fer.  Che  volete  voi  dire? 

Laura  Che  Satana  vi  ba  falso  Venire  al  balio.  • 

GpuL  Bene ,  benìsBÌmo  ! 

Fer.  Come  t  questa  biglietto  non  sarebbe  vostro  ? 

Laura  Sì ,  la  scrittura  sembra  la  nua  ;  ina  voi  vi  dimenti^ 
cote  che  il  diavolo  imita  ogni  «osa. 

Fer.  Anche  il  dolce  linguaggio  delle  belle  ? 

Laura  Via,  non  scherziamo  ;  l' affare  è  serto .... 

Giul.  Serio  ?  Un  autografo  infernale  •».. 

Fer.  Non  importa.  Spero  bene  che  voi  mi  qjreglicrete .... 

SCENA  IV. 

Laura,  Giulio,  Fernando  e  Gustavo. 

Gus»  (priìna  di  sortire)  Bravi)  bravi!  gittocatC)  ballate.... 

dell'  oro  su  tutti  i  tatolini^  del  piineh  in  tutti  i  bicchieri, 

la  più  sincera  gioja  6ul  volto  dt  '  tutti ....  questo  vuoi 

dii^  Tòra  oompiacenza.... 
Ghd»  E.  come  non  essere  compiacenti  in  casa  tua  ? 
Gu8,  Oh  1  ecco  qui  i  miei  cari   amici.    Gentile  sif^ora  y 

degnatevi  di  aggradire ....  Che  ne  dite  della  'mia  piccola 

festa  ? 
GiuL  E  tu  la  chiami  una  piccola  festa?  É  una  festa  reale t.. 

Ma,  mio  caro  amico ,  tu  ti  minerai. 
Gus.  Eh  via  1  e  chi  si  ruina  spendendo  del  danaro  ?  La 

prodigalità  genera  fortuna ,  qifando  cfte  inVeec  V  avari- 
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zia ....  A  proposito,  Fernando,  e  gli  ottentamiia  fninehi 
che  mi  dovevi  eonsegnore  questa  mattina? 

Fer.  Gli  ho  eoa  me  ;  ma  sul  ponto  di  prender  moglie 
posso  mtr  bisogoo .»». 

Gu$.  Ottantamila  fraftehii  ma.  questa  è  una  pazzia \.,% Eh, 
ti  renderò  io  ragionevole  !  dammeli,  dammeli 

Giul.  (a  Gu$iavo)  E  non  è  lorse  n^onevole  lo  spendere 
del  danaro?  Non  dicevi  tu  ebe  la  prodigalità  proeura  la 
ricchezza  ? 

Gu8.  Ski  negli  affari  ;. ma  nella  posizione  di  Fernando  bi- 
sogna usare  economia,  la  massima  economia,  (a  Laura) 
Non  è  vero^  signora? 

Laura  (  preocc up€Uu  ) .  Certamente,  signore  *\ .  . 

Fer.  In  tal  casoy  mio  buon  amieo,  eccoli  il  mio  potiafoglK  ; 
numera  se  va  bene  .... 

Giis,  {prendendo  il  portafogli)  Eh,  mi  £ii  torto  (  fra  amici 
si  va  di  buona  fede,  (si  sente,  tm  mormorio  di  pt'é  voci). 

Oiul,  Oh  Dio!  Che  immensa  folla  ! 

Gu8.  Viene  verso  questa  sala...  non  mi  sorprènde  se  si  é«nza 
fin  sulle  scale  ....  Permettetemi,  devo  dare  alovai  ordini. 

Laura  ( Sarci  itW)Uo.forttiunAà  se.|  mciroè  questo  tumulto, 

..  polei^  . sottrarmi:  od  ioteirogazioni  die  m' imbrogltano  ) 
{si  confonde  fra  la  folla  e  scompare \ 

GiuL  Ma  quei  signori  sì  affollano ....  Ob,  ¥dil  intomo  aHn 
regina  .deUa- .festa ,  alla  diana  delta  sala  rossa .  •  «  •  Non 
r  hai  tu  ancora  veduta,  o  Fernanda  ?. 

-Fer.  Se  .vengo  in  ques^  puuto..**   , 

•Giiii.  Ebbene,  ne  giudicherai  tu  stesso  .«.  figurati.. una  bel- 
lezza ...•  Ma  no,  voglio. lasciarti  il  piacere  jddla  sorpresa. 

SCENA  V.       .     .    '     ' 
Fernando,  Gustavo,  Giulio,  Ettore,  Satana  9  di^er^i  Uv.itatt. 

« 

Tutti  Largo  all'  incantatrìce  bellezza  l 
^.  {ele^gfiteinente  iìe$tita  da  donna)  Per  questa  sera, 
0  signori ,  io  non:  ballo,  più. 
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Giuè.  (a  Fetntmdo)  Osservala,  dunque .... 

/>/*.  {o88iirva  nèOcchincUmente  y  e  si  loèeia  sfuggita  una 
invohtUaria  esciaìuazione  )  Cielo  t 'irebbe  possibile  t 

GiuL  Eh  !  tu  resti  pietrificato?  (a  Satana)  Ah,  gignora! 
giaechè  U  combinazione  mi  h  «neora  inoontrarvi ,  ose- 
rei sperare,...' 

EU,  È  inutile,  mio  caro,  tu  perdi  il  tuo  tempo. 

Fer^  (sempre  da  sé  con  sorprèsa)  Oh,  no,  è  impossibile!... 

Elt,  La  signora  mi  ha  ricusato. 

Giui.  Un  valzer,  una  contraddamea,  un  ballo  qnalmque... 

Sat»  Pio,  no,  per  ora;  sono  estremamente  spossata...  Per- 
mettetemi, o  signori,  che  respiri  un  momento  .;..  {va  a 
sedersi  in  fondo;  (a  folta  si  disperde  ). 

Fer.Wi  !  bisogna  assolutamente  che  sappia ....  (cAmuMift- 
do)  Ettore  I 

EiL  (sòr)[iré9o)  Fernando,  tu  qui? 

Per,  Rispòndiiùi ....  quella  giovine  signora.... 

Elt,  Oh ,  amico ,  è  un  ineanto ,  e  per  essa  io  mi  batterei 
anche  col  diavole. 

Fer,  Tu  dunque  la  conoset? 

EtU  Appena  da  un  quarto  di' ora;  ma  ehe  occhi!;.,  ctc 
bocca  !...  elle  leggnidra  capigiiatura  I...  quanto  spirito  t... 
è  una  spagnuoia. 

Per,  Una  spagnuoia  t..^  Ne  conosci  tii  il  nome? 

Eit,  Non  ancora  „„  stava  per  domandarglioio  quando  mi 
hai  chiamato ...;  Con  permesso .... 

Fer,  Ma  come?...  va,  va,  niio  caro,  non  ti  vaglio  tratte- 
nere «...  (Ettore  torna  vicino  a  Satana)  Quale  strana 
rassomiglianza!...  oh,  voglio  ad  ogni  costo  sapere.... 

Giul.  Davvero  che  é  adorabile.... 

Fer^  Essa  incanta....  Ma,  si  sa  almeno  chi  sia? 

Giul,  Un*  americana,  una  creola  immensamente  ricca  t... 

Frp,  Un»  creola  ! 

Giul,  Non  V  ha  confidato  che  a  me  ;  ma,  zitto. 

Fer.  Ed  il  suo  nome  ? 

Giul.  Non  lo  so  ancora  ;  ma  se  li  preme  saperlo,  domani 
probabilmontc...  frattanto  (Permettimi.... 
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Fer.  Va  pure  {Giulio  corre  da  lei),  Spagnuola  per  uno, 
americana  por  l'altro....  eUe  significa  questo  mistero? 
(vedendo  Gustavo)  Ah  1  il  padrone  di  casa ....  saprò  alla 
fine  .. .  {chiamando)  Gustavo  l 

Gus.  Chi  mi  chiama? 

Fer.  Sono  iO)  una  parola,  te  ne  prego. 

Gus.  Due;  ma  spicciali,  che  ho  premura. 

Fer.  Quella  bellissima  signora  che  ò  «edula  là  in  fondo ««.' 

Gus.  Cui.fànno  la  corte  Ettore  e  Giulio? 

Fer.  Sì,  tu  la  vedi ,  non  è  vero  ? 

Grus.  Perfettamente. 

Fer.  La  conosci? 

Gus.  No. 

Fer.  Cotee !  non  conosci  le  persone  ds  tt  invitate?  . 

Gus.  Nulla  di  più  semplice;  dacché  appuntò  invito  le  per- 
sone che  non  conosco.  Ma  aspetta ,  poco  fa  alcuno  mi 
disse  che  è  una  tedesca ....  alcun  altro  che  ò  nn'  ita* 
liana ....  insomma ,  o  tedesca  o.  italiana  sarà  eertamente 
(parìe). 

Fer.  Ho  capito  !  Ora  tocca  a  me.  Spagnuohi ,  aneneana, 
tedesca,  italiana  ì  saprò  ben  io  ... 

Sat.  (  alzandosi  e  avanzandosi  )  Ve  ne  prego,  signori,  la* 
sciatemi ....  io  sono  stanca ,  e  per  togliermi  aUo  vostre 
persecuzioni....  (por  partire) 

Fer.  (andandole  incontro)  Di  graaMa^  signora,  ve  ne  sup- 
plico, unsolO'miniito....io  non  vi  ho:mai  importunata  •... 

Sat.  In  futto,  o  signore,  io  qoq  vi  Iio  .anoora.  veduto^  e  sa- 
rei veramente  incivile,  lo  eoafessa,  se  mi  rifiutasn  ala 
vostra  domandaé 

Elt.  (a  mezza  voce  a  Fernando)  Briccone,  veh  1  se  tu  noit 
fossi  mio  amico  .*•.  ti  sfiderei  a  niorte  ..••  ma  per  un 
amico  io  mi  ritiro  .... 
Giul.  (egualmente)  Due  alla  volta,  cattivo  BMdÌMle....  Via, 
via,  sta  tranquillo.  Laura  non  ne  saprà  nuUa. 
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SCENk   VI. 

*  *  '  I 

Fernando  e  SaUaa. 

Sat,  Eccoci  ora  soli,  v  ^Igoorfe;  tutti. seoaìpiirv«ro4ìome^ 
per  incanto.  /     ' 

Fer.  E  non  sòn  lo  vicino  ad  un'  ineantatiice  ? 

Sai.  Signore,  se  udii  è  che  per  rìvoigermi'dbi  >edn)pii»^ 
menti ....  ■  !  .  i  .       •    •: 

Fcr.  No ,  signora,  sono  interrogazioni,  un  nsioodò  d'Intel^»- 
rogazioni  die  voglio  farvi....  Ma^  prima,  ditemi ^: avete 
voi  un  fratello  ?  a  '    -  ■ 

Sat.  Il  solo  che  ebb£«è  «lort»  dal  quindici  anni,  Tiei-j^aese 
«ore  lutti,  edite  sorlimilio  f  nataUi.        .r  r  >. 

AW.  Ah  !  vai  siete  nata  in  qudche  parte. ,.i  * 

^Af.  (  «orWdotuZo  )  Certamente,  che  ».. 

Fer.  Perdano  j  è<.v6ro«...  ma  la  mia  polveri  testa  è  così 
sconvolta....  L'uno  vi  vuole  spaj||;nuola,  T altro  ameri- 
canai,  clii  vidioe  tedesca,  chi  italiana....  a  ci|i  credere  f 

SaL  A  quello  che  vi  dirà  che  sono  francese. 

Fer,  Franòese  !  »  .     w 

Sai.  Una  eoitcittadiaa  è  una  cosacomun» ,  una.QO»at  sem- 
plice ,  non  è  vero  ?  In  fatto ,  tutta  la  mia  vita  fino  ad 
ora  fu  semptìcissimai  OrfaneIla,<  allevata  ìà  bn  convento, . 
..appena  éà  un  anno  sono' «entnata  'nel'  gnaa  mondow  €he 
vi  dirò,  u  signore?' Gcincando  iàdanno  la  questo*  mbodtK 
iuiaultuòsa  ima-  tranquatta* esistenza,  desidero  quasi. il 
chiostro  di  nuovo,  se  non  sperassi  che  lià.oielo,  pnesa 
pietfli  di-me-..;.--  '«.;-.:.  .    .'  • 

Fm.  Qijiate  linguaio;!  saifesté  forse  un  aàgelo-  pr(»ofilc- 
mente  ? 

«Saf/ Presentemente!...  .  \ 

Fer,  Si  è  chd  a  priioo  aspetto  rasaomigtiate .... 

Sat,  Rassomiglio .... 

Fer,  Pei^dono  !...  non  saprei  come  spiegjwmi ....  (  Davvero 
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che  il  biglietto  che  ho  ricevuto ,  il  mistero  che  ini  cir- 
conda, questa  nuova  apparizione  ....) 

•Sax.  À  che  pensate,  o  signore  ? 

Fer.  Penso  che  a  fianco  al  nostro  cattivo  genio  si  (nova 
sempre  un  genio  buooo.  Questa  mattina  ho  veduto  il 
mio  genio  cattivo .,,. 

Sai,  Ed  io  gli  rassomigUo?... 

Fer,  Aveva  preso  le  vostre  forme  ...  ma  voi  non  gli  ras- 
somigliate. Esso  è  cattivo  e  voi  siete  buoani  oglj  vi«o^ 
dall' iufei-no,  voi  venite  dal  cielo. 

Sat.  Se  continuate  così ....  mi  ritiro. . 

fV*  Lasciate  che  vi  dica  che,  se  vi  occupate  della  salvetxu 
delle  anicne,  i  vostri  soccorsi  non-  mi  sarebbero*  i^se 
inutili.  I 

ScU.  Là  vostra  sarebbe  forse  in  pericolo? 

Far.  Sì,  o  signore,  si;  la  mia  salve^^a  è  molto  cott|iro- 
messa;  e  soltanto  in  voi  si  bella,  sì  gentile....  (ti  sm>- 
tono  gratidi  tlanmri  di  detono  ). 

Sai.  Che  mai  succede  ! 

Fer.  Quale  tumulto.. t  si  direbbe  che  qu^lci^  straordiaario 
avvenimento 

Sat,  In  ffitto..  .  questo  clamore  non  è  naturale.... 

Fer,  Fosse  qualche  disgrazia?...  Bisogna  informarci .... 
(  vedendo  Ettore  che  9Ì  avanza  con  alcuni  invitati  ) 
Ettore!  cosa  è  nato? 

SCENA  VII. 

Ettore,  Invitati  e  detti,  indi  Giulio. 

Elt,  Ah,  mio' amico!  non  me  lo  sarci  mai  immaginato! 

Fer,  Che  dunque  ? 

Elt.  Esso,  così  ricco,  così  stimato!... 

Fer.  Di  chi  parli  ? 

Elt.  Esso  che  diede  una  festa  così  brillante  .... 

Fer.  Gustavo  ! 


24  SATANA 

Eit.  La  non  è  credibile  ì 

Fer.  Ma  che  gli  e  nalo? 

t^lt.  Fino  dal  principio  della  fe$(a  era  staxionata  una  car- 
rozza di  posta  nei  vicolo  vicino.  Diverse  persone  che  , 
per  combinazione  i'  avevano  vedala,  ne  avevano  parlato 
in  queste  sale,  si  perdevano  in  congetture,  lorchè  tutto 
ad  un  bratto  si  pretese  di  avervi  veduto  a  montar  Ou^ 
stavo. 

Per,  Gustavo! 

Éit,  Giudica  ora  della  nostra  sorpresa ....  si  assumono  in- 
formazioni, si  cerca,  si  dirtmia....  ma  indarno;  Gustavo 
è  scomparso. 

Per.  Giusto  eielo!  e  tutta  la  mia  sostanza  si  fro\a  nelle 
sue  mani... 

Giul,  {entrando  smanioso)  Pur  troppo  è  vero!  Lo  si  cercò 
indarno ....  Gustavo  è  fuggito  con  cinque  milioni. 

Per,  Ab,  mio  Dio  1  io  sono  rovinato  ! 

Sat,  (ridendo)  Ah  !  ah!  te  lo  predissi,  o  Fernando f' 

Fer,  (fuori  di  sé)  È  desso!  è  Satana!...  (Satana  fugga 
ridendo.  Sorpresa  generale.  Alcuni  tentano  di  tratte- 
nere Fernando,  ma  desso  corre  dietro  Satana  ). 


FINE  dell'atto  SECONDO. 


ATTO  TERZO. 

Luogo  sotUnrraneo  quasi  consimile  ad  una  prigione.  Gran 
pilastro  nel  mezzo  che  sostiene  ta  vòlta.  Una  porta  in 
fondo;  a  sinistra  del  pilastro  tma  scala  che  conduce 
all'abitato  superiore^  ed  alla  dritta  del  ìHedesimo  una 
porta  segreta  a  fior  di  muro  che  non  si  conosce  ;  da 
un  lato  tavolini  con  sopra  dei  libri ,  delle  carte  ed  fi 
necessario  da  scrivere,  ed  alcune  sedie.  Lampada  ac 
cesa  in  mezzo  alla  vòlta. 


SCENA  PRIMA. 
MeuroQ ,  wi  GapcmAce  alcuni  QitttSàhok: 

(  AW alzarsi  del  sipario  guarderanno  la  porla  in  fondo 
alcuni  genàamny  ed  im  tàporale  deithedèsimisìarà 
per  ehiudtrim)* 

MeuT,  {pa^rktmh  in- fondo  col  tàporale)  Caporale,  ti  as- 
sìpiiro  ohe  il  vostra  orologio  va  ntanti. 

Gap,  Vi  ripeto  ebe  sono  quasi  le  due  del  mattino. 

Meur,  Non  mi  ostino  daoohd  io  dito  voi.  Ma  il  mio  non  fa- 
rebbe oncor  meaacattotte. 

Cap,  Ma  poco  fa  vi  era  qui  della  gente  .w. 

MsuT.  Alooni  parenti  dì  mia  moglie  venuti  a  tìomplimcn« 
tarla  ,  essendo  domani  il  suo  giorno  onomaslieo.  Essa 
andò  a  dormire  e  quegli  si  ritirarono.  Viassvcuro,  si- 
gnor caporale ,  che  scmìo  persone  cattive  quelle  che  vi 
dicono  male  di  questo  luogo  ;  sono  miei  nemici ,  invi* 
diesi,  che.... 

Cap,  Bene,  bene,  ciò  non  mi  riguarda ....  (  osservando  at- 
torno) Vi  eonsig^.per^  a  cfifiader  subito.. .  la-givsti* 
stiaa  ticn  l'occhio  sopra  di  voi....  ed  al-wiinìmo  re- 
clamo ....  (si  aiwicina  alla  porta  per  partite) > 
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Miiur.  Cliiwlo  y  chiudo  sabito ....;  baoair  notte,  sigiior  ca- 
porale. 

SCENA  II. 

« 

Meuron,  indi  Colasse  e  Satana. 

Me  UT.  Se  ne  sono  andati  final  niente  !  {chiude^  indi  va  alla 
por U  segreta,  .1* apre  e  chiama)  Vieni ^  Colasse >  soiio 
solo.  .      ,  , 

Cui.  (alla  porta)  Sono  partiti  quei  signori?  Va  bene.... 
Ora  avanzati ,  monello ,  e  dimini  che  sci  venuto  a  far 
qui.  (  ciò  dicendo  strascina  dentro  per  una  mano  Sa- 
tana,  che  sarà  vesiUo  cenìfi  UM  biricchino  di  Parigi, 
cioè  con  una  blouse  di  tela  grossolana,  pantaloni  lar- 
ghi, ec.  Meuron  rinchiude  ia  porta  )t*    . 

Sat.  Ve  lo  dissi  diggià;  vengo  a  farvi  guadagnare  cin- 
quantamila franchi* 

Meur.  Eh,  via«...  tu  ce  la  4ìu  a4  iiitendere>t 

Col.  Quello  che  posso  dirti  si  è,  che  noi  slamo  tradfli;  SfOoo 
più  di  otto  gjoruÌN.cUe  ci' iid)bào<ionò.qfti0Ì  .««rtiiol«>  4k 
Mòrin^esso  ci  pyrà.deoun^ati  alla >  giustUia  ,,  ^  pofttut 
è  qualche  spione  che  ci  maoda.  Se  difieudessei  da  mo.i.. 

jU^tr,  Uà  ipomento;  non  b«)ogna  spav^ntado  questo  ra* 
gazzo....  esso  può  avere  delle  buoue  ioteasiocii»  Tuxì 
dicevi  dunque.,^...  !,<...., 

Sai»  Che  se.  ^olpti)  prestanni  ftsde,  !fafele  questa  ilott^  un 
bW)u  guadaipDK».  . 

Muur.  E  /eome/?  ..  '  .  .  ; 

Saté  fk)n  possO)  dirvelo* 

Col.  Vedi,  bette  r<.«* 

Sut.  Ma  che  avete  voi  a  temere  ?  Non  sono  forsa  l»  vx)- 

» 

stro  pot«jre? 
Mtìur^  È  vero*   Noi  siaoftOi  buona  ,geaio  die  Javpra  con 
onore  e  probità  ;  delle  flinie  lin   chid  se  ne  vogUoao; 
ma  se  ntai  lahiuo  ci  tradisse  »..» 
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Col,  Per  bacco ,  che  non  uscirebbe'  vivo  da  questo  sot- 
terraneo. 

Sa^  Benìssimo  !  eccomi  prevenuto  dei  mio  destino. 

Gol,  E  noi^  vedi,  quando  promcUàampi  ««i« 

Sat,  Manienete;  era  inutile'  una  4alQ  roitiacciai;  se  avessi 
voluto  tradirvi,  poteva  farlo  senza  venir  qui^  mentre  co- 
nosceva questo  sMIerraneo^^  e  sapeva  iutti  i  iMgrcti  ebe^ 
esso  rbiehiude*  Nèn  soni»  ancora  oMo^glonBii.chq  ub  uoaao, 
cbé  si  diceva  povero,  e  oompronaesso  ,  ebbe  da  voi -un 
passaporto  per  il  Belgio* 

M^wr^  E  come  lo  sait  :.(.'.. 

Sat,  Non  possa  diflo*  Qoesto  SQttenmnnePi'  è  situato  in 
una  strbda  remota  nelle  vicmauxe  del  P^z^  RfaJe , 
e  vi  Si  giunge  per  diversi  passaggi^,  che  mettooo  4utti 
alla  bettola  del  piano  tenveno^ .    • 

i/aur.  La  betiojta  è  la  più  iuteresstiute....  k  il  ridotto  il  più 
semplice  ed  il  meno  periQOh)so..«  ad  eccezione  di  qual* 
che  piccione  che  si  spennacchia  al  bigti»rdo,  di  qualclto 
merlòtto  che  si  truffa  colle  ^urte»  di  jpial^be  4Ìi*eMa  più 
o  meno  scaltra....  Oh,  ma  il  sotteri^QOtÀ>  il. lìov^e^io 
della  medaglia  di  cui  la  botola  è  H  dif^t^o* 

Sat,  Oh,iso  biMie- quello  4»be  si  (a4*>i  deutr^- 

Meur.  E  come  lo  aai  ?      .  

Sa4.  Non  posso  d)r(o«:  / 

Col,  Bisogna  sorvegliare  questo  diavoletto. 

Meur,  A  pr(i|M>sUe;  mi  «^  diineDtioatQ  di  diirti^.ebe  sùuufi. 
attesi  qui  vicino  da  alcuni  onesti  commercianti  che  bauno 
bisogno  di  noi  per  alcune  firme.  Seguimi  ;  e  tu^  picQ0ÌO>. 
serpente,  atteuKUci  qui  ;  ritorneremo  presto,. e  ,9^  cooifi. 
dici ,  ei  fai  fare,  un  b«oa  negoiùo  i  om  saremo  ingrati 
verso  di  te.  ,  •    . 

Sol.  Lo  vedrete  .(il&Mroii  «  Cahsse  eo^^ofio  la  snala  e 
par  lama}  Ora  assieurJamoei,  {^rint^lo'  ^^s  ai  cqvft  .di 
tasca  unachiavCf  apre  la  porta^tì^tta^  svricy  riefUfm, 
la  richiude 9  e  si  ripmà  i»ta$ea  la  chiatut,  indi,  va  ad 
^ipìrire  la  pwrta  in  fando,  ala  in  ^ttacoUn ,  p9aeia  w«- 
acondendoti  dietro  il  pilaairo,  dice  con  (jioja)  E  desso  ! 
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SCENA  III. 

Gustavo^  tuttora  i^estito  da  feHa  di  baiU,  dalla  patria  in 
fondo  ,  Stitana  nctseosto ,  indi  Meuròn. 

Ou$.  Questa  porta  uneora  aperta  ....  mi  sarei  'mgatmaUi? 

•  No,  è  qui  che  fui  un'altra  veiu..<  fatalità!  nel  punto 
iiiF  cui  «oi  falso  passaporto  che  mi  era  procurato  staiva 
per  passare  i  confini  della  città,  tfi' avveggo  tH  non  aver- 
lo più..'.  Eppure  son  ben  sicuro  d' averlo  posto  nel  mio 
portafogli.  Tentar  di^ndare  più  lungi  senza  piasbaporto, 
n<e!  puntò  in  cui  si  volerà  da  ogni  lato  in  traccia  di  me, 
sarebbe  come  córrere  incontro  alla  mia  perdita.  Fortuna 
che  mi  sono  rammentato  di  questa  tima,  e  sé  Tuomo 
che  mi  procurò  i  primi  mezrf  per.  isfuggire  ad  ogni  sor- 
veglianza vi  è  ancora....  {hntle  soprm  un  favolino), 

Meur.  (  dalla  scala  in  fondo  )  Vengo,  vengo  !  Ght  è  qctel 
pazzo  che  osa  far  tanto  chiasso  di  notte  in  questo  paci- 
fico stabilimento?... 

Cu8,  Ah  !  ecco  l'uomo  che  cercava  ! 

Meur,  (  esaminiando  Gìntaoo  )  Viva  Dio  !  mi  sembra .  « . . 
d' aver  veduto  un'  altra  volta  quest'  uomo  1 

Gus,  (sotto  voce)  Voi  potete  ancora  rendermi  un  gran  s^i^' 
vigio. 

Meur.  Avreirimo  fer  avventuTii  ftitto  degli  altri  a^rì  in- 
sieme? 

Gus.  Sì. 

jlfeifr.  Ab,  sì ,  vi  riconosco  ....  Ma  >  scusate ,  soltanto  po- 
chi giorni  fa ,  quando  ^«te  venuto  a  trattare  p^  un  pas- 
saporto, vi  siete  presentato  come  un  povero  diavolo 
s^nza  mezzi,  senza  stato,  perseguitato  dalla  giustizia  ; 
ed  io,  da  buon  baggiano,  ve  lo  diedi  gratuitàmeote...  me 
lo  avreste  forse  f  ubato  ?  ^ 

Gust  Lo  confesso ,  mi  cfQ  travesMto  per  timore  di  com- 
promettermi ....  «a  questa  volta  sarò  generoso  con  voi. 


ATTO    TERZO.  %) 

Meur,  Edili  che  moda  iiHciidéle  di  provartai  la  vomirà  ge- 
nerosità? ^ 

Sat,  (  esce  dcU  tuo  nascotulìgUo  ). 

Gus,  Per  esempio  ,  se  vi  offrissi  duemiki  (rtaoki  per  ol- 
tenere  un  altro  |iassa{H)rto  ? 

Meur.  Dirci  che  è  troppo  poco  ..•• 

Gtu,  QuatiroojiJa?... 

Meur.  Animo,  mano  alla  borsa.... 

Sat.  È  ancorai  troppo  poco  ;  io  m'oppongo  al  eoulnitto. 

Meur.  Tu  hai  dunque  inteso  ?  Quattroiwla  fraoebi  *.«•   > 

Sol.  È  una  bagattella. 

Gtu.  Signore,  npn  bisogna  sempre  giudiciare  dell'apparenza, . 
se  sapeste  a  ciù  parlate  ....  . 

Sat.  A  chi  parlo  ?  Lo  so  benissimo*. 

Gus.  Come  ? 

Sat.  Questo  è  il  mio  segreto..  Per  sicuro  indizio  pa'ò  ebc 
sono  ben  informato  vi  dirò  soltanto,. clie  voi  accetterete 
ogni  specie  di  passaporto,  tranne  quello. che.  portasse  il 
nome  di  Gustavo  d' Estigny,  banchiere .... 

Gus.  0  cielo  !  tacete. 

SCEiNA  IV. 
Colasse  e  detti. 

Co/.  Tutto  è«£i^oì  (veékndo  Clvslova)  01\1  okt  un  mi- 
lord 1 

ScU*  Signori,  ho  l'onore  di  presentarvi  il  signor  Crostavo 
d'  Estigny ,  11  quale  si  ricusava  di  far  con  voi  un  conio 
di  partecipazione ,  ma  che  spero  sarà  più  ragionevole. 
Infine,  che  cosa  vi  domandiamo T  Una  bagattella,  T in- 
teresse normale ,  il  cinque  per  cento  sul  capitale  che  tra- 
sportate. Signore ,  il  vostro  portafogli. 

Gìts.  Non  so  se  debba .... 

Sat.  Non  lo  sapete  ?...  uno  speculatore  che  porla  seco  tutto 
il  danaro  de'  suoi  clienti bella  davvero  t  deliziosa  t 
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come  nuli  ia  f Oriana  cambia  gO  oèmivii ....  e  sì  che  voi 
avete  dello  spirito.  Alle  corte ,  avete  con  voi  Ui*  mi- 
Hone.  * 

Jtfesr.  Un  roiiioiie  t 

Sai,  Quindi,  mio  caro  signore ,  il  {raessaporto  Vi  ebsterà 
cinquantamila  franc)M« 

G«5.  {dandogli  dei  biglietti  di  bance^)  Ekkietìtj  eeòovt -hi 
somma.  Spicciatevi.  •  •  • 

Col,  SulÀto,  sono  ai  vostri  ordini.  Ecem'}  il  passaporto 
che  chiedete  ;  non  vi  mancano  che  i  connotntié  {si  pone 
a  scrivere  sopra  un  foglio  già  preparato)  Fronte  bas- 
sa ..i*  :Occhi  bìfCi  ...é  (  o9»erverà  Gustavo ,  ed  t  eotmelafi 
r.he  indica  saranno  ali*  oppo9to  di  quélH  deW.  attore), 

Gus,  Come ,  come  .  • .  •  i  tméi  occhi  sono  turchini ,- la  mia 
fronte  .... 

Col,  Zitto  (  laTostra  Innamorata  II  troverà  tali,  ma  noi  dob- 
biamo BOTI  ver  eosK  {seguita)  Naso  aquilino. . . .  mento 
tondo....  statura  sei  piedi  e  due  pollici ....  marche  par- 
ticolari.... 

Gus.ìiln  spicciatevi... 

Col,  Nessuna.  Ecco  ;  ho  finito  (  dandogli  la  carta  ). 

Gus,  Benissimo.  Ma,  sono  ie  tre  ore....  posso  essere  ìa> 
conlrato...  chi  sa  se  saranno  usciti  dalla  festa  da  ballo!... 

Meur,  Che?  Non  avreste  forse  il  vosh*o  bisognevole? 

Gus,  Sì  ;  ma  così  vestito  nel  bujo  della  notte  ....  un  uomo 
in  abito  d^  ballo  che  viaggia  in. un  legno  dì  posta... noin 
potreste  voi  procurarmi  ?.,. 

•Jifeun.  Un  travestimsntof  È  iacilisiiml»  ;  ColoBae,,  sali  al 
•magazzuio  col  s^pnore...» 

CW.  Baista.  Venite  con  me.  .     . 

Gus,. Ahi  daitei  cinque  anni  di  vita. per  esser  lungi  dalla 
Prtneiat  [parte  omi  C^ltune  salmdo  la  #ca^a). 
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SCENA  V. 
Meuron,  Satom ,  indi  Colasse  di  Htomo, 

Meur,  Eccone  ona  molte  singolare  4  «  dire  che  la  dohliiamo 
a  questo  biricchino! 

Sat.  Vi  ho  mantenuta  la  promessa.  Aiidio. 

il/etir.  Te  ne  vai?  E  la  tua  parte? 

Sat.  Teneteci  il  ìvAt0. 

Mtwr,  Non  vuoi  dhriciére?  Dunque  lo  lieeMi  per  vendetta? 

Sai,  Sì  !  ed  eccoli  il  primo  passaporto  ehe  avete  -dato  a 
qnest'  uomo  (  gettandolo  èviI  favolo  ). 

Meur,  Oomet  Ma  tu  sei  dunque  il  diavolo? 

Sflff .  Forse  ! 

Meur.  Eh,  mio  caro  manaol»,  lo  ritorno  aHa  prima  idea  ; 
non  a  «aso  tu  ti^'sd  qui 'introdotto;  ed  ora  te  ne  Terre- 
sti fuggire.  Ma,  aspetta  >  aspetto....  cibiamo  il  mio  com- 
pagno, ed  alkMpa  ci  splegiierai  un  poco....  {mania  al- 
etmi  (f¥iidini  deità  9C€Ua,  e  tnentfe  chiama  rnfòllo  coti- 
tro  il  pilatttf^y  Satema  apre  la  porta  segreta  e  fugge  ) 
Colasse!  Colasse! 

Col,  Eccomi!  eccomi t  {icettdoMO  tutti  e  due) 

Meur.  Ora,o  brleeoiie,  ci  dirai.;.,  ov'è  egli? 

CoL  Come  !  è  scomparso  t 

Meur.  Clic  fosse  deèisamenle  il  diavolo? 

CoL  O  piuttosto  che  ...  (mostra  la  porta  ^greta), 

Meur.  Bestia  !  nan  sai  ^e  noit  ne  ho  che  io  la  chiave  ? 

€oL  Sarà  salito  «nella  bettola  *... 

Meur.  Eva  io  sulla  scala....  /  .. 

Col.  Presto,  pré^ ,  an<fiamoìn  traoeia  di  esso,  e  se  lo 
troviamo ....  non  bisogno  usargli  mlseneordia  (  parttMo 
tutti  e  due  dalla  porta  di  fondo  ). 
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SCENA  VI. 
F«««A.  «i  EUoce  d-««  «'^• 

B..  Dove  ««  mi  eo-doci?  !««-»»•» 

Fer.  Seguimi,  U  «hco  •  ^^^  ♦... 

£»t.  Seguirti  inque^  «W**» 

ir,r  Hai  forse  Umore  T  ^««MW  «n  »««**  '  7  " 

vano  le  prediaom  di  »a       '«,»»«  '' **S^  sorrà»» 
tracce ,  lo  ragg-W'  v^  '^.^  „n  ^««^1".^  «v- 

rigi,  «a  ti  stogff'*-  3?^.  ^  W»»r/lS4»do 
ove'potrai  l«.varU>  «jf  J^,««e«,  •«*  ^,„.- 
questa  bettola,  d'.,«I"**^  *  m>«P»«^-  L  U  ««- 
ancora  in  modo  pm  ^^^^  *«^'*'aJpc^ 
,™co  che  ti  parla  ^^^^J^  a  *»««:?[Ì:*£a.  - 
ferse  il  suo  braccio  ....visar  ^  ^^o  ^     ^ 

in  quella  caverna....  ^  f^^^  j»  m.»»  al  M», 
Andai  in  cerca  &  te ,  ".""^juTIì.  .  .^  ncc»» 

fi  trascioai  mwo  per  qui  «>»   ^^  ^^ao-,  »  «»  V 

£/t.  *»  tu  vedi  che  qu'  """^«p»*»-  «uett*  P«*» 

giiioco  di  te ....  ^a  nm^"  «oeU*  e»»**  "l"  \w>  a»»- 
J'er.  No;  qae'  laq^  jpei*';  \^ta,  in  f'**"^  **'  ^ 

d  anche  dovessi  {aret 

f  •  '■en.atMio,    c^*  Co»» J^  se  oon  s'  •?«• 
^«•.Atcerr««5  q»,«na  P^'JfL.i  assassinare  t 

6«.  Ma  tu   vTioi   «4,jn<|«»«>  ' 


ATTO  TKUKO.  «>() 

Fer,  Ettore,  tu  hai  timore? 

EU.  Timore  io  !...  £ttore  aver  paura  ?...  Ebbene ,  sì ,  ho 
timore,  ma  óou  già  come  tu  V  intendi ....  h»  timore  .per 
te,  ho  timore  dei  numero ....  iiiGiie  ò  paura,  è  vero,  ma 
vi  sono  dei  momenti,  delle  circostanze.... 

Fer.  Vi  sono  dei  momenti  in  cui  ia  vendetla  farebbe,  af- 
frontar mille  morti ,  ed  io  giuro  che  Gustavo ,  fosse  aii* 
che  circondato  da  milte  bandiii ,  mi  renderà  ia  mia  so* 
stanza,  o  lo  affoglierò  còlie  mie  mani» 

EtL  E  non  sarebbe  meglio  andar  a  cercare  la  guardia  ? 

Fer.  Per  lasciargli  iì  temp0  ili  luggire  !  no ,  no  !  (  baite 
con  raddoppiati  cQlpi  alia  porta  iu  fiHiid»}. 

Ett,  Disgraziato  !  che  fai  !  (si  odono  di  dentro  ditene  ooei) 

Fer,  Vengono! 

Ett.  Vengono  ....  fuggiamo. 

Fer.  Vile  ! 

A(.  FeroaudO  ì  ^ 

Fer,  Aprite,  o  atterro  questa  porta  ! 

Ett.  (  E  mi  farò  uccidere  per  un  uomo  rovinalo  7 . . .  iÈliy 
no  davvero  !  Vengono ....  fugga  chi  può  )  (  monta  /  a- 
pidamenie  la  scala  e  parte  ). 

Fer.  Ettore  !...  il  miserabile  mi  abbandona  !...  mi  abban- 
dona i... 

SCENA  VII. 

Fernando,  Meuron  e  Colasse  daila  porta  in  fondo^ 

ifidi  Satana. 

Meur,  Che  volete?  Chi  cercate? 
Fer.  Un  infame  che  poco  fa  era  qui. 
Col.  Non  vi  è  più. 

Fer.  Era  il  fallito  Gustavo  d*  Esligny. 
Meur.  E  cosi? 

Fer.  Miserabili  !  risponderete  in  faccia  alla  giustizia  della 
sua  fuga. 
Fior,  dram  ,  t'o/.-  V7,  an.  I.  ^ 
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Meur.  Ah  !  il  signore  vuol  farla  da  bravo  t... 
Col,  Parla  dì  giustizia  ....  {rivoltandoii  le  maniche) 
Per.  Sì,  saprò  bene,  malgrado  le  vostre  imniuxe .... 
MeuT,  (  chiudendo  Ut  porta  in  fondo  )  Un  mimito.  Non  si 

passa. 
Per.  Ed  osereste  ?... 

Meur.  Tutto,  per  assicurarci  del  tuo  silenzio. 
Fer,  E  son  solo  contro  questi  miserabili! 
Col.  Amico,  chiudiamo  tutte  le  porte  ..^.  (montanù  tulti  e 

due  la  scala), 
Fer»  Come  scampare?  Come  fuggir  kiro?... 
ScU.  (  aprendo  la  porta  segreta  )  Per  di  qui  ! 
Fer,  Chi  vedo  1 
Sat.  Satana  che  ti  mantiene  la  sua  promessa.  Seguimi  (lo 

strascina  seco),  « 

Col,  (  volgendosi  )  Tradimento  t  (  discendendo  ) 
Sat.  {chiudendo  la  porta  dietro  di  sé  e  Penumdé)  È 

troppo  tardi. 
Mewr,  e  CoL  Maledinone  t 


FINE  dell'atto  TERZO. 


ATTO  QUARTO. 

Amenissimo  giardino  con  viali,  sedie  di  marmo  e  simili. 
Alla  sinistra  eleg  inte  caseggiato,  A  destra  j  sotto  gli 
alberi,  tavolini  e  diverse  sedie. 


SCENA  PRIMA. 

Clarice ,  Amalia ,  Eugenia  e  Dorotea ,  tutte  diversamente 
ed  elegantemente  vestite,  indi  Laura. 

(All'alzarsi  del  sipario  si  pavoneggeranno,  e  si  faranno 

a  vicenda  caricati  complimenti  ). 
Gar.  Signora  contessa  t... 
Amai,  Signora  consigliera!... 
Eug.  Che  buon  vento!... 
Dor.  Che  bella  fortuna  !... 
Clar,  Ella  pure  è  qui?... 
Amai.  Ed  ella  è  venuta  colle  gambe?... 
Clar.  Graziosa  ! 

TtUte  e  quattro  ridendo  smascellatamente  Ah  t  ah  !  ah  t 
Amai,  Zitto t  ecco  la  signora  (si  pongono  in  sussiego). 
Laura  Oh  !  ecco  qui  una  buona  compagnia  ! 
Clar,  Chi  è  la  signora? 
Laura  La  vedova  di  Mantelle. 
Amai,  Ah!  madama  Laura! 
Laura  Posso  sapere  con  chi  ho  l'onore .... 
Clar,  (  con  gravità,  e  così  tutte  le  altre  )  La  contessa  di 

Savigny. 
Amai.  La  consigliera  di  Senne  ville. 
Eug,  La  moglie  del  procuratore  Luceval. 
Dor.  La  moglie  del  banchiere  Cericourt. 
Laura  Faccio  loro  i  miei  complimenti.  Credo  che  esse 

pure  saranno  qui  per  V  eguale  kivito  ? 
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Clar,  Sì,  una  lotteria  di  benefìcenssa .... 

AmaL  Che  vogliamo  onorare .... 

Laura  Veramente  c'è.  del. fantastico,  del  maraviglioso  in 
questa  avventura,  (cavando  dal  seno  un  biylieUo)  Ecco 
qui  il  biglietto  che  suppongo  eguale  al  loro,  {leyge) 
u  Signora  !  siete  pregata  di  assistere  alia  lotteria  che  si 
cstrarrà  il  15  corrente  a  sollievo  delle  vittime  del  re- 
cente terremoto  successo  alla  Giammaica.  Spero  così  di 
procurarvi  una  dolce  soddisfazione,  sapendovi  tanto  pfo- 
dive  a  beneficare  la  sofferente  umanità.  —  Sottoscritta, 
Leontlna  di  Verdière.  » 

Clar,  Sì,  sì,  eguale. 

Laura  Non  ho  mai  sentito  a  nominare  questa  signora. 

Clar.  ?ieppur  io. 

Amai,  Neppur  noi. 

Laura  E  se  fossimo  cadute  nelle  unghie  d' un  intrigante  ? 

Clar,  Feci  io  pure  la  stessa  riflessione.  Ma  il  conte  mio 
marito  mi  disse  :  si  tratta  di  beiicficen;Eay  quindi  ti  con- 
siglio di  andarvi. 

Amai,  Fie  stesse  parole  mi  disse  il  consi^iere  mio  marito. 

Eug,  Non  ardirebbe  di  scherzare  colla  moglie  d'  un  regio 
pi'ocuratore. 

Dor,  Cinquanta  franchi  per  numero.. . .  il  banchiere  uà» 
marito  non  abbada  a  queste  inezie. 

Laura  Ardo  dal  desiderio  di  conoscere  quest'enigma.  £ 
dov'  è  questa  dama  ?  Non  si  degna  di  riceverci  ?  Quasi 
quasi  sarei  tentata  a  credere  esser  questo  uno  scli^rzo 
di  qualche  miti  buona  amica .... 

i  lar.  Oh  ,  eccola  ! 

SCENA  H. 

Satana  e  dette ,  indi  tin  DomesUco, 

Sai.  (sarà  elegàntemmte  vestita,  t  spiegherà  un  eontftgm 
nobile  e  modesto  )  Scusate,  o  signore,  se  vi  feci  atten- 
dere ....  veramente  fui  alquanto  indiscreta,  ma .... 
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Laura  Ln  signora  sarebbe?... 

Set.  Madama  dì  Verdière ,  cbo  prima  di  tiHto  vi  domamla 
perdono )  o  signore,  s' d[)be  l'ardire  d'importunarvi; 
poscia  vi  ringrazia  per  la  lusinghiera  pi<eiuura  con  mi 
avete  secondato  il  suo  invilo .... 

(Mar,  Me  ne  rallegro!  i  nostri  poveri  della  GìamoMulca  non 
potevano  scegliere  un  più  eloquente  appoggio. 

Amai.  Un  difensore  più  esperto. 

Eng.  Un  elemosiniere  pia  interossante. 

Clar,  D'altronde  poi  la  beneficenza  è  di  moda  ;  tutU  fanno 
carità .... 

Laura  Sì  -y  e  tutti  se  ne  vantano .... 

Sai.  Ah  si,  è  vero,  a'  nostri  giorni  la  beneiioenza  è  senza 
limiti.  Ma  per  dame  gentili  vi  sono  tanti  mezzi  di  (are 
elemosioa,  che  la  loro  vita  è  in  ciò  perpetuamente  occu- 
pata. Air  amante  disgraziato  che  mendica  un  sorriso , 
uno  sguardo....  si  fa  la  carità;  si  fa  la  carità  al  poeta 
che  con  melliflui  versi  lusinga  il  nostro  amor  proprio  ; 
all'autore  drammatico,  all'  attore,  all'attrice  ....  si  fa  lu 
carità;  e  sempre  earità  !... 

Laura  Signora ,  mi  sembra  che  il  vostre  discorso  soota 
un  poco ,.%. 

Sat.  Di  sfttk'a?  ne  convengo.  Ma  la  vostra  presenza  in 

^  ^questo  luogo  mi  prova  che  vi  sono  dello  preziose  ce» 
cezioni. 

Laura  Sarei  forse  indiscreta ,  o  signora,  se  vi  chiedessi  il 
motivo  dell'  onorevole  preferenza  accordata  a  me  ed  a 
queste  signóre  ? 

Sat.  Al  contrario,  e  voglio  soddisfarvi.  La  vostra  carita- 
tevole inclinazione  sta  in  bocca  di  tutti....  l'amante,  lo 
sposo,  il  favorito,  tutti  la  proelamano ....  ed  io  non  po- 
teva fare  una  scelta  mìfNove. 

iMura  Siete  molto  spiritosa. 

Sai.  Scuìtòte ,  o  signore ,  la  mia  unione  iton  avrà  forse 
tutte  le  attrattive  a  cui  avete  diritto ..,.  Ma  ebe  volete  1 
seno  bizzarra ,  eapricefosa ,  e  questo  capriceio  giunse  a 
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tal  punto  da  privarvi  perfino  della  presenza  de'  vostri 
cavalieri  favoriti  ;  non  ho  voluto  associare  alcun  uomo 
alla  nostra  pia  azione ....  passjerenio  questa  mattina  fra 
di  noi;  e,  per  non  rendervi  troppo  pesante  un  tal  sa- 
crificio^ voi  lo  vedete ,  vi  unii  in  giardino ,  ove  trove- 
rete mille  ometti  di  distrazione;  volli  infine  che  la. ca- 
rità non  si  trasformasse  per  voi  in  penitenza. 

Laura  Troppo  amabile,  troppo  gentile  t 

Sat,  Animo  dunque,  intera  libertà  fin  che  vien  l' ora  duella 
estrazione.  Dacché  debbiamola  passareela  fra  noi .... 

Dom,  Il  conte  Fernando  di  Mauleon. 

Sat,  (Finalmente!) 

Laura  Che  sento  1 

Sat.  Qui  un  uomo  !  non  saprei«come .».. 

SCENA  111. 

Fernando  e  detto. 

Fer,  (  entrando  )  Madama  di  Verdlère  ?..* 

Sat.  Sono  io,  o  signore .... 

Fer.  Voi?...  (Non  mi  hanno  ingannato).  Ma,  perdonate, 

signore  ....  io  forse  vi  disturbo  ....  Che  veggo  !  Laura? 
Laura  In  qual  modo  voi  qui^  signor  eonte  ?... 
Fer.  Conoscete  voi  madama  di  Verdière? 
Laura  Oggi  soltanto .... 
Fer.  Oggi  !... 

Sa<.  Desiderate  voi  di  parlarmi,  signor  coete? 
Fer.  Sì,  debbo  parlare ....  a  voi  sola.... . 
Sat.  Giungete  lo  momento  inopportuno. ••«  io  non  posso 

abbaud/onare  queste  signoi e.... 
Laura  Se  vi  riusciamo  importuae.... 
Sat.  Oh  mai  !... 
Fer.  Se  però  le  permetteste  ....  (piano  a  Satana)  Voglio 

assolutamente  parlarvi. 
'Sat.  (  piafio  a  Fernando  )  Quando  è  così . . . .  (  rivolta  a 
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Lawrw  ed  alle  altri^  )  Giaccbò  siete  tanto  gentili ,  o  si* 
gnore  >  ne  approfitterò ,  nientre  la  cortesia  di'  obbliga 
ad  ascoltare  il  sigoor  conte.  Fio  che  giunga  V  ora  della 
lotteria,  diegnatevi  di  visitare  il  giardino,  le  serre,  ed  i 
diversi  oggetti  di  beUe  arti  disposti  in  quel  casino  • . . , 
liberamente,  come  vi  dissi,  come  se  foste  in  casa  vostra. 

Laura  (  eerpreea  e  malomUenta)  Grazie,  signora ..«. 

Clofr,  (  prehdendo  per  numo  le  compaffne  )  Andiamo^  an- 
diamo •••. 

Lawra  Vi  laseio ....  signor  FemaDéo^..  {parte  cim  esse, 
dsmwlroMdo  la  sua  sorpresa  per  la  visita  di  Fernando) 

SCENÀ*IV. 

Fernando  e  Satana. 

Sol.  Parlate,  o  signore,  io  vi  ascolto. 

Per.  £d  io ,  o  signora,  eredo  di  sogimre.  Jori  sera  al  ballo 
eircoodata  da  adoratori ...  jeri  a  notte  in  un  luogo  infa- 
me per  sottrarmi  a  degli  assassini  ..*«  oggi  dama  di  ca- 
rità ....  e  sempre  quello  sguardo  che  mi  penetra.,  ohe 
Dù  aggliiwcia.... 

Sai.  (  ride  ). 

Per.  E  sempre  quel  liso  precursore  di  nuove  .disgrane. 
Quel  riso  infernale  ohe  mi  farebbe  dubitare  della  mia  ra- 
gione, che  mi  foirebbe  credere  al  diavolo  .*.. 

Sat,  Il  complimenlo  è  lusinghiero. 

Per,  Oh  !  per  carità^  cessate  dall'  ingannarmi  t  Siete  voi 

«  che  mi  si  presentò  sotto  il  nome  di  Satana  ;  siete  voi 
che  m*  avete  predetto  la  mia  rovina  ;  uomo ,  donna ,  o 
demone  che  siate ,  dacché  la  vostra  influenza  si  estese 
sopra  di  me,  il  destino  non  cessò  di  perseguitarmi.  Che 
v'  abbia  assecondata  la  combinazione  o  V  inferno ....  le 
vostre  orribili  predizioni  si  sono  tutte  avverate .... 

Sat.  Tutte?...  non  ancora. 

Per.  Oh  {  voi  colpite  troppo  giusto ,  ed  ora  temo ....   Jori 
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mi  sarei  ucciso^  se  la  vostra  riinembranza,aCrea(ionau- 
dorni  alla  vita,  non  mi  avesse  riefaiamato  alla  veadettn. 

S/4L  Continuati*,  o  signore,  io  vi  ammire. 

Fffi\  Uno  dei  vostri  adoratori.,  Giulio  .di  Variiìviile^  T  ul- 
timo amico  che  mi  sia  rìmaiio .... 

Sat.  (ridiì). 

Fer.  Almeno  fino  a  questo  gioltio;  Giulio,  che  riceveste  ìli 
easa  vostra,  che  fu  .sempre  oon  voi  dopo  il  Mio  di  Gu-» 
stavo,  mi  disse  questa  mattina  il  vostro  nome.  Egli 
stesso  m*  indicò  il  vostro  palaiao  ove  i' 'avete  ricevuto, 
egli  stesso  mi  parto  di  voi  e^me  di  un'  inoantatriee  si- 
rena ;  infine ,  io  debbo  a^ui  se  ora  mi  trovo  alla  vostra 
presenza. 

Sat.  Egli  è  per  ordine  mio  ch'egli  vi  condusse  qui. 

Fer,  Ora  mi  spiegherete  H  motiva  di  quest'  odio  inconce- 
pibile» 

Sat,  Io  odiarvi  !  io  che  cerco  di  rendervi  meo  doloroso  H 

=  momento  di  lasciare  un'esistenza,  cui  arridevano  là  pno^ 
sperità ,  V  amicizia  y  V  amore  ;  io  ehe  Taglio  ùm  mio 
senza  rimorsi,  senza  prevenzione  S..<. 

Fer.  Di  nuovo  t 

Siit,  Osservatemi  bene;  vi  sembra  che  un  ua»o  sarebbe 
infelice  appartenendomi? 

Fer:  Voi ....  cornei  donna  siete  adorabile! ...  eooe  dò .  che 
pone  il  colmo  alla  mia  disperazione.  Gcneava  un  nemi- 
co, cercava,  una  vendetta ,  od  ineontro  una  donn».. . . 
Voleva  odiare,  e  tante  grazie^  tanto  spirito  ...* 

Sat:  Cife'ittai .  dite  t .  sarebbe  cafiace  il  diavolo  di  hfsi 
amaiie?  * 

Fer.  Il  diavolo!  Ah  no,  non  saprei  vedete  in  questa  mano 

'    s\  bianca  «... 

Sùt,  Diabolici  artigli,  non  è  vero? 

Fer,  Ih  quegli,  occhi  cosi  espressivi .... 

Sai,  Uno  sguardo  mièmale. 

Fer,  Ij)  quella  sì  penetrante  voce.... 

Sat,  L'  accento  di  Satana. 
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Fer,  Indietro,  demone  tentatore  ! 

Sat»  Ab  t  tu  mi  rendi  |$iiistl2ia  ! 

fer.  Sì  ;  divento  pazzo,  divento  insensato;  voi  mi  faceste 
dubitare  degli  altri,  ed  ora  dubito  di  me  steèlso. 

Sai,  E  così  che  ti  voleva  pnr  V  idtiroa  prova. 

Fer,  L' ultima  prova  ? 

Sat.  Eccoti,  prendi  questi  due  biglietti ....  tutti  qui  ti  ere* 
dono  ricco  e  possente.  Laura  di  Nantelle  Dutre  sempre 
per  t-e  il  piii  teneffo  amore ,  e  Giiriio  è  tuttora  it  tuo 
amico...  Vedi  bene. che  non  bo  aocora  esaurite  tutte  la 
mie  prove,  e  cbe  sarei  un  povero  diavolo  so  non  coiU'* 
pissi  che  la  metà  delle  mie  predizioni. 

Fer.  Come  !  voi  volete  ancora?... 

Sat,  Zitto  ! . . .  quelle  signore  ritornano.  Prendi  questi  bi« 
gliettif  tft.4ieo  .^. 

SCENA  V. 

Laura,  Clarice,  Amalia,  Eugenia,  Dorotea  dal  ^asig^iat», 

e  detti.  . 

dar*  Oh  et»  :be)le  ooée  ! 

Amai.  Oh  che  bei  fiori  t 

Laura  {da  sé  ^  osseìt^ando  Fernando )  Come  è  paifido !  e 
quale  agitazione ?>.« 

Sat.  Mi  perdonerete,  o  signm^^'Se,  in  riguardo  al  signor 
Fernando^  infrango  la.  l(%ge  ohe  m*  era  imposta  di  non 
ricevere  alcun  uomo  ;  ma  mi  restavano  ancora  due  bi* 
gKetti ,  gliene  lect  doìiò ,  é  la  eombinozlofie,  ^e  lo  fece 
venire  da  me  ^  soHeoita  festrasione  édia  nostra  lotteria. 
Signore,  prendete  pòstow  (  tmtte  si  pongono  in  cérchio 
intorno  al  tavolino  ,  su  cui  diversi  domestici  pongono 
un'urna  ed  un  cesto  in  cui  sono  i  doni  dkslUs  lotteria) 
Siet-e  pronte,  o  signore?  Ciascuna  di  voi  lia  if'siio  no< 

.  mero?  laoommcio.  {estraendo  dM*uma)  Attente t  Nu- 
mero ventiquattro?  .1 
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tlar.  Eccolo  ! 

Sai,  {estraendo  dal  cesto)  Una  miniatura  rappresentante 
Atteone  cambiato  in  cervo. 

Clar,  Oh  bella! 

Lattra  (  Incominciamo  male  !  ) 

Sat.  (  estraendo  )  Cinquantatrè  ! 

Amai.  É  il  mio. 

Sat.  il  codice  di  nobiltà  francese! 

Amai,  Moglie  di  un  consigliere,  sono  già  nobile,  e-.... 

Laura  (Chi  sa  cosa  faceva  sua  madre  t...  ) 

Sat.  Settantadue  ! 

Eug.  L'ho  io. 

Sat.  Una  serie  di  litograGe  eleganti  ! 

Eug.  Vediamo,  vediamo  ! 

Laura  (Tutte  satiriche  al  nostro  sesso!  quale  orrore!) 
Continuate. 

Sat.  Obbedisco.  Numero  quindici! 

Far.  Ah  !  ecco  alfine  uno  de'  miei  numeri  ! 

Sai.  Un  ritrattò. 

Per.  Il  ritratto  di  Laura! 

Laura  II  mio  ritratto  ! 

Fer.  (  a  Laura  )  Ah ,  signora  !  qua!  modo  ingegnoso  per 
mettermi  al  possesso  di  un  tesòro  che  non  aveva  osato 
di  chiedervi  ! 

Laura  (  Cielo  !  il  ritratto  che  diedi  a  Giulio  !  ) 

Fer.  Grazie,  grazie!  (a  Satana)  ed  a  voi  pure,  o  signo» 
FU,  cui  di  certo  appartiene  l'iniziativa  di  una  cosi  deli- 
ziosa offerta. 

Sat.  (piano  «  Fernando)  (Vedete  bene  ohe  tutti  i  Aùei 
lotti  non  sono  sfortunati  ).  Contiailo,  Dodici  ! 

Fer.  Il  dodici  mi  arrecherà  quaieh»  nuova  fortuna  ;  ec- 
colo. 

Sai,  Alcune  lettere  autografe* 

Laura  Ah!  io  muojo  ! 

Fer.  (lacerando  i  suggelli)  Certamente  lettere  di  Voltaire, 
Rousseau...  fors'anco  di  Napoleone. 
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Sai.  Leggete,  leggete^ 

Laura  (smarrita)  Ah  no,  non  leggete! 

jFer.  (  dopo  averle  everte  )  Lettere  sottoscrìtte  di  Laura , 

e  dirette  a  Giulio!  che  infamia! 
Sat,  Esse  accompagnavano  il  ritratto, 
Fer.  Infida! 
Laura  Oh  Dio  !  (  sviene  sopra  ìtna  sedia*  Le  signore  la 

circondano  ridendo.  Satana  ride  ) 
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ATTO  QUINTO. 

ÌJahtnetto.  Porta  in  fondo.  A  sinistra  un  sofà  ,  un  favo- 
lino col  necessario  da  scrivere.  A  destra  una  porla  che 
mette  ad  altre  stanze. 


SCENA  PRIMA. 

Fernando  solo  al  tavolino  scrivendo,  poi  un  Servo. 

(t  Uomo  o  donna  che  siate ,  voi  ehe  vi  faceste  il  mio  ge- 
nio cattivo,  ricevete  i  miei  ultimi  saluti.  Donna,  vi  de- 
testo e  vi  disprezzo  ;  uomo ,  se  non  siete  un  vile ,  vi 
sovverrete  che  mi  restano  ancora  due  ore  di  vita  ;  vi 
attendo  in  queste  due  ore  —  Fernando  di  Mauleon.  n 
(  suona  il  campanello  )  Facciamo  V  indirizzo.  (  si  pre- 
senta un  domestico).  Aspettate,  (scrivendo  V  indirizzo) 
u  A  madama  di  Verdière,  palazzo  di ....  n.*^  ^.  n  (  al 
dofncstico  die  esce  )  AI  suo  ricapito  ....  Eccomi*  solo , 
solo  colla  mia  diBperaxìone,  colla  mia  sciagura.  Non  più 
amici  per  sollevarmi ,  non  più  amante  per  consolarmi , 
senza  sostanza ,  privo  di  tutto ....  e  quando  penso  ohe 
jeri  r  altro  soltanto  tutto  mi  sorrideva ,  tutto  era  gioja 
per  me,  e  ad  un  tratto  un  uomo  che  si  disse  Satana... 
ho  riso,  ho  riso  di  cuore,  ma  desso  non  ha  scherzalo  ; 
fortuna,  amicizia,  amore,  tutto  mi  ha  rapito,  e  quclPes- 
sere  indefinìbile ,  che  la  mia  ragiono  ricusa  di  ricono- 
scere per  il  genio  del  jmale ....  col  male  che  mi  fece 
mi  costringe  a  riconoscere  il  suo  potere. 
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SCENA  IL 


Fernando  9  an  Domeslico,  indi  Laura, 


Dom,  La  signora  di  Nmitelle. 
Fer.  Laura  !  credo  di  aver  male  inteso  ! 
Laura  Fernando! 

Fer,  Voi  qui,  o  signora  ?  Glie  Tolete  da  me  7 
Laura  Giustificarmi. 
Fer,  Giustificarvi! 

i^ura  Sì,  se  vi  degnate  d'ascoitarmì  senza  sdegno^  senca 
prevenzione. 

Fer,  Oh  sì,  ma  vorrei  un  poco  vedere  come  poteste  con- 
vincermi che  quelle  lettere  non  sono  scritte  da  voi.  Sono 
ansioso  di  ammirare  questo  sorprendente  slancio  dei  vo- 
stro spiritose  vi  ascolto  senza  sdegno,  senza  alterarmi... 
degnatevi  di  sedersi*. 

Laura  Le  vostre  parole  sono  molto  severe,  o  Fernando, 
ma  forse  vi  pentirete  presto  di  averle  pronunciate. 

Fer,  Giammai  ! 

Laura  Si,  vi  dico  ;  e  prima  di  tutto  convengo  con  voi  che 
una  donna,  nel  punto  di  impegnar  la  sua  fede,  avrebbe 
vilmente  tradita  la  fiducia  dello  sposo  dando  il  suo  cuore 
ad  un  altro  )  e  meriterebbe  disprezzo  ed  avversione. 

Fer,  Voi  ne  convenite  1 

Laura  Ne  convengo,  sì....  una  tal  donna  non  meriterebbe 
grazia^  pietà,  mentre  si  sarebbe  interamente  consacrata 
air  uomo  da  essa  prescelto ,  all'  uomo  cui  liberamente 
aveva  rivolto  V  amor  suo  ,  e  le  sarebbe  impossibile 
qualunque  giustificazione. 

Fer,  Un  regio  procuratore  non  potrebbe  essere  più  se- 
vero. 
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Laura  Permettetemi,  deve  far  la  sua  parte  l'avvocato. 

Fcr.  E  che  potrebbe  egli  dire? 

Laura  Potrebbe  dire,  v'è  un  periodo  in  cui  l'inesperta  gio- 
ventù può  sentire  un  primo  sintomo  d' amore  .... 

Fer,  Eh  signora!... 

Laura  Potrebbe  aggiungere  che  quelle  lettere  imprudenti, 
delle  quali  si  vuol  fare  un  delitto  air  accusata,  furono 
scritte  sensjB  malìzia  in  un  convento  ;  ch^  quel  ritratto , 
che  fa  tanta  testimonianza,  le  fa  carpito  a  qudi^'epoea... 

Fer.  Carpito!... 

ÌMura  Infine  che  per  simili  fatti ,  ne'  quali  ha  maggior 
parte  la  puerilità  chela  ragione,  non  si  deve  disprex- 
zare  T  oggetto  della  nostra  scelta,  di  cui  poscia  la  so- 
cietà citasse  r  esemplare  condotta ,  senza  arrisdiiare  di 
far  dividere  un  tal  disonore  a'  suoi  parenti,  a  sua  soreila, 
alla  stessa  sua  madre ,  dacché  quasi  tutte  ie  giannette 
commettono  delle  puerilità.  Felici  ed  orgogliose  coìoim> 
che  possono  narrarle,  senza  arrossire.,  ai  loro  mariti,  ed 
è  ciò  che  avrei  fatto ,  se  la  signora  di  Verdière  noQ  mi 
avesse  prevenuta. 

Fer.  Oh,  no,  è  impossibile  ! 

Laura  Impossibile  !...  Il  mondo  è  un  giudice  il  più  ineso- 
rabile, ed  a  nulla  perdona...!  ebbene,  interrogatelo;  ed 
il  mondo  vi  dirà,  che  avrei  potuto  scegliere  mille  par- 
titi più  vantaggiosi  se  V  amore  non  mi  avesse  a  voi 
vincolata  ;  e  se  fossi  Ubera  ancora  ..•• 

Fer.  Signora,  questa  prova  .... 

Laura  (  alzandosi)  Sarebbe  vittoriosa,  ma  non  posso  ten- 
tarla. Ora,  0  signore,  permettetemi  che  mi  liliri,  ma 
lasciatemi  la  speranza  di  essere  da  voi  giudicata  con 
maggiore  Indulgenza. 

Fer.  Restate  ,  ve  ne  prego,  io  vi  credo ,  ho  bisogno  di 
credervi ....  la  meiìzogns^  non  si  associa  con  una  -si  no- 
bile franchezza.  Perdono ,  mille  volte  perdono  se  vi  ho 
ofiTcsa.  Le  disgrafie  rendono  ingiusti  e  crudeli,  (con  s^mr 
mo  cordoglio)  Oh  Dio!... 
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Laura  Che  avete? 

Fer,  Perchè  vi  ho  io  riveduta  1  perchè  non  m' avete  la- 
sciato nel  mio  errore  !  sarei  morto  senza  rimorsi,  senza 
che  nulla  mi  affezionasse  alla  vita,  ed  ora .... 

Laura  Morire  ?...  Fernando ,  che  significa  questa  dispe- 
rata espressione?... 

Fer,  La  nostra  unione  è  ormai  divenuta  impossibile. 

Laura  Come,  impossibile  !... 

Fer.  Io  sono  minato,  minato  senza  speranza  ...• 

Laura  So  tutto. 

Fer,  Voi  lo  sapete? 

Laura  So  tutto,  vi  dico. 

Fer.  E  voi  siete  qui  ? 

Laura  La  fortiuia  vi  abbandono  ed  io  sono  ritornata .... 

Fer.  Ah!  tanta  generosità,  tanto  attaccamento....  ora  io 
divento  pazzo  per  amore,  per  contentezza  1 

Laura  Non  te  ne  lascerò  il  tempo ,  mentre  gii  atti  sono 
pronti  ;  quest'  oggi  doveva  esser  firmato  il  nostro  con- 
tratto, ed  oggi  stesso  sarò  complimentata  come  contessa 
di  Mauleon. 

Fer.  No,  non  posso  accettare  un  così  generoso  sacrificio  ! 
d' altra  parte  è  troppo  tardi  ;  feci  già  prevenire  il  notajo 
che  tutto  era  sciolto  fra  noi. 

Latiro  Una  nuova  pazzia  ! 

Fer,  Ma  riflettete .... 

Laura  Fra  un  quarto  d' ora  tutto  sarà  riparato. 

Fer.  Signora  «... 

Laura  Mio  caro,^ta  pronto,  fira  un  quarto  d' ora  verrò  a 
prenderti. 

Fer,  Ah  t  tu  sei  adorabile  ! 

Lautra  E  poco  fa  era  detestabile  !...  Fernando ,  tu  cambi 
opinione  con  tanta  facilità .... 

Fer,  Ah,  no,  sempre  per  te.... 

Laura  A  rivederci  presto,  dunque. 
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SCENA  111. 

Feroando  solo, 

h  deciso  che  io  dovessi  essere  battuto  in  ogni  senso  op 
posto,  contrariato  in  ogai  cosa ....  Si  dovevano  succo* 
dere  la  felicità  alla  disperazione ,  V  amore  ùW  odio  ,  un 
angelo  ai  diavok>.<.  Ah,  signor  Satana,  eccovi  ora  piena- 
mente convinto  di  menzogna!...  Io  non  era  annato,  di-* 
ce  vate  voi ,  la  mia  fidanzala  era  una  civetta  ,  una  per- 
fida.... Civetta  una  donna  che  ricuAa  per  me  i  più  brtl<* 
lauti  partiti!...  perfida  una  divina  ereatura  òhe  prefe- 
risce di  unirsi  ad  un  uomo  ruinato  !...  Che  vanga,  che 
venga  ora  questo  nemico  delia  mia  tranquillità,  che  veu-» 
ga  e  che  possa  vendtearmi ,  non  per  isdegiio ,  non  con 
un  duello,  ma  col  sarcasmo  e  col  dispreaso  .... 

SCENA  IV. 

Fernando  e  Satana  vestito  da  uffieiaie^ 

Sul.  (che  avrà  intese  le  ultime  parole  )  Gol  sareasnio.... 

col  disprezzo....  recavo  con  me  altro  trmi  (deponeado 

sul  tavolino  due  pistole), 
fVr.  Delle  pistole!... 
Sut.  Era  per  obbedirti ....  rispondeva  alla  Uia  sOda  ;  ma 

se  tu  preferisci  il  sarcasmo  ed  il  d^pr^zo,  sono  awecso 

anche  a  questo  genere  di  pugna.  In  qualunque  modo  tu 

mi  attacchi ,  io  mi  saprò  sempre  difemlere. 
(''er.  Donna,  cixjdo  ai  l*io  spirito;  uomo,  vo«*Ho  credei*©  al 

tuo  coraggio;  ma  li  prL* vengo  peW>  che   non  ho  più  la 

minima  fiducia  nelle  predizioni  di  Satana. 
Saf.  Non  si  sono  esse  lutile  avverate?...  La  tua 'fortuna  ... 
A'i\  Non  è  difficile  il  predire  che  un  banchiere  fallisca .... 

basta  1  '  esser  d' accordo. 
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Sat,  i  tuoi  amici .... 

Fer,  V  ingratitudine  degli  amici  è  comune. 

Sat,  La  tua  amante  infedele  «... 

Per.  (  Hdcndo)  Ah  !  ^!  ah  !       . 

Sa<.  Tu  rìdi?... 

Fer,  Come!  1»  sei  Sataaa,  e  noa  wk  cbe  presailcmente 

Laura  di  Nantelic  è  per  me  la  migliore,  la  pia  virtuosa 

fra  le  donne? 
Sat.  LsKiira  ?..« 
i'cr.  Ah,  tu  non  lo  sapevi?...  11  diavolo  è  dunque  male 

inforanato, 
S.t,  Sono  dunque  giunto  troppo  tardi. 
Per,  Davvero  ! 

Sai,  Ma  ancora  ift  tesapò,  lo  spero. 
Fer.  In  tempo  sì  per  assistere  al  nastro  lUiUriiiMNiio  y  al 

quale  t' invito. 
Sai.  Grazie  !  tu  scherzi  coli  piacere.  Ora  tocca  a  me.  (mo- 

sirando  un  giornale)  Leggi. 
Fer.  Cosa  è  questo  ?  un  tniovo  patto  ita  noi  ?  . 
Sat.  No  ;  è  il  segreto  dell*  amore  che  ti  porta  Laura. 
Fer.  Il  segreto  del  suo  amore  t 
.Sd^.  Leggi. 

Fer.  E  che  vuoi  tu  clie  legga  ? 
Sat,  Sii  compiacente .... 
Fer.  (leggendo)  -—  Arresto  di  Gustavo  d'  Esttgny  ....  — 

Gustavo  arrestalo. 
Sat.  Leggi,  leggi. 
/'V.  —  li  banchiere  d'Estigny  fuggito  con  tutta  la  sostanza 

di  Fernando  di  Mauieon  è  stato  arrestato  con  imiaensf  eu- 

pitali  nel  punto  in  cui  stava  per  passare  tu  frontiera  pel 

Belgio....  — 
Sai.  (  ridendo  )  Ah  !  ah  !  ah  ! 

Fer,  Oh,  ne....   quando  mi  rammento ....  tanto  attacca- 
mento ,  tanto  amore . . . .   (  co»  forMO  )  Lnura  ignoriiva 

questa  notizia  quando  è  qui  venuta. 
Sat.  Cieco  che  sci.  {si  sente  il  r ornare  di  titto  carrosta) 
Fior,  dram.,  voi*  Vf,  an.  L  *0 
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Ma  Si  ferma  una  carrozza  alla  porta ....  è  dessa  die  ri* 
torna .... 

Fer,  Si,  è  dessa,  ed  io  voglio  «... 

Sat,  Tradire  il  segreto  che  ti  ho  affidato ....  scoprirlo  a 
questa  signora....  metterla  al  possesso  della  tua  fortu- 
na ....  darti  in  braccio  ad  una  civetta ,  farti  schiavo  dei 
suoi  intrighi .... 

Fer,  Che  far  dunque ,  che  fare  ? 

Sat.  Il  diavolo  te  lo  insegnerà.  Entra  in  quel  gabiaetlo.... 

Fer.  Nascondermi!... 

Sat  Fra  un  quarto  d*  ora  avrai  letto  nell'  animo  suo. 

Fé^.  Tu  dunque  vuoi?... 

ScU,  Sbrigati....  essa  viene. 

Fer,  Obbedisco.  Ma  guai  a  chi  mi  avrà  ingannato. 

Sat.  {vedendo  a  venire  Latira)  Finalmente! 

SCENA  V. 
Laura  e  Satana,  Fernando  nasecslo. 

Laura  Perdono ,  o  signore ....  credeva  di  trovar  qui  il 
signor  Fernando.... 

Sat.  Fu  costretto  ad  uscire,  e  mi  incarico  di  farvi  le  sue 
scuse. 

Laura  Uscire  ...  esso  doveva  aspettanpi. 

Sat,  Voi  conoscete  la  sua  crudele  situsaione:  costretto  a 
ristabilire  il  suo  credito ,  a  far  parlare  i  giornali ,  a  far 
credere  l' arresto  di  Gustavo  d' Estigny .... 

Laura  Come,  signore!  non  sarebbe  vera  una  tale  notizia?.. 

Sat  Voi  dunque  avete  letto?... 

Laura  Sì,  sui  giornali  di  questa  mattina .... 

Far,  {  Che  sento  !  ) 

Sat.  É  stato  Fernando  che ,  per  inspirare  più  fiducia  al 
fuggitivo ,  per  assicurare  immensi  interessi  e  guada- 
gnare tempo,  ha  fatto  supporre  ....  ma  una  lettera  po- 
steriormente ricc  vuta .... 
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Laurm  Una  tottera  ..^    - 

SaL  Gustavo  lia  passato  i  confini  ..•«  demando  è  roTiaato 
'  per  sempre. 

Laura  Possibile  !.. 

Sai.  Ma,  che- dico  t  se  io  fossi  in  lui,  che  m'ioiportereMN) 
la  perdila  di  un'  immensa  lartuiìa  quando  «he  stessi  per 
possedere  un  tesoro?...  Egli  mi  disse  tatto,  o  signore; 
ed  il  vostro  generoso  attaccamento .... 

Laura  Sì,  è  vero,  1'  umanità  mi  faceva  mi  dovere....  a  me 
nulla  sarebbe  importato  il  non  esser  ricca ....  Ma  Fer^ 
nando,  avvezzo  al  lusso,. alia  dissipaziooie,  potrà  mai  tro-. 
vare ,  nella  nuova  condizione  che  posso  offrirgli ,  queHi 
felicità  inseparabile  dalla  ricchezza  ? 

S€U,  E  voi  stesse,  O' signora^  non  soflBrirete  pur  voi  por  un 
tanto  saerìfieio?  Certamente  voi  sarete  sempre  bella, 
sempre  adorabile  ;  ma  obbligata  a  rìnonctare  ai  mondo 
ed  a'  suol  piaceri,  a  poto  a  poco  diminuirà  il  circolo  dei 
vostri  adoratori,  un'  altra  vi  usurperà  V  Impero  che  ora 
esercitate ....  - 

Laura  Dio  1  voi  mi  -spaventate  «••» 

Sat.  Ma  no,  voi  siete  fatta  per  regnar  sempre  !..*  dovete 
mai  sempre  esaer  circondata  di  piaceri,  di  omaggi ....  e 
se  osassi  di  pronunciare  in  faccia  a  voi  il  nome  di  un 
uomo  che  vi  adora,  che  per  voi  darebbe  la  sua  vita  .... 

Laura  Signore  «... 

iSa<.  Il  mio  linguaggio  vi  sorprende ,  vi  irrita  »..  vi  dissi 
che  fui  l' amico  di  Fernondb  ,  e  tradisco  quest'  amicizia 
per  un  sentimento  più  forte,  più  imperioso .... 

Laura  Basta,  o  signore  ;  non  potrei  ascoltarvi .... 

Sat,  Lasciate  che  vi  dica  che  al  baUo^  agli  spettacoli,  dap» 
pertutto ,  un  uomo  invisibile  per  voi  sola»  un  uomo  vi 
seguiva  dovunque,  supplicandovi  in  silenzio,  offrendovi 
un  culto  rispettoso.,. 

Laura  (  In  fatto  le  fattezze  di  qtteato  giovine  non  mi  rie- 
scono nuove  A...) 

Sat.  Nato  sotto  il  sole  cocente  delle  colonie,  possessore  di 
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un'  immensa  fortuna ,  avrebbe  voluto  deporrò  ài  vostri 

piiedt  tutto  eiò  che  possiede  per  ottenere  .... 
Laura  Ed  il  nome  di  questo  misterioso  adoratsre? 
Fer.  {ila  sé  in  disparte)  Oh  cielo! 
SàL  Per  carità^  non  mi  cluedete  il  suo  oomel  sua  sorelkl 

ebbe  dei  torli  troppa»  grandi  verso  di  voi ,  perché  egli 

possa  speirare  di  piegar  vii  giammai* 
Laura  Sua  sorella,  voi  dite,  ebbe  «dei  torli  verso  dì  ime?.. 
Satn  Sì,  questa  sorella ,  die  lion  vive  .ohe'  per  suo  lra« 

tello  ,  per  s^Mrarvi  da  Fernando,  vi  dhtainò  al  sao  pa* 

lasao,  e  eoi  pretesto  di  una  lotterìa  .... 
iattura  La  signora  di  Verdière.  ?...  . 

Sat.  (iiìginocchtandùsi)  èàì  I.  non. la  maledile,  dàocliè.qhi> 

sto  fipMtelio  son  lo,  io  che  inpàorò la  vostra  pietè  !  deh! 

perdonatele!  dall' io noeentie  suo,  inganno  dipeado'la  fe- 
licità dell'  intera  mia  vital  io  vi.  adoro  •«.. 
fjiura  {E  die l  potrei  affecrar  di  nuovo  la  fortuna.^)  Al- 

Ea»evi .... 
SaU  Voi  mi  osservate  in  silenzio....  Ah!  ditemi  che  sarete 

mia...  che  dimeni  icherete  Fernando  «...  o  la  mia  dbpe* 

razione .... 
Laura  DisperaaùoDe  !..*  è  un  pessimo  'messo ,  o  signore  ; 

ma,  se  poteste  esser  segreto .... 

Sai»  PaHaite i    •  •    -  .... 

Laura  Vi  direi  che  un  silenzioso  rispetto  è  poco  efficace 

colle  donne 

F«r*  (e.  $i)  Sogno,  o  sou  desto  ' 

Laura  Questa  sera  io  parto  per  Napoli. 

Sat,  Sola? 

/4Mira  «Sola. 

Sat,  Sensa  prevenirne  Fernando? 

^oiiro  Lo  dd)bo.- 

Sat,  Potrei  io  colà  raggiungervi  ? 

iMuifa  Tutti  possono  aiìéiro  o  Napoli. 

Fcr,  (  venendo  in  iscena  )  Vi  audrò  dunque  io  pure. 

Laura  Feruttido!... 
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Sai.  {ridmio  )  Afa  !  ah  !  ah  t 

Fer,  Tu  rìdi?  Tu  rìdi  ancora?...  {prendendo  U  pitivie) 

Sah  E  ctìsìl  tatua  oltinia  iUustone^ 

Fer,  Essa  morrà,  e  Cu  dividerai  la  ^«ua  sorte!  {tcarica 
le  dite  pistole) 

Lamn  Ah  t  (  frtgye  daUa  porta  comune  ) 

Sat,  {gettando  u  terra  le  palle  )  Imprudente  !  va  a  scuola 
(parte  a  sinistra). 

Fer.  Ali  !  die  ho  laui  £itto  !  Egti  è  fuggito.  —  Poteva  io 
dirnetitioairmi  a  tal  segno  di  quanto  devo  a  me  stesso. 
Fu  un  graiio  che  mi  condusse  vteina  cé^UA ,  ma  pur  fi- 
naiaiente  egli  mi  ha  aperti  gli  occhi;  mi  ha  seoperta 
una  crudele  verità,  una  verità  però  che  mi  prìva  di 
tutto ,  che  mi  toglie  agni  illusione.  Ma  uvvei  forse,  po- 
tato preferire  d'  essere  aggirato  dalie  arti  d' mia  perO* 
da?  Chi  tiiraa? 

SCENA  ULTIMA. 

Fernando  ,  indi  Satana  leggiadramente  acconciaik^ 

da  dofttia. 

i^.  Dio  !  chi  veggo  l...  quanti  vezzi  t..  quanta  lieUetmf.. 

Sai*  Guardami,  Fernando! 

Fer.  Sì,  sempre,  desso  ! 

Sat,  Semine,  daccliè  ora  ni'  appartieni. 

Fer.  Ah  sì ,  vaglio  appartenerti  !  e  non  soitatiCo  pel  patto 
che  ci  lega,  ma  per  una  strana  passione...  peruu  amore 
inlèniale,  ohe  mi  costringe  ad  adorarti  quond'  anco  tu 
fossi  Satana....  die  mi  li  farebbe  seguirti,  s'amio  tu  mi 
dovesti  strascinare  air  inferno .... 

Sat.  Ah  !  tu  sei  guarito  !  sono  contenta  t 

Fer.  Come  ? 

Sat.  Tu  dimentichi  i.  giuramenti  die  facesti! 

Fer.  E  come  non  dimentiv'arli  ?  Tradito,  ingannato  da  tutti, 
una  giovine  adorabile  ....  o  il  diavolo  sotto  tali  forme , 
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operò  il  mio  disinganno....  Ah  si,  io  sono  rapito,  io  non 
veggo  che  te,  non  amo  che  te  solo,  e  voglio  essere  a  te 
solo  debitore  della  mia  perdizione,  se  tu  sei  Satana,  della 
mia  salvezza  se  sei  un  angelo ,  della  mia  Idieità  se  sei 
una  donna. 

Sai,  E  se  in  fatto  non  fossi  che  una  povera  mortale,  potrei 
occupare  nel  tuo  cuore  il  posto  che  tu  accordi  al  dia* 
volo  ? 

Fer,  Ma  come  una  mortale  avrebbe  potuto  Indovinare  il 
passato ,  cambiare  il  presente,  predir  V  avvetùre  t 

Sai.  Tu  lo  dicesti ,  è  facile  il  predire  il  fallimento  di  un 
banchiere  ;  bastava  ottenere  o  sorprendere  la  soa  fi- 
ducia. 

Ftr.  E  tu  avevi  quella  di  Gustavo? 

Sat,  Sì,  mercè  le  mie  cure,  egli  fu  arrestato  ai  confini,  ed 
eccoti  il  portafogli  che  contiene  tutta  la  sua  sostanza. 

Fer»  E  sempre  quel  poter  misterioso  che  comanda  agli 
uomini  ed  al  destino  !  che  per  liberarmi  dalle  mani  di 
quei  banditi  ti  fece  scendere  perfino  nelle  viscere  della 
terra .... 

Sat,  (ridendo)  Oh  bella  t  feci  la  parte  del  diavolo.  Sapeva 
che  Gil^tavo  aveva  ricorso  a  quei  malandrini  per  otte- 
nere un  felso  passaporto.  Per  provarti  che  Ettore  era 
vile  al  pari  dì  Gustavo^  coli'  oro  guadagnai  uno  di  essi, 
mi  feci  dare  la  chiave  della  porta  segreta,  sforzai  Gu- 
stavo a  ritornarvi,^  facendogli  rubare  dallo  stesso  suo  do- 
mestico il  passaporto ....  il  resto  ti  è  noto. 

Fer.  Ma  la  lettera,  il  ritratto  di  Laura.., 

Sat,  Quella  poi  fu  tutta  astuzia  femminile.  Satana^  sotto  le 
sembianze  di  una  donna,  si  fece  amare  da  Giufio,  ottenne 
le  sue  confidenze,  e  per  dissipare  i  gelosi  sospetti  del 
diavolo,  si  credette  in  dovere  di  sagrificare  la  sua  rivale. 
Infine,  ti  dirò  che  le  dame  della  lotteria  erano  le  mie  da- 
migelle ,  le  {Mstole  che  sèaricasti  non  contenevano  ohe 
poca  polvere,  e  questa  casa  ove  prendesti  alloggio  mi 
appartiene. 
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Fer,  Ma  se  è  ir  ero  che  la  mia  ragione  astata  un  momento 
seoDToita  da  tante  illusioni,  da  tanti  misteri ,  se  è  vero 
che  tu  sei  un  essere  mortale,  quale  interesse?... 

Sai»  Fernando,  non  tutti  i  cucmì  sono  ingrati,  tatti  gli 
uomini  non  perdono  la  rimembranza  del  beneOcìo. 

Fer,  Come  t , 

Sat*  Dal  punto  in  cui  fu  padrona  di  so  stessa,  una  giovine 
orfana,  immensamente  ricca,  dispose  di  una  parte  delle 
sue  sostanze  per  cancellare  un  debito  ^acro. 

Per.  Quella  fortuna  adunque  che  mi  giunse  in  modo  sì 
miracoloso .... 

Sai,  Non  era  che  una  piccola  parte  di  ciò  che  possedeva. 
Ma  con  ciò  ti  rese  un  funesto  servigio.  Seppe  che  a 
Parigi  tu  eri  circondato  da  falsi  amici  e  da  ingannatrici 
sirene.  AU)aridonò  la  sua  lontana  '  dimora ,  attraversò  i 
mari ,  ti  avvicinò  senza  essere  conosciuta ,  ed  allora  .... 

Fer.  Allora .... 

Sat,  Si  unì  alla  gratitudine  la  più  veemente  passione ,  il 
desiderio  di  salvarti.  11  biglietto  trovato  nel  volume  del 
Fausto  le  suggerì  di  far  le  parti  del  demonio ...  il  resto 
lo  sai. 

Fer,  Ah  no>  non  so  tutto.  Parla,  per  carità,  giovine  ado- 
rabile. Tu,  che  mi  hai  salvato  da  tanti  perìcoli ,  clii  sei 
tu? 

Sat.  Te  lo  dirà  questa  lettera. 

Fer.  (leggendo)  —  Figlia  mia  !  se  mai  tu  acquisti  una  for- 
tuna, non  ti  dimenticare  che  dcssa  deve  appartenere 
all^uomo  che  mi  salvò  V  onore ,  a  Fernando  di  Mau- 
leon.  —  Come!  tu  saresti?... 

Sat.  Emelina  di  Volnay,  la  figlia  di  colui  che  hai  salvato 
dal  disonore.  Mio  padre  scrisse  questa  lettera  pochi 
giorni  prima  di  morire.  Io  era  ancora  iiì  fasce.  Una  zia 
immensamente  ricca  mi  lasciò  erede  delle  sue  sostanze. 
Allora  era  in  mio  potere  il  dar  compimento  alla  sacra 
intenzione  di  mio  padre.... 

Fer.  Ed  ora .... 
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Sat  Ora  ii  mio  |ìote9^  cessa  ;  il  diavolo  ti  accordò  la  fc- 
iicità  che  bramavi  ;  ma  non  esìge  il  prezzo  de'  suoi  be- 
neficj.  É  sciolto  il  patto  che  ti  legava  a  Satana  .... 

Fer.  (  al>bracciandolo  )  No,  voglio  strìngerlo  eternamente, 
io  sono  iuot... 

Sat.  Ah  t  (  stringendolo  al  seno  )  Questa  volta  ii  diavolo 
V  ha  vinta. 


FINU    DELLA    COMMEDIA. 


L4  PACE  DI  BRESLATIA 

OVVERO 

LA  LETTERA  ANONIMA 

AMMA  IN  TRE  ATTI 

DI  FRANCESCO  64NDINI/-- 

La  speme  de'  malvagi 
Svanifloe  in  un  momento , 
Come  spuma  in  tempesta  o  fumo  ai  vento , 
Ma  de'  giusti  la  speme 
Mai  non  cangia  sembianza. 
Ed  è  lo  stesso  Dio  la  lor. speranza. 

Mbtastasio. 

PERSONAGGI. 

Il  conte  di  Falchenstein.  Grossmann,  capitano. 

Il    geVerale  IIolbehger  ,  Il  tenente  Unterschild  , 

comandante  il  campo  di  ajutante  del  generale. 

Breslavia.  Hurmer,  tenente. 

Il  iuaogiorb  Cantongood  ,  .Rotter,  caporale,  ordinan- 

del  reggimento  re  d' In-  za  del  capitano  dì  Ganny. 

ghilterra.  Giuseppina  di  Ganny. 

Il  capitano  di  Ganny,  dello  Carlotta*,  figlia  del  mag- 

stesso  reggimento.  gìore. 

Un  Ajutante. 

Ufficialità.  Truppa  ungarese  e  tedesca.  Un  Trombetta. 
Tamburi.  Banda  militare. 

IJ  azione  succede  nelle  vicinanze  di  Breslawia, 
Fior,  dram.  <  ' 


FA  BISOGNO 


VESTIARIO 

Costumi  militari  del  4779,  epoca  di  Giuseppe  II 

e  Federico  II. 

ATTO  PRIMO. 
Accampamento  militare  in  un  luogo  scosceso^  tenda  alla 

sinistra  :  si  dovranno  vedere  dei  fuochi  accesi. 
Tavolino  con  recapito. 
Un  dispaccio ,  che  porta  il  generale. 
Due  lettere  pel  medesimo. 
Dei  fogli  scritti  pel  medesimo. 
Una  carta  geografica. 
Un  dispaccio ,  che  porta  un  aiutante ,  entro  il  quale  vi 

saranno  due  lettere  scritte, 

ATTO  SECONDO. 
Camera  povera  a  terreno,  porta  di  mezzo,  dalla  quale 

si  vede  la  campagna,  e  in  lontananza  il  campo;  ap^ 

pese  al  muro  delle  armi,  un  berretto  da  capitano. 
Un  tavolo  e  sedie. 
Un  sofà. 
Due  bauli. 
Un  libro. 

Una  corona  d^  alloro  con  wistro. 
Spari  di  cannone. 
Bulli  di  tamburo. 
Scarica  di  archibugiate, 

ATTO  TERZO. 
Pianura  circondata  da  montagne ,  dalle  quali  precipita 

un  torrente  che  si  passa  su  d'  un  ponte  di  legno. 
Una  tenda  militare,  che  deve  innalzarsi  a  vista. 
Un  tavolo ,  recapito ,  e  diversi  sedili  di  campo. 
Un  grande  portafogli  entro  il  quale  un  fascio  di  carte. 
Un  campanello. 
Due  bandiere. 
Suono  di  tromba, 
''n  dispaccio,  che  porta  un  trombetta. 


ATTO  PRIMO. 

Accampamento  imperiale  nelle  vicinansie  di  Breslavia. 
Tenda  aperta  alla  sinistra.  In  fondo  scoscese  monta- 
gne. Si  veggono  accesi  alcuni  fuochi.  La  truppa  riposa 
iul  piede  di  guerra.  Albeggia  appena. 


SCENA  PRIMA, 
n  capitano  Grossmann,  indi  il  tenente  Harmer. 

Gros.  Stampfort  sarà  giunto  al  campo  prussiano,  e  la  mia 
lettera  dovrebbe  essere  già  nelle  mani  del  conte  dì  La- 
scy.  Dovrebbe  porre  in  forse  l'animo  del  maresciallo.  Mi 
basta  di  sospenderti  per  ora  la  nomina  del  capitano  di 
Ganny.  Mi  sarà  facile  in  seguito  il  privarlo  di  un  tale 
avanzamento.  Il  superbo!  di  grado  in  grado  mi  hasem'- 
pre  prevenuto,  ed  ora  vorrebbe  anche  sorpassarmi.  Non 
mal.  La  perdita  della  battaglia  dì  Rorscach  ha  sempre 
più  migliorata  la  posizione  dei  Prussiani ,  e  se  non  suc- 
cede la  pace  sotto  le  mura  di  Breslavia....  giunge  qual- 
cuno ....  è  quel  pedante  di  Hurmer  (  $*  avvia  ver$o  it 
campo). 

Hur.  Incomincia  ad  albeggiare,  e  tutto  è  tranquillo.  Sidiee 
che  V  imperatore  sia  in  Breslavia.  Ci  batteremo  o  capi- 
toleremo ?  Amerei  meglio  che  si  ripetessero  le  canno- 
nate, e  che  portassero  via  due  o  tre  capitani  per... 

Sentinella  al  capitano.  Chi  va  là  ! 

//  capitano  le  dà  la  parola  d^ordine. 

Hur.  Non  sono  il  solo  svegliato  al  campo ;..  oh,  caro  ca- 
pitano !  così  per  tempo  alle  vedette  ? 

Gros.  Non  dobbiamo  oggi  batterci? 

Hur.  Batterci?  Alla  buon'  ora  !  io  non  amo  di  meglio! 

Gros.  E  se  ci  toccasse  una  seconda  giornata  come  <ipi<»Ha 
di  Rorscach? 
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//tir.  Ebbene,  avremo  degli  avanzamenti. 

Gros^  E  vero.  Vostro  padre ,  V  anziano  dei  cat>itani  Va« 
lacchi,  andrà  al  posto  del  maggiore  Spilz... 

Hur.  Non  m' inasprite.  Fu  una  vera  ingiustizia  l'averlo  di- 
menticato. Dicono  che  è  troppo  vecchio  ;  e  non  è  forse 
invecchialo  tra  "il  fumo  delle  mitragUe?  In  vero  il  ge- 
nerale Holbergcr... 

Gros,  Vorrebbe  tutti  giovinotti  neU'  armata  .. 

//«r.  Avanzi  dunque  il  Oglio. 

Gro8.  Ma  vostro  padre  non  doveva  avanzare  fino  dall'epoca 
della  promozione  di  Spitz  ? 

//tir.  Eh,  eh!  molt'anni  prima  di  lui!... 

Gro8»  Dunque  non  hanno  conosciuto  il  suo  merito... 

Hur,  Che  volete  !  gli  furono  sempre  contrarj.  Anche  Spitz, 
che  ha  brigato  tanto,  fu  presto  salutato  da  una  palla  di 
cannone.  Finiscono  tutti  così  i  nemici  di  mio  padre.  Ho 
abneno  questa  consolazione. 

Gros,  (  Che  imbecille  1  )  (battono  la  diana.  Tutti  i  soldati 
si  8^>egliano  e  $i  pongono  suW  armi  ). 

SCENA  IL 

U  Maggiore  e  detti. 

Magg.  (Ecco  i  due  peggiori  mobili  ^dell'esercito!  si  con- 
sigliano tra  di  loro...  vuol  far  temporale). 

Gtjo»,  Maggiore... 

Hur.  Oh,  stimatissimo  signor  maggiore,  che  novità  ab- 
biamo? 

Ma,gg*  Che  sappia  io,  nessuna.  , 

Hvr,  Ci  batteremo? 

Magg,  Forse  sì,  e  forse  no. 

//i(r.  É  vero  che  il  conte  di  Falchenstein  sia  in  Brcsiuvia  ì 

Magg.  Si  dice. 

Uur.  Allora  dunque  succederà  la  pace? 

Magg.  Non  lo  so. 

Uut,  Amerei  meglio  che  continuasse  la  guerra. 

Magg.  Bene  (oa  verso  la  truppa). 
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Grù8.  {a  Hutmér)  Siete  contento  delle  risposte  evasive 
che  vi  lia  dato  ? 

Hur.  E  chi  l^ada  a  quel  misantropo  1  Io  saprò  dal  generare 
{baite  il  tctmhuro.  Le  sentinelle  gridano  ali'  armi  1  tutta 
la  truppa  9Ì  pone  in  rango  e  presenta  rarmi,  Batuda). 

SCENA  III. 

Il  Generale,  V  Ajutante,  molta  ufficialità  e  detti. 

Gen,  {tenendo  in  mano  alcuni  dispacci.  Fa  segno  alta 
truppa  di  deporre  le  armi.  Il  maggiore,  il  capitano  ed 
il  tenente  gli  vanno  incontro)  Caro  maggiore t  —  Sì- 
gnor  capitano...  signor  tenente.... —  Maggiore,  nessuna 
nuova  dagli  avamposti? 

Magg.  Nessuna,  o  generale.  Si  tennero  costantemente  ac- 
cesi dei  fuochi,  ma  non  si  ebbe  alcun  segnale... 

Gen.  Mi  sorprende... 

Hur.  Segno  che  l'imperatore,  che  si  trova  in  Breslavia.... 

Gefi.  {severo)  Il  conte  di  Falchenstein...  non  se  Io  dimen- 
tichi, signor  tenente. 

Hur.  É  vero ...  perdono ,  generale  ;  se  il  conte  venne  in 
Breslavia  succederà  facilmente  la  pace. 

Gen.  Lo  desidero. 

ÌJur.  Oh  si ,  è  veramente  desiderabile  !  gran  bella  cosa  è 
la  pace  ! 

Magg.  (E  momenti  sono  desiderava  la  guerra)!  • 

G>in.  Capitano  Grossmann ,  partirete  subito  per  Breslavia 
onde  rimettere  il  presente  dispaccio  al  maresciallo  conte 
Lascy. 

Gros.  Sì ,  generale  {prende  il  dispaccio  e  fa  per  partire). 

Gen.  Aspettate.  Quest*  altra  lettera  al  comandante  dello 
stato  maggiore.  Attenderete  gli  ordini  del  maresciallo. 
Sarete  di  ritorno  domani. 

Gros.  Va  bene. 

Gen.  Voi ,  tenente ,  vi  recherete  agli  avamposti ,  e  ri- 
metterete questa  lettera  al  comandante  del  campo  prus- 
siano... Ma,  non  veggo  il  bravo  capitano  di  Goany? 
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Magg.  Si  ricorderà  ti  signor  generale  che  gli  ha  permesso 

di  portarsi  da  sua  moglie  nel  vicino  villaggio,  ove  V  ha 

segm'to... 
Gen.  Ed  ove  quello  spiritino  di  Carlotta  ha  yohito  seguire 

voi  pure... 
Magg,  Il  signor  generale  vorrà  donare  all'amore  figliale... 
Gen»  Sì,  sì,  all'amore  figliale...  (guardando  con  intelligenza 

Vajutaute)  il  papà  già  crede  tutto... 
Magg,  Spiacerebbe  forse  al  generale  ?... 
Gen.  Spiacermi  che  una  moglie  segua  il  marito ,  una  figlia 

il  padre?...  No^  no,  questi  teneri    sentimenti,  questi 

tratti  di  particolare  affezione  sono  anzi  carissimi  al  mio 

cuore,  e...  ma,  ecco  il  capitano. 
JluT.  £  con  esso  le  signoi*e.... 
Magg,  Oh  !  anche  quella  pettegola  di  mia  figlia... 
Gen,  (guardando  sempre  l*  ajutante)  Tutto  per  voi ,  caro 

papà  !  ella  viene  per  assicurarsi  dell'  tittimo  stato  della 

vostra  salute... 
Ajut,  (Il  generale  la  sa  lunga)  ! 

SCENA  IV. 

Il  capitano  di  Ganny,  Giuseppina,  Carlotta,  Rotter  »  detti. 

Cap,  Generale,  ella  ha  desiderato... 

Gius,  Sì,  generale,  testimoniarvi... 

Gen,  Zitto  !  vostro  marito  è  stato  imprudente.  Io  gli  per* 
misi  di  venirvi  a  vedere,  ma  non... 

Gius,  Desso  non  ha  potuto  tenermi  nascosto  il  tratto  di 
generosa  predilezione... 

Gen,  Lo  compatisco.  Godo  che  vi  abbia  procurata  una  con- 
solazione. 

Cor.  Caro  padre... 

Magg,  Che  sei  venuta  a  fare  tu  qui  ?  Hai  tu  piire  da  rin- 
graziare qualcuno... 

Car,  Sì,  signore. 

Magg.  E  chi  dunque? 

Car,  Il  signor  generale   il  quale  si  degnò  di  fiirmi  assicu- 
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rare  dal  sao  aiutante ,  che  per  questa  notte  non  vi  sa- 
reste battuto... 

Magg.  Ahi  ti  fece  assicui^are  dall'aiutante... 

Gen.  Certamente  !  ella  sarebbe  stata  inquieta...  ma  tu  vedi 
che  trattai  la  cosa  diplomaticamente.  Mandai  il  mio  stesso 
ajutante... 

AjuL  Signor  generale... 

Gen,  Spero  bene  che  non  ve  V  avrete  avuto  a  male.  Trat- 
tasi finalmente  della  figlia  di  un  maggiore... 

Ajut,  Avermene  a  male?  Lo  dica  la  buona  Giuseppina  con- 
quale piacere  adempii  con  essa... 

Gen.  IVe  ero  persuaso.  '—  Capitano  di  Ganny ,  eccovi  al- 
cuni ordini  da  impartire  ai  comandanti  i  posti  lungo  la 
linea  che  conduce 'a  Breslavia.  Assicuratevi  della  loro 
esecuzione,  e  retrocedete  prontamente.  —  Ora,  o  si- 
gnori, partite  ;  che  ciascuno  disimpegni  fedelmente  la  sua 
missione. 

Gro8,  (Hurmer>  prima  di  partire  ho  bisogno  di  parlarvi.) 

Hur,  (Sarò  a  raggiungervi)  (Grossmann  e  ffurmer  $i  cU" 
lontanano). 

Gius,  Generale,  permettete  che  noi  pure... 

Gen,  Si  ,  tenera  Giuseppina.  Nel  caso ,  come  spero ,  che 
coir  evacuazione  della  Boemia,  per  parte  del  gran  Fe- 
derico, succeda  la  pace  tra  i  due  celebri  competitori ,  vi 
prego,  o  Carlotta,  di  preparare  la  corona  d'  alloro  per 
il  conte  di  Falchenstein.  Voi  siete  bella,  siete  piena  di 
spirito,  e  la  presenterete  voi  stessa... 

Car,  Io  vorrei  prepararne  un'  altra  per  l'  amico  del  merito 
e  deir  umanità,  per  voi,  generale... 

Gen,  (ridendo)  Sì,  sì,  che  manderei  poscia  a  prendere  dal 
mio  ajutante. 

Car,  Ma... 

Magg.  Ma,  ma...  finiscila.  11  generale  permetterà  bene  che 
le  accompagni... 

Gen,  Ho  bisogno  di  te,  maggiore.  Le  acc(}mpagnerà  Rotter. 

Rot,  Sìf  signor  generale. 
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Gen*  Ed  anche  Unterschild  ^  se  lo  desidera... 

Ajut,  Di  tutto  cuore  ! 

Gen.  Andate  dunque,  GarloUinai  ricordatevi  la  corona ;ad« 

dio,  amabile  Giuseppina. 
Car.  La  corona  perii  conte per  voi...  il  cuore,  ramore, 

la  riconoscenza  di  tutti  i  buoni. 

SCENA  V. 

Il  Generale  ed  il  Maggiore. 

Gen.  {o83crvafèdoli  a  partire)  Che  buona,  che  eccellente  si- 
gnora è  la  moglie  di  de  Ganny  1  quanto  è  mai  spiritosa 
ed  amabile  la  figlia  tua  ! 

Magg,  Generale... 

Gen,  Come  le  tiene  dietro  il  mio  ajutante  1  sono  certo  che 
la  mia  concessione  lo  ha  colmato  di  gioja. 

Magg.  Ma,  generale... 

Gen,  Lo  compatisco.  Yent' anni  da  una  parte,  ventiquat- 
tro dair  altra ,  belli ,  vispi  tutti  e  due . , .  se  succede  la 
pace  voglio  che  divenga  ajutante  di  camera  di  tua  figlia... 

Magg.  Generale...  che  avete  a  comandarmi? 

Gen.  {avviandosi  alla  tenda)  Hai  ragione.  Che  mai  vuol 
dire  la  gioventù  t  faceva  a  me  pure  dimenticare...  {stctide 
sul  tavolo  tuta  carta  geografica)  Osserva ,  maggiore.  Il 
maresciallo  conte  Lascy^  tracciandomi  la  h'nea  delle  ope- 
razioni militari,  segnò  pure  quella  dell'  occupazione  della 
Boemia,  e  della  ritirata  delle  truppe  prussiane.  Ripren- 
dendo la  linea  di  Rorscach.... 

SCENA  VI. 

Un  Ajutante  e  detti. 

Ajut,  {consegnando  un  dispaccio  al  generale)  Da  parte  del 
maresciallo  conte  Lascy. 

Gen.  Va  bene  {ajutmUe  parte.  Apre  il  àispeieeio  e  legge. 
Di  mano  in  mano  si  conturba  e  si  altera.  Il  maggiore 
è  sempre  occupato  ad  osservare  la  carta.  Letta  la  pn- 
ma  lettera^  scorre  la  seconda ,  0  dice  da  $è)  Nessuna 
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sottoscrizione  1 ...  Vizioso...  libertino...  giaotetofe...  mal- 
-  tratta  la  propria  moglie...  traditore  della  patria! 

Magg .  {udendolo  così  a  declamare,  alza  gli  occhi,  e  ve- 
dendolo al  fommo  alterato  )  Che  cosa  ba  mai  il  gene- 
rak  ?  sembra  al  sommo  commosso  ed  adirato. 

Gen,  {sempre  da  aè)  Che  mi  avesse  per  tal  modo  ingan- 
nato ?  Che  aresse  abusato  del  suo  ascendente  sopra  di 
me....  guai,  guai  a  luit 

Magg,  (Sempre  più  si  altera....  che  sarà  mai?  Coraggio). 
Generale .... 

Gen,  A  proposito^  signor  maggiore;  egli)  che  conosce  tanto 
bene  gli  uomini,  non  mi  ha  s^npre  detto  che  il  capi* 
jtano  di  Gaany  è  una  perla,  un  gsdantuomO)  lo  specchio 
della  costumatezza? 

Magg,  E  vero. 

Gen.  Che  ama  teneramente  sua  moglie ,  che  la  tratta  sì 
bene .... 

Magg.  È  verissimo. 

Gen.  Che  l'onore  è  il  suo  dio,  che  sarebbe  incapace  d'una 
viltà .... 

Magg.  £  lo  ripeto. 

Gen.  Sì?  Bene,  legga,  legga,  e  si  compiaccia  di  averlo 
tosi  bene  conoscmto  (gli  dà  la  leltei^. 

Magg.  {la  volge  per  vederne  Ut  sottoscrizione  >  indi)  Chi 
la  scrive? 

Gen.  Non  serve;  legga. 

Magg.  Serve  benìssimo,  perchè.... 

Gen,  Legga,  gli  ripeto. 

Magg,  { la  kegfe ,  indi  prontatnente  fa  riconsegna  senza 
parlare). 

Gen.  E  così? 

Magg.  Imposture. 

Gen.  Come  imposture?  Frattanto  il  maresciallo  sospende 
il  corso  al  brevetto  di  maggiore,  e  lo  minàccia  di  tutto 
il  suo  sdegno  se .... 

Magg,  li  marescii^o  ha  torto. 
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Gen*  Maggiore .... 

Magg.  Sì,  ha  torto.  Non  può  essere  che  un  birbante,  uno 
scellerato  quello  che  sotto  il  velo  deiranonimo  rovina  la 
riputazione  altrui,  e  cerca  d'impedire  le  ricompense  do- 
vute al  merito  ed  all'onore.  Sarà  dunque  per  tal  modo 
lecito  a  chiunque  il  denigrare  la  fama  altrui ,  il  preci- 
pitare il  suo  simile  nel  fango  deirobbiivione  ?  Se  il  ca- 
pitano è  uno  scellerato,  perchè  non  lo  si  prova  patente- 
mente, faccia  a  faccia,  colla  spada  alla  mano?...  sì, 
colla  spada  alla  mano ,  giacché  simili  attentati  non  si 
lavano  che  col  sangue. 

Gen,  (calmandosi).  Caspita  !  il  signor  maggiore  se  la  scalda 
molto  !  dunque  non  è  vero  che  il  capitano  sia  un  dis- 
sipatore, un  giuocatore  .... 

Magg.  No. 

Gen.  Non  è  vero  che  maltratta  la  moglie?... 

Magg,  No  ;  e  se  non  fosse  ammogliato  gli  darei  subito  la 
mìa  Carlotta. 

Gen.  Non  è. vero  che  dopo  la  perdita  della  battaglia  di 
Rorscach  mantiene  segrete  corrispondenze  coi  Prus- 
siani .... 

Magg*  Alto  là  !  non  voglio  neppure  udire  a  promovere  il 
dubbio.  Qui  si  tratta  di  fedeltà,  di  giuramento  .... 

Gen,  Bravo,  maggiore  !  sono  del  tuo  sentimento.  Ma  come 
si  fa  a  convincere  il  maresciallo  ?... 

Magg.  Convincerlo?  aspettate.  Come  tenente  fu  per  dieci 
anni  di  guarnigione  a  Praga ,  e  non  incominciò  la  sua 
carriera  attiva  che  come  capitano.  Scrivendo  a  quel  co- 
mando della  città  ....  " 

Gen,  Scrivi  subito  (  parla  piano  alla  prima  sentinella , 
che  parte), 

Magg,  Che  devo  scrivere  ? 

Gen,  Quello  che  vuoi.  Da  qui  a  Praga  non  vi  sono  che 
sette  leghe;  con  un  buon  cavallo  si  pbò  essere  di  ri- 
torno questa  sera.  (//  maggiore  scrive)  Un  pronto  in* 
contro  al  latore.  Poscia  andrai  tu  stesso  agli  avamposti 
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e  parlerai  coi  comandanti  suoi  colleghi  luogo  la  linea.. 

Sono  uomini  onesti  e  ti  diranno   la  verità.  (  toma  la 

sentinella  con  un  ajutante).  Hai  terminato  ? 
Magg,  A  momenti  (piega  e  suggella  la  lettera). 
Gen.  (la  prende  e  la  consegna  ali*  ajulante).  Recatevi  a 

spron  battuto  a  Praga,  consegnate  la  presente,  e  fatevi 

subito  spedire  colla  risposta  (l'ajutante  parte). 
Magg.  Il  capitano  retrocede  dalla  sua  ispezione. 
Gen.  Eseguisci  subito  i  miei  ordini.  Lasciami  solo  con  lui. 
Magg.  Generale,  non  vorrei .... 
Gen.  Vivj  pienamente  tranquillo,  mio  caro  maggiore. 
Magg.  (neW avviarsi  s'incontra  col  capitano,  vorrebbe  par^^ 

largii^  ma  non  glielo  permette  la  presenta  del  gene- 

rale^  e  parte  malinconico). 

SCENA  VII. 
Il  Generale  ed  il  Capitano. 

Cap.  Generale,  i  vostri  ordini  furono  eseguiti.  Lungo  tutta 
la  linea  si  procederà  a  seconda  delie  vostre  istruzioni, 
succedendo  il  passaggio  del  conte  di  Falchenstein. 

Gen.  (piuttosto  severo)  Va  bene. 

Cap.  { da  sé  )  Che  vuol  dire  ?  Il  maggiore  partì  di  malu- 
more, il  generale  preoccupato ....  si  lasci  in  libertà  (per 
partire). 

Gen.  Di  Ganny .... 

Cap.  Generale .... 

Gen.  Foste  troppo  sollecito  a  promulgare  il  vostro  avan- 
zamento. 

Cap.  Perdono,  generale;  ma  non  poteva  nascondere  a  mia 
moglie  un  avvenimento  che  colma  i  nostri  più  cari  voti. 

Gen.  E  frattanto  destaste  l' invidia  e  la  maldicenza  dei 
vostri  nemici. 

Cap.  De'  miei  nenùci? 

Gen.  Sì  ;  ne  conoscete  voi  nell'esercito  ? 

Cap.  Non  avendo  mai  fatto  male  ad  alcuno ,  non  crederei 
di  averne. 
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Gtn.  Ne  avete  ;  e  questi  fecero  mollo  male  a  voi. 

Cap,  Come? 

Gen,  Capitano,  più  l'uomo  si  distingue  in  società,  pi6  va 
soggetto  tilla  velenosa  puntura  delia  calunnia  ;  mi  pro- 
mettete di  contenervi,  di  agire  con  prudenza  ,„» 

Cap,  Generale ,  le  vostro  paróle  mi  pongono  in  tale  ap> 
prensione ... 

Gen,  Di  Ganny ,  io  vi  amo  ,  vi  stimo  molto ....  fate  che 
non  abbia  a  pentirmi  di  tali  sentimenti  per  voi.  Leg^ 
gete. 

Cap.  Che  saorà  mai!  {prende  la  lettera  e  legge),  u  Mare* 
scialle  !  voi  siete  stato  ingannato.  Di  Ganny  non  merita 
Tavanzamento  di  cui  fu  onorato,  non  merita  la  vostra 
stima.  Dedito  alla  crapula  ed  al  giuoco ,  sciupa  le  -sue 
poche  sostanze  e  quelle  di  sua  moglie,  di  quella  moglie 
infelice  che  odia  ,  che  maltratta ,  che  costringe  a  se- 
guirlo onde  non  possa  svelare  le  sue  scellejratezze,  che 
fa  dormire  sulla  nuda  paglia  mentre  che  accarezza  deiitf 
concubine ....  n  {dà  in  uno  scoppio  di  pianlo), 

Gen,  {commosso,  per  prendere  la  lettera)  Basta ,  basta.... 

Cap,  { asciugandosi  le  lagrime ,  e  facendo  forsoa  a  sé 
stesso).  No,  no,  permettete,  o  generale ....  u  Di  Ganny 
inOoe,  non  sapendo  come  più  rimediare  a'  suoi  disor- 
dini, tiene  segreta  corrispondenza  col  nemico  ....  n  {la 
sua  fisonomia  spiega  una  nobile  indegnazione.  Si  le^^a 
la  spada  e  vuol  rimetterla  colla  lettera  al  generale  ), 

Gen.  Che  fai,  di  Ganny? 

Cap,  Io  sono  indegno  di  cingerla  finché  pesa  sui  mio  capo 
una  così  terribile  accusa;  Fintanto  che  mi  si  tacciava  di 
dissolutezza,  di  poco  amore  verso  la  mia  tenera  Giu- 
seppina ....  sono  offese  di  sangue,  ma  che  si  possono 
perdonare.  Ma  allorché  s' intacca  V  onore,  lorchè  mi  si 
dipinge  per  traditor  della  patria ...  dov'  è,  dov'  è  quel 
vile  che  osa  così  denigrare  la  fama  di  un  uomo  onesto, 
le  cui  azioni  tutte  provano  il  suo  amor  di  patria,  il  suo 
attaccamento  al  sovrano?  £i  si  nasconde   sotto  il  velo 
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dell'anonimo  !  ch'io  lo  conosca,  generale,  ch'io  lo  smen- 
tisca, per  carità  ! 

Gcn.  Moderati ,  mio  amico.  Già  ti  dissi  che  sei  Io  scopo 
di  un'  orribile  calunnia.  Ma  la  scoprirò ,  scoprirò  T'in- 
fame  che  ardì  per  tal  modo  sorprendere  La  credenza 
del  maresciallo.  Prendi^  prendi  la  tua  spada ,  capitano. 
Io  ti  credo  innocente ,  ed  una  volta  appurata  la  verità, 
questa  dura  prova  ti  renderà  più  caro  al  mio  cuore , 
più  distinto  ed  onorato  dal  principe. 

Cap,  Generale,  voi  volete  soffocare  il  mio  cordoglio ... 

Gen.  Vieni ,  abbracciami ,  di  Ganny.  li  ritardato  brevetto 
di  maggiore  ti  giungerà  vieppiù  caro  accompagnato  dalla 
sovrana  piena  fiducia  di  aver  in  te  un  suddito  fedele , 
amorevole,  onorato^  Seguimi. 

Cap.  Mio  buono,  mio  ottimo  padre  !  nulla  mi  cale  del  mag- 
gior grado,  non  mi  curo  deirambita  distinzione.  Pove- 
ro ,  ma  onorato  ,  sempliee  soldato  j  bisognoso  di  tutto , 
ma  ricco  della- pubblica  stima  e  della  confidenza  del 
mìo  adorato  monarca. 
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ATTO  SECONDO. 

Camera  terrena  in  un  casolare  sulla  strada  di  Bresla-- 
via.  Un  sofàf  un  tavolo  e  delle  sedie.  Due  bauli  per 
terra.  Appese  al  muro  delle  armi,  un  berretto  da  ca- 
pitano e  simili.  Porta  grande ,  nel  mezzo  della  quale 
si  vede  la  campagna  ed  in  lontananza  il  campo  nemico. 


SCENA  PRIMA. 

Giuseppina  a/  tavolo  da  lavoro^  con  un  libro  in  mano; 
Carlotta  che  ricama  un  nastro  attaccato  ad  una  corona 
d'alloro  ;  Rottcr  occupato  a  fare  i  bauli. 

Gius,  {guardando  il  ricamo  di  Carlotta)  Bella!  la  corona 
è  terminata.  Che  cosa  ti  manca  ora  ? 

Cor.  La  leggenda. 

Gius.  In  che  consiste? 

Car.  Poche  parole  :  =  All'  eroe  del  secolo  —  L*  Europa 
applaude.  =  E  tu  che  fai? 

Gius.  Leggo,  ma  mi  sono  annojata. 

Car.  Non  ti  garba  quel  libro? 

Gius.  Molto  anzi,  ma  sono  alquanto  inquieta.  Tu  pure,  o 
Carlotta,  non  sei  del  tuo  BoUto  umore. 

Car,  Ma.... 

Giw.  Che  cosa  vuol  dire  quei  ma  ? 

Car.  Penso  sempre  alle  parole  del  generale  ;  nel  pronun- 
ciarle mi  fissava  attentamente,  indi  guardava  il  suo  aiu- 
tante.... 

Gius.  Il  bravo  Untcrschild  ? 

Car.  Il  generale  è  molto  malizioso!  Io  credo  di  essermi 
fatta  rossa .... 

Gius.  E  perchè,  buona  Carlotta  ?  Untcrschild,  distinto  dal 
generale,  ti  ama  teneramente,  e.... 

Bott.  (pulendo  il  berretto  del  capitano,  lo  lascia  cadere). 
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Gius.  Che  cosa  diavolo  fai? 

fìoU.  Nulla  ;  mi  è  caduto  il  berretto  del  padrone ....  non 
serve  1  presto  presto  lo  cambieremo  con  un  bel  cappello 
bordato.  Non  vedo  Torà  di  poterlo  chiamare  signor  mag- 
giore ! 

Gius.  Non  ne  ebbe  ancora  il  brevetto  ;  non  è  che  una 
generosa  prevenzione  del  signor  generale  .... 

lìoU.  Eh,  verrà,  verrà  anche  quello!  quando  Io  dice  il 
generale  Holbcrger ....  gran  brav'uomo  t  mi  ricordo  quan- 
d'era d'ordinanza  presso  di  lui  durante  la  malaugurata 
campagna  di  Boemia  !  Le  sue  parole  erano  decreti ,  le 
sue  azioni  decisive  .... 

Car.  Ecco  tuo  marito. 

SCENA  II. 
Il  capitano  di  Ganny  e  detti. 

Cap.  (  entra  pallido  e  sconcertato  ;  procura  di  riaversi 
vedendo  la  moglie  e  Carlotta)  Mia  cara  moglie  !  addio , 
amabile  Carlotta  !  (  depone  il  berretto  sul  iaivolino  e 
siede  pensieroso). 

Car,  Non  avete  veduto  mio  padre  ? 

Cap.  Lo  incontrai  che  usciva  dalla  tenda  del  generale. 

Car.  Da  questa  mattina  in  poi  non  V  ho  più  veduto. 

Cap.  Credo  che  sia  stato  spedito  in  visita  dei  campo. 

Car.  Siete  persuaso  che  succederà  la  pace? 

Cap.  La  pace  ?  No ,  no ,  non  succederà ,  non  deve  succe- 
dere. Io  voglio  battermi,  io  voglio  .... 

Gius,  (andando  a  lui  con  dolcezza)  Che  cos'-hai,  mio  caro 
Francesco  ?  Tu  mi  sembri  molto  alterato? 

t'ap.  Io?...  t' inganni^  Giuseppina;  io  sono  pienamente 
tranquillo  (rimane  come  assorto  in  penose  riflessioni  ). 

Gius.  (  prendendo  per  un  braccio  Carlotta  )  Mia  buona 
Carlotta,  vorrei  pregarti .... 

Car.  Ti  ho  intesa ,  mia  amica.  Rottcr,  vieni  un  momento 
con  me. 

Roti.  Eccomi. 
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SCENA  III. 

Giuseppina  e  il  Capitano. 

Gius,  {andando  a  lui  e  accarezzandolo)  Francesco,  che 
hai?  Tu  sei  commosso,  adirato ... 

Cap.  Adirato?...  sì.... 

Gius,  Perchè?  Con  chi? 

Cap,  Cogli  scellerati,  coi  perfidi,  cogli  assassini  t  con  quelli 
che  a  sangue  freddo,  non  visti,  di  nascosto,  colpiscono, 
feriscono  mortalmente...  questi  veh,  Giuseppina^  sono 
più  infami  degli  assalitori  da  strada  ;  V  assassino  tende 
agguati  alle  proprietà,  alla  vita,  ma  arrischia  pure  i  suoi 
giorni;  il  calunniatore  toglie  più  che  la  vita,  rapisce  Fo- 
nore,  e  si  salva  all'  ombra  del  più  impenetrabile  mistero. 

Gius,  Francesco?... 

Cap,  Giuseppina^  guardami  :  non  ti  faccio  orrore  ? 

Gius,  Francesco...  mio  caro  Francesco,  che  dici!  oalmati... 

Cap,  No,  non  avvicinarti...  non  accarezzare  il  tuo  tiranno, 
il  tuo  carnefice  1 

Gius,  No,  no,  il  mio  caro  sposo,  quello  che  amai,  che  «no, 
che  amerò  per  tutta  la  mìa  vita  ! 
'  Cap,  Tu  mi  ami?  Giuseppina,  tu  mi  ami  ?  Sì,  tu.  pure  sei 
r  anima  mia,  metà,  parte  di  me  stessa.  Il  tuo  fisico  esile 
e  debole  annunzia  i  patimenti...  queUe  amabili  fosserello 
sembrano  scavate  dal  dolore...  ma,  non  per  mia  colpa , 
non  è  vero?  Io.  ti  ebbi  sempre  cara^  ti  ho  sempre  ama* 
ta,  sempre  rispettata...  non  è  mia  eolpa  se  !a  tua  tene- 
rezza ha  vduto  dividere  le  vicissitudini ,  il  bene  ed  il 
male  della  mia  vita.  DlÌlo>  dillo,  Giuseppina,  non  son  io 
che  con  indegni  maltrattamenti  abbia  fatto  deperire  la 
tua  fiorente  ssdute,  non  sono  io... 

Gius,  No,  no,  Francesco...  quali  discorsi!...  tu  offendermi? 
tu  maltrattarmi  ?... 

Cmp^  Sì,  io  ,  col  sciupare'  al  giuoco  ed  alia  crapula  il  tuo 
patrimonio  ;  io,  coU'esigere  da  te  penosi  sacrificii,  ricom- 
pensati poscia  col  disprezzo,  coli'  abbandono;  io,  il  più 
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scellerato  degli  uomini  ì  che  fa  dorniire  là ,  sulla  nuda 
paglia,  la  più  amorosa ,  la  più  paziente  delle  créature , 
mentre  compre  meretrici..*  ah! 
Gius,  Francesco,  Francesco,  calmati...  taci ,  o  spiegati  più 

chiaramente. 
Cap,  Sì,  dissero  tutto  ciò.  al  maresciallo...  Ma  no>  non  lo 
dissero,  Io  scrissero,  celandosi  nell'ombra  vile  dei  miste- 
ro; e  tutto  ciò  per  togliermi  un  miserabile  brevetto  di 
maggiore  !  e  non  sapevano,  i  vili,  che  io  avrei  con  pia- 
cere rinunciato  a  tutto  per  conservarmi  la  pubblica  sli- 
ma, per  conservarmi  V  onore  ? 
Gius,  Al  maresciallo  :  ed  ha  potuto  egli  prestarvi  fede  ? 

Andrò  io  stessa  dar  generale... 
Cap.  No,  no  ;  una  più  terrìbile,  umiliante  accusa.,  io  man-, 
tengo  scerete  pratiche  coi  Prussiani  per  tradire  la  patria... 
Gius»  Tu,  Francesco? 

Cap.  Essi^  sono  dessi  die  lo  dicono  ;  e  questo  mi  avvili- 
sce, mi  confonde,  mi  annienta. 
Gius,  No,  capitano  ;  ergi  la  fronte  a  Dio,  a  quel  Dio  di  mi- 
sericordia che  distingue  il  buono  dall'  empio,  e  legge  nel 
più  intimo  del  cuore  umano.  É  egli  possibile  che  l'uomo, 
che  per  ventinove  anni  sagrilieò  la  sua  vita  in  servigio 
del  principe  e  della  patria;  che  colla  sua  lealtà,  col  sin- 
cero attaccamento  a'  suoi  doveri  si  meritò  la  stima  dei 
suoi  superiori;  che  si  fece  distinguere  pel  suo  amore 
air  ordine  ed  alla  disciplina,  possa  in  un  momento  di- 
venire vile,  spergiuro,  traditore  ?  No,  il  maresciallo  non 
può  crederlo,  non  può  supporlo  nemmeno. 
Cap»  Il  maresciallo  lo  crede,  tu  lo  vedi  ;  sospende  i*  emis- 
sione del  mio  brevetto... 
Gius,  Ebbene,  Io  disingannerò  io  il  maresciallo.  Dov'  è,  gli 
dirò^  l'accusatore  di  mio  marito?  Venga  al  mio  cospetto^ 
esponga  le  sue  calunnie  ;  io  lo  confonderò,  lo  anniente- 
rò, gli  farò  confessare. r enormità  del  suo  dcliito  e  la  tua 
ipuoceoza. . 
Fior,  dram,,  voi.  17,  an.  1.  ^^* 
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Cap,  Tu  mi  ami  sempre!  tu  cotanto  mi  ami? 

Gius.  Ora  più  che  mai,  mio  caro  sposo,  superba  di  poter 
mostrare  al  ndaresciallo ,  al  sovrano,  a  tutto  il  mondo  il 
mio  attaccamento ,  la  mia  stima ,  tutta  la  mia  affezione 
per  V  uomo  ingiustamente  calunniato  ed  offeso. 

Cap,  Oh  miti  Giuseppina! 

Gius»  Mio  caro  sposo  !  {si  abbracciano)  Oh,  ci  vedesse  l'in- 
-vincibile  monarca!  la  sua  saggezza  scorgerebbe  in  que- 
st'  abbraccio  la  prova  incontrastabile  della  tua  innocen- 
za! {rimangono  così  abbracciati;  in  quella  esce  il  Gc' 
nerale  e  si  asciuga  una  lagrima). 

SCENA  IV. 

Il  Generale,  Giuseppina  ed  il  Capitano. 

Gius,  {appendi  lo  vede  gli  corre  incontro,  e  gettandosi  alle 
sue  ginocchia^  grida)  Assistenza,  o  generale,  giustizia!. 

Ceti,  {guarda  ton  aria  di  rimprovero  il  capitano  che  ri- 
marrà taciturno  ed  avvilito)  Capitano!  voi  avete  tra- 
sgredito il  mio  ordine;  voi  avete  voluto  parlare... 

Gius,  Lo  doveva ,  o  generale.  Uno  sposo  amoroso  e  fedele 
com*  è  di  Ganny  doveva  tutto  svelare  a  sua  moglie,  alla 
fida  compafgna  della  sua  vita.  Consolazioni  e  dispiaceri: 
tutto  deve  essere  comune  fra  noi.  Ma  V  accusa  portata 
contro  di  lui  è  inaudita ,  incredibile.  Egli  vizioso ,  dissi- 
patore! chiedete ,  chiedete ,  o  generale,  cosa  fece  .di 
Ganhy  nei  dieci  anni  che  fu  di  guarnigione  a  Praga,  av- 
vilito, quasi  dimenticato,  e  col  carico  di  una  tenera  ma- 
dre che  sostenne  e  sostenta  tuttora  col  più  nobile  sen- 
timento di  figliale  tenerezza.  Egli  sciupò  le  mie  sostanze, 
quelle  miserabili  sostanze'  che  avrei  desiderato  fossef 
3tate  cento  volte  maggiori  per  volontariamente  disporle 
in  di  lui  sollievo,  per  destinarle  a  queir  uso  nobile  e  ge- 
neroso che  ne  ha  sempre  fatto.  Egli  mi  maltratta  j  mi 
sprezza...  Generale^  vi  disse  abbastanza  la  viva  espressio* 
ne  di  conjugale  affetto  con  cui  òr  oramelo  stringeva  al 
s€no,  rasciugando  te  sue  lagrime,  lambendo  h  sua  mor- 
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tale  ferita,  rln£raQcandDlo  ad  una  fiducia  nella  giustizia 
degli  uomini  ~er  nella  vendetta  del  cielo.  S*  di  Ganny 
non  mi  amasse^  se  mi  maltrattasse,  credete  voi ,  gene> 
rale,  che  debole  e  consunta  come  sono,  vorrei  seguirlo 
ad  ogni  passo,  ad  ogni  ora,  dividendo  quasi  i  suoi  pericoli," 
sagriGcando  Tesile  mia* complessione  in  climi  freddi  e  vibra- 
ti per  Punico  piacere  di  vivere  con  lui  e  di  compiere  con 
esso  al  dovere  che  mi  impone  il  sacro  vincolo  di  moglie?  La 
donna  è  per  natura  timida  e  affezionata;  quest'affezione  è 
portata  al  più  alto  grado  di  nobile  orgoglio  daLpuro  amore 
di  un  adorato  compagno  ;  ma  Io  sprezzo ,  V  abbandono 
r estinguono  affatto,  e  rendono  la  donna  vendicativa  e 
feroce.  Di  Ganny  infine  tradisce  il  sovrano  e  la  patria?... 
No,  no,  generale,  questo  pure  non  lo  credete,  non  lo 

;  potete  credere.  L'uomo  che  venera  Dio,  clie  rispetta  e 
sostiene  ì  suoi  genitori ,  che  ama  sua  moglie  ,  venera  y 

•  rispetta  ed  ama  pur  anco  colui  che  ha  diritto  in  terra  a 
tutti  questi  sentimenti.  Voi ,  generale  ,  voi  foste  quello 
che,  conosciuta  la  sua  rettitudine,  la  sua  probità,  lo  trae- 
ste dal  suo  avvilimento.  Noi  vi  benediremo  mai  sempre. 
Mio  marito  uscì  dal  colleg^io  per  abbracciare  la  carriera 
dell'armi,  e  non  conobbe  altra  strada  che  quella  del- 
r  onore.  Alfiere,  tenente,  noi  abbiamo  sempre  vissuto, 
e  vissutoi  onoratamente.  Non  è  il  grado  che  6'  importa,  è 
r onore.  L' onore  è  tutto;  sussistenza,  anima,  vita  del- 

■■  T  uomo  dabbeniè.  Vedetelo;  vedetelo,  generale,  esso  è  in 
preda  alla  più  cupa  disperazione  ;  la  sola  idea  che  si  po- 
tesse credere  ad  una,  ad  una  sola  di  così  infami  calun- 

^.nié,  lo  uccide.  Ve  ne  supplico,  generale,  proteggetelo, 

L  difendetelo,  ridonategli  l'onore,  salvate  in  un  punto  due 
aniitt^'  cliQ  vivono  e  vivranno  sempre  I' una  per  l'altra. 

Gen.  Al^^cvi ,  Giuseppina,  tranquillizzatevi.  Prima  che 
tramonti  il  sole  sarà  pienamente  giustificata  la  condotta 

idi,  vostrp,  fioarito.  É^UI,  capitano,  rincarati;  nel  corso 
dell'  umana  Vita  ogni  uomo  è  esporto  a  delle  amare  vi- 
cende; Dio  lo  permette  per  provare  la  sua  costanza, 
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bisogna  UDifonnarsi  ai  decreti  di  Dio,  è  Tenerarae  le  ìii- 
tenzioni. 

Cap,  Ma  questa  è  troppo  terribile,  o  generale  t 

Gen.  {lo  prende  amorosamente  per  mano  e  lo  conduce  in 

'  disparte)  Coraggio  di  Ganny;  l'uomo  si  conosce  nelle 
sventure.  Rrspondimi  sinceramente.  Non  avesti  mai  al- 
cuna contesa,  alcuna  differenza  col  capitano  Grossmann  ? 

Cap,  Nessuna^  o  generale.  Perchè  tale  domanda? 

Gen,  Egli  aspirava  al  grado  di  maggiore,  che  io  nella  mia 
giustizia  credetti  di  farti  conferire.  Non  ti  sei  mai  ac- 
corto di  verun  sentimento  ostile  a  tuo  riguardo,  di  qual- 
che geloso  sarcasmo?..», 

€ap.  Mai ,  voi  conoscete  il  suo  carattere  taciturno  e  riser- 
vato ;  meno  che  per  titolo  di  dovere,  io  non  ebbi  mai  a 
che  fare  con  lui.  Lo  supporreste  voi  capace?... 

Gen.  Di  nulla,  capitano  ;  vi  prego  di  non  dare  alcun  va- 
lore alle  mie  parole.  Desiderava  unicamente  conoscere 
come  ve  la  passavate  con  lui. 

Cap,  (Qijale  sospetto!) 

SCENA  V. 
L*  Àjutante,  Carlotta  ed  H  Maggiore. 

AJut,  Precedo  il  maggiore  Cantongood;  esso  h  di  ritorno 
dagli  avamposti  nemici. 

Car,  (tornando  tutta  allegra)  Ecco,  ecco  il  mio  caro  padre  ! 
Scusate,  generale... 

Magg.  Generale...  . 

Gen,  Bene.  Mi  seguirai  nella  mia  tenda»  —  Giuseppina, 
rincoratevi.  Carlotta,  inspirate  un  poco  del  vostro  buon 
umore  a  questa  buona  signora.  Persuadetela  che  si  pos- 
sono soffrire  delle  oppressioni,  ma  che  presto  o  tardi  la 
giustizia  trionfa.  Capitano ,  il  vostro  reggimento  vi  al- 
'  tende,  {escono  tutti.  Il  generale  eoi  maggiore  e  Vaju* 
tante  ;  il  capitano  con  Rot(et), 
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SCENA  VI. 

Giuseppina  e  Carlotta* 

Cir.  Che  mai  disse  il  generale  di  oppressione ,  df  giustit 
zia?  V'è  forse  nel  campo  qualche  infelice  oppresso? 

Gius»  Sì,  Carlotta,  ed  oppresso  ingiustamente. 

Car^  Che  si  rincori  quello  sgraziato;  jion  si  possono  comr 
mettere  ingiustizie  ove  comanda  il  generale  Holberger. 
(«1  pongono  tutte  e  due  al  lavoro), , 

Gius,  Io  spero  unicamente  in  esso  e  nel  cielo! 

Car,  Io?...  Sembra  che  questa  sventura  ti  risguardi? 

Gius.  Forse  si...  .     . 

Car.  Oh  Dio  !...  mia  cara  Giuseppina,  te  ne  prego,  met- 
timi a  parte...        . 

Gius.  Buona  Carlotta  !  tollera  che  per  ora  mi  taccia.,,  non 
posso  parlare  ;  credo  ehe  V  ottimo  tuo  ffesdre  dia  al  fatto 
di  tutto.  Quando  conoscerai  la  nostra  sventure,  nù  com- 
piangerai. 

Car,  Non  ti  comprendo  (  momento  di  silenzio,  durante  il 
qtmU  si  affaccia,  ali»  porta). 

SCENA  VII. 

n  capitano  Grossmann  e  dette,  {si  fa  notte) 

Gros.  Quello  sciocco  di  Ilurmer  avrà  portat%  la  mia  lettera 
al  comandante  degli  avamposti  prussiani  invece. di  que^ 
del  generale...  A  momenti  si  dovrebbe  sentire  il  canno- 
ne; r  attacco  dovrebbe  succedere  da  questo  lato.  Ecco 
la  moglie  di  de  Ganny  (si  i^vanza  circospetto)* 

Gius,  {spaventata)  Chi  è  là?  {si  alzano  tutte  e  dite) 

Gros.  Scusate.  Credeva  che  fosse  qurii  generale.  Aveva 
da  rendergli  conto  d' nna  missione... 

Car.  Era  qui  di  fatto,  e  partì  momenti  sono  con  mio  padre» 

Gros.  (Lo  Si^)cva.  E  il  capitano  non  e*  è...  Giuseppina  è 
afflitta,. .  ella  .sa  tutto).  Vostra  marito  .è  pure  al  campo?... 

Gius.  Andò  alla  sua  compagnia. 

Grò»,  Voleva  fargli  le  mie  eongratutaxiom... 
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Gii».  Intorno  a  che,  signor  capitano? 

Gros,  Intorno  al  suo  prossimo  avanzamento. 

Gius,  Non  1'  ha  ancora  conseguito. 

Cor.  Lo  conseguirà,  e  morranno  di  rabbia  coloro  che  Io  ve- 
dono di  mal  occhio. 

Gius,  Carlotta!... 

Gros,  Io  non  conosco  alcuno  nell'armata  che  non  desi- 
deri ... 

Gius.  Ve  lo  replico,  o  signore  ;  mio  marito  noi)  è  che  ca- 
pitano; la  voce  del  suo  avanzamento  è  forse  poco  fon- 
data... 

Gros,  Si  dice  però  che  il  generale ...  (si  sente  il  cannone 
in  lontananza) 

Car.  Oh,  mio  Dio!  si  sente  il  cannone!... 

Gros.  (Se  non  in  tutto  ,  sarò  in  parte  vendicato!)  {esce 
precipitosamente  dal  fondo.  Batte  la  generale  al  campo. 
Si  sente  in  moto  delta  truppa) 

SCENA  VIII. 

Il  capitano  di  Ganny,  Giuseppina,  Carlotta,  Rotter, 

{soldati  di  fuori). 

Cap,  (  entrando  impetuosamente  colla  spada  alla  mano  ) 
Senti,  mia  Giuseppina?  V'è  realmente  un  traditore  net- 
l'armata!  non  è  qui  il  maggiore?... 

Gius,  No;  deh,  mio  caro  Frahees/Bo,  senti,  non  esporti... 

Cap*  No  ;  questo  è  il  momento  di  provare  co'  fatti  la  mia 
innocenza.  Sì,  il  cielo  m' inspira  !  io,  tacciato  di  fellonia, 
io  salverò  la  patria,  difenderò  il  mio  sovrano ,  e  morrò 
sul  campo  per  essi.  —  Rotter,  a  te  affido  questa  infe- 
lice, {esce  e  grilla)  All'  armi  t 

Gius,  Per  carità,  non  esporti  cosi  solo,  ascoltami  ... 

Gap.  {di  fuori  alia  sua  truppu)  Seguitemi!  l'inimico  vuol 
eforzare  là  linea  ;  noi  lo  costringeremo  a  retrocedere,  o 
oi  dovrà  fare  a  pezzi  per  superarla  !  (parte jalla  tetta 
della  eompagnia) 
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SCENA  IX. 

Jl  Generale,  il  Afagf^iore ,  l' Aj atante ,  Rotter ,  Qiaseppina 
e  Carlotta.  4$f  vedano  di  fuori  i  loro  cavalli.  Tutta  la 
truppa  è  in  movimento. 

Gen,  Dov'  è  di  Gaony  ?  Esso  manca  colla  sua  compagnia 

dal  reggimento? 
Gius,  Ah,  generale,  correte,  salvatelo,  egli  si  è  spinto... 

(si  sentono  in  lontano  le  archibugiate) 
Gen,  Attaccare  senza  un  mio  ordine! 
Gius,  Dio  !  tu  solo  puoi  salvarlo  t  (sviene  fra  le  braccia  di 

Carlotta  e  Rotter) 
Gen,  Corriamo.  Seguitemi  !  (  escono,  montano  a  cavallo, 

e  si  pongono  alla  testa  dell'  armata.  Su  questo  quadro 

cala  il  sipario.  Si  sentono  di  dentro  la  marcia  della 

truppa  ed  il  lontano  attacco). 
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ATTO  TERZO. 

Yaèla  pianura  circondata  da  orride  é  scosceso  mattai 
gne,  dalle  quali  precipita  un  torrente ,  che  si  passa 
sopra  un  ponte  di  legno.     .    - 


SCENA  PRIMA. 

Rolter  solo.' 

Qui  pure  è  silenzio ....  la  povera  signora  Giuseppina,  più 
'  morta  che  viva ,  mi  supplicò  di  andare  in  traccia  del 
suo  sposo,  od  averne  almeno  qualche  notizia  ...  (si  odo* 
no  delle  archlbugiale  tra  i  monti)  sì  battono  ancora  1  l'af- 
fare è  più  serio  di  quello  che  sì  credeva.  Dio  buono! 
se  mai  avesse  a  perire  queir  eccellente  uomo  del  mio 
padrone,  che  ne  sarà  dell'amorosa  sua  moglie!  {si  odo- 
vo  allegri  evviva  ed  il  suono  festoso  degli  stromenti 
da  guerra  che  si  va  sempre  avvicinaìido)  Ed  ora.... 
questo  allegro  suono ....  vengono ,  vengono  da  questa 
parte. 

SCENA  H. 

Il  Generale ,   il    Maggiore,    Ajutantc^  Rottcr* 
Tutti  e  tre  a  cavallo  passano  le  montagne,  e  sfilano  alla 
testa  della  truppa*  Banda, 

Rot.  Ecco  il  generale,  il  maggiore,  Tajutanle...  ed  il  ca- 
pitano non  e'  è  !    ■ 

Gen.  Maggiore,  acquarlierate  la  truppa^  ma  che  stia  sem- 
pre sotto  l'armi.  F'ate  qui  innalzare  una  tenda,  ed  unite 
il  consiglio  di  guerra. 

Magg.  Sarete  prontamente  ubbidito,  {mentre  che  si  di' 
spmìe  a  far  sfilare  la  truppa,  Roller  gli  si  avvicinai  e 
gli  dice  sotto  voce  :  ) 

Bott»  Maggiore  >  Giuseppina  di  Ganny  è  nelle  più  mor* 
tali  angosce.  U  mio  capitano .... 
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Magg,  {mestissimn)  Vive;  Io  rcdnii  iva  poco  {fai  filar  e 

fa  truppa  ed  esce  con  essa). 
Roti,  Volo  a  recorlc  quiìsta  lieta  uovella  {fa  il  saluto  mi' 

litare  ed  esce  correndo}, 

SCENA  IH. 
I]  Generale  ^T  Ajutante,  due  CiHlinanze  e  due  Sentinelle. 

Vengono  dei  zappatori  ^  innalzano  una  tenda  a  sinistra, 
e  vi  dispongono  un  tavolo  col  necessario  per  scrivere, 
e  diversi  sgabelli  campali* 

Gen.  Ajutanie  ,  spedile  tosto  un'  ordinanza  a  prendere  il 
mio  portafo*;!!. 

Ajut,  Subito  {dà  l'ordine  ad  un'ordinanza,  che  parte), 

Gen.  Che  ne  dite ,  ajutantc  ?  eravi  realmente  un  tradi- 
tore nell'armata. 

Ajut,  Ma  questi  non  sarà  certamente  di  Ganny. 

Gen,  Amo  crederlo.  Noi  lo  trovammo  cMl'àrmi  alla  mano 
nell'atto  che  slava  per  soccombere  ;  ma  la  sua  partenza 
dal  campo  colla  sua  compagnia  ,  V  aver  attaccato  senza 
un  mio  ordine  ...  Appunto!  il  capitano  Gfossmann  non 
è  ancora  topftato  da  Brcsiavia? 

Ajtit,  Non  si  videro  ancora  nò  desso,  né  il  tenente  Ifur* 
nior.  Io  supporrei  invece  ....  * 

Gen,  Zitto!  ecco  il  consiglio.  Mandale  un  uomo  a  cavallo 
sulle  alture  per  prevenirmi  se  mai  arrivasse  qualcuno 
da  Breslavia. 

Ajut,  {esce  un  momento  per  eseguir  l'ordine), 

SCENA  IV. 

il  Generale,  l'Ajutante)  il  Maggiore ,  quattro  Capitani 
e  ire  Tenenti.  Un  picchetto  di  truppa. 

Il  picchetto  di  truppa  circonda  la  tenda  e  presenta  le 
armi.  Alla  testa  del  tavolo  il  generale,  il  maggiore  al 
suo  fianco ,  quattro  capitani  da  im  lato  e  tre  tenenti 
dall'altro.  All'altro  capo  del  tavolo  Fajutante  che  fa 
le  funzioni  di  auditore. 
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Un  trombetta  a  cavallo  attraversa  a  galoppo  la  scena. 

Un'  ordinanza  porta  un  gran  portafogli   al  generale, 
L'Ajutanle  Vapre,  e  gli  porge  un  fascio  di  carte. 

Ad  un  cenno  del  generale  seggono  tutti, 

Gen.  Signori,  un  caso  grave  e  dubbio  mi  costringe  ad 
unirvi.  Neli'  armata  vi  è  un  traditore.  Il  capitano  di 
Ganpy  era  stato  indicato  per  tale  ai  maresciallo  conte 
Lascy,  che  sospese  il  suo  brevetto  di  maggiore.  Eccovi 
Fatto  d'accusa.  Un'anonima  (passa  per  le  mani  di  tutti, 
e  tutti  l'esaminano).  La  condotta  dì  de  Ganny  lasciava 
dubbio  suir  autenticità  di  tale  denuncia.  Feci  sentir 
tutti  i  capi  sotto  i  quali  il  capitano  ha  servito  percor- 
rendo i  diversi  gradi  dell'armata,  e  tutti  unanimemente 
confermarono  la  sua  leale  ed  intemerata  condotta.  Ec- 
covene  i  documenti  {passano  egualmente  nelle  mani 
di  tutti,  e  tutti  li  leggono).  Un  traditore  però  avvisò 
l'inimico  delle. poche  forze  che  avevamo  sulla  linea,  e 
lo  invitò  a  sorprenderci.  Il  comandante  degli  avamposti 
prussiani  cede  vilmente  a  simile  invito  ,  e  si  scaglia 
contro  di  noi.  Nel  punto  in  cui  stiamo  per  respingere 
l'attacco,  manca  di  Ganny  colla  sua  compagnia ,  e  noi 
lo  troviamo  nel  punto  in  cui ,  tolta  una  bandiera  ai 
Prussiani ,  oppresso  dal  loro  numero ,  stava  per  soc- 
combere. La  sua  condotta  però  è  dubbia.  Egli  abban- 
donò colla  sua  truppa  il  suo  reggimento ,  ed  attaccò 
senza  un  ordine  superiore.  É  per  decidere  su  questo 
fatto  importante  che  vi  feci  chiamare.  Udiamolo  {suona 
il  campanello.  Si  presenta  un'  ordinanza  ).  Si  conduca 
il  prigioniero  capitano  di  Ganny  (l'ordinanza  parte  ). 

3Iagg,  Mancano  sempre  dal  campo  il  capitano  Grossmann 
ed  il  tenente  Hurmer. 

Gen,  Il  primo,  come  sapete,  fu  da  me  ieri  spedito  con 
un  dispaccio  per  il  maresciallo  cónte  Lascy. 

àìagg,  DovGV^  però  tornare  questa  mattina. 

Gen,  È  vero.  Ma  forse  la  mischia  di  questa  notte  .... 

Ajut,  Ecco  il  capitano  di  Ganny. 
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SCENA  V. 

Il  capitano  di  Ganoy  9  detti. 

Il  capitano  si  presenta  senza  spada  fra  quattro  soldati. 
Due  soldati  del  suo  reggimento  portano  due  bandiere 
prussiane, 

Magg,  Capitano  ^  un  tate  apparato  è  insultante  per  il  con- 
siglio. 

Cap.  Signor  maggiore,  quando  Tuomo  è  oppresso,  quando 
gli  manca  ogni  appoggio  ,  non  è  insulto  se  si  circonda 
dei  trofei  che  evidentemente  comprovano  la  lealtà  delle 
sue  azioni. 

Gen,  Lasciategliele  {situano  le  due  bandiere  ai  fianchi 
della  tenda,  AWajutante:)  Interrogatelo. 

Ajut.  Il  vostro  nome  ?  (un  tenente  scrive  r interrogatorio), 

Cap,  Francesco  di  Ganny. 

Ajut,  La  patria? 

Cap.  Gand. 

Ajut,  L*età? 

'€ap.  Quarantaquattro  anni. 

Ajut,  Da  quanto  tempo  servite  ? 

Cap,  Sono  figlio  di  truppa.  Mio  padre ,  servendo  come 
emigrato  nelle   truppe  imperiali ,  era  tenente   in  uno 

-    dei  reggimenti  de'  Paesi  Bassi.  Egli  si  coperse  di  gloria 

'-  all'assedio  di  Magonza.  Giunto  all'età  di  poter  portare 
1'  armi ,  uscii  dal  collegio  militare ,  e  fui  ammesso  nel 

•    reggimento   de*  volontai j    Frohberg ,  ove   passando  di 

'  grado  in  grado ,  fui  indi  trasferito  come  capitano  nel 
reggimento  in  cui  ho  l'onore  dì  servire. 

Ajut,  Voi  foste  accusato  di  cattiva  domestica  condotta  9 
di  tradimento  verso  Io  Stato. 

Cap,  Lo  so. 

Ajut,  La  vostra  discolpa  ? 

Cap,  Quella  che  esposi  al  generale. 

Ajut.  E  quale  ? 

Cap,  Che  sono  calunnie,  che  sono  innocente. 
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Ajut.  Perchè  questa  maltìna  vi  siete  assentato  dal  campo 
ed  avete  altaccato  senza  un  ordine  superiore  ? 

Cap.  Il  generale  mi  aveva  ingiunto  di  raggiungere  il  mio 
reggimento.  Unita  la  mia  compagnia  per  la  rassegna  % 
odo  gridare  all'armi  ;  V  idea  di  un  reale  tradimento  si 
impadronisce  di  me,  e  senza  nulla  calcolare ,  seguendo 
soltanto  il  vivo  impulso  di  cancellare  co'  fatti  V  odiosa 
calunnia  portata  contro  di  me  ,  mi  slancio  colla  mia 
truppa  incontro  airinimico.... 

SCENA  VI. 

Giuseppina  e  detti. . 

Gius,  {di  dentro)  Lasciatemi!  lasciatemi!  voglio  vederlo! 

Cap.  Dio!  mia  moglie! 

Magg,  (commosso)  Infelice!  {alle  guardie)  Impeditele  il 
passo. 

Con,  No,  lasciatela  {le  truppe  la  lasciano  passare). 

Gius.  { tutta  in  disordine ,  scorre  smarrita  pel.  campo  , 
e  vedendo  suo  marito  fra  le  guardie  ,  fa  per  gettarsi 
nelle  sue  braccia  )  Mio  Francesco  !  (  le  guardie  glielo 
impediscono  ) 

Gen,  {alle  guardie)  Allontanatevi. 

Gius,  { stringendosi  al  collo  del  marito  )  Mio  Francesco  t 
{momento  di  pausa)  Tu  senza  spada t  Tu  in  faccia  ad 
un  consiglio  di  guerra  ?  Che  cosa  è  stato  ?  Che  hai  tu 
fatto? 

é^flj».  Nulla. 

Gius,  Sì,  si,  me  lo  dice  il  mio^  cuore  !  tu  nulla  hai  fatto, 
o  non  hai  fatto  che  il  tuo  dovere.  Chi  vi  ha  uniti ,  o 
signori  ? 

Gen,  Io,  Giuseppina. 

Giw,  Ah  !  il  generale!  perdono,  perdono,  signore!  io  vi 
rispetto,  vi  onoro,  ma  il  mio  sposo .... 

Gen,  Sarà  innocente,  ma  è  gravemente  sospetto.  Al  mo- 
mento deirallarme  generale  esso  mancava  alla  sua  com- 
pagnia. É  vero  che  si  trovò  ia  mozzo  a'  nemici  che 
combatteva  per  noi.... 
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Cap,  E  sopraffatto  dal  numero ,  tolsi  questa  bandiera  al 
nemico ,  e  stava  per  perire  sotto  quel  nobile  trofeo , 
quando  giunse  il  generale  co'  suoi  a  liberarmi. 

Gen,  Ma  chi  suscitò  l'inimicò  ?  Chi  destò  il  suo  attacco  ? 
Ieri  tutto  era  tranquillo,  e  verso  il  tramonto .... 

Giìii,  Oh  !  qual  lampo  rischiara  la  mia  mente  !  {gtMrdan' 
dosi  intomo  )  Io  non  veggo  fra  voi  il  capitano  Gros« 
sinann ...» 

Gen.  Egli  fu  spedito  ieri  mattina  a  Breslavia  con  dispacci 
per  il  maresciallo  conte  Lascy,  e  non  doveva  tornare 
che  oggi. 

Gius,  {cadendo  in  ginocchio)  Dio  !  Dio  onnipossente  !  ec- 
co un  tratto  della  tua  sovrumana  clemenza!  Il  capitano 
Grossman  era  ieri  à  sera  al  campo. 

tutti  Come? 

Gius.  Esso  ci  sorprese  ieri  al  tramonto  nel  nostro  caso- 
lare, io  e  Carlotta,  e  si  evase  nel  punto  in  cui  ì  Prus^ 
sìani  incominciarono  Tattacco.  Io  voleva  additarlo  a  mio 
marito,  lorchè  colla  sua  compagnia  corse  per  respin- 
gere l'inimico  ;  ma  esso,  spinto  dal  suo  nobile  entusia- 
smo, non  intese  ragione,  ed  attaccò .... 

Cete.  Dite  il  vero  ? 

Gius.  Lo  giuro.  Carlotta  era  presente ,  e  Rotter  potrebbe 
pure....  chi  sa  quale  orribile  delitto  ei  meditava!  e 
forise  la  vita  del  mio  sposo.... 

Gen.  Ecco  avverati  i  miei  sospetti  !  Si ,  o  signori ,  non 
temo  di  pronunciarlo  :  il  capitano  di  Ganny  è  innocente 
e  si  sagrificava  per  noi....  {suono  di  tromba.  Jl  troni" 
betta  viene  al  galoppo,  e  presenta  un  dispaccio  al  gè» 
ncrale  ;  esso  Vapre,  lo  leggcy  indi  esclama  :  )  La  pace 
fu  segnata  a  Breslavia  !  Ilconte  di  Falchenstein  giunge 
.  fra  noi! 

Tutti  All'  armi  !  (  batte  U  tamburo  da  tutte  le  parti.  Si 
riunisce  l'  armata  in  bell'ordine  di  parata  ). 

Oen.  n  consiglio  è  sciolto.  Andiamo  incontro  all'eroe  del 
'  secolo. 
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(SuonafU)  le  bande.  Tutti  corrono  alla  testa  delle  loro 
file.  Il  capitano  e  sua  moglie  formano  un  gruppo  a 
parte). 

Gen,  (al  maggiore)  Mandate  subito' un' ordinanza  da  vo- 
stra fìglia ,  e  ditele  che  venga  colla  corona  (  poscia  va 
incontro  al  conte  con  tutto  il  suo  stato  maggiore  ), 

SCENA  ULTIMA. 

Il  conte  di  Falchenstein,  indi  Carlotta,  Rotter  e  detti. 

(  //  conte  di  Falchenstcin  giunge  a  cavallo  ,  seguito  da 
due  ajulanti.  Egli  sarà  vestito  da  semplice  soldato ,  e 
non  sarà  contraddistinto  che  da*  suoi  ordini.  Banda, 
La  truppa  presenta  Vanni), 

Gen,  {gli  va  incontro,  salutandolo  colla  spada)  Conte .... 

Conte  {stringendogli  la  mano)  Bravo  generale  !  La  guerra 
è  finita  !  fu  segnata  la  pace  a  Breslavia.  Il  mio  illustre' 
competitore  è  il  mio  migliore  amico. 

Tutti  Viva  il  conte! 

Banda. 

Conte  Ma  voi ,  generale  ,  siete  commosso  !  Quella  tenda , 
queir  apparato.... 

Gen.  Era  unito  il  consiglio  di  guerra. 

Conte  Per  chi  ? 

Gen.  {additando  il  capitano)  Per  qucirìnfellce  t         . 

Gius,  {cadendo  a*  suoi  piedi  con  suo  marito)  Sir^!... 

Conte  Io  sono  il  conte  di  Falchénstein.  Alzati,  inio  buon 
amico.  E  per  quale  combinazione  .,.? 

Gen,  Sospetto  di  grave  tradimento.... 

Cont^  I  traditori  sono  in  potere  del  gran  Federico.  .     , 

Gt-n.  Comet  .  .  .  ' 

Conte  Si,  generale.  Jlcapitana  Grossmanij,  ^econ^ato  4^\ 
tenente  Hurmer,  invitò  gli  jB^vqippQsti  Qen()ici  a. rompere 
la  tregua.  Federico  disapprovò  il  suo  comandante  ^^  si 
jitipftdFonì  dei  traditori,  eh 'io  reclamai  ,m**^  .  ^ 

Gius.  Graasia,  grazia  per  essi  !  .     ^    . 

Copte.  Sì,  eroina  fra  le  mogU,  non  lemefe  per  I(^ro,  lo 
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odio  la  vendetta.  Degradati  in  faccio  airarmata,  saranno 
respinti  dall'impero. 

Tu  tu  Viva  il  conte  di  Falclienstein  ! 

Gen,  (vedendo  la  giovine  Carlotta ^  le  fa  segno  d'avan- 
zarsi colla  corona  ). 

Car,  (inginocchiandosi  ai  piedi  del  conte,  ed  offerendogli 
timidamente  la  corona)  Maestà  !... 

Conte  Generale,  me  ne  rallegro  con  voi  ì  avete  nel  campo 
delle  belle  signore....  le  quali  però  non  sanno  eh*  io 
voglio  sempre  essere .... 

Gen,  Il  semplice  e  celebre  conte  di  Falchenstein. 

Conte  (alzando  amorevolmente  Carlotta  e  prendendo  la 
corona)  Vediamo. 

Magg.  Scusate,  o  conte,  se  quella .... 

Conte  Sarebbe  mai?... 

Magg,  Mia  figlia .... 

Conte  Ahi,,,  sono  sensibile  alla  vostra  gentilezza,  brava 
e  coraggiosa  giovine  (  esaminando  la  corona  ed  il  na* 
«fro)  Ma  ,  mi  spiace  il  dirvelo ,  voi  avete  sbagliata  la 
leggenda. 

Car,  Conte .... 

Conte  Dovevate  scrivervi  sopra  :  —  Onore  alla  lealtà  - 
Àbbominio  ai  calunniatori.  —  Ma  riparerò  io  al  vostro 
errore.  Francesco  di  Ganny  I 

Cap.  Conte  ....  (si  pone  a'  suoi  piedi) 

Conte  II  grado  di  maggiore  che  il  generale  Holberger  vi 
aveva  sì  degnamente  ottenuto,  vi  viene  da  me  confe- 
rito in  faccia  all'  armata,  cui  aggiungo  un  pegno  del 
mio  particolare  affetto  (si  stacca  un  ordine,  e  l*attaeca 
al  petto  del  capitano), 

(  Banda,  Tutta  V  armata  fa  sventolar  le  bandiere  in  se* 
gno  di  gioia,  gridando  :  )  Viva  ! 

Conte  La  pace  di  Breslavia  consolida  le  basi  ^cl  mio  im- 
pero, e  mi  ridona  l'amicizia  e  l'amore  del  mio  illustre 
competitore*  I  miei  sudditl^saranno  felici t 

Giu9.  Invitto  eonte  ! 
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Conte  Abbracciate  il  vostro  sposo ,  vero  Biodello  di  eoD- 
jugal  tenerezza.  Esso  è  degno  di  voi. 

Car,  {sempre  o/ferendogli  la  corona)  Conte .... 

Conte  Brava!  mi  fate  risovvenire  di  voi.  Il  generale  Hol- 
berger  mi  disse  tutto.  L'  ajutante  .Unterscbild  suben- 
trerà a  di  Ganny  nel  grado  di  capitanOé  Spero,  o  mag- 
giore, che  ora  sarà  degno  di  vostra  iiglia. 

Magg,  Conte .... 

Conte  Mi  ppesenlerele  gli  sposi  ;  ma  ricordatevi ,  bolla  ra- 
gazza, di  cambiare  quel  nastro.  Voglio,  che  esso  provi 

.  a  tutto  il  mondo  ch'io  odio  e  detesto  i  caluaniatori* 

Tutti  Viva  il  conte  di  Falchenstcin  ! 

Bmida,  La  truppa  presenta  Varmi  e  abbassa  le  bandiere. 

Quadro. 


riN8   DSt  DtlAMMA. 
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LE  SORPRESE 


COMMEDIA  IN  UN  ATTO 


DI 


^  EUGENIO)  SCRIBE 


PERSONAGGI. 

Il  signor  Gournay.  Madaiìà  di  Salbhis. 

Gastone,  giovane  artista.        Matilde,  sua  figlia. 

Giulia  ,  cameriera. 


La  scena  è  al  castello  di  madama  Salh'is, 


FA  BISOGNO 


VESTIARIO 

Costume  del  giorno. 

Sala  con  sfondo  di  giardino  e  due  porte  laterali» 

Tavolino,  sedie. 

Una  chitarra. 

Una  borsa  con  danaro  per  Gournay. 

Campanello  che  suona  entro  le  scene. 

Una  variazione  sul  piano-forte  che  odesi  dentro  le  scene. 

Un  album  e  un  lapis  che  porta  Giulia. 

Un  lume  acceso  che  porta  Giulia. 

Mazzo  di  fiori  per  Matilde. 

Una  lettera  che  avrà  Gournay. 

Lumi  che  portano  Gournay  e  Giulia. 


ATTO  UNICO. 

Sala  con  fondo  di  giardino.  Porte  laterali,  Taioolino  a  «t- 
nistra  con  sopra  una  chitarra.  Sedie  ed  altri  Unoolini, 


SCENA  PRIMA, 
Gournny  e  Giulia. 

Gour.  {si  avanza  dal  fondo  in  punta  di  piedi,  Giulia 
esce  dalla  camera  a  dritta  9.  chiudendo  la  porta  )  Che 
novità  ci  sono  ? 

Giù,  La  padroncina  dorme  ancora. 

Gour.  £  i  miei  ordini?... 

Giù,  Sono  stati  eseguiti.  Ma,  sapete ,  e* è  proprio  di  che 
farle  perdere  la  testa,  e  difiatti  ora  essa  crede  alla  magia. 

Gour.  Davvero! 

Giù,  £  non  ha  tntto  il  torto.  In  questo  castello  nessuno 
viene,  fuorché  voi;  eppure  jeri,  con  sua  madre,  essa  di- 
ceva che  avrebbe  desiderato  d' avere  una  tavolozza  da 
pittore  per  ritrarre  alcuni  bei  punti  di  vista ,  e  questa 
mattina,  al  suo  svegliarsi,  se  la  troverà  accanto  al  letto. 
Guardate,  fin  io,  cbe  so  tutto,  vi  ho  creduto  un  po' 
stregone. 

Gour,  Chi  sa  che  non  lo  sia  davvero  ! 

Giù,  Jeri  seni  vi  raccontai  questo  discorso  della  padron- 
cina, e  voi  in  81  poco  tempo .... 

Gour,  Tutto  in  grazia  d' un  talismano  che  possiedo*  (leoa 
la  borsa)  Guarda. 

Giù,  {prendendola)  Eh ,  con  questo  talismano  si  fa  quello 
che  si  vuole.  I  somari  diventano  dotti ,  1  plebei  nobili 
{gliela  rende). 

Gour,  No,  no,  tienla;  così  giudicherai  meglio  della  sua 
virtù. 
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Giù,  Ha  una  certa  virtù  che  mi  fa  tremare  per  la  mia...* 
Ma  perchè  poi  prendervi  tanti  fastidj  ?...  Voi  siete  li- 

.  bero,  scapolo ....  siete  pieno  {guarda  la  borsa)  di  virtù 
e  di  danaro .... 

Gour.  Cara  mia ,  io  solo  so  il  mio  progetto.  Bisogna  che 
faccia  così  colla  tua  padroneina,  che  è  d'  una  pasta  di- 
versa da  quella  di  tutte  le  altre  donne.  Essa  è  esaltata, 
romantica ,  cosicché  apprezza  il  mondo  ideale,  e  disprezza 
quello  reale  e  positivo.  Essa  mi  confidò,  perchè  mi  ama, 
che  nel  suo  pensiero  sognava  sempre  un  angelo  custode 
che  indefessamente  yegliava  su  di  lei...  un  essere  in- 
visibile ....  aereo  ....  una  specie  di  silfo....  Capirai  bene^ 
che  se  me  le  fossi  proposto  per  marito ,  avrei  fatto  un 
gran  fiasco ,  perchè  un  silfo  a  quarant'  anni  non  è  più 
silfo....  Bisognava  quindi  per  possedere  il  suo  cuore, 
guadagnarne  la  immaginazione ,  facendole  di  continuo 
misteriose  sorprese.  In  tal  modo  essa  si  punttgUa  a  vo- 
ler conoscere  questo  anonimo  amante.... 

Giù,  Di  cui  continuamente  si  occupa. 

Gour,  Tanto  meglio!...  E  quando  scoprirà  che  io  per  un 
anno  mi  imposi  ia  legge  di' servirla  e  di  piacerle,  il 
suo  cuore  nobile  e  riconoscente  si  accenderà  d'amore 
per  me,  e  gli  farà  dimenticare  i  quattro  maladetti  X  che 
ho  sulle  spalle. 

G/u.'Eh,  voi  siete  un  uomo  adorabile  :  ma  intanto  vivete 
in  un  continuo  trambusto. 

Gour.  Oibò!  io  adoro  le  sorprese.  L'unico  mio  gusto  è 
quello  di  godere  dello  stupore  degli  aliti.  Se  sapessi 
quante  sorprese  ho  fatto-  in,  quaranta  anni  ;  è  vero  però 
che  ne  hanno  fatte  anche  a  me,  e  le  mie  spalle  lo  sanno  ; 
ma  lasciamo  il  passato ,  e  veniamo  al  presente.  Non  ci 
sono  altre  novità  ? 

Giù,  Capete  che  questa  sera  yi  doveva  essere  una  soirée, 
ebbene ... 

Gour,  Che  cosa? 

Giù,  Manca  un  suonatore  di  piano-forte  per  accompagnare. 
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Gów,  Possìbile  1 

Giù,  Si  cerio,  e  la  signora  Matilde  disse  jeri  :  eh,  se  il  mio 

incognito  sapesse  questo  inconveniente  subito  verrebbe 

in  mio  soccorso. 
6rour.  Ma  adesso ....  come  si  fa  ?  (  »t  $etUe  suonare  un 

campanello) 
Giù,  La  padroncina  suonai 
Gottr.  (  con  gioja  )  La  mia  soi^resa  ohe  fa  efiÌBlto  .  •  • .  va 

presto  {Giulia  parte). 

SCENA  U. 

Gastone  e  <letto. 

Gas,  (nel  fondo)  Mi  hanno  detto  che  è  qai. 

Gour.  Chi  è  tà  ?  {si  volge)  Ah  !  Gastone  ! 

Gas,  Il  signor  Goomay ....  cercava  appunto  di  voi* 

Gour,  Di  me?...  Ma  come  sei  venuto  qui? 

Gas,  Lo  seppi  a  Parigi  dal  vostro  cameriere,  che  vMi  ieri 

sera  con  una  tavolozza  .... 
Gour,  Taci ....  Ma  tu ,  ragazzo  mio ,  perehè  volevi  ve- 
dermi? 
Gas^  Per  dirvi  addio. 

Gour,  Che!  Parti?...  tu  ?...  vai  pittore  !...  un  cartista  t 
Geis,  Vado  in  Italia. 
G^kr,  A  morir  di  fame.  Eh  via  t  uno  come  te  ,  che  batte 

unrteona  carriera .... 
Gas,  In  graflb  vostra,  per  la  vostra  amicizia,  per  il  vostro 

buon  cuore ,  na  ora  sento  che  qui  non  lavorerei  più. 
Gotir.  Perchè? 
Gas,  A  voi,  che  siete  il  mio  benefattore,  debbo  dirlo  .... 

sono  innamorato. 
Gour.  E  sta  tutto  lì?...  Non  sei  già  il  solo! ...  Va  là  che 

potremo  accomodarla  questa  faccenda  ....  E ,  dimmi  un 

po',  hai  fatto  tatua  dichiarazione? 
Gw,  Appena  ehbì  coraggio  di  parlarle ....  perchè  no»  ho 
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altro  che  ballato  con  lei  una  volfn.  Da  quel  giorno  le 
ho  sempre  tenuto  dietro  al  tcatit),  al  passeggio,  dappei^ 
tutto ,  e  pochi  giorni  sono ,  quando  scomparsa  da  Pa- 
rigi ,  io  divenni  melanconico ,  misantropo ,  voleva  ucci- 
dermi.... 

Gour,  Avresti  fatto  una  grossa  corbelleria! 

Gas.  Ma  pensai  a  voi,  che  foste  il  mio  benefattore,  il  mio 
secondo  padre,  e  risolsi  di  partire. 

Gour.  Ascoltami.  Due  anni  fa,  per  mezzo  tuo,  fui  salvato 
dalla  molale.  Te  ne  ricordi  ?  io  era  cascato  in  acqua ,  e 
senza  di  te,  queste  quattro  ossa  avrebbero  ingrassato  i 
pesci.  Tu,  a  rischio  della  tua  pelle,  mi  salvasti,  ed  lo  .... 

Gas,  E  voi,  d' allora  in  poi,  mi  ricolmaste  di  beneficenze, 
mi  regalaste  una  casa  nel  luogo  del  vostro  salvamento , 
e .... 

Gour.  E  feci  quello  che  dovevo.  E  tu ,  pezzo  d' ingrato , 
vorresti  abbandonarmi ,  piantarmi  eosi ,  ora  che  ho  bi- 
sogno di  te. 

Gas,  Come? 

Gour.  Sappi  che  voglio  ammogliarmi. 

Geu,  Davvero  l 

Gour,  Vedi!  Ecco  una  sorpresa!  E  per  far  questo  ho  bi- 
sogno di  te  e  dei  tuoi  talenti....  di  te,  che  sei  tnravoia 
tutte  le  arti ....  pittore  e  rausieo  .... 

Gas,  In  quanto  a  musico,  al  giorno  d'oggi  lo  sono  tutti. 

Gnur.  Tu  mi  favai  dei  disegni,  dei  ritratti....  e  poi....  h 
ti  ho  sentilo  accompagnare  qualche  cosa  sui  piiiio-forte. 

Gas,  S) ....  delle  cavatine,  deUe  romanze ...» 

Gour,  È  proprio  quello  ebe  mi  occorre.  Stammi  attento. 
Tu  ti  presenterai  a  queste  signore  come  un  suonat^ore 
arrivato  da  Pari^...«  muodato.... 

Gfts,  Da  chi?... 

Gour,  Da  mio  sconosciuto. 

Gas,  Uno  sconosciuto?...  Ah  capisco!  sempre  volete  far 
delle  sorprese. 

Gour.  Zitto,  vien  gente.  Ritirati  in  quella  camera.  Leggi» 
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disegna,  fa  quel  che  vuoi....  fìiichè  verrà  il  momento  di 
presentarti.....  ma  non  far  vedere  che  mi  conosci. 
Gas,  Non  dubitate  (parte). 

SCENA  III. 

Madama  Salbris,  Matilde  e  detto. 

Gour,  {da  sé)  Sono  loro!  {siede) 

Mat,  Ma  sì ,  madre  mia ,  siete  stata  voi. 

Alad,  Tu  non  hai  senso  comune. 

Mat.  Se  parlai  a  voi  sola,  chi  volete  che  sia  stato  se  non 
voi? 

Mad,  No,  mille  volte  no.  Prima  di  tutto  non  mi  piace 
buttar  via  così  male  il  mio  danaro,  e  poi  il  mistero  non 
è  roba  per  me;  non  son  romantica  io. 

Gour.  {da  sé)  Come  me  la  godo  !  (forte)  Hum,  bum! 

Mal.  Come  !  tiravate  qui,  signore  ? 

Gour,  Non  lio  avuto  V  ardire  d' interrompervi ,  avendovi 
vista  in  colloquio  stretto  ed  animato. 

Mat,  £d  a  ragione  !.;.  un'  altra  sorpresa  !...  e  questa  poi 
da  stordire,  una  tavolozza  da  pittore  t...  la  vedrete ...  e 
dire  che  V  ho  trovata  proprio  accanto  al  mio  letto,  sen- 
zachè  Giulia  abbia  veduto  entrare  alcuno  in  camera  mia. 

Gotir.  Oh  bella  1 

JifaL^uesta  cosa  m' inquieta...  Qualcuno  di  notte  può  en- 
ti^anN^  camera  senza  ch'io  me  ne  avvegga...  senza  che 
lo  sappia ..««fsarò  sempre  in  angustie  mortali....  mi  cre- 
derò sola,  e  non  la  sarò. 

Mad,  Eh  d'ora  inninauEi  non  vi  lascerò  più  sola  in  camera. 

Mat,  { vivamente  )  Oh  no,  madre  mia,  no.! 

Mad,  £  perchè  no  ? 

Mat,  Perchè  allora  non  potrei... 

Mad,  Che  cosa,  Matilde? 

Mat,  lo  credo  che  sia  un  silfo,  o  una  silfide ...  ma  più  un 
maschio  che  una  femmina. 
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Gour,  AnchMo  soncdello  stesso  parere. 

Mal.  Perchè  una  donna  non  sarebbe  tanto  perseverante. 

Mad.  FìgU«t  mia  ! 

AIaL  Sì,  madre  mia,  sì...  Quest'essere,  che  adempie  tutti  i 
miei  desiderii,  i  miei  più  frivoli  capricci  in  tutto...  sola- 
mente una  cosa  non  mi  ha  ancora  fatto. 

Gour.  Che  cosa  ? 

Mat,  Dei  versi,  e  a  me  piacciono  tanto. 

Gour.  (da  sé)  Gota  ho  da  fare  io,  che  ho  sempre  parlato 
in  prosa  ?  Mi  raccomanderò  a  Gastone. 

Mad.  Cara  mia,  tu  sei  pazza,  si,  pazza.  Questo  tale  si  di- 
verte a  tue  spese ,  conoscendo  la  tua  testa  esaltata ,  e 
si  gode  di  sapere  che  da  un  anno  tu  non  fai  che  pen- 
sare a  lui,  il  giorno,  la  notte  ....  sempre....  À  voi ,  che 
siete  vecchio  amicone  di  casa^  ve  la  dico  come  la  penso, 
io  credo  ch'essa  lo  ami. 

Gour,  ( con  gioja )  Davvero  !  {da  sé)  Ecco  quel  che  vo- 
levo. 

Mat,  No,  madre  mia,  non  ne  sento  amore,  ma  gran  curio- 
sità di  conoscerlo,  e  voi  che  siete  donna  dovreste  sapere 
che  tormento  è  in  noi  la  curiosità...  Io  la  dico  schietta: 
non  so  quel  che  darei  per  vederlo  un  sol  momento. 

Gour.  Oh  lo  vedrete  t...  Ci  soommetterei. 

Mat.  Davvero  t 

Mfid.  Lo  credo  anch'  io ,  e  se  vuoi ,  ti  dloo  anche  il  suo 
nome. 

Mat,  Ditemelo  presto. 

Mad,  Ti  ricordi  che  Fautunno  8C0rM>  il  sig  Bmmeval  chiese 
la  tua  mano  ? 

Mat,  Ebbene? 

Mad.  Ebbene,  giocherei  la  testa  che  è  lui. 

Mat.  Lui?...  Se  mi  hanno  detto  che  è  uno  spilorcio^ 

Gour.  Uno  sciocco .... 

Mad.  Eh,  parlano  sempre  così  dei  gran  signori ...  ma  io 
voglio  che  la  finisca,  gli  parìerò,  e  gli  dirò  che  sono  stufa 
di  questa  commedia. 
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Gour.  Brava!  (da  sé)  Che  scena  deve  essere!  (si  sente 

suonare  il  piano^fortt  ). 
àlat.  Zitto  ! 
Gour.  Suonano  in  sala. 
Mal.  E  molto  bene. 

SCENA  IV. 

Giulia  e  detti. 

&iu,  (emnparisce)» 

Mai.  Chi  suona  di  là  ? 

Giù.  Un  bel  giovinotto ,  che  non  conosco ,  jl  quale  dice 

d'esser  stato  mandato  da  Parigi  daun  tale  per  suonar 

qui  questa  sera. 
MaJt.  Ah?  un'altra. 
Mad,  Io  non  ci  vedo  chiaro. 
Mat.  Non  vi  ricordate   ch'io  era  dispiacente   che  questa 

sera  non  vi  fosse  un  suonatore  ;  ebbene,  il  mio  silfo  mi 

ha  sentita...  Ah  earo!...  Che  essere  gentile  t... 
Ggut.  (da  sé)  Questo  viene  a  me  !... 
Mad.  (  a  Giulia  )  Chi  ha  mandato  qui  questo  giovane  ì 
Giù,  Uno  sconosciuto. 
Mat.  £  lui ,  madre  mia ,  è  hii  !...  Ah  che  gusto  t  Questa 

sera  avremo  un'  accademia  magnìfica ...  (getta  un  grido  ) 

Mad7^9ì^  e'  è  ?  Un'  altra  sorpresa  ? 

Mat.  S'egli  "finisse  qui  questa  sera...  Oh  Dio!  bisogna  che 

mi  vada  a  far  'Isella,  se  no,  gli  farò  paura.  Giulia ,  vieni 

con  me.  Signore,  scusate.  Madre  mia,  toitio  subito  (parte). 
Giù.  (da  sé)  Eh,  se  trovassi  anch'io  uno  di  quei  silfi  t 

(  parte  ). 
Gour.  (da  sé)  Ah  che  gusto  !  Ah  che  ^usto  !  Io  silfo  !  Io 

essere!...  Oh  bella!  bellissima!  (parte) 
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SCENA  V. 

Madama  sola. 

Hanno  da  dire  quel  che  vogliono,  ma  io^  per  me,  son  sem- 
pre dello  stesso  parere.  E  il  signor  di  Bonneval  che  fa 
tutti  quest'  intrighi,  perchè  è  cotto  di  Matilde.  Eh,  be- 
nedetti i  miei  tempi  !  Non  ci  eran  sotterfugi ,  non  e*  era 
amor  romantico^  ideale,  ma  positivo^  reale...  Ghie  là?... 
{va  al  fondo  )  Ah,  il  nostro  suonatore ...  Ha  un  albniH 
sotto  il  braccio  . . .  par  che  voglia  andare  a  disegnare. 
(  forte  )  Ehi,  signor  voi ....  favorite...,  ho  da  dirvi  due 
parole ....  eccolo...  posa  l' album  sulla  tavola ...  eccolo. 

SCENA  VI. 

Gastone  d€il  fondoy  Matilde  da  dritta  e  detta. 

Mal.  Così  sto  meglio  ! 

Gas.  Eccomi  agli  ordini  vostri»  (  vede  Mat>  )  Dessa  !... 

Mal.    Chi  è  questo  signore ,  madre  nua  ? 

Mad,  Il  pianista  arrivato  per  questa  sera. 

Gas,  Sì  certo...  mi  hanno  mandato...  il  signore...  che.*.* 
(da  sé)  Non  so  quel  che  mi  dica. 

Mai.  Ma  io  non  m' inganno,  ho  veduto  il  signore  lo  scorso 
inverno  ad  un  ballo. 

Gas,  Comt,  non  ve  ne  siete  dimeatieata? 

Mad,  Perdono,  ma  quando  veniste  qui  sapevate  di  tro- 
varci mia  figlia? 

Gas,  No ,  signora  :  perchè  chi  mi  ha  mandato  mi  disse  ; 
andrete  al  castello  di  Salbris  ,  vi  troverete  un'  elegante 
compagnia,  e,  siccome  ne  abbisognano,  voi  servirete  da 
suonatore  in  cotesta  sera...  ed  io^  artista^  io  che  adoro 
la  musica .... 

Mnt,  Il  signore  è  artista^ 
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Gtis,  Si ,  signora. 

JUad.  (piano  a  Matilde)  Non  gii  dar  relUi,  è  utia  fandonia. 

Mat,  (o  Gastone)  Artista  amatore,  n'ò  vero?...  molto  ricco. 

Gas,  No,  signora,  son  poTero ,  non  ho  nuila ,  ma  non  me 
ne  lagno,  giacché  sono  felice,  {guardandola  )  ahnèno 
qaest'  oggi. 

Mal,  li  vostro  nome?  • 

Gas.  Gastone. 

J^fad.  (a  Matilde)  Nome  finto! 

Mai,  Vi  è  un  giovine  pittore  di  questo  nome,  pittore  di- 
stinto ....  che  gode  d'una  bella  riputazione. 

Gas,  (  timido  )  Sono  io ,  madamigella. 

Mal,  (sorridendo)  Davvero! 

Mad,  (  a  Mat  )  Senti  quante  ne  infilza  ! 

Mai,  Ma  or  ora  diceste  d'  essere  suonatore. 

Gas,  Ed  è  vero...  ho  sempre  amata  e  coltivata  la  musica.., 
in  questo  momento  poi  particolarmente....  polche  posso 
essere  utile  a  queste  dame ,  e ,  se  vogliono  che  pro- 
viamo i  pezzi  di  questa  sera...« 

MaL  Non  vorrei  abusare  della  vostra  compiacenza. 

Gas.  {animato)  Comandate,  signora:  voleto  ehe  v'ac- 
compagni con  questa  chitarra? 

Mai.  Capete  anche  suonar  la  chitarra  ? 

Gas.  Un  poco,  madamigella  {va  al  tavolo  ad  accordar  la 
chitarra), 

Jlfc|«(«  Matilde)  Sa  un  po'  di  tutto;  ma  io  non  gli  eredo 

Mai.  Nemmen  io  ;  ma  adesso  vedremo. 

SCENA  VH. 

Goumay  e  delti^  itidi  Giulia. 

Gour.  Eccomi  qua. 

Mai.  Zitto  t  Stiamo  scoprendo .... 

Madt  Son  stata  io  veh,  che  ho  scoperto .... 
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Gour.  Eh  voi  siete  cosi  furba  ! 

Mat,  Vedete  quel  giovane   che  accorda  la  chitarra  t  La 

mamma  dice  che  è  il  nostro  sconosciuto. 
Gour,  Dunque  non  è  più  il  signor  Bonneval?...  Com*  ha 

detto  che  sì  chiama  ? 
Mat.  Gastone ....  ha  detto  che  è  musico  e  pittore .... 
Mad,  Ma  io  non  lo  credo  né  1'  uno  nò  1'  altro. 
Gotir.  Lasciate  fare  a  me.  Adesso  gli  parlerò  io,  e  vedrete 

{si  accosta  a  Gastone;  esso  lo  vede^  le  donne  si  allon^- 

ianano  ). 
GcLs.  Ah,  se  sapeste  ! 
Gour,  So  tutto ,  ti  credono  uno  dei  dintorni ....  mandato 

da  un  certo  Bonneval ....    e  tu  adesso  devi  farmi  dei 

versi,  dove  dirai  che  l'incognito  non  è  Bonneval. . . . 

allora  ci  sarà  un'  altra  sorpresa. 
Gas*  Versi  ?..,  e  di  che  genere  ? 
Gour,  Versi  appassionati,  teneri,  di  fuoco,  per  quella  che 

io  amo,  per  Matilde. 
Gas,  Oh  cielo!...  La  figlia? 
Gour,  Credevi  forse  la  madre  ? . . .  Dunc^tie  me  li  farai  eh 

questi  versi  ? 
Gms,  (  sostenendosi  a  stento  )  Sì ,  signore,  (da  sé)  Misero 

me!...  Quanto  sono  infelice  (^otir.  toma  dalle  donne)» 
Mat,  Ebbene? 
Gour.  Non  mi  ha  voluto  dir  nulla  ...  sostiene  che  è  anche 

pittore ...  ma  io  non  gli  credo. 
Mat,  Ho  io  un  mezzo  per  vedere  se  ha  mentito.  (H  avvi- 
cina a  Gas.  che  è  rimasto  pensieroso)  S^uor  Gastone? 
Gas,  (trasalendo)  Signora? 
M€U,  Voi,  che  siete  un  pittore  così  bravo ,  vorreste  fare  il 

mio  ritratto? 
Gas,  (turbato)  Io  ! 
Mat,  Il  mio,  0  quello  di  mia  madre,  quello  che  più  v'  ac« 

comoda  :  ma  lo  vorrei  fatto  su  due  piedi ,  qui ,  subito. 

Giulia  ? . . .  (  Giulia  esce  )  «Presto ,  un  album ,  un  lapis 

(  Giulia  parte  ),  ' 
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Gour,  (da  sé)  Diavolo  t  adesso  non  può  più  farmi  i  versi. 

Mat.  (  piano  a  Mad,  )  Guardate  come  ba  cambiato  fiso- 
nomia. 

Mad,  (e.  «.)  Lo  vedo,  sì. 

Gas,  Ma  non  vorrei  farvi  perdere  del  tempo. 

Mat,  Oibò  t  Un  piccolo  abbozzo  in  lapis. 

Giù,  (  sorte  coti  un  album  )  Ecco,  signore. 

Gas,  (da  sé)  Dio  buono  !  il  mio  album  t 

Mai.  {apre  V  album  )  Qui ...  fatemelo  qui ....  Oh  Dio  t 

Tutti  Cos'è  stalo? 

Mat,  C'èdiggìà! 

Mad,  £  rassomigliantissimo. 

Mat,  {guardando  gli  altri  fogli)  Anche  qui....  dapper- 
tutto. 

Gour,  Possibile!  (a  Gastone  piano)  Sei  stato  tu? 

Gas,  {e,  s,)  {turbalo)  Come  volete  che  abbia  fatto  in  meno 
di  mezz'ora? 

Gour,  Come  diamine  va  questa  faccenda?    • 

Giù,  {piano  a  Goumay)  Siete  stato  voi? 

Gour.  Oibò! 

Giù.  {e,  s,)  Un'  altra  sorpresa. 

Mat,  {sfogliando  V  album)  E  qui  ci  sono  dei  versi. 

Gour,  {maraioigliato)  Versi  1 

Mat,  11  mio  sconosciuto  sapeva  che  mi  piacciono  tanto  e... 

Gour.  Poesia!...  vediamola. 

G^s,  {da  sé)  Sono  perduto. 

Mat,  {Mude  P album)  Non  posso  ferii  leggere....  almeno 
per  modesti^  {parte  con  Giulia), 

Mad,  (piano  a  Goumay)  Oh,  li  vedremo  ! 

Gour.  (e.  s.)  Lo  spero,  (eia  sé)  Cos'  è  quest'  ind^roglio  ?... 
vado  a  scrivere  la  letterina  (parte). 

Gas,  (fa  per  uscire,  madaìna  lo  prende  per  un  braccio). 
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scE.\A  vm. 

Gastone  e  Madama. 

Mad,  Allo  là,  bel  signorino;  io  non  ho  voluto,  alla  pre- 
senza di  tutti,  venire  aduna  spiegazione...  ma  ora  che 
slamo  soli,  vi  parlerò  fuori  dei  denti ....  voi  ^iete  Bomie- 
val,  quell'album  è  vostro. 

Gas.  Oh  cielo! 

i/ad.  Ve  r  ho  veduto  in  mano  là,  in  quella  sala, 

G(fe.  Tacete,  {da  sé)  Che  dirà  il  mio  bi^nefattorc ?  — 
Tacete,  per  carità. 

Mad,  Ah ,  dunque  è  vero  ? 

Gas.  Sì;  ma  se  voi  parlate,  io  mi  brucio  le  cervella. 

Mad,  Eh,  che  bestialità  !..  dunque  siete  propiio  innamora- 
lo?... Ascoltatemi,  voi  siete  un  pazzo  ....  Se  ve  la  foste 
intesa  con  me,  a  quest'ora  il  matrimonio  sarebbe  fatto. 

Gffs,  Il  matrimonio  ? . . .  Ah  no ,  mai  !  Io  essere  ingrato  ! 
ah  no! 

Mad.  Venite  qua,  ragioniamo. 

Gas.  Bisogna  partire,  fuggire...  se  la  vedessi....  Addio, 
madama  {parte  in  fretta). 

Mad.  Dio,  com'è  cotto!.-..  Ah  quanta  gente....  corriamo 
nelle  sale  {parte). 

SCEIHA  IX. 

Giulia  con  lurncy  e  Matilde  con  mazzo  di  fioriy  poi  Gouiuay. 

Giù.  Sì,  madamigella,  sarete  obbedita. 

Gour.  {da  sé)  La  lettera  è  qui  ?  Come  gliela  posso  fare 

avere  ? 
Mat.  { a  Giulia  )  Fra  poco,  hai  inteso  ?...  Dio,  che  mal  di 

capo  {siede). 
Gour,  {chiama  piano)  Giulia? 
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Giù.  (e,  s.)  Che  volete  ? 

Gour,  DagH  questa  lettera,  ma  falla  cascar  dairalto.  Io  me 
la  batto  (parte). 

Giù.  Come  faccio  mo  oraf  —  Coraggio,  qualche  occasione 
si  presenterà. 

/Hai.  Prendi  questo  roaieo,  mi  è  di  peso  (glielo  dà). 

Giù,  (da  sé)  Bella  ideai...  (forte)  Dio  buono!  Cosa 
vedoi 

Mat,  Che  è  stato  ? 

Giù.  Una  lettera  qui  dentro. 

Mat,  Una  lettera  ?...  Sarà  del  mio  silfo  (  la  prende  ). 

Giù.  (da  sé}  Altro  che  silfo  i  è  un  uomo  in  carne ,  pelle 
ed  ossa. 

Mat,  (legge)  u  Vi  si  inganna,  io  non  sono  Bonneval;  se 
volete  conoscermi,  questa  sera  alle  otto  siate  nella  pic- 
cola sala  n  qui  u  ma  io  non  posso  comparire  che  neHa 
solitudine  e  neir  oscurità  ;  guardate  quindi  che  non  vi 
sia  alcuno;  se  acconsentite  ^  tenete  questo  mazzo  di  fio- 
rì n  (  riprende  il  mazao  )  Ah  sì ....  sì. 

Giù.  Adesso  dunque  sapete  chi  è  ? 

Mat.  Si ....  ma....  (cerca  un  pretesto)  Mi  pare  che  l'ab- 
biano chiamata  di  là  ....  va  un  poco  a  vedere. 

Giù.  Eh  capisco ....  (da  sé)  Adesso  tocca  al  silfo  a  venire 
(  parte  ). 

SCENA  X. 

Matilde  sola, 

|\  Eccomi  sola  ....  adesso ,  adesso  verrà  ....  io  ho  fatto 
quel  che  m*  ha  scritto:  guardate  che  non  vi  sia  alcuno: 
adesso  non  c'è  nessuno  :  non  posso  comparire  che  nella 
solitudine  e  nell'oscurità.  Nella  solitudine  ci  sono,  ma 
Bell'  osQurìtà  poi....  quel  lume  è  acceso....-  dovrei  .... 
la  no ,  non  ho  coraggio. 
/7#r.  dram,,  vL  V,  aii.  J.  17 
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SCENA  XI. 

Goitrnay  e  detta. 

Gour,  (da  sé)  Essa  m'aspetta,  a  quéi  che  m'ha  detto  Giulia. 

Mdt,  Eccolo ....  eccolo  ....  Ah  no,  è  il  signor  Goornay  .... 
che  importuno! 

Gour,  Che  cos'  avete  ?...  mi  sembrate  inquieta. 

Mat.  Si ....  è  vero....  Sapete,  fra  poco  egli  verrà. 

Gour.  Chi? 

Mat,  LvLÌ ,.,.  l'incognito....  l'incognito....  a  momenti.... 
alle  otto. 

Gour.  Chi  sa  che  non  sia  già  arrivato ....  voi  già  ve  ne 
sarete  fatta  un*  idea. 

Mat.  Sì  certo,  deve  essere  un  bel  giovinotto. 

Gour.  {da  sé)  Ahi  ! 

Mat.  Due  occhi  appasslonatj....  capelli  neri. 

Gour.  {da  sé)  Che  fiasco  sto  per  fare! 

Mat.  Zitto  ....  sento  rumore  ....  è  lui ....  sono  certa  ....  an- 
date via,  fatemi  il  piacere. 

^otir.  Oh  vado  ....  vado. 

Mat.  Bravo  !  Vi  sono  obbligata  (  spegne  il  lume  ). 

Gour.  {da  sé)  Benone  !  oscurità  completa ....  come  le 
scrissi ....  {forte)  Buon  divertimento,  Matilde. 

Mat.  A  rivederci. 

Gour.  {finge  di  andarsene ,  Matilde  sta  appoggiata  alla 
tavola  ;  dall'  altra  parte  si  appoggia  Goumay  ). 

SCENA  XI!. 

Gastone  e  dettié 

Gas.  {da  sé)  AU'tMCoro ....  Eppure  il  signor  Gournay  do- 
vrebbe esser  qui. 
Mal,  {da  sé)  L'ho  sentito....  è  lui....  il  cuore  mi  batte 
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forte....  forte.  {Gastone  fa  alcuni  passi  a  tentone^  e 

tocca  la  mano  di  Matilde  )  Oh  Dìo  !  ini  ha  toccato  t 
Gas,  Chi  è  là?  {prende  la  mano)  Questa  mano!...  una 

donna  ! 
Mat,  (  getta  un  grido  )  Ah  ! 
Gas,  Matilde  ! 

Gotir,  {da  sé)  Gastone t...  ah  traditore!...  me  la  pagherai. 
Mat,  Chi  siete? 

Gas,  Uno  che  v'  ama,  che  vi  idolatra. 
Gow,  {da  s'è)  Bella  cosa...  da  agente  son  fatto  testimonio. 
Mat,  Voi  mi  amate  dunque  ? 
Gas,  Sì....  ma  no....  non  posso....  non  devo  amarvi.... 

sarei  un  ingrato. 
Mat,  Ma  lo  sareste  di  pia  se  non  mi  amaste. 
Gas,  Debbo  lasciarvi ....  non  devo  pensare  a  voi. 
Gour,  {da  sé)  Che  bravo  ragazzo  ! 
Mat,  Ma  perchè  ? 
Gas,  Perchè  sarei  un  ingrato ,  tradirei  il  migliore  degli 

uomini,  il  mio  benefattore. 
Gour,  {da  sé)  Mi  commuove!...  povero  diavolo,  facciamo 

un'  altra  bella  sorpresa  (  parte  ), 
Mat»  Ma  io  vi  amo,  sapete ....  benché  non  vi  conosca.... 

io  morirò  se  mi  abbandonate. 
Gas,  Tacete  per  carità  {in  ginocchio),^ 

SCKNA  ULTIMA. 

Tutti  con  lumi,  e  detti. 

Gas,  Cielo!  {fa  per  alzarsi,  Gournay  lo  tien  fermo) 
Gour,  Sì ... .  tu  in  ginocchio ....  lei  sorpresa,  e  noi  col 

lume  in  mano  (  tableau,  e  sorpresa  generale  ). 
Mad,  Che  vuol  dir  ciò  ? 
Mat,  {da  sé)  Oh  com'  è  bello.! 
Gour,  Vuol  dire,  che  Matilde,  vostra  figlia,  sposa  Gastone, 

mio  figlio  d' adozione. 
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Gm.  Possibile  t 

Gour^  (toccandogli  le  spalle)  Questa  sorpresa  non  te  Fa- 

spettavi. 
Mad,  Dunque  voi  Io  conoscevate  ? 
Mat,  L'  avevate  mandato  voi  ? 
Gour.  Si  certo. 
Gas.  £  il  mio  amore  che  v%>leva  nascondervi,  voi  l' avete 

indovinato. 
Mal.  Benedetto  voi  e  questa  vostra  sorpresa» 
Gour,  Grazie  tante,  ma  sarà  l' ultima,  (eia  si)  Mi  è  costata 

troppo  cara. 
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CONTENUTO  DEL  PRESENTE  VOLUME  QUINTO 


22.'  UN  FRANCESE  IN  SIBERIA ,  dramma  dei  signori 
La  font  e  Parfait,  traduzione  di  F,  Broglio. 

23.'  GIACOMO  IL  CORSARO ,  dramma  dei  signori  De- 
stioyer  e  Nus-Follet,  traduzione  di  P.  Manzoni,  . 

24/  UNA  COMMEDIA  PER  LA  PQSTA,  dramma  origi- 
nale di  Luigi  Rossi. 

2d.*  UN  SOLDATO  E  LE  SUE  CENERI,  dramma  origi- 
nale dì  A.'Lancetti, 

26.'  LA  PARTENZA  DELLE  TRUPPE  FRANCESI  PER 
L'EGITTO^  dramma  originale  del  suddetto. 

27.'  LE  SORPRESE,  commedia  di  £.  Scribe, 


gUAKDD  L*  AMORE  SE9I  VA . . . . 


COMMEDIA  IN  DN  ATTO 


DEI  SIGNORI  mmm  e  harc-micuel 


niDUZIONG 


DI  FERDINANDO  SCIULTZ 


ARTISTA  COMICO 


PERSONAGGI 


Giulio  di  Merignt,  capita- 
no di  corvetta. 

Domenico  Penmarck,  mari- 
najo. 


Emma,  moglie  di  Giulio. 
Madamigella  DiKoATODOtr^ 

zia  di  Emma. 
LuiGU,  cameriera. 


La  scena  è  in  un  eastelto  della  has$a  Brettagna. 
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FA  BISOGNO 


VESTIARIO 
Costume  del  giorno. 

Sala  di  campagna  elegante^  porta  in  meztOf  finestra  a  di" 

ritfa,  a  sinistra  un  camino  con  specchio,  porte  laterali, 

sul  camino  due  fasi  di  porcellana. 
XJn  armadio,  tavolo  e  sedie* 
Un  tavolino  (t  un  sol  piede. 
Poltrone, 
Campanello. 
Clavicembalo. 

Bìiratto  in  piedi  d^  un  uomo  giovine,  mn^ro  e  pallido. 
Una  tazza  di  latte  caldo  con  biscotii. 
Coperto  per  una  persona,  biffteck,  pane,  botii^lia  di  ¥Ì- 

no  e  bicchieri. 
Boccetta  di  rhum  e  bicchierini. 
Diverse  lettere  che  si  troveranno  in  uno  dei  vasi  sul  ca* 

mino. 
Una  lettera  che  si  trova  nel  cappotto  di  Domenico  *» 
Un  lavoro  da    donna  ^  •  un    ricamo  di  pantoJole  che   si 

troverà  sul  camino. 
Uno  ssabelletto. 
Una  pipa  per  Giulio, 
Dei  gomitoli  di  lane   colorate  che  si  troveranno   net  cas» 

setto  del  tavoline. 


ATTO  UNICO. 

h  t^fro  rappresenta  una  sala  di  eampa§na  ammohigliata 
con  eleganza.  In  mezzo  una  porta  che  mette  da  una. 
parte  agli  appartamenti ,  e  dall'  altra  in  giardino»  A 
dritta  sul  davanti  una  finestra;  sotto  alla  quale  un  pia- 
no forte  /  a  sinistra  >  camino  con  specchio.  Porte  la 
Urali,  un  ta»oUno  ad  un  sol  piede,  politone,  in  fondo 
un  ritratto  in  piedi  d*  un  uomo  gtwinot  mafro^  deli- 
c(Uo,  con  fisonomia  e/femmolo* 


SGENA  PRIMA. 

Luigia  sola,  innanzi  lo  specchio,  accomodandosi  ta  cuffia 
ed  il  fazzolétto  sulle  spalle. 

€ome  son  commodi  questi  specchi  grandi  I  come  yì  sì 
vede  bene!  {sospira)  Mal  e  che  mi  giova  farsi  beila 
in  fondo  a  un  castello  dove  non  si  vede  alcuno?  Dopo 
che  il  padrone  è  partito  col  mio  grasso  e  paffuto  Do- 
menico... che  serve  esser  gentile  f  amabile  1  a  ìiientc 
{guardandosi  sevApre)* 

SCENA  M. 

Madamigella  di  Koatodon  e  detta, 

ISad.  {dal  mezzo)  Ebbene^  che  fdl  tu  là?  {alzando  la  9otfe 

Luigia  t 
Luig,  (Oh  diavola!)  Io.<. niente*..  eroqui.<.  acoomodavOf. 

la  mia  cuffia. 
Mad.  Mia  nipote  è  alzata? 
Luig.  Sì,  signora  :  essa  è  nel  pieeolo  padi|;ii«ue  m  fende  lì 

gianlino* 


4  QUANDO  L^  AMORE  BEN  VA  ...  . 

Ifad.  {con  sentimentalismo)  Vi  si  sarà  chiusa  per  piange- 
re... per  rìle^ere  le  lettere  di  su3  marito. 

Lw§,  Vi  chiedo  scusa ,  signora;  innaffiava  i  suoi  fimi  » 
dava  dei  granò  alle  sue  tortoreile. 

Jfqd.  £  lo  stesso  :  si  occupa  sempre  di  ciò  che  può  rad* 
mentarie  il  suo  caro  Giulio.  Poveri  giovani  !...  una  se- 
parazione di  cinque  anni  t  Mi  pare  impossibile  jch*  essi 
vivano  ancorai  cinque  anni!...  tanto  lontani  uno  dal- 
l'altra^ adorandosi  tanto!...  Un  giorno  Tammiragtlo  mio 
fratello,  che  non  inclina  per  nulla  al  sentimentalismo, 
approfittando  d' un  leggero  mal  umore  nato  fra  i  gio- 
vani sposi,  persuase  Giulio  a  lasciare  il  castello../ 

Lui,  Già  !  con  Domenico,  il  mio  futuro  sposo  !  (sospirando) 

Mad.  Lo  condusse  a  Brest  sul  suo  vascello,  che  metteva 
alla  vela  il  giorno  dopo  per  recarsi  nei  mari  del  Sud  ... 
povero  Giulio  I...  quanto  timore  ho  avuto  eh'  egli  non 
soccombesse  alla  pena  e  alle  fatiche!  {guardando  il  ri' 
tratto)  Ma  guardate  !  marinajo,  con  una  complessione  sì 
delicata  ! 

Lutg.  Com'è  rassomigliante!...  si  direbbe  ch'egli  paria! 
{facendo  una  riverenza)  Buon  giorno,  signore  1 

Hiad,  Gììardale  che  gentile  figura!...  quegli  occhi  pieni  di 
languidezza,  di  timidità  !  gentile  come  una  fanciulla  di 
cui  possedeva  tutti  i  talenti  !  Ricamava  come  un  ange- 
lo; Ecco  it  ricamo  di  queste  pantofole...  egli  le  aveva 
cominciata  per  me.  {guarda  il  ritratto)  Caro  ragaz^KoT 

Luig,  X)h  >  si ,  è  molto  lusinghiero  un  marito  come  ini  «.. 
(In  una  eomicfl*.^  ma  a  me  piace  di  più  il  mio  grossa 
Domenico;  quello  è  un  uomo!  Sei  piedi  d'altezaa,  e 
delle  gote  grossissime  che  si  sòhiaScji^i^vano  così  bene!) 

Mad»  {éosfdrttndo)  Ma,  questo  atlensio  da  qoajttro  mesi  a 
qiiesta  parte,  come  mai  spiegarlo?...  a  meno  ch&la  sua 
sahilè,  ar  |ià  tanto  debole... 
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Lwg.  (Oh,  di  questo  non  temo  per  Domenico!) 
Jfecf.  Un  naufi'agio  forse...  i 

Luig,  {spaventata)  Un  naufragio!...  oh  povera  me!  aHori         1 
la  cdsa  è  diversa:  il  mare  inghtotte  tanto  i  magri   che 
i  grassi,  ed  anzi  i  secondi  più  facilmente  dei  fftM  ! 

SCENA  III. 

Giulio,  Domenico  e  dette. 

GiuL  (di  fuori  a  voce  forte)  Avanti  dunque  ! 
Mad.  Chi  è  là? 

GitU.  (e.  «.)  Per  di  qu9,  seguimi  ;  sbrigati,  diavolo  !  (rom. 
parisce  in  fondo)  Ebbene,  cammina,  animalaccto  !  {baite 
forte  il  piede), 
Mad,  Ma  con  chi  Y  ha  mai  quel  grosso  signore  ! 
Gitd,  (vedendola)  Oh  !  qualcuno  finalmente  1  signora  !  nìa 
è  dessa^  sk,  è  la  cara  madamigella  di  RAatodon^  ivuole 
abbracciarle^  Lasciate... 
Dom,  Anch'  io;  Luigia ...  (e.  $,) 
Mad.  [rinculando)  Signore  f 
Lui2'  {spaventata)  Ah  !  madamigella,  ìquest*  uomo  grande, 

magro,  cosa  vuole  da  me! 
Dom.  {offeso)  Grande,  magro! 
Giul.  (a  Mad»)  Come!  possibile  che  non  mi  rìconoseiato 

più,  cara  zia  ! 
BIad,  Sarebbe  vero!...  mio  nipote  !... 
Luig.  Domenico  ! 

GitU,  Sicuro,  siamo  noi  {abbraccia  sua  zia). 
Dom,  Appunto,  Domenico  in  persona  (  Luigia  lo  iàfbrac*- 

eia  ed  egli  traballa). 
Mad,  (tisaminando  Giulio)  Ma  certo  ,0  lai ,  è  lui  in  per» 

sona! 
Giul.  Ma  si ,  per  tutti  i  diavoli  f  giuntò  ieri  sera  a  Bre«l 

sono  subito  s&uxàto  ed  eccomi  tjuì. 


9  QUANDO  L'  AMORB  SEN  YA  .  .  .  . 

Mad.  Qual  csm^lamento  1 

dui.  Che  voiétei  fu  il  mare,  i  viaggi,  le  fatìohe...  (de* 
pone  il  mantello), 

Mad,  {che  lo  segue  degli  occhi)  Mi  par  di  sognare  ! 

J^ui,  (a  Dom-  che  guarda  con  compassione)  Ah!  il  mio 
povero  DomeDÌco ...  voi^  che  partendo  eravate  sì  bello, 
grasso. 

Dom,  Che  volete  i  fu  il  mare. 

Ituig.  Par  quasi  che  siate  allungato, 

/>om.  Allungato!  eh!  ma,  nel  diminuire  per  di  qui,  {ma* 
tira  la  grossezza  del  corpo)  pare  che  sia  aumentato  per 
dì  qua.  (mostra  T  altezsia)  È  un  effetto  della  camera  ot- 
tica. 

Imìq*  (piangendo)  Come  me  V  hanno  inabissato,  signora!.. « 
Io  impresto  loro  un  uomo  superbo  .,.•  e  guardate  ciò 
che  mi  rendpno^ 

CiuL  (si  è  intanto  sbarazzato  del  mantello)  Ah!  cosi! 
ma,  zia  !  e  mia  moglie,  la  mia  cara  Emma,  dov'  è  ?  Io 
sono  impaciente  di  abbracciarla.  (  chiamando  )  Emma  ì 
£m... 

Vad,  (gli  mette  la  mano  sulla  bocca)  Tacete,  tacete  una 
volta! 

Giul,  Sarebbe  forse  anuualata? 

)lad.  Ammalata  !  oibò? 

Giul.  Ah!  (rassicurato^) 

-Jfad.  Ma  quest'arrivo  improvviso!,.. 

CiuL  Ah^  per  bacco  !  le  vostre  diligenze  mentono  sì  sfroo- 
tatamente ....  soprattutto  per  me,  che  ero  impaziente 
di  rivedere  mia  moglie  !  ho  piantata  la  vettura  a  uieausa 
strada,  ho  preso  dei  cavalli  di  posta ,  ed  eccomi  qui  !..• 
quindici  leghe  in  tre  ore,  e  sempre  al  galoppo. 

{>««n,  Sempre  al  ^aiopDo  l 
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Mijuk  Ai  gtiloppo!  un  capitano  di  oorr^tta  ti  galoppo  I  ah 

qaesta  parola  mi  fa  un  bene  !  Giulio^  mio  caro  TìiuUo... 

voi  amate  sempre  mia  nipote  ! 
GiuL  Se  i'  amo  t  eara  Emma!...  conducetemi  da  lei... 
Madr  Oh  no  I 
GiuL  Come  no? 
Mad,  Senza  prevenirla?  ne  morrebbe  di  ^iojslÌ  arrel  tU 

more  d' una  crisi  !  sapete  quanto  è  sensibile  ! 
Giul,  Ma  affrettatevi  dunque  a  prepararla,  e  se  essa  non 

ha  fatto  colazione,  ditele  che  io  non  n'  ebbi  il  tempo. 
Mad.  Colazione  !  siete  pazzo!  Se  io  fossi  maritata  e  vedessi 

mio  marito,  dopo  una  lunga  assenza ,  mettersi  a  tavola 

a  mangiare  la  più  piccola  cosa,  ne  morirei,  vedete  ! 
Givi.  Ah!  (Qui  dunque  per  amare  bisogna  morire  di  fame!) 
Mfid.  E  la  vostra  Emma  pensa  precisamente  come  me. 
GiuL  (Misericordia  !  allora  sto  fresco  !  ) 
Mad.  Ma>  io  voglio  avere  della  compiacenza  per  voi;  avete 

fatto  un  faticoso  viaggio  ,  bisogna  riparare  le   vostre 

forze  ...  via,  Giulio,  voi  prenderete  qualche  cosa. 
GiuL  (Alla  buon'ora!) 

Mad.  Luigia,  una  tazza  di  latte  caldo  per  il  padrone^ 
Luig.  Della  sua  capra  bianca? 
GiuL  Come? 

Luig.  Sicuro,  la  vostra  piccola  capra ... 
Mad.  Che  Emma  amava  tanto  ! 
GiuL  (ricordandosi)  Ah,  bene!...  sì...  benissimo.  (Che  il 

diavolo  porti  la  piccola  capra...  se  me  ne  arrostissero  un 

quarto  allo  spiedo,  meno  male!...) 
Mad.  Tu  porterai  anche  qualche/pastina ...  (a  Giulio  che 

fa  un  movimento)  Via,  una,  una  sola  per  farmi  piacere; 

essa  non  può  aggravarvi  lo  stomaco,  [cereando  adorno  a 

lei)  Dov'è  U  mia  ombrella? 
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OiuL  (Essa  Tuol  ridarmi  nello  stato  di  Doioeiuco...)   . 

4facl.  Quanto  a Tol,  Domenico... 

Luig.  So  io  ciò  che  gli  abbisogna;  un  grosso  «  buono bif- 
fteck. 

Dom.  Un  biifteck?... 

Giul,  (Accetta.)  (a  Dom.) 

Dom.  (Ma  un  biflteck ...  il  mio  regime ..,  (a  Giulio)* 

GiuL  (Accetta  ti  dico.)  (e.  $,) 

Dom,  Ah!...  bene!...  non  ricuso  (a  Luigia), 

Luig,  Lo  credo! 

GiuL  (a  Dom,)  (Con  sei  pomi  di  terra...) 

Dom.  Ah  !  con  sei  pomi  di  terra  ! 

Luig,  Bene ,  bene ,  mio  grosso  ...  cioè  mio  magro  Dome* 
nico;  seguitemi  dunque  in  cucina... 

GiuL  {subito)  Ohibò  !  egli  non  mi  lascia  mai:  (a  Luigia) 
Tu  lo  servirai  qui  vicino  a  me ...  io  non  faccio  mai  co- 
la^ùone  senzo  il  mio  marinajo.  (a  Dom,  )  (Non  ti  muo- 
vere di  qui.)  (11  disgraziato  mi  rubava  quasi  il  mio  bif- 
fteck). 

Mad,  Addio...  mi  promettete  di  prenderlo,  non  ò  vero? 

Giul,  Il  mio  biifteck? 

Mad,  Eh  no  !  il  vostro  latte. 

Giul,  Ah!  {con  ipocrisia)  Cercherò...  farò  il  possìbile 
per  contentarvi. 

Mad.  Quanto  siete  amabile,  e  mia  nipote  À  la  più  felice 
delle  donne,  {parte  con  Luigia.) 

Giul.  Che  cara  zia  !  è  pazza  col  suo  regime  sentimentale... 
per  quest'oggi  fingerò  di  sottomettermivi ,  ma  entrato 
una  voha  in  casa  mìa ...  giacché  è  finita  :  al  diavoloni 
viaggi  ed  il  mare... 

Dom.  (prende  m  fondo  il  tavolinetto  ù  lo  pone  a  dritta 
innanzi  al  piano  forte)  Ah!  capitano ,  che  il  cielo  vi 
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Mcotti  !...  Se  io  avessi  saputo  ciò  ehe  Tolerano  dire  eia- 
que  anni  di  mal  di  mar^it  cinque  voKe  trecento- sessaiH 
tacinque  giorni,  salvo  ì  cortissimi  momenti  che  abbiamo 
passato  a  terra ... 

GiuL  In  tempo  de'  quali  tu  t' indenniszavi. 

Dom.  (  portando  due  sedie  )  Eh  !  eh  ! 

GiuL  Io  ho  inteso  parlare  a  Calcutta  di  una  certa ... 

Dom,  Due ,  capitano  ;  erano  due. 

Giul.  Ah  t  e  poi  a  Pondichery  ? 

Dom,  Ah  !  là,  comandante,  era  diversa  la  cosa,  erano  tre... 
sacerdotesse  di  Brama ....  SI ,  è  come  ve  la  dico ,  io 
sono  stato  il  rivale  felice  di  questo  Dio. 

dui.  Sai  tu ,  cattivo  soggetto ,  che  se  la  tua  fidanzata  ve- 
nisse a  sapere?...  ^ 

Dam,  Non  e'  è  pericolo:  essa  non  andrà  a  Calcutta,  Aè  a 
Pondichery  per  informarsi ...  (  con  malizia)  Come,  ma- 
dama, non  andrà  a  Rio«Janeiro  per ... 

Giul.  A  Rio- Janeiro  ...  vuoi  tacere? 

Dom,  Basta;  muto  capitano,  muto  come  un  pesce. 

Giul,  Se  la  tua  Hngua  commette  qualche  imprudenza,  se 
tu  dici  una  sola  parola,  io  ti  rompo....  (a  *è  sU8$o)  (Io 
non  ho  alcun  torto  reale ,  ma  conosco  Emma ,  e  du  ci6 
che  mi  ha  detto  la  sua  pazza  zia,  capisco  che  ò  sempre 
la  stessa  ). 

SCENA  IV. 

Luigia  e  detti. 

Luig,  {portando  la  colagione)  Signore,  ee«a  il  voeiro 
latte  (mette  il  tutto  sul  tavolino  a  sinistra)^ 

Giuli  Grazie  !  (Come  è  riconfortante). 

Luig,  E  voi ,  mio  povero  magro ...  qui  su  qoesta  tav<rfa , 
il  vostro  biffleck.  {considerandolo)  Che  gambe,  Dio  mio  l 
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si  direbbero  due  alberi  da  parrcrcchetto.  Venite  a  rìalo- 

rarvi ,'  venite  (  Domenico  guarda  Giulio  ). 
Giul.  Non  ti  ho  forse  detto   che  farò  colazione  cof  mio 

marinaio?  (lo  fa  passare  a  dritta  del  tavolinetto) 
Dom,  Senza  debbio. 
Luig.  Ebbene!  porta, 

Giul,  Ebbene ,  il  latte  a  prua ,  e  il  biffteck  a  poppa. . 
Luig.  Dunque  alla  stessa  tavola  l««« 
Giul.  {siede  a  sinistra)  Andiamo ,  via  ! 
léUig,  Un  momento ,  io  non  ho  mai  servito  nella  marina 

{porta  il  biffteck  sul  tavolinetto)  Là^  la  prua  vicino  alla 

poppa.  Va  bene  così? 
Giul.  Benissimo  !  (a  Dom.)  {Luigia  parte)  Chiedi  un  bio- 

chierin  di  rhum  col  latte  1 
Dofn.  { Ma  capitano ,  il  medico  della  corvetta  mi  ha  prò- 

b|to...) 
Giul.  { É  lo  stesso,  chiedi  del  rhum  ). 

SCENA  V. 

Luigia  con  vinoy  e  detti. 

Dom.  (  a  Luigia  che  ha  portato  il  vino  )  Del  rhum. 

Luig.  Del  rhum  nello  stato  in  cui  siete?  {porta  il  vino). 

Giul.  { tocìHxndole  il  mento  )  Sei  graziosa  la  mia  cara  ra- 
gazza 1  perchè  Domenico  è  il  tuo  promesso  vorresti  già 
governarlo  come  un  marito* 

Luig.  {scandajizzata)  Oh!  il  padrone  mi  ha  pizzicato  il 
mento  !  altra  volta  non  l'a^Tcbbe  osalol  {prende  il  rhum 
in  un.armadio  e  mette  la  boccia  sulla  tavola)  Ecco  il- 
rhum.  Madamigella  ha  detto  che  non  si  mangia  quando 
si  ama  davvero  !  Adesso  vedrò  se  Domaaico  m' ama  an- 
cora {incrocia  le  braccia  e  gli  guarda). 

Giul.  Etibene  t  che  fai  tu  là  ? 
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Ltìig,  Io  ?  (aspetto  per  servirvi. 

Ginl.  E  inutile. 

Dom,  Tu  puoi  battere  la  ritirata. 

Luig.  Ma... 

Giti/.  Mi  servirà  il  niio  marìnajo, 

Dom,  Servirò  io  il  capitano, 

Luig,  Voi?... 

Giul.  Sì ,  lui ,  questo  è  V  ordine  della  marina. 

J^uig.  Bene  ,  vado  {si  ferma  suUa  porta  gnardandoli  )• 

Qiul.  {credendola  partita  e  versandosi  del  rhum)  Ecco,  per 

preparare  la  strada  al  tuo  magnifico  biffteck.  E  così, 

non  vai  ?    - 
Luig.  Vado,  si,  signore,  vado  {parte), 
Dom,  Giriamo  di  bordo.  Ma!.,  latte  !...  io  adoro  il  rhum?.* 
Giul,  (tagliando  il  hiffetek)  Trovi  buono  tu  quel  latte? 
I)om,  Insipidissimo.  E  dire  cb»)  non  posso  nutrirmi  che  di 

latte.  Air  età  di  tr^^.ntadue  anni  mi  trovo  nella  aituasio- 

ne  umiliante  di  un  fanciullo  di  sei  mesi. 
Giul,  {che  si  prepara  a  mangiare)  Povero  diavolo  t^(  rti*. 

more  al  di  fuori), 
Dom,  Chi  vien'*  ? 
Giul,  Ecco  gente  {gira  la  Uwola)^ 

SCENA  VI. 

Madamigella,  Emma  e  detti, 

Jfod.  Sì^  sì  ti  dico:  vedi,  ecoolo  là. 

Emvn  {abbracciandolo)  Sei  proprio  tu?  Quale  felicità! 

Qual  momento  fortunato  per  un  amante  è  quello  del 

ritorno. 
Giul,  Ti  rivedo  finalmente,  mia  cara  Emma. 
Emma  Caro  marito.  (Oh  Dio!  qual  cangiamento!)  {gwxr» 

dandolo  )•  , 


.«    •    •    • 
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GtuL  Che  oos'hal? 

Emma  Nulla. 

Dom,  E  fuori  di  sé  dalla  gioja.  Noti  lo  sapete  die  si  può 

morire  dal  contento? 
Emma  Dopo  cinque  anni,  ti  rivedo  alla  fine  ! 
Giul,  Io  ti  ritrovo  sempre  più  bella. 
Emma  E  tu,  sempre  egualmente  tenero. 
Mad.  Dal  piacere  quasi  mi  vien  da  piangere.  Povera  ra- 
gazza ,  crede  di  sognare. 
Giul.  {ridendo)  Sognare  !  ah  !  ah  !  per  le  corna  di  Lucifero 

{movimento  di  Emma,  ed  egli  ripiglia  d*un  tuono  più 

dolce).  Ho  dunque  V  aspetto  di  un'ombra?  d*  un 'vapore 

leggero  ? 
Emma  {con  un  pó^  di  violenza)  Anzi,  al  contrario.  Mia 

2ia  mi  aveva  prevenuta  dell'ottimo  stato  di  tua  salute... 

e  me  ne  consolo  {con  rincrescimento*  Dom,  a  poco  a 

poco  $i addormenta), 
Giul,  Grazie  :  infatti  io  sto  benissimo  ..• 
Mad,  {stàHto)'Cìb  che  non  P  impedisce  però  di  amarti  eo- 

me  prima ...  se  non  di  più  :  non  è  vero?  (a  Giul,) 
Giul,  {ad  Emma)  Ne  dubiteresti? 
Emma  Se  ne  avessi  mai  dubitato ,  io  non  sarei  più  in  vita* 
Giul,  {con  passione)  Mia  cara  Emma  ! 
Mad.  Quindici  leghe  di  galoppo ,  per  abbracciarti  qualche 

ora  più  presto, 
Giul.  Certo  ,  e  per  non  più  separarci  ;  è  finiia  ,  io  resto 

con  te,  e  mando  il  servizio  a  tutti  i  diavoli  ! 
Em^a  (  Oh  .Dio  !  quale  linguaggio  1  )  {guarda  il  ritratto). 
Giul.  Ma  cos'hai  dunque!  tu  mi  sembri  trista,  inquieta! 
Emma  Io ...  no ...  effetto  della  gioja ,  det  piacere  ;  ma  tu 

mi  pare  che  facessi  colazione  quando  io  sono  entrata , 

Continua  pure  mio  caro  amico  ! 
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dui.  (cùn  premura)  Permetti  danque  l... 

Mad,  (presto)  Far  eolezioae!  lui!...  in  un  momento  si- 
mile t  che  caro  giovane  !  ebbi  tutta  la  pena  del  mondo 
per  farlo  decidere  a  prendere  un  poco  di  latte  •  • .  oli  t 
guarda  egli  non  l' ha  nemmeno  toccato. 

Giul.  {seoneertaiv)  Veramente ...  no. 

Mad.  (m  esiasi)  Ed  è  vero,  Giulio,  mio  amico,  il  piacere 
di  rìTedemù?.. 

Giul.  (imbarazzato)  Certamente  ...  il ... 

Mad  Ma  sì ,  ti  dico!  e  tu  non  lo  abbracci  per  on  simile 
tratto  !...  abbraccialo,  via,  altrimenti  io  gli  salto  al  collo. 

Giul.  (spaventato  tirando , subito  Emma  a  sé)  Cara  sposai 

Mad.  Qual  manto  !  quale  nipote  t  come  non  dovrei  es-* 
seme  gloriosa?  Giulio,  con  quale  orgoglio  vi  presen- 
terò a  tutti  i  nostri  vicini  t 

Emma  Più  tardi,  più  tardi,  zìa  mia,  egli  deve  essere 
stanco. 

Mad.  Stanco,  quando  ti  ri\ede! 

Giul.  (eon  veemenza  simulata)  Stanco  quando  egli?...  qiian* 
do  io  ti  rivedo  !  (  La  dieta  e  la  veglia  !  vuol  farmi  di- 
magrare di  nuovo  certamente)  Vi  cliiederò  solo  il  per-^ 
messo  di  fare  un  poco  dt  toilette. 

Mad,  £h  t...  in  campagna  ... 

Gitd,  E  vero ,  ma  io  desidero  «.. 

Mad.  Sìa  come  volete;  Domenico  portate  la  roba  nel  vo- 
stro appartamento  ...  Domenìoo.. . .  Dio  me  lo  perdoni , 
egli  dorme  !  Domenico ,  Domenico ,  Domenico  ! 

Dwn.  (sognando)  Sì,  sacerdotessa!... 

Mad.  (rinculando  scandalizzata)  Sacerdotessa!... 

Giul.  Animale ,  ti  sveglierai  una  volta  t 

Dom.  (svegliandosi)  Ah ÌJ^perdonoXe,  io... 

Mad.  Prendete  la  valigia  del  padrone  e  portatela  netta  sua 
camera. 
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GiuL  (a  Doni,  a  vóce  b€usa)  Col  mio  bilSteck. 

Dom.  Va  bene  {prende  tutto  e  si  riaddormenta  vicino 

alla  porta). 
Mad,  Ahi  dimenticava !..é  sono  qui  giunte  per  voi  diverse 

lettere  dall'  estero  ...  una  fra  le  altre  di  Rio- Janeiro  ..« 
Emma  (  le  prende  in  un  vaso  sul  camino  )  Eccole. 
Giù.  {le  prende  ed  apre)  Dì  Rio-Janeiro  {guarda  la  sot* 

toscrizione)  (Di  Silvia.)  {rinchiude  subilo  la  lettera). 
Emma  Non  la  leggi  ? 
GiuL  { un  poco  turbato  )  No ...  più  tardi ...  è  una  lettera 

indifferente .,.  so  che  cosa  contiene.  Corro  subito  alla  mia 

toilette  per  non  farti  aspettare!  (ed  a  far  colezione:  che 

bisogno  e'  era  che  mi  scrivesse  t  )  {a  Dom.  che  dorme) 

Àncora, n ...  ti  svegli,  babbuino  t 
Dom.  Eccomi  ;   ecco  tutte  le  vele  spiegate  (  parte  con 

GiuL  a  sinistra  )* 
Emma  (pensierosa  resta  cogli  occhi  incantati  sulla  porta 

di  Giulio) 
Mad.  { con  entusiasmo  )  Bene  !  bene  t  bene  !  « .  •  andiamo 

presto  ancl^  noi  aUa  nostra  toilette^  Luigia  !<..  (  suona 

e  chiama  )  ma  no  ,  voglio  vestirti  io  Atessa.  Come  gli 

piacevi  di  più .?  credo  in  abito  bianco.  Si  »  me  ne  ri' 

cordo. , 
Emma  { Se  ne  ricorderà  egli  ?  ) 

SCENA  VII. 

^Luigia  e  dette. 

Mad.  {a  Luigia)  Preparate  la  mia  toilette,  il  mio  abito  ei' 
licgio  ed  il  bonnet  verde }  voglio  farmi  bella,  elegante^ 
seducente.  Vieni,  mia  cara  {cui  EtHma)^  io  ti  precedo^ 
{via  a  dritta). 

Emma  Disogaà  dunque  risvf^iare  la  di  lui  tencrczsa;  al" 
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'  ira  volta  bastava,  che  io  gli  sorrìdessi  per  sembrar  bella 
'  a'suoi  occhi ,  ma  vogHa  il  cielo  ch'ei  sia  ancora  quello 

di  prima. 
Luig,  Preparar  la  toilette  di  madaniìgellat...non  mi  lasce- 
ranno in  libertà  an  solo  momento  per  parlare  a  Dome- 
nico... ahi  eccolo. 

SCENA  viir. 

Domenico  e  detta. 

Dom»  (colVabito  di  Giulio  sul  braccio)  Non  mi  reggo  :  ca- 
sco dal  sonno. 

Luig.  Vediamo  s'ei  mi  dice  qualche  cosa  di  amabile. 

Dom.  Oh  !  eceo  finalmente  !  e  questo  Ietto  ? 

Luig.  Com'è  galante  t  il  vostro  letto  è  pronto,  villano  dor- 
miglione !  andate  là  che  siete  molto  gentile  !  Ah  !  Do* 
menico  !  qual  differenza  fra  voi  e  il  vostro  padrone  1 
Egli  è  galante  appassionato,  non  ò  già  freddo  ...  come 
voi:  egli  non  ha  voluto  mangiare  un  biffteck  come  voi. 

Dom.  (No,  ma  lo  divora  in  questo  momento)  {sotto  voce  a 
Luigia)* 

Lui.  Egli  ! 

Dom.  E  di  più  Io  innaffìa  con  una  bottiglia  di  Bordò. 

Luig.  Non  è  possibile  1  ma  se  anche  fosse,  almeno  egli  non 
cerca  di  dormire. 

Dom.  E  per  tenersi  desto,  beve  diversi  bicchierini  dirhum. 

Luig.  Il  padrone  beve  del  rhumi 

Dom.  Oh  mia  cara  1  il  viaggiare  forma  gli  uomini. 

Luig.  Si,  quando  non  li  deforma  (guardandolo).  Se  madama 
sapesse  queste  cose ... 

Dom,  Non  ne  fate  parola,  lì  capitano  è  bnilalé  e  sarebbe 
capace  di  rompermi  le  ossa. 

Luig.  Io  non  dirò  niente:  ciò  non  ni  riguarda)  basta  «ho 
mi  amiate  voi  ,.. 
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Don^,  Se  yì  amo  !  oh  mio  Dio  t  ma  per  yoi,  ima  Luigia^ 

ho  ricusato  delle  marchese  indiane  y  %  delle  baronessa 

delie  isole  Canarie. 
iMtg,  Dke  ii  vero  ? 
Dom»  I^arola  sacra  d'onore. 
Luig,  Basta  cosi:  e  poiché  mi  amate. ancora!.*.    . 
Dotn,  La  prova  è  che  io  andrò  ad  occupare  la  mia  mente 

di  voi,  dormendo,  appena  avrò  battuto  quest'abito. 
Luig.  Datelo  al  giardiniere;  egli  che  batte  gli  alberi  di 

pomi,  sarà  buono  a  battere  un  abito  :  dategli  anche  H 

vostro  cappotto  che  è  tutto  impolverato. 
Dom,  Effetto  della  nostra  cavalcata  (si  leva  il  cappotto  q 

lo  mette  sul  braccio  con  Valtro  abiio^  ciide  una  lettera 

e  Luigia  vi  pone  subito  il  piede  sopra). 
Luig.  (  Una  lettera,  è  caduta  dalla  sua  saccoccia  !) 
Dom.  Dove  dovrò  andare  per  trovare  questo  giardiniere? 

bisognerà  che  io  corra  molto? 
Luig,  No,  là  sulla  teirazza:  andate  presto. 
Dom.  A  rivederci ,  mia  bella  Luigia ,  a  rivederci ...  (a* 

rivolge  dalla  porta  )  Tu  sola  hai  sempre  regnato  sul 

mio  cuore  [via). 
Luig.  Ei  mente.  Ne  ho  la  prova  sotto  il  piede.   Eccola 

questa  prova  ;  è  disuggellata  :  io  potrei  leggerla...  se  sa* 

pessi ...  {cerca  leggerla)  Insomma,  non  capisco  niente. 

SCENA  IX, 

Madamigella  e  detta. 

McuL  Ebbene^  questa  toilette  ? 

Luig.  Ah  !  signora ,  se  voi  voleste  dirmi  cosa  e'  è    qua 

dentro? 
Mad.  Una  lettera! 
Luiff.  Di  'Domenico  :  meatre  io  io  aspettavo,  quel  mostro 
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si  dÌTertÌTa  a  farsi  scrivere  delle  didiiarazioni  amoro- 
se... da  delle  marchese  indiane. 

3Iad'  {guardando  la  hélera)  Rio*Janeiro. 

Luig,  da  RiorJan  ...  come  ? 

Mad,  {nei  leggère)  Dei  rimproverì  perehò  non  Tha  pia  ri- 
veduto dopo  una  sera  che  l'accompagnò  al  teatro  (guarda 
la  sottoscrizione  )  Silvia  ...  Ma  è  proprio  a  Dome- 
nico ? . .  {guarda  l' indirizzo)  Giulio  i  ah,  l'indegno,  lo 
scellerato  t 

Luig,  Che  cosa  avete  ? 

Mad,  Niente. 

ÉAÙg,  Lo  dirò  sempre  ;  sono  per  aUro  i  cattivi  esempi, 
come  dice  il  signor  curato  :  qualcuno  l'ha  guastalo. 

M<id,  Tacerai  una  volta? 

Luig,  Qualcuno  che  mi  ha  pizzicato  11  meato* 

Mad.  Pizzicato  il  mento  1 

Luig,  Qualcuno  che  ha  fatto  colezione,  che  ha  bevuto  del 
rhum ,  e  che  muore  di  sonno. 

Mad.  { sentendo  Giulio  )  Mio  nipote  !  vattene ,  ^ci ,  la- 
sciaci. 

Luig,  Io  non  nomino  alcuno,  è  lo  stesso  ...  Porrei  la  mia 
mano  sul  fuoco,  {piangendo)  Vado  a  prepararvi  Tabito 
cerasa  e  la  cuffia  verde  {parte  a  dritta), 

Mad,  Povera  nipote  t  tradita  per  una  ...  per  una  ballerina! 
ed  Emma  che  poco  fa  pareva  presentire ...  Eccolo,  ha 
l'aria  d'un  Don  Giovanni  Tenorio ...  ma  bbogna  simu- 
lare, è  necessario. 

SCENA  X. 

Giulio  g  detta. 

Giul,  Maledetti  sotto  piedi....  tengono  le  gambe  dure 
come  bastoni;  che  il  diavolo  si  porti  ehi  vi  ha  inventati! 

Mad.  Signore ... 

Giul,  Ab  !  perdonate,  mia  zia  :  non  sapevo  che  foste  qui. 
La  causa  della  mia  collera  è  che  quando  si  è  perduto 
r  abitudine  ...  e  poi  queste  maledette  cravatte  che  se- 
gano il  mento ...  Infine,  eccomi  pronto ,  e  voi  ?  come  t 
non  ancora  vestita? 

Mad.  Un  affare  impreveduto:  d'altronde  lion  e*  è  premura, 
Fior,  dram,y  voi,  F/^  an.  I.  1^ 
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'  ed  ioilevo  parlarvi...  a  voi  solo,  nell'assenza  dì  mia 

nipote. 
GiuL  Che  vuol,  dire  quelFarìa  solenne  e  misteriosa  ? 
Madé  Conoscete  voi?...  (pone  la  mano  in  tasca  per  eawime 

la  lettera  e  si  ferma. vedendo  Emma)  Zitto!... 
GiuL  Che  voleva  mai  farmi  vedere?  (le  fa' un  gesto  e 

me  per  interrogarla  )       . 

SCENA  IX.  ' 

Emma  e  detti. 

Emma  Perdona  ,  amieo  mio  ^  ti  ho  fatto  aspettare. 

Giul,  No  ^  mia  cara ,  no  ;  aveva  una  conversazione  sì  in- 
teressante ..." 

Mad»  Noi  parlavamo  di  te. 

Emma  (con  giojoy  ba^so  a  madamigella)  Di  me  ?... 

Mad,  Sì,  mìa  cara,  della  tua  felicità  ...  Tu  hai  il  marito  più 
appassionato  ...  e  soprattutto  il  più  fedele ...  il  più  co- 
stante. 

Emma  Mio  caro  Giulio  ! 

GiuL  Vedi  che  tua  zia  si  occupa  molto  a  fare  il  mio  elogio. 

Mad.  Elogio  meritato!.,  ben  meritato! 

GiuL  (  Essa  mi  attacca  i  nervi  j  è  una  seconda  cravatta  ) 
(va  in  fondo), 

Mad.  Quanti  mariti  non  sì  vedono,  dopo  qualche  mese  di 
cure  pressanti,  trascurare  le  loro  mogli  infelici,  dimen- 
ticare i  loro  giuramenti,  le  loro  promesse,  tradirci,  in- 
gannarci, spingerci  alle  lacrime ,  alla  disperazione ,  alla 
tomba  ! 

GiuL  (  Come  predica  bene  (  ) 

Emma  Ah  mia  zia  !  che  quadro  spaventoso  t 

GiuL  Voi  dite:  voi  !...  Nel. vostro  furore^ieentpo  i  maHti 
infedeli,  dimenticate  che  siete  ancora  zitella. 

Mad,  (con  fierezza)  Io  parlo  in  nome  del  bel  sesso« 

GiuL  (con  galanteria  tronfco)  Né  avete  il  diritto. 

Mad  (ad  Emma)  Ma  il  tuo  Giulio  non  è  di  tal  genere  . .  • 
intendi  bene  ?  il  tuo  Giulio  ...  è  la  virtù ,  il  candore , 
l'amore,  la  passione,  la  fedeltà  personificata ...  Ah  !  ò 
meglio  che  me  ne  vada,  altrimenti  o  più  non  resisto,  o 
scoppio  (parte), 

GiuL  (È  la  terza  cravatta). 
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Emma  (Via^  seguiamo  il  consiglio  di  mia  zia ,  poiché  essa 

è  sieura  che  egli  è  sempre  lo  stesso  ). 
GiuL  (venendo  a  lei)  Gapisd   tu  nulla  di  tutto  ciò  ?  per 
caso  la  testa  della  nostra  cara  zia  sarebbe? ...  (/a  cenna 
di  patizia.)  ^    . 

Emma  Che  dici? 

GiuL  Ma  siccome  poc'  anzi  mi  ha  oppresso  con  supposi- 
zioni strane...  e  tu?...^ 
Emma  Ed  io  mi  sono  richiamata  alla  mente  dò  che  tu  mi 
dicevi  sì  sovente  in  addietro...  nelle  nostre  lunghe  con- 
versazioni ...  sotto  il  pergolato ...  sai  benel 
GiuL  II  pergolato  ...  per  bacco  !  là  da  quella  parte. 
Emma  No,  da  quell'altra  !... 
GiuL  Ah  !  è  vero  ...  non  mi  orizzontavo. 
Emma  In  fondo  dell'alea  ove  noi  passeggiavamo  ...  di  se-' 
ra  ...  al  chiarore  della  luna,  io  col  braccio  appoggiato  sul 
tuo,  e  la  mia  testa  sulle  tue  spalle,  {gli  prende  il  brac' 
ciò  ed  appoggia  la  testa  sulle  sue  spalle)  coSì ... 
GiuL  Mi  pare  d'esservi  ancora. 

Emma  Ebbene ,  quelle  parole  che  ritornavano  incessante- 
mente sulle  tue  labbra .... 
Giul,  (imbarazzato)  (Il  capitolo  des  SouoenirSj  ciò  che  io 

temevo). 
Emma  Tu  non  le  hai  dimenticate,  è  vero  ? 
GiuL  Come  !...  dimenticarle!...  se  tu  ajutalsi  un  poco  la 

mia  memoria ... 
Emma  Tu  mi  dicevi  :  Emma,  mio  bene,  mia  vita  t 
GiuL  (cercando  ricordarsi)  Mio  solo  amore! 
Emma  Se  mai  il  tuo  cuore  si  dimenticasse ... 
GitU.  Di  me  1  va  bene? 
Emma  Per  me  non  vi  sarebbe  più  speranza ... 
GiuL  Né  felice  avvenire. 
Emma  E  non  mi  resterebbe... 

Giul.  Che  morirei  (con. sussiego)  (Calza  bene?)  Morire! 
Sì  morire  :  questa  é  la  frase  adottata.  (  Ma  é  possibile 
che  io  abbia  mai  detto  simili  sciocchezze?)  Morire,  si, 
piuttosto  la  morte  che  ... 
Emma  (animandosi  e  cercando  esaltarsi  )  Grazie  al^elo 
nulla  é  cangiato  :  questi  cinque  anni  d'  assenza  bisogna 
caneellarii  dalla  nostra  memoria  ;  é  una  nolte^  una  sola 
notte  che  ci  ha  separati  •••.  Jerì  tu  mi  abbaudouasU,  ed 
oggi  ritomi. 
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Giul.  (  con  finto  calore  comico  )  Certamente  .,...  non  e*  è 
dubbio ...  già  !...  (  se  continua  così,  ncm  potrò  mai  so- 
stenere la  conversazione  con  questo  tuono). 

Emma  No,  no,  non  e'  è  nulla  di  cangiato,  tu  vedrai^  e  io 
ho  coltivato  1  nostri  fiorì,  ho  avuto  cura  dsUa  nostra  ca- 
pra bianca. 

GM*  Bianca  t^{con  compassione  comica)  Infatti^  deve  es- 
sere ben  vecchia ,  povera  bestia  ! 

Emma  Ho  fatto  rispettare  ì  vecchi  alberi  sui  quali  aveva- 
mo impressi  i  nostri  nomi  ed  i  nostri  giuramenti  d'  e- 
teroo  amore. 

GiuL  Quei  cari  alberi  vecchi,  li  vedrò  con  piacere  !  (Que- 
st'inverno sul  fuoco). 

Emma  Vuoi  venire  a  vederli? 

GitUx  {interdetto)  Adesso....  in  questo  momento  .... 

Emma  Hai  ragione,  questa  sera  ;  faranno  più  effetto  al  lu- 
me di  luna,  quando  tutti  dormiranno. 

Gt'tiZ.  (Eccetto  me.  Io  son  destinato  alla  veglia  ,  come  un 
eroe  da  romanzo  ) 

Emma  D'altronde  mia  zia  verrà  a  momenti  ;  ella  sa  che 
r aspettiamo  qui....  Oh,  quale  idea!  Dimmi,  Giulio,  ti 
rammenti  quali  erano  i  nostri  passatempi ,  i  nostri  di- 
vertimenti prediletti  jeri  ? 

Gtu/.  Jeri? 

Emma  Sì,  jerì  non  ti  ricordi .... 

GiuL.  Ah  !  sì,  è  vero ,  perdona  :  è  già  convenuto  ;  jeri  di 
cinque  anni  fa. 

Emma  Quali  erano  le  nostre  occupazioni  favorite  ..r.^qui, 
in  questa  sala  l  (  prende  un  ricamo  sul  piano- forte  e 
siede  ) 

Giul,  Qui  in  (foesta  salai  Ah!  il  disegno,  la  lettura .... 

Emma  No,  mogUo  ancora ....  che  faccio  io  in  questo  mo- 
mento ? 

Giul,  (  E  seguita  con  le  sciarade  !  )  Ciò  che  tu  fai  ?  (  con 
tuono  sentimentale)  Tu  pensi  a  me  (Deve  esser  questo). 

Emma  Ma  no? 

Giul,  (  comico  )  Non  mi  ami  più. 

Emma  Che  \o  t^àmo»  s'intende  :  ma  non  è  ciò  che  vo^o 
dire  :  di  che  cosa  s(mo  occupata  in  questo  momento  ? 

Ginl,  (  astratto  )  Ad  amarmi,  (ripigliaììdosi  a4  un  vnoto> 
di  Emma)  Ah  t  perdona; a rficanufeiimiiUtppeszenai  mi 
pare. 
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Emma  (  segnandogli  uno  sgabelleUo  da  piedi  iotto  il  pia* 

no'forte  )  Ànimo,  signore,  quello  sgabello.... 
Gt»/.  Ah  !  è  giusto.  (  lo  prende  e  lo  mette  sotto  il  di  lei 

piede)  Ecco. 
Emma  Ebbene?  esso  non  ti  dice  niente? 
GiuL  (  guardandolo)  Non  mi  pare:  ma  che  diavolo   vuoi 

che  mi  dica  ? 
Emma  Chi  veniva  n  porvisi? 

Gini,  Ah!  è  vero  {mettesi  un  ginocchio  sullo  sgabello). 
Emmaìilfi  no!.,,  no,  così. 
Giul,  Ah  !  in  altro  modo  ? 
Emma  Senza  dubbio!  {Gdulio  vi  pone  V  altro  ginocchio) 

Ma  no ,  signore. 
Giul,  (alzandosi)  (Come  diavolo  uno  si  mette  sopra  uno 

sgabello  ?  ) 
Emma  (  Egli  ha  tutto  dimenticato!)  Animo ,  prendete  quel 

lavoro  che  è  sul  camino. 
GiuL  (  lo  prende  )  Eccolo ,  ma  questo  è  il  mio.  (  È  vero , 

io  mi  dedicai  per  lo  passato  a  questo  divertimeato  poca 

virile  ). 
Emma  Tu  venivi  qui,  sedevi,  e  ricamavi  delle  pantofole. 

Andiamo,  via,  esse  non  sono  che  cominciate,  e  le  a$pe^ 

tano. 
GiuL  Le  aspettano?  chi  le  aspetta? 
Emma  Mia  zia,  signore. 
GiuL  Tua  zìa!  (Le  aspetterà  per  un  pezzo)  {mette  il  la* 

VOTO  sotto  il  braccio  e  va  per  posarlo  ). 
Emma  (seìiza  guardarlo  ed  occupandosi  del  sìm  ricamo) 

Via,  sedete  e  lavorate. 
GiuL  {ritornando)  Come  !  tu  vuoi?... 
Emma  Applicate  vici  bene.  Sapete  che  io  grido  quando  si 

fa  male,  ma  che  ricompenso  quando  si  fa  bene. 
GiuL  { Se  sarò  buono  avrò  i  confetti.  Bisogna  fare  qual* 

che  cosa  per  contentarla  )    (  siede  sullo   sgabello  con 

molta  difficoltà)  Diavoli  di  sotto  piedi!  {siede)  {  Auf  ! 

ora  sono  ridicolo  per  eccellenza  !)  Ma  io  non  so  più.... 
Ewirna  Eppure  eravate  molto  abile  jeri. 
GivL  Jeri  !  -.  ah  !  si,  benissimo  :  idea  sorprendente  !   così 

si  ringiovanisce. 
Emma  {insegnandogli)  Prendete,  signore,  prendete  T  ago 

cosi;  poi   si   passa   in  questo  modo  ,  indi  s' incrocia  il 

punto. 
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GiuL  Ah  !  s'incrocia  il  punto  ! 

Emma  Voi  vedete,  è  una  cosa  facilissima,  via,  coraggio  : 
continuate  cosi  per  divenir  bravo  ;  adesso  bisogna  can- 
giare la  lana  e  colorire  in  mezzo  a  quella  rosa. 

GiuL  (Per  un  capitano  di  corvetta  è  un  gran  bel  diver- 
timento ). 

SCENA  XII. 

Luigia  e  detti. 

Luig,  Signora  ! 

GiuL  {alzandosi  presto  e  nascondendo  il  lavoro)  Chi  è? 

Emma  (  con  umore  )  Che  volete  ? 

Luig,  Madamigella  vostra  zia  di^e  che  non  stiate  ad  aspet- 
tarla perchè  ha  la  sua  solita  emicrania. 

Giul,  (Avrebbe  potuto  averla  un  poco  prima). 

Emma  Bene,  andate. 

GiuL  Andate,  presto. 

Luig.  (  E  noi  aspettavamo  il  loro  ritorno  per  stare  alle- 
gre !  )  {parte  ) 

Emma  Perchè  hai  tralasciato  di  lavorare  ?  , 

GiuL  (  che  ha  nascosto  il  lavoro  sul  canùno ,  ridendo  ) 
Perchè  non  sono  troppo  contento  di  essere  sorpreso  dai 
servi  con  Tago  in  mano. 

Emma  É  forse  un  disonore  ricamare  delle  pantofole? 

GiuL  No  precisamente;  ma  s'avvicina  al  ridicolo .... 

Emma  Eri  dunque  ridicolo  jeri  ? 

GiuL  Jeri ,  per  esempio  t  comincio  a  credere  che  io  lo 
fossi  un  poco. 

Emma  {alzandosi)  Ah!  allora  è  diversa  la  cosa. 

GiuL  Non  bisogna  per  questo  inquietarsi,  mia  cara. 

Emma  Io  !  ti  pare  !  .    . 

GiuL  Dimmi  un  poco  :  tua  zia  non  viene,  e  mi  pare  che 
sia  troppo  tardi  per  cominciare  le  nostre  visite.  Ti  pre- 
me molto  di  farle  quest'oggi  t 

Emma  {andando  a  mettere  il  suo  ricamo  sul  tavolino) 
Niente  affatto. 

GiuL  E  nemmeno  a  me.  (Sono  stanco  che  non  ne  posso 
più;  quel  maledetto  sgabello....) 

Emma  (Avevo  ragione. Non  è  più  quello  dì  prima) («wcte 
Mcino  al  tavolino). 
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GiuL  (  Gli  occhi  nii  si  chi^idono  mio  malgrado  ;  se  fumassi 

una  pipa  di  tabacco;  ma  sarebbe  uno  scandalo.  É  barbara 

.  per  altro  {con  dispetto)  essere  nella  propria  casa  e  non 

poter  fare  ciò  che  si  yuole  ). 

Emma  (Non  sa  nemm<eno  dissimular  lo  sua  rabbia,  la  noja 

che  r  opprime  !  ) 
GiuL  Ti  ricordi,  mia  cara,  che  cinque 'anni  fa...  cioèjeri, 
di  quando  in  quando  mi  declamavi  qualche  brano  di 
poesia ,  e  qualche  volta  anche  declamavamo  insieme  ! 
Emma  E  che  por  ciò  ? 

Giul.  Cosi  vorrei,  se  non  ti  dispiace ,  che  ora  tu  mi  de- 
clamassi qualche  cosa. 
Emma  Ma  che  cosa  ?  io  non  saprei  quale  poesia  tu  possa 

prediligere. 
GiuL  La  prima  che  ti' viene  in  idea,  la  più  forte,  la  più 

ardente.  (  Ciò  almeno  mi  risveglicrà  ). 
Emma  (Per  stordirsi  vuole  la  più  ardente)  Non  ti  piace- 
rebbe declamar  meco,  come  per  l'addietro,  la  romanza 
della  regina  Elena? 
Giul,  E  perchè  no  ? 
Emma  Dicevo  perchè  essa  non   è  abbastanza  forte  ed 

ardente  (appoggiando). 
GiuL  Non  importa ,  mi   rammenta  per  altro  tante  dolci 

memorie. 
Emma  (siede)  (E  ormai  tutto  ciò  che   ci  resta)  (decla' 
mano  i  versi  seguenti,  Emma  <:on  voce  gentile,  Giulio 
con  voce  grossissinia  ). 
Emma  e  GiuL 

0  desiose  vergini, 
In  mesto  suon  di  pianto 
Eco  mi  fate,  e  tacite 
Deh  mi  posate  a  canto  ; 
S'innalza  ornai  la  flebile 
Ballata  del  dolor. 
Vivea  ne'  di  che  furono 
Lutalto,  un  cavaliere; 
Caso,  0  vaghezza  il  trassero 
Un  giorno  a  un  monisfero, 
Dove  ascoltava  un  cantico 
Che  gli  scendea  sul  cor. 
Leva  la  fronte  :  il  supplice 
Contempla .... 


•  •   •  • 
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(Giulio  ii  etddormenta,  Emma,  non  udendolo  piò,  si  rivGÌgey 
Emma  Egli  dorme  !  ah,  questa  è  un'  infamia  !  dal  suo  ar^ 
rìTO  in  poi  non  potermi  restare  appresìso  dieci  minuti 
sonza  cedere  al  sonno!  Signore!  signore.... 
GiuL  (  8veglÌ4xndo8i  )  Ah  !  perdono ..... 

0  desiose  vergmi .... 

S' innalza  qbmì  la  flebile  ...* 

Err.ma  È  inutile  continuare  ;  piuttosto  che  star  meco  co- 
me ci  state,  sarà  meglio  che  andiate  sul  vostro  letto. 

Giul,  Ho  forse  dormito  1 

Emma  (  con  dispetto  )  Pare  che  yi  divertiate  molto  al  mio 
fianco. 

Giul,  Senza  dubbio,  mia  cara,  ma .... 

Emma  Delie  scuse?  e  perchè?  Non  vi  prendete  pena,  si- 
gnore. 

Giul,  Andate  in  collera  ?...  (  alzandosi  )  Ebbene ,  io,  pre- 
ferisco questa  alla  violenza  che  mi  faccio  da  questa  mat- 
tina in  qua. 

Emma  Violenza?  e  perchè?  Vostra  moglie  ha  forse  il  dritto 
d'  esigere  da  voi  il  cambio  d' un  amore  che  non  esiste 
più  ?  É  certo  che  le  pene  della  lontananza  non  vi  hanno 
fatto  dimagrare  ;  quel  colore  vermiglio,  quella  figura  pro- 
sperosa.... 

GiuL  Io  son  desolato  dì  non  essere  tornato  con  un  attacco 
di  polmoni  per  farvi  piacere. 

Emma  Quanto  siete  caro  colla  vostra  amabile  ironia. 

Giul,  Io  dico  ciò  che  penso.  Credete  voi  che,  dopo  aver 
^  passato  cinque  anni  in  mare,  e  fatte  dieci  campagne,  ri- 
torni qui  per  declamare  delle  ballate?  0  desiose  vergini, 
ecc.  o  per  ricamare  delle  pantofole,  coltivare  de'  fiori , 
e  divertirsi  con  la  capra  bianca  ?  Vi  dichiaro  che  siete  in 
inganno  e  che  io  non  sono  si  sciocco  ! 

Emma  Oh,  questo  si  conosce  facilmente  l 

Giul.  No ,  signora ,  non  sono  sì  sciocco  t  Ciò  non  vi  va 
forse  a  genio,  ma  non  me  ne  importa  ;  io  sono  un  uo- 
mo ....  un  marinajo,  e  come  tale  pretendo  in  casa  mia 
poter  mangiare^  dormire,  fumare,  e  parlar  come  voglio, 
e  in  caso  diverso....  [vedendo  che  Emma  si  allontana) 
Voi  partite  ! 

EmfnaYì  lascio:  non  fui  educata  sopra' una  galera  per  po- 
tervi rispondere. 
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Giul,  Degnatevi  ascoltarmi  sino  alla  fine. 

Emma  Vi  ho  capito,  signore  :  voi  volevate  dire  che  ritorne- 
rete sulla  vostra  corvetta ,  in  mezzo  ai  vostri  amabili 
niarinaj:  non  è  così? 

Giul,  Precisaiù^nte  1  e  vi  assicuro  che  lo  farò. 

Emma  E  chi  vi  trattiene,  signore  ? 

GiuL  Voi  mi  sfidate  t 

Emma  Oibò,  vi  pare  ! 

GìttL  {fuor  di  sé)  Si....  approfitterò  dunque  del  vostro 
permesso,  e  da  questo  momento,  la  mia  determinazione 
è  presa ....  e  sfido  chiunque ,  fosse  il  diavolo  in  per- 
sona. 

SCENA  XHI. 

Madamigella  e  delti. 

Mad,  Eccomi  qui  ! 

Giul,  (  Ha  sentito  il  suo  nome  ). 

Mad.  Cos'  è  questo  strepito,  questo  fracasso  !  si  credereb- 
be di  essere  nelle  taverne  di  un  porto  di  mare  ! 

Emma  Ah  mia  zia  ! 

Mad.  Indovino t...  E  il  signor  marinajo....  che  ha  osato... 
signore  !  v 

Gtul,  Eh  !  non  ho  il  tempo  di  ascoltarvi  ;  vi  lascio  con  la 
vostra  allieva.  Domenico,  dei  cavalli  di  posta  sul  mo- 
mento. Domenici !...  Domenico!  (va  nella  sua  carne' 
ra), 

Mad.  Che  cosa  è  successo,  mia  povera  nipote? 

Emma  Non  ne  so  nulla ,  perdo  la  lesta,  ma  io  non  posso 
più  vivere  con  quel  turco....  egli  mi  è  odioso....  insop- 
portabile; non  voglio  più  vederlo. 

Mad.  Benissimo,  ti  approvo...  e  se  dubiti  della  tua  debo- 
lezza, se  temi  di  mancare  al  tuo  proponimento,  eccoti 
la  prova  della  sua  infedeltà,  leggi  questa  lettera. 

Emma  (  prendendo  la  lettera  senza  leggerla  )  E  che  m'im- 
porta? Non  voglio  saper  niente....  ch'egli  si  allonta- 
ni ....  ch'ei  parta  e  non  ritorni  più.  Voglio  una  separa- 
zione definitiva....  eccolo,  diteglielo. 

3lad.  Via  via ,  presto  (  Emma  parte  nella  sua  camera) 
Essa  ne  morirà!...  Il  mostro  ucciderà  la  mia  povera  ni- 
pote. 
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SCENA  XIV. 
Giulio,  Domenico  e  detta. 

GiuL  {spingendo  Domenico)  Dormirai  domani,  animalac* 
ciò! 

Dom,  Misericordia  1  ancora  una  cavalcata,  e  poi  il  tntìre  ! 

Giul.  Non  replicare!...  tu  npp:irtìeni  alla  marina  reale,  il 
tuo  congedo  non  fu  ancora  firmato;  se  tu  resisti  ti  fac- 
cio arrestare  e  fucilare  come  disertore.  Al  tuo  dovere , 
marinajo  !  .    . 

Dom,  (spaventato)  Lo  faccio,  capitano,  lo  faccio  {parte 
dal  fondo)* 

Mad.  È  un  turco,  un  antropofago!  {con  sussiego)  Signo* 
re,  io  vengo  in  nome  di  madama  Emma  di  Merigny ... 

Giul.  Prima  d*  andare  più  innanzi,  vi  dichiaro ,  madami- 
gella, che  ogni  tentativo  di  pacificazione  .... 

Mad,  Di  pacificazione,  signore,  di  pacificazione  ?  E  potete 
credere  che  io,  Cesarina....  Ippolita  di  Koatodon,  mi 
sarei  incaricata?... 

GiuL  No  ?  allora  qual  è  lo  scopo  della  vostra  missione  di- 
plomatica 1 

Mad,  Lo  scopo?  dovreste^comprenderlo  se  vi  restasse  nel 
cuore....  ... 

GiuL  Auf  !  mi  resta  pochissima  pazienza.  Risparmiate  le 
frasi  inutili  e  venite  al  fatto  senza  preamboli. 

Mad,  Signore,  voi  mi  mancate .... 

GiuL  Che  volete  voi,  e  che  vuole  madama  di  Merigny? 

Mad,  (  Marìnaraccio  !  )  Una  separazione  ! 

GiuL  Alla  buon^ora!  da  questa  parte  almeno  c'è  simpa-» 
tia  fra  di  noi. 

ikfad.  Ma  una  separazione  eterna. 

GiuL  A  meraviglia;  e  per  provarvi  che  su  questo  punto 
siamo  perfettamente  d'  accordo,  vado  al  momento  a  pro- 
cedere con  essa  alla  divisione  de'  nostri  beni. 

Mad,  È  inutile,  voi  non  la  vedrete  più. 

GiuL  Non  la  vedrò  più? 

Mad,  Certamente. 

GitU,  Ora  vedremo  {suona  il  campanello). 

Mad,  Che  cosa  fate  ? 

GiuL  Luigia,  Luigia.  Diavolo  deli'  inferno  t  Luigia!  (chia- 
mando). 
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SCENA  XV. 
Luigia  e  detti. 

Giul.  Pregate  madama  di  Merìgny  di  venire  In  questa 
sala. 

Mad.  Io  ve  lo  proibisco. 

Giul.  Ed  io  ve  lo  comando. 

Mcui,  Se  tu  ci  vai,  io  ti  scaccio. 

Giul.  Se  tu  non  ci  vai,  do  moglie  a  Domenico. 

Luig.  Cara  madamigella,  io  non  posso  restar  fanciulla  per 
tutta  la  mia  vita.  Corro  {parte  da  Emma), 

Giul,  Vedete  se  io  la  vinco  ? 

Mad.  Non  avete  ancora  trionfato.  Vi  sono  delle  leggi .... 
vi  sono  dei  giudici ....  vi  sono  dei  tribunali ....  noi  liti- 
gheremo... io  litigherò  fino  all'ultimo  mio  respiro...  cor- 
ro ali*  istante  da  un  avvocato...  vedrete?... vedranno!... 
Addìo,  brutto  cosacco  !  {esce  dal  mezzo). 

Giul.  Andate  al....  eccomene  sbarazzato  almeno  per  un' 
ora  e  giuro  che  non  mi  troverà  più  qui.  Ah!  ora  ho 
lo  spirito  un  poco  più  calmato.  Fra  qualche  minuto  sa- 
rà tutto  finito.  Appunto,  ecco  mia  moglie. 

SCENA  XVI. 
Emma  e  detto. 

Emma  Eccomi  ai  vostri  ordini,  signore;  io  vi  credevo 
molto  lontano  da  qui. 

Giul.  Rassicuratevi,  io  pnrto:  ma  è  necessario  il  tempo 
d' ordinare  i  cavalli.  Aspettandoti,  fatemi  il  piacere  di  te- 
nermi compagnia  {le  dà  una  sedia  e  la  sittia  fra  il 
eamino  ed  il  tavolino  da  lavoro)  Sedetevi  là. 

Emma  Credevo  che  mia  zia  vi  avesse  detto.... 

Giul.  Essa  mi  ha  detto  mille  sti*avagaaze.  Io  son  persua- 
so che  voi  sarete  più  ragionevole.  Datevi  la  pena  di  se- 
dere {vedefàdo  che  giarda  la  sua  pipa  con  inquietudi- 
ne). Ohi  non  abbiate  paura,  {pone  la  pipa  sul  tavolino) 
Si  tratta  solo  di  regolare  i  nostri  interessi;  madamigella 
di  Koatodon  si  trova  ora  presso  un  avvocato  ;  ma  per  il 
nostro  reciproco  riposo  sarebbe  meglio  intenderci  senza 
di  lei,  e  ci  riescirebbe  molto  più  facile. 


•  •   •  • 
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Emma  Parlate,  signore  (prende  il  suo  lavoro^  apre  il  cat' 
setto  dove  sono  le  lane  e  lavora  per  darsi  sussiego  ).   ' 

Giul.  In  conseguenza....  (parlo  in  stile  naturale)  in  con- 
seguenza dunque  dell'  amore  eterno  che  credevamo  nu- 
trire l'uno  per  l'altra,  esiste  fra  noi  una  reciproca  do- 
nazione. 

Emma  Se  volete  stendere  Tatto  di  revoca,  lo  firmerò  vo- 
lentieri. 

GiuL  Un  momento!  ciò  non  è  tutto.  Resta  ancora  a  divi  • 
dersi  il  legato  di  nostro  zio  di  Merigny.  Questo  legato 
sì  comipone  di  una  casa  a  Parigi,  di  questo  castello, 
e  della  piccola  terra  di  Messival  in  Normandia. 

Emma  Dove  passammo  i  primi  mesi  del  nostro  matrimonio. 

GiuL  Sì,  è  vero.  Volete  voi  la  casa  e  il  castello ,  ed  io 
prenderò  Messival  ? 

Emma  Che  dite?  ciò  che  chiedete  non  yale  il  quarto  di 
quello  che  vi  spetta. 

Giul,  Ciò  è  possibile;  ma  "v'è  una  bella  caccia,  ed  un  ma- 
rito celibatario .... 

Emma  Ma  anch'  io  desidero  prendere  quella  piccola  ter- 
ra.... io  ho...  mia  zia  ha  preso  T  abitudine  di  recarvisi 
meco  ogni  anno  nei  primi  giorni  di  settembre.... 

GiuL  L'  anniversario  della  nostra  unione  t 

Emma  Appunto....  Voi  vedete  che  vi  sarà  facile  trovarvi 
un  ritiro  più  pittoresco ,  più  gradito  ....  d'  altronde,  ac- 
ciò non  abbiate  nulla  a  desiderare,  se  la  caccia  vi  piace 
tanto .... 

GiuL  Voi  soffrireste ....  ma  e  se  qualche  volta  ci  foste  voi 
stessa  ? 

£mma^ L'ospitalità  non  si  nega  ad  alcuno. 

Giul.  Agli  stranieri .... 

Emma  Agli  amici  antichi. 

OiuL  Questa  è  la  vera  frase ,  agli  antichi  amici.  Infatti , 
noi  non  siamo  nemici.  Noi  ci  separiamo,  perchè  non  c'è 
uniformità  di  carattere  fra  noi.  E  pure  io  ritornavo  pres- 
so di  voi  con  delle  idee  che  vi  sembreranno  molto  biz- 
zarre; dicevo ,  noi  non  siamo  più  ragazzi ,  e  spero  che 
non  ricadremo  più  in  quelle  solite  gofferie  che  ci  ren- 
devano s\  felici  aMrdiVoiiSi  {guardaìido  il  lavoro).  Io  met< 
terei  un  verde  meno  carico  là. 

Emma  E  perchè  ? 
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GiuL  Perchè  fd  uà  gran  distacco  dal  color  rosa. 

Emma  {esaminando  il  suo  lavoro)  Lo  credete?  difatti  è 

possibile. 
GìiU.  Ecco  {avanza  la  mano  per  prendere  un  gomitolo  di 

Lina  e  fa  cadere  la  sua  pipa). 
Emma  (  prendendo  la  lana  )  Grazie.  (  dandogli  la  pipa 

che  ha  presa  )  Signore  !... 
GiuL  Obbligato  !  {la  prende  e  la  tiene  in  mano  ) 
Emma  Ebbene  !  queste  idee  ?.... 
GiuL  Ah  1  ecco  !  io  contavo,  come  dicevo,  ritornare  presso 

mia  moglie,  per  vivere  insieme  senza  soggezione,  senza 

etichetta.  NeU'  estate,  rimpiazzare  le  nostre  sentimentali 

passeggiate  dei  tempi  scorsi  al  lume  di  luna ,  con  delle 

escursioni  nel  circondario.... 
Emina  Con  vostra  moglie? 
GiuL  Già ,  sempre ,  sempre  con  .mia  moglie  t  L' inverno 

poi ,    siccome  la  campagna   offre  pochi  passatempi  e 

molta  noia.... 
Emma  {so9pirando)  Ah  sì ,  questo  è  verissimo  ì  Ebbene  ? 
GiuL  Saremmo  andati  a  Parigi .... 
Emma  A  Parigi  t 

GiuL  Già,  ed  anche  a  Napoli,  Venezia,  Firenze... 
Emma  Davvero  !  {guardando  la  pipa  che  ha  Giulioy  sulla 

quale  sono  sculte  delle  figure)  Come  sono    graziose 

queste  figurine! 
GiuL  Vi  pare  ? 

Emma  Davvero  sono  graziosissime. 
GiuL  L'  ho  comprata  al  Messico  :  è  bella  e  buonissima  ; 

vi  manda  il  fumo  dolce  a  segno ,  che  potrebbe  fumarvi 

una  fanciulla. 
Emma  Dunque,  sareste  andato  a  Parigi? 
GiuL  Nella  stagione  delle  soiréesy  dei  concerti,  degli  spet- 
tacoli.... 
Emma  Dei  balli .... 
GiuL  Dei  balli ,  stavo  per  dirio.  Mia  moglie  non  ssitebbe 

mancata  ad  uno  di  ^ssi. 
Emma  Nemmeno  ad  uno? 

GiuL  No,  per  tutto  rinfemol...  ah!-.,  perdono,  perdono! 
Emma  Avanti ,  avanti ,  seguitadle. 
6iu/.  La  buona  stagione  «i  avrebbe  rieondotti  al  castello, 
e  là^  in  eambio  della  mia  compiaecnza  di  Parigi,  avrei 
chiesto  a  mia  moglie ... 


30  QUANDO  l'amore  SBN  VA  ...  . 

Emma  Ah  !  delle  condizioni  t  è  giusto.  E  che  cosa  le  avre- 
ste chiesto? 
GiuL  Indulgenza ,  compatimento  per  le  mìe  maniere ,  e 

buona  accoglienza  per  i  miei  amici. 
Emma  Certo  y  gli  amici  vostri  sarebbero  stati  anche  i 

miei. 
GitiL  (sorpreso)  Oh  !  ma  una  tale  bontà  ora ... 
Emma  Si  può  averla  al  momento  di  dividersi 
GiuL  E  vero,  ciò  non  impegna  a  nulla  {ridono  entrambi^. 
Poi  avrei  chiesto  un  po'  di  tolleranza  per  qualche  abi- 
tudine da  marinajo ...  per  esempio  ,  per  la  mia  pipa . . . , 
{accorgendosi  che  fuma)  Come?  {alzandosi  e  scusane 
dosi)  Ah!  signora!... 
Emma  Seguitate  :  voi  vedete  che  io  non  soffro. 
Giul.  Non  importa  ...  Se  avessi  saputo...  ma  non  capisco... 

chi  fu  mai  che  ha?... 
Emma  lo  stessa. 

GiuL  Voi  !  (  ridendo  )  Oh ,  guardate  1  ed  io  che  non  me 
ne  sono  accorto  nel  calore  de' miei  progetti  e  delie 
mie  chimere  .... 
Emma  E  se  vi  dicessi  che  di  queste  chimere  ne   avevo 

sognato  qualcuna? 
GiuL  Come  !  voi  avete  sognato  ....  il  fumo  del?... 
Emma  {sorridendo)  No,  questo  no  precisamente. 
GiuL  Ah  !  il  viaggio  in  Italia  ... 
Emma  A  Parigi ... 
GiuL  1  balli,  r Opera... 
Emma  Muoio  di  volontà  di  vederla. 
GiuL  La  stagione  ci  è  prossima. 
Emma  Questi  dolci  sogni  mi  trasportano ,.  m'inebriano  ,.. 

questi  progetti... 
GiuL  E, vero;  ma  al  momento  di  separarci ... 
Emma  E  vero  ;  ma  ciò ,  come  diceste ,   non  impegna  a 

nulla. 
Giul.  Sicché  dunque  la  vita,  di  cui  vi  feci  il  quadro,  non 

vi  sarebbe  dispiaciuta? 
Emma  No,  veramente. 
Giul,  Essa  non  vi  spaventerebbe? 
Emma,  Spaventarmi  !  io  ho  coraggio  ...  se  ne  deve  avere 

quando  si  è  moglie  d'un  capitano  di  corvetta. 
GiuL  Sarebbe  possibile!...  Voi  dunque...  Mille  fulmini t... 
ah  1  perdonate  {si  riprende).  . 
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Emma  (guardandolo  e  ridendo)  Non  è  nulla ...  Che  vole- 
vate dire? 

Gif//.  Volevo  dire...  volevo  dire...  (più  dolce)  Mille  ful- 
mini! tu  mi  facevi  credere... 

Emma  Mi   avevano  assicurata    che  11  più  piecolo  cangia- 
mento in  me  ti  avrebbe  ucciso. 

GitU,  Ucciso  me  ?...  dunque  allora ...  allora  ...  (  anv teina 
la  sua  sedia), 

Emma  (fa  lo  stesso)  Noi  c'intendiamo  perfettamente. 

GiuL  (e,  8.)  E  potremmo ...  chi  diavolo  ci  ha  cacciato  in 
testa ... 

Giul,  (e.  8.)  Che  ci  detestavamo .». 

GiuL  È  che  non  potevamo  più  vivere  insieme? 

SCENA  XVII. 

Madamigella  e  detti. 

Mad,  (di  dentro)  Nipote,  nipote  mìa,  dove  sei  ? 

GiuL  Chi  ?  per  bacco  !  eccola  (si  alzano  entrambi), 

Mad,  (agitando  il  fazzoletto  per  cacciare  il  fumo)  Pfu  ! 
pfuì...  che  fumo!  che  puzza!  Questa  casa,  da  questa 
mattina,  è  divenuta  una  sentina  di  bastimento;  ma  ben 
presto ...  Eccomi^  nipote  mia,  con  1  titoli,  le  minute, 
gli  atti,  ed  i  contratti. 

Emma  É  inutile,  cara  zia;  non  v^è  nulla ^a  variare  (cfd  la 
mano  a  Giulio^  che  la  stringe  con  gioia). 

Mad.  Vale  a  dire?...  Mio  Dio!  gli  perdoneresti? 

Emma  Ed  anche  voi,  ne  son  certa. 

Mad.  No,  mai,  mai  !  Tu  non  hai  le(ta  dunque  quella  let- 
tera? quella  lettera?... 

Emma  Ah  !  Tavevo  dimenticata  (cava  la  lettera  e  9i  dis» 
none  a  lacerarla). 

GiuL  (  La  lettera  di  Silvia  !) 

Mad.  Che  fai  ? 

Emma  Guardate  (la  lacera). 

Mad.  Ma  dunque  non  sai  ?... 

Emma  Non  voglio  saper  nulla. 
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SCENA  ULTIMA. 
Domenico,  poi  Luigia  e  detti. 

Dom,  Comandiinte ,  i  cavalli  9ono  alla  porta. 

GiuL  Tornino  in  istalla^ 

DoiR.  Come  !  restiamo  dunque? 

Luig,  Madamigella,  il  pranzo    è  pronto. 

GiuL  Benissimo  1  (con  gioia) 

Dom,  Comandante  ì 

Giul,  S),  sì,  restiamo  e  pranziamo...  (a  Mad,)  Se  voi  lo 
permettete,  mia  zia ... 

Mad,  {con  disprezzo)  Pranzate,  pranzate  pure,  se  ne 
avete  il  coraggio. 

GiuL  (con  tuono  solenne)  Noi  T avremo!...  (ridendo)  e 
l'appetito  ci  servirà  a  tavola. 

Mad,  A  tavola  !  ah  povera  Emma  ! 

Emma  Rassicuratevi  ;  egli  mi  ama  ancora ...  forse  un  poco 
meno ...  ma  meglio  di  prima. 

Mad,  Egli! 

Giul,  Senza  dubbio  !...  ma  voi  già  non  ve  ne  intendete  di 
queste  cose. 

Mcui,  {con  dignità)  Vorreste  forse  insegnarmi  che  cos'è 
l'amore  ? 

Giul,  {subito  con  calore)  Che  il  cielo  mi  guardi  dall'avere 
sì  temeraria  presunzione  !  ma  permettetemi  di  rammen- 
tarvelo ,  cara  zia ,  è  1'  amore  che  ci  ha  già  divisi  una 
volta;  r  amore,  questo  sentimento  esaltato  ,  esigente  , 
suscettibile ,  che  un  nulla  ferisce ,  irrita ,  avvelena.  Fra 
noi  adèsso  c'è  una  buona  e  solida  amicizia ,  paziente , 
inalterabile,  indulgente...  e  ciò  vai  meglio  assai,  crede- 
temelo. Se  l'amore  sen  va  ... 

Emma  (  serrandogli  la  mano  con  effusione  e  ttnerezza  ) 
Resta  Tamicizia... 

GiuL  { abbracciandola  )  Che  incatena  i  cuori  con  nodi  in- 
dissolubili ed  eterni. 
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PERSONAGGI. 

Il  Conte  Germin.  Righardon. 

La  Contessa  ,  sua  moglie.        Alberto  db  Saint- Yves. 
Ernbstina  ,  nipote  di  Ger-        Francesco,  servo  dei  conte, 
min.  Giustino,  servo  di  Alberto. 

Un  servo  che  non  parla. 


La  àcena  è  a  Parigi. 


FA  BISOGNO 


VESTIARIO 

Costume  def  giorno. 

ATTO  PRIMO. 

Ricca  sala  con  porta  di  fondo  e  laterali. 

Piano-forte. 

Tavolino  con  recapito  e  diversi  fogli  di  carta  da  lettera* 

Sedie. 

Musica» 

Libri. 

Un  biglietto  di  visita  che  porta  Francesco. 

Una  lettera  che  porta  Giustino. 

Un  biglietto  scritto  che  porta  il  suddetto. 

Altra  lettera  che  porta  il  medesimo. 

ATTO  SECONDO. 

La  stessa  decorazione. 


ATTO  PRIMO. 

Ricca  sala  in  ccua  del  Conte,  Un  piano- forte ,  lavolitio  > 
sedie.  Porte  laterali,  porta  in  fondo. 


SCENA  PRIMA. 
Francesco,  il  Servo  con  musica  e  libriy  indi  Ricliwdoo. 

Fran.  (al  servo)  Posate  i  iibrt  su  questo  tavolino ,  la  mu- 
sica sol  piano-forte  ;  le  valigie ,  i  cartuiii  li  porterete 
nella  camera  di  madamigella  Eroestina  (f7  servo  ejsegui* 
sce  e  parte). 

Rie.  (dal  mezzo)  E  la  mia ,  vecchio  Francesco ,  la  mia  ò 
pronta  ? 

Fran.  Oh  !  il  signor  Richardon  di  Nancy,  il  migliore  amico 
del  mio  padrone  1 11  vostro  appartamento  è  preparato  da 
ieri  neirala  dritta  del  palazzo. 

Rie.  Che  sia  T  ala  dritta  o  la  sinistra,  per  me  è  io  stesso. 

Fran.  Ma  V  ala  dritta  guarda  sopra  il  giardino ,  e  non  sa- 
rete disturbato  dal  romore  che  cagiona  un  matrimonio 
nelle  grandi  famigUe. 

Rie.  Ah  !  ah  !  Si  marita  dunque  qualcuno  in  questa  fami- 
glia? 

Fran.  Sì  ;  noi  maritiamo  madamigella  Ernestina,  la  giovine 
nipote  del  padrone  ;  sono  io  che  V  ho  consigliato. 

Rie.  Benissimo  t  E  chi  sposa  ? 

Fran.  Non  crederete  che  io,  Francesco,  che  servo  da  qua- 
ranta anni  in  questa  famiglia ,  ignoro  ancora  chi  sia  lo 
sposo  ?  Il  signor  consigliere  è  un  uomo  impenetrabile. 

Rie.  È  il  primo  talento  di  un  uomo  di  Stato.  E  dimmi , 
Francesco,  questa  nipotina  del  conte  è  bella? 

Fran.  Come  un  angiolo  ! 

Hic.  Buono! 

Fran.  Ricca  di  una  dote  sorprendente  ! 
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Rie,  Meglio! 

Pran,  Piena  di  talento,  di  spirito^  e  di  una  innocenza  poi, 
di  una  innocenza!... 

Rie»  Innocente?  Rarità  da  museo! 

Fran.  È  il  candore  personificato! 

Rie.  Ho  capito  ;  è  un'  ingenua  di  Parigi. 

Fran,  Ma  l' ingenue  di  Parigi  non  rassomigliano  all'  altre  ? 

Rie,  Non  del  tutto,  mio  caro  ;  le  società  di  Parigi  si  com- 
pongono di  tanti  elementi  diversi  dalla  provincia.  Nelle 
vostre  sale  regna  una  galanteria,  un  abbandono . . .  che 
non  si  trova  nei  dipartimenti  ;  dimodoché  quando  le  ra- 
gazze sono  in  casa  dei  parenti,  esse  intervengono  a  tutte 
le  feste,  a  tutti  i  balli ,  le  conducono  al  teatro  deU'ope> 
ra  italiatna ,  che  è  per  esse  il  teatro  più  morale  di  Pa- 
rigi, perchè  ascoltano  la  musica,  e  non  capiscono  nep* 
pure  una  parola  della  poesia.  Se  invece  sono  tenute  in 
pensione  ^  allora  tanto  peggio  1  Quando  giunge  la  festa 
della  Istitutrice  le  fanno  recitare  qualche  commedia, 
0  le  divertono  con  qualche  balletto;  a  queste  coinrae« 
die ,  o  balli ,  intervengono  i  genitori  delle  educande  che 

,  conducono  fratelli ,  sorelle ,  cugini  ;  i  fratelli  conducono 
altre  sorelle,  le  sorelle  i  loro  amanti ,  gli  amanti  i  loro 
amici,  gli  amici  i  fidanzati,  e  fra  fratelli,  sorelle,  cugini, 
cugine,  fidanzati  ed  amanti,  il  ballo  di  un  conservatorio 
divien  peggiore  di  un  ballo  pubblico.  Intanto  la  giovine 
educanda  vede  tutto ,  ode  tutto ,  e  benché  1'  occhio  sor- 
vegliatore  della  maestra  sia  guardingo  perchè  ogni  cosa 
proceda  con  la  massima  decenza,  si  mescola  all'innocenza 
della  giovinetta  una  certa  erudizione  delle  cose  del  mon- 
do che  fa  allontanare  molti  pretendenti,  ed  a  torto  forse, 
perchè  la  giovine  resta  sempre  pura,  e  spesso  ha  udito 
ed  ha  parlato  di  tutto  senza  nulla  comprendere  ....  ecco 
ciò  che  si  chiama  un'  ingenua  di  Parigi. 

Fran,  Difatto  la  nostra  somiglia  molto  al  ritratto  che  voi 
avete  fatto,  e  se  avessero  seguito  i  miei  consigli....  In- 
fine, essa  ha  ricevuto  una  educazione  ballante ,  perchè 
canto,  balla,  suona .... 
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SCENA  H. 
Signor  Germìn  di  dentro,  poi  fuori,  e  detti. 

Ger,  Dunque  è  arrivato? 

ÌHc,  Chi  viene? 

Fran,  E  appunto  il  padrone.  Ah!  se  volesse  ascoltare  un 
mio  consiglio  !...  (esce) 

Rie.  Costui  ha  la  mania  di  consigliare. 

Ger,  {fuori)  Eccolo,  eccolo  il  mio  caro  amico  ! 

Rie»  Amico  d' infanzia  ! 

Ger,  Amico  di  collegio!  Disgraziatamente  la  diversa  carriera 
che  abbiamo  abbracciata  ci  ha  tenuti  lunga  pezza  sepa> 
rati:  io  mi  sono  lanciato  nella  diplomazia. 

Rie,  Ed  io  nel  commercio.  Io  non  ero  ambizioso  come  te, 
e  mi  sono  contentato  di  ammassare  un  miserabile  milio  - 
ne ,  che  ora  vengo  a  godermi  tranquillamente  a  Parigi 
in  seno  dell' amicizia. 

Ger,  E  dell'  amore,  mio  caro,  dell'amore. 

iUc.  Dell'amore,  alla  mìa  età?  che  dici? 

Ger,  La  tua  età?  Tu  non  sei  più  vecchio  di  me. 

Rie,  E  ti  par  poco  ?  Siamo  tutti  due  a  cavallo  del  mezzo 
secolo,  amico  mio.  Tu  mi  hai  offerto  la  tua  giovine  nipote, 
ed  io  non  ho  detto  di  no,  perchè  la  tua  parentela  mi  sa- 
rebbe grata  oltremodo  ;  ma  tua  nipote  penserà  come  me  ? 
potrò  io  piacerle  con  la  mia  figura  e  con  i  miei  cinquan- 
tacinque anni  ? 

Ger,  Scommetto  che  tu  le  vai  a  genio  al  primo  colpo  d'oc- 
chio. 

Rie,  A  genio!, Capisco  bene  che  per  le  ragazze  ch'entrano 
.nel  mondo  senza  avere  alcuna  esperienza  di  esso,  non  è 
già  il  marito  che  le  occupa ,  ma  la  gran  parola  magica  : 
matrimonio  j  qualunque  emozione  esse  provano,  credono 
sia  amore,  ed  il  primo  che  le  dice,  io  vi  amo,  è  quello  die 
esse  credono  di  amare.  Maritatevi  però  sotto  V  influenza 
di  questo  errore  ...  ben.  presto  il  vela  cade^  la  verità  ap- 
parisce, il  pentimento  subentra,  e  la  sventura  l' acconi- 
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paglia.  Vostra  moglie  lotterà  con  tutta  1'  energia  della 
virtù  contro  un  amore  che  allora  sarà  reale,  ma  che  sa- 
rà per  un  altro  ;  poi  verrà  il  giorno  che  abbattuta,  vinta 
da  un  combattimento  che  avrà  spossate  le  sue  forze,  el- 
la soccomberà  »...  Ed  ecco  quello  che  voglio  cercar  di 
evitare. 

Ger,  Questo  ragionamento  prova  una  cosa  sola  ;  che  tu  sei 
geloso. 

Rie.  Se  questo  è  vero,  diamoci  la  mano,  perchè  tu  lo  sei 
orribilmente  ! 

Ger,  Cioè ,  lo  fui.  Nel  tempo  del  mio  primo  matrimonio 
ebbi  tre  duelli  per  mia  moglie,  che  era  la  stessa  virtù , 
e  quando  la  perdetti ,  deplorai  i  miei  sospetti  :  ma  ora 
sono  perfettamente  tranquillo.  La  mia  seconda  moglie  è 
ancora  più  virtuosa ,  se  è  possibile^  della  prima. 

Rie.  Mi  dicono  che  è  bella  quanto  tua  nipote.  £  di  Parigi? 

Ger,  ijio,  di  Brux^elles. 

liic.  Ti  sarai  maritato  diplomaticamente? 

Ger,  Presso  a  poco.  L' ambasciatore  belgico  me  la  propo- 
se. Essa  era  orfana ,  e  viveva  presso  una  sua  zia  ci- 
vetta all'  eccesso.  Presi  la  posta,  partii  per  Bruxelles,  e 
mi  presentiù  con  le  mie  credenziali ...  Infine,  per  abbre- 
viare, ti  dirò,  che  tre  settimane  dopo  me  ne  tornai  a  Pa- 
rigi con  mia  moglie  e  sua  zia,  la  quale  dopo  tre  giorni 
se  ne  tornò  felicemente  a  casa  sua. 

Rie,  Questi  matrimonii  riescono  felici,  qualche  volta ...  ma 
con  la  tua  gelosia  tu  corri  rischio ... 

(/(T«  Ma  se  non  sono  più  geloso ,  ti  replico.   - 

Rie,  È  vero ,  me  V  ero  dimenticato.  E  dimmi ,  è  giovine  ? 

Ger,  Quasi  come  mia  nipote ....  Ma  ora  le  vedrai,  perchè 
le  ascolto. 

SCENA  III. 

Ernestina,  la  Contessa  e  detti. 

Em,  Mio  caro  zio ,  quanto  vi  ringrazio  di  avermi  fatta 
escire  di  pensione  per  farmi  venire  presso  di  voi  e  di 
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mia  zia  ;  questo  era  il  più  caro  dei  miei  desiderìi.  (  ve- 
dendo Riehardon  dice  piano  al  conte)  Zio,  chi  è  quel 
signore  ? 

Ger.  Moglie  mia,  nipote,  vi  presento  il  migliore  dei  miei 
amici,  il  signor  Riehardon  di  Nancy. 

Con,  (a  Riehardon  che  »'  inchina)  Mio  marito  mi  ha  par- 
lato molto  di  voi,  ed  io  ero  impaziente  di  conoscervi. 

Rie.  (confì48o)  Madama signora  contessa,  io....  Germin 

vi  dirà  che  poco  fa  io  gli  esprimevo  il  medesimo  desi- 
derio ... 

Ern,  {piano  al  conte)  Zio ,  scommetto  che  quel  signore  è 
un  antico  negoziante. 

Ger.  Ma....  (Dove  mai  lo  ha  veduto?) 

Hic.  {piano  al  conte)  Ti  ha  parlato  di  me? 

Ger.  (  Sì,  dice  che  le  vai  molto  a  genio.  £  tii,  come  la 
trovi  ?) 

Rie.  (Magniflca,  maravigliosa,  ed  ho  bisogno  di  tutta  la  mia 
fiiosoGa  per  contenermi!)  Prego  queste  signore  di  dir 
francamente  se  la  mia  presenza  le  disturba  in  questo 
momento. 

Ger.  Ma  non  far  complimenti  con  noi;  figurati  di  esser  in 
casa  tua;  ti  accompagnerò  io  stesso  nel  tuo  apparta- 
mento ,  poi  passerò  dal  ministro  che  mi  ha  fatto  chia- 
mare. 

Rie.  {ad  Emestina)  Madamigella,  mi  permetterà  di  farle  la 
corte  t 

Ern.  Bisogna  che  ne  domandiate  il  permesso  allo  zio  ed 
alla  zia,  per  me...  (Farmi  la  corte  con  i  capelli  grigli) 

Rie.  Caro  conte^  io  invidio  la  tua  felicità  !  Tu  puoi  pas- 
sare la  tua  vita  in  mezzo  a  questi  due  angioletti ....  Ti 
confesso  che  io  sarei  contento  dì  godere  una  metà  di 
tanto  bene  !  (  dando  un'  occhiata  tenera  ad  Ernesiina  ) 

Ern.  Grazie  ! 

Con.  Siete  troppo  gentile  ! 

Rie.  Oh  t  tutto  merito  .... 

Ger.  Riehardon  ?  {che  sarà  andato  in  fmìdo  alla  scena 
chiama  Riehardon). 
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Rie»  Vengo...  signore!  {salutando  e  guardando  Ernesti- 
na  nel  partire)  (Ah!  è  beila,  bella,  beliissima i)  (parte 
coìi  il  conte). 

Ern»  Quel  signore  ha  fatto  bene  ad  andarsene;  ho  tante 
cose  da  dirti. 

Con.  Che  te  ne  sembra  di  quel  signore? 

Ern.  Eh  !  non  è  bello^  ma  ha  una  fisonomia  da  galantuomo. 

Con.  (ridendo  )  Anche  questo  è  quak-he  cosa.  Via ,  che 
hai  da  dirmi? 

Ern.  Prima  di  tutto,  mia  buona  zia ,  ti  farò  una  domanda, 
alla  quale  ti  prego  di  rispondere  con  la  tua  solita  fran- 
chezza. 

Con.  Te  lo  prometto;  parla. 

Ern.  Dimmi,  zia ....  ma  non  dire  bugie,  veh!  E  forse  per 
maritarmi  che  mi  avete  ritirata  dalla  pensione? 

Con.  Poiché  Francesco  non  ha  saputo  tacere ,  non  tacerò 
neppur  io.  Sì ,  è  appunto  per  maritarti  che  ti  abbiamo 
ritirata  presso  di  noi. 

Ern.  Oh  !  quanto  sono  contenta  ! 

Con.  Dunque  tu  credi  il  matrimonio  una  gran  felicità  ? 

Erti.  Vedo  che  tutti  si  maritano,  dunque  il  matrimonio  deve 
far  piacere. 

Con.  Ottima  ragione! 

Ern.  E  se  non  basta  questa  ne  ho  dell'  altre. 

Con.  Quali? 

Ern.  Ora  te  le  dico  :  le  mie  tre  migliori  amiche ,  Olimpia  , 
Lucia  e  Agnese  non  sono  state  ancora  domandate  in 
isposa  da  nessuno,  ed  io  avrei  tanto  piacere  di  maritar- 
mi prima  di  loro ,  e  scommetto  che  ne  morirebbero  di 
invidia. 

Con.  Questa  è  una  cattiveria,  Emestina  ! 

Ern.  No,  zia,  è  una  piccola  vendetta  ,  perchè  esse  mi  bur- 
lavano sempre  dicendo  :  Ernestina  non  si  mariterà  per 
ora^  essa  ha  ancora  i  modi  di  una  fanciulla ....  a  meno 
che  non  la  diano  a  qualche  mercante  rovinato  ,  diceva 
Olìmpia  ;  oppure  a  qualclic  uffizialc  a  mezzo  -soldo,  sog- 
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giungeva  Agnese....  o  a  qualche  artista  senza  fortuna, 
replicava  Lucia ...  Queste  erano  parole  umilianti  per  me, 
e  non  mi  facevano  dormire  qualche  notte  ;  ma  io  sono 
sicura,  mia  buona  zia,  che  le  farete  restar  bugiarde. 

Con.  Tu  vuoi  fare  da  furba;  ma  io  t'indovino,  e  tutto 
questo  bel  preambolo  non  tende  ad  altro  che  a  sapere 
lo  stato ,  il  nome ,  e  forse  V  età  di  quello  che  ti  desti- 
nano. 

Em.  Sì,  zia  mia,  V  età  soprattutto;  per  il  resto  lascio  pen- 
sare a  voi. 

Con,  Sta  tranquilla;  lo  sposo  scelto  da  tuo  zio  è  un  uomo 
onesto,  saggio  e  di  ottimo  cuore. 

Em.  Va  bene  ;  ma  siccome  io  devo  sposare  io  e  non  lo 
zio,  così.... 

SCENA  IV. 

Francesco  e  dette. 

Fran.  Madama,  vi  è  qui  fuori  un  giovane  che  domanda  di 
veder  madamigella. 

Em,  Un  giovine  ?  son  io,  son  io. 

Fran,  (piano  ad  Emestina)  Sono  certo  che  è  il  vostro  fi- 
danzato. 

Em,  Tu  credi?  È  giovine  e  bello,  ha  i  baffi?  (  Francesco 
fa  segno  di  si)  Ha  i  baffi?  Oh  Dio,  sono  tutta  tre- 
mante! 

Cof».  £  questo  giovine  ha  domandato  di  madamigella  Er- 
nestina? 

Fran.  Egli  non  ha  detto  che  madamigella ,  e  siccome  qui 
non  vi  è  che  madamigella  Emestina.... 

Em.  È  lui,  è  lui,  Francesco  ha  ragione;  io  sola  sono  ma- 
damigella. 

Con,  Questa  è  una  inconvenienza.  Questo  signore  dovreb- 
be' sapere  che  Emestina  ha  dei  parenti ,-  e  ad  essi  do- 
veva prima  indrizzarsì. 

Fran,  Questo  è  quello  che  gli  volevo  far  osservare;  ma 
egli,  senza  darmi  tempo ,  mi  consegnò  questa  carta,  di- 
cendo: datela  alla  vostra  padroncina. 
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Em,  Un  biglietto  dì  visita?  vediamo.... 

Con,  A  me,  Francesco  {prende  U  biglietto  di  mano  a 
Francesco).  (Alberto!  Gran  Dio ì)  (leggendo  il  nome)* 

Ern.  Che  hai,  zia? 

Con.  Nulla . ..  sono  sdegnata  di  questa  mancanza  di  con- 
venienza da  parte  di  un  uomo  che  credevo  educato. 

Em.  Oh  !  bella  !  Ti  prendi  collera  perchè  donoanda  di  ve- 
dermi ?  La  cosa  mi  par  naturale. 

Con.  Ernestina,  lasciami  sola  con  questo  giovine....  Fran- 
cesco, introducetelo. 

Fran.  Vado,  madama,  (poi  piano  ad  Ernestina)  E  beilo, 
bellissimo!  (esce) 

Em.  MI  mandi  via?  Ma  giacché  viene  per  me,  dovrei  es- 
ser io  la  prima  a  riceverlo. 

Con.  Ti  chiamerò  a  suo  tempo. 

Em.  Te  ne  prego,  zia  mia ,  perchè  muojo  di  volontà  di 
vederlo.  (Intanto  so  che  è  giovine  e  bello,  e  questi  so- 
no i  punti  più  importanti  del  matrimonio  )  {parte)* 

SCENA  V. 

La  Contessa  sola,  poi  Alberto. 

Con.  Alberto  a  Parigi?  Che  vorrà? Che  deggio  dirgli? Po- 
trò nascondergli  la  mia  emozione  ?  (va  al  tavolino ,  e 
pretìde  un  libro) 

Alb.  E  dessa!  Delfina,  cara  Delfina,  vi  trovo  finalmente! 

Con.  Silenzio,  signore;  tacete,  di  grazia,  o  sono  perduta! 

Alb.  Perduta  !  Io  non  comprendo ,  Delfina.  Qui ,  come  a 
Bruxelles,  le  mie  intenzioni  sono  pure,  ed  io  non  ven» 
go  che  per  domandare  il  vostro  assenso,  per  indirizzarmi 
poi  alla  baronessa  vostra  zia. 

Coti.  Dunque  non  avete  ricevuta  la  mia  lettera  che  vi  spe- 
dii a  Londra? 

Àlb.  Io  non  ho  ricevuta  alcuna  lettera  .... 

Con.  Ed  ignorate?... 

Alb.  Il  matrimonio  di  vostra  zia  col  consigliere  de  Ger- 
min? 
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Con,  Il  matrimonio  di  mia  zia  !  (  Ah  !  egli  è  stato  icigan- 
gannato  !  ) 

Alb,  Donde  nasce  il  vos(ro*turbamento,  Delfina?  La  mia 
presenza  a  Parigi  non  deve  sorprendervi  conoscendo  il 
mìo  amore  per  voi.  Al  mio  ritorno  da  Londra  volai  a 
Bruxelles  alla  casa  di  vostra  zia,  che  (rovai  deserta. 
Venni  assicurato  eh'  ella  era  partita  per  le  sue  terre  di 
Bruges,  accompagnata  da  voi  e  da  uno  straniero.  Corsi 
colà ,  più  non  vi  trovai ,  ma  mi  fu  detto  che  la  notte 
precedcntefalla  vostra  partenza  un  matrimonio  era  sta- 
to celebrato  col  più^rande  mistero  nella  cappella  del  ca- 
stello. l\fi*fij];urai  allora  che  vostra  zia,  temendo  di  esser 
posta^in  "ridicolo,  fosse  venuta  nelle  sue  terre  per  cele- 
brare il  suo  matrimonio  col  consigliere  De-Germin ,  ed 
in  séguito  fosse  partita  per  Parigi. 

Con,  Fuggite,  Alberto,  fuggite,  e  non  m'interrogate. 

Alb,  Fuggire  !  E  non  potrò  sapere  ?... 

Con,  Ebbene ,  sì,  tutto  deggio  palesarvi  io  perehè  il  tempo 
passa,  può  giungere  alcuno,  e  se  vi  trovassero  qui.... 

Alb.  Per  pietà,  spiegatevi  ! 

Con,  Escile  d'inganno,  Alberto....  non  è  già  mia  zia  che 
De-Germin  ha  sposata,  ma  sono  io! 

il/6.  Voi! 

C^n,  Mia  zia  è  ritornata  a  Bruxelles....  ella  potrà  infor- 
marvi... Ascoltatela,  Alberto,  e  forse  allora  mi  per* 
donerete. 

Alb.  Maritata!  Maritata! 

Con.  Questa  parola  mi  rammenta  ì  miei  doveri  ;  ritinitevi, 
signore;  voi  siete  in  casa  del  conte  De-Germin,  al 
quale  sono  unita  con  vincoli  sacri  ed  indissolubili. 

Alb.  Delfina  !  {amoroso) 

Con.  Abbiate  pietà,  Alberto....  fuggite,  o  muojo  di  spa- 
vento  ! 

Alb.  Una  parola  ancora  ....  una  parola  di  speranza  .... 
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SCENARI. 
De-Germin  di  dentro ,  poi  fuori  con  Richardon  e  detti. 

Ger.  Mia  moglie  è  nella  sua  camera  ?  (  di  dentro  ) 

Con»  Ah  !  Mio  marito  !  Che  penserà  vedendovi  ! 

Ger,  {entrando  alle  uHihie  parole  che  dirà)  Ah!  ah  !  li 
tuo  racconto  è  veramente  originale  !  Quel  povero  ma- 
rito rientrando  in  casa  trovò  sua  moglie  che  parlava  da 
sola  a  .«mio  con  un  giovane?...  Ah!  ah  !  queste  cose  non 
accadono  che  a  Parigi,  (vedendo  Alberto)  Oh!  Chi  è 
questo  giovane? 

Rie.  Chi  vedo!  Il  mio  amico  Alberto  di  S.  Yves? 

Alò,  {facendosi  coraggio)  Che  non  ha  voluto  abbando- 
nare Parigi  ^enza  venire  a  salutare  H  più  caro  amico 
di  suo  padre. 

Ger,  { a  Rickardoh  )  Tu  conosci  questo  signore  ? 

lite.  Dalla  sua  infanzia.  Alberto,  ti  presento  il  consigliere 
De-Germìn,  del  quale  tante  volte  ti  ho  parlato. 

Alb.  Godo  conoscere  da  vicino  un  uomo  la  di  cui  riputa- 
zione .... 

Ger.  Signore  !  (  inchinandosi  )  (  Non  è  la  prima  volta  che 
io  \e(U>  quel  giovine  !  ) 

Rie.  Tu  dunque  hai  abbandonata  l'ambasciata  di  Bruxelles? 

Ger.  Il  signore  era  a  Bruxelles  ? 

Rie.  Primo  segretario  d'ambasciata. 

Alb.  Sono  venuto  a  Parigi  per  render  conto  di  una  mis- 
sione che  mi  avevano  data  a  Londra. 

Rie,  É  un  ambasciadore  in  prospettiva.  (  poi  piano  a  Ger- 

min  )  { Invitalo  a  restare  con  noi  ). 
Ger,  (Se  ciò  ti  fa  piacere  «...  ) 

Rie.  (  Te  ne  prego  ). 

Ger.  Spero,  signore ,  che  in  grazia  dell'  amico  Richardon 
vorrete  restare  qualche  giorno  con  noi.  Mia  moglie  uni- 
sce le  sue  preghiere  alle  mie  (  guardando  fisso  la  con- 
tessa ). 

Con.  Signore  !... 
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Aih.  Vorrei  poter  accettare  un  sì  grMÌOBO  ìotìIo  ;  ma  il 
mio  dovere  mi  richiama  a  Bruxelles^  ed  ora  che  ho 
riveduto...  abbracciato  t'amico  Richardon,  Dulia  potrebbe 
ritenermi  a  Parigi.  Perdonate ,  madama,  se  ardii  distur- 
barvi ,  e  permettete  che  vada  dove  il  dovere  mi  ciiia- 
ma.  Amico,  signor  consigliere ....  addio  (  e$ce), 

Ger.  (  Parte  molto  confuso  !  ) 

SCENA  VII. 

Ernestina  e  detti. 

Em.  Come  !  Egli  parte?  (  Perchè  non  mi  hai  eirianata 

per  presentarmi?) 
Con.  (  Silenzio  !  ) 

Rici  L'ho  lasciato  partire  senta  dirgli ....  Alberto ,  Alber- 
to f...  É  già  lontano. 
Oer,  (Questo  giovane  solo  con  mia  moglie t  Uhm!  la  eosa 

non  è  chiara  !  ) 
Em,  (  piano  alia  tqntetsa  )  Ci  è  forse  qualche  ostacolo 

per  il  nostro  matrimonio  ?  Sarebbe  un  peccato,  perchè  è 

bellino,  bellino! 
Con.  (Seguimi  nelle  mie  stanze.  —  Non  so  che  cosa  provo  in 

questo  istante ....  )  Amico  mio,  mi  ritiro ....  Signor  Ri* 

chardon,  permettete .... 
Rie,  Servitevi,  madama.  Madamigella  !  {salMiando  ) 
Em.  {freddamente  facendo  una  riverenza  nogiiatamenie) 

Serva  (  parte  con  la  tontessa  ). 
Rie.  {da  sé)  ( Che  Alberto  sia  venuto  qui  per  la  mia  fu* 

tura?  Voglio  chiarirmi). 
Ger.  (da  $è)  ( Che  quel  giovine  sia  venuto  qui  per  mia 

moglie?  Bisogna  sincerarsi).  Dunque  tu  conosci  quel 

giovine  diplomatico? 
Rie.  Ero  il  banchiere ,  V  amico  di  suo  padre ,  uno  dei  gè* 

nerall  più  stimati  dell'armata  ;  sono  maravigliato  che  il 

figifo  non  abbia  seguitata  la  carriera  dell*  armi.  ^ 
Gcr.  E  un  giovine  di  belle  maniere,  (coli  riso  fattalo) 

Poirebbe  essere  molto  pericoloso  per  un  marito. 
l'7or.  dram.,  voL  VII,  aa.  l.  "^ 
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Rie»  Ed  anehe  per  un  futuro  mm*i(6. 

Ger,  Ma  che,  supporresti  forse  che  sia  venuto  qui  per  mia 

nipote  ? 
liic.  Penseresti  forse  che  sia  qui  venuto  per  tua  mogUe  ? 
Ger,  Precisamente  no;  ma.... 
Eie.  Non  ti  scordare  che  non  sei  più  geloso. 
Ger.  Senza  dubbio,  non  lo  sono  più ....  Ma  se  circostanze 

gravi  mi  facessero  credere ....  non  scherzerei  troppo  su 

questo  articolo. 
Rie.  Bene  ;  ma  per  ora  queste  circostanze  gravi  non  ci 

8000. 

Ger.  Giudicane  tu  stesso.  Sappi ...  Ma  tu,  eoo  la  tua  filo- 
sofia satirica,  ti  riderai  di  me. 

B4e,  Come,  un  segreto  per  un  amico  di  trent'anoi? 

Ger.  Dunque  ascoltami  :  non  -è  la  prima  voUa  che  il  tuo 

.    amico  Alberto  st  è  oQerto  ai  miei  sguardi. 

Rie.  Quale  idea  ! 

Ger.  Oh  t  non  m'inganno.  Da  quattro  o  cinque  giorni  tutte 
le  sere  nel  rientjrare  io  casa  1^  ho  ti^ovato  di  sentinella 
alla  porta  della  mia  casa ,  avviluppato  in  un  gran  man- 
tello, ma  r  ho  riconosciuto  benissimo. 

Rie.  E  tu  supponi?... 

Ger.  Io  ragiono  cos)  :  non  era  lì  per  te ,  perchè  non  po- 
teva mai  si;y[>porre  che  tu  venissi  ad  alloggiare  in  casa 
mia  ;  non  era  lì  per  mia  nipote,  perchè  era  ancora  alla 
pensione,  non  era  li  per  me,  perchè  me  lo  avrebbe  det- 
to ....  dunque  era  lì  per  mia  moglie. 

Rie.  (Questi  gelosi  hanno  una  logica  sopraffina!) 

j(iror.  Spiegheresti  altrimenti  la  sentinella  d'Alberto  alla 
porta  della  mia  casa  ? 

Rie.  Ma ....  certamente  ....  (  Non  so  che  cosa  dirgli  ),  Ecco 
in  che  senso  la  spiego.  S*  egli  fosse  stato  in  strada  per 
vedere  tua  moglie,  si  sarebbe  silimto  lontano  dalla  tua 
porta ,  o  sarebbe  fuggito  quando  tu  giungevi  f)or  non 
darti  sospetto ....  Dunque  faceva  la  caccia  alla  moglie 
di  un  altro  in  queste  vicinanze. 


•t 
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Ger.  (  peìnando  )  Ciò  phe  mi  dici  mi  sembra  raj(ionevole, 
perchè  di  faccia  alla  mia  casa,  al  secondo  piano,  abita 
un  giudice  di  prima  istanza,  la  di  cui  moglie .... 

Rie.  È  giovine  e  bella?... 

Ger,  Quanto  la  mia. 

i?tc.  Dunque  era  lì  per  la  moglie  del  giudice  dì  prima 
istanza. 

Ger,  Si,  hai  ragione ,  per  la  moglie  dei  giudiee ,  per  la 
moglie  del  giudiee. 

Rie.  (Questi  gelosi  si  adombrano  di  un  nulla,  e  con  un  nulla 
si  riassicurano). 

SCENA  Vili. 
Francesco  e  detti. 

Frati.  Ah  !  signor  consigliere ,  Accorrete  ;  la  signora  con- 
tessa è  stata  assalita  da  un  attacco  di  nervi  terribile  ! 

Gcr.  Un  attacco  di  nervi  t  è  il  primo. 

Rie.  Tutto  deve  aver  principio.... 

Ftan,  Ho  mandato  a  chiamare  il  medico,  ma  se  frattanto 
voleste  accettare  un  mio  consiglio .... 

Ger.  Un'altra  volta,  Francesco,  un'ultra  volta....  Questa 
crisi  di  nervi  è  ben  singolare!  (entra  dalla  contessa) 

Frun.  É  la  prima  volta  che  il  signor  consigliere  non  ac- 
cetta i  miei  consigli  ;  se  ne  pentirà  (  esce  ). 

Rie.  Hum  !...  {scrollando  il  capo)  Questa  contessina  che 
il  mio  amico  Germin  è  andata  a  cercare  a  Bruxelles 
per  farla  sua  moglie....  Alberto  che  abitava  in  quella 
città,  e  che  ora  si  trova  a  Parigi  nelhi  casa  di  Gcnuin..« 
Sarete  possibile  che  il  mio  povero  vecchio  amico 
fosse?...  Ah  t  come  mai  !  un  membro  del  consiglio  di 
Stato!...  No,  no,  non  è  possibile  ....  Alberto  è  un  gio- 
vinc  d'onore ,  e  se  anche  fosse  preso  da  una  passione, 
avrà  conosciuto  che  la  sola  fuga  poteva  guarirla ,  ed  è 
partito. 
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SCENA  IX. 
Francesco,  Richardon,  poi  Giustino. 

Fra».  M.  Richardon,  siete  domandato. 

Rie.  Chi  mi  vuole? 

Fran,  Il  domestico  del  signore  che  è  escito  ora  di  qua. 

Gius,  Signore,  una  lettera  del  signor  Alberto. 

Ri€.  Aspettate.  (  pretide  la  lettera  )  (  Questa  lettera  deve 
rischiarare  i  miei  sospetti,  e  potrò  almeuo  sapere  come 
dovrò  regolarmi)  (legge). 

Gius,  (  guardando  intorno  la  camera}  Questa  è  la  sala,  il 
tavolino  è  là.  (  si  avuicina  al  tavolino  e  prende  un  li- 
bro che  vi  sta  sopra  )  Il  libro  che  il  padrone  mi  ha  in- 
dicato è  qui  ;  la  mia  commissione ...  eccola  fatta  {mette 
un  biglietto  dentro  il  libro,  e  lo  posa  sopra  il  tavolino). 

Rie,  {che  amrà  terminato  di  leggere  la  lettera)  Pov€ro 
Alberto,  mi  ero  ingannato  ;  è  per  me,  per  me  solo  che 
egli  è  venuto  a  Parigi,  e  come  mi  assicura  in  questa  let- 
tera, ha  durata  molta  fatica  a  scoprire  la  mia  dimora. 
Era  per  incontrarsi  meco  che  faceva  la  sentinella  alla 
porta  di  questa  casa*  Povero  Alberto ,  ^ome  mi  ama  ! 
Questa  si  può  chiamare  amicizia  vera ^  sincera!  Se  vo- 
lete seguirmi  vi  darò  la  esposta,  sceuderete  per  la  pic- 
cola scala. 

Gitts,  La  seguo  {escono  dal  mezzo  ). 

SCENA  X. 

Ernestina,  poi  Richardon. 

Em.  Sono  molto  disgraziata  dacché  sono  in  questa  casa. 
Non  ho  alcuno  con  cui  parlare  delle  niie  speranze,  dei 
miei  progetti  d' avvenire.  Mia  zia  ha  l'emicrania,  ed  ha 
voluto  restar  sola  ;  mio  zio  è  andato  a  far  delle  visite , 
quel  signore  con  i  capelli  grigi  parte  quando  vengo  io  ; 
quel  giovine  è  partito ....  peccato  che  sia  partito  !  Era 
cosi  bello  !  Non  ve<|o  la  ragione  per  cui  io  non  possa 
sposarlo,  come  dice  mia  zia.   Ma  da  qual  parie   verrà 
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l*05tacoIo?  Da  me  no  certo  !  Se  mio  zio  lo  ha  scelto,  sarà 
dunque  la  zia  che  non  vuole.  Pare  ìmpossilHle  come  i 
parenti  durino  fatica  ad  intendersi  quando  si  tratta  di 
maritare  una  giovine  !  Oh  f  se  lasciassero  fare  a  me , 
quanti  malrimonii  di  più  succederebbero  t  E  non  viene 
nessuno,  e  mi  lasciano  sola  ...  Che  farò?  il  canto  mi  an- 
noja . .  • .  (  vedendo  il  libro  )   Ah  !  leggerò  il  mio  bel 
romanzo,  Renilworth.  {HedCy  prende  il  libro  e  là  apre) 
Un  biglietto!  €hi  può  avercelo  messo ^  (gttarda  la  $o^ 
proscritta  )  Non  vi  è  indirizzo,  ma  perchè  il  libro  è  mio 
è  chiaro  che  il  biglietto  è  diretto  a  me.  Leggiamolo. 
(  l^gc  )  u  II  proibirmi  di  vedervi  è  io  stesso  che  ordi- 
nare la  mia  morte,  n  Ah  !  mio  Dio  !  questi  è  Alberto  ! 
(  legge)  tt  Non  sapendo  come  farvi  pervenire  questo  bi- 
glietto ,  ho  azzardato  di  farlo  mettere  in  un   libro  che 
voi  leggete,  n  U  ho  detto,  che  il  biglietto  veniva  a  me  ! 
(  legge  )  u  Se  non  volete  che  io  muoja,  scrivete  su  que- 
sto- biglietto  la  parola  tornate,  »    Povero  giovine ,  farlo 
morire  per  non  scrivere  una  parola  così  semplice,  inno- 
cente; mi  vien  freddo  a  pensarci!  {legge)  u  So  voi  mi 
accordate  il  favore  che  vi  domando,  rimettete  il  biglietto 
nello  stesso  libro ,  che  troverò  il  mezzo  di  farlo  pren- 
dere, n  Questo   è  un  vero  capitolo  da  romanzo!   Che 
deggio  fare  ?  Se  non  scrivo,  egli  muore  ;  finalmente  non 
mi  domanda  che  la  parola  tornate ,  e  questa  non  può 
compromettermi  :  egli  tornerà,  parlerà  a  mio  zio,  a  mia 
zia,  e  il  matrimonio  si  combinerà ....  Sì ,  sì ,  piuttosto 
che  farlo  morire  è  meglio  che  lo  sposi  io.  (t>a  <U  Umo- 
lins  e  scrive)  Tornate,  Ecco  £)tto.  Ora  rimettiamo  il 
biglietto  (mette  il  biglietto  nel  libro).  Che  bel  ritrovalo 
per  una  corrispondenza  amorosa  !  Non  dirò  nulla  di  tutto 
questo  a  mia  zia ,  poiché   anche  lei  ha  dei  segreti  per 
me.  Io  non  mi  pento  di  avere  scrìtto  quella  parola,  se 
impedisce  che  egli  muoja }  è  una  gran  betta  cosa  il  po- 
ter dire  alla  mia  età  «...  ho  salvata  la  vita  ad  un  uomo. 
Ora  sono  curiosa  di  vedere  come  farà  per  riprendere  il 
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biglietto....  Sento  gente....  prf'sto,  al  mk)  piano*furte 
(  corre  al  piano- far  te  e  suona). 

Rie.  Sono  qua,  sono  qua,  madamigella. 

Ern.  Essendo  sola,  mi  sono  messa  al  piano-forte  per  di- 
sperazione. 

Rie.  Poverina  !  Eravate  annojata  ?  sono  qua  io ,  sono 
qua  io. 

Em.  Voi!...  Bene,  mi  divertirò  con  voi. 

Rie,  Cercherò  tutti  i  mezzi  per  disimpegnarmi. 

Em.  (Mi  parrebbe  più  atto  a  portar  via  il  biglietto  che  a 
divertirmi  ). 

SCENA  XL 

Giustino  e  detti. 

Gius.  Signor  Richardon,  uil'  altra  lettera  del  mio  padrone 
per  voi. 

Rie.  Un'  altra  !  crede  che  io  debba  passare  la  mia  vita  a 
leggere  ie  sue  lettere  ?  Permettete^  madamigella  ?  {pren- 
de la  UUera  e  legge) 

Ern.  Servitevi.  (Fosse  questo  giovine  che  viene  per  il 
biglietto  ). 

Gius.  (Il  libro  è  ancora  là  .... )  {si  avvicina  al  tavolino) 

Ern.  (  Si  avvicina  al  tavolino,  è  lui,  è  lui  !  ) 

Gius.  (Ho  timore  che  mi  vedano....)  {si  allontana) 

Em.  (  Va  via^  non  è  lui  t  ) 

Gius.  { Facciamoci  coraggio)  ( si  avvicina  al  tavolo), 

Ern.  (  Lo  piglia,  lo  piglia!) 

Gifis.  ( Eccolo  1)  (prende  il  biglietto) 

Em.  (  Ah  l  r  ha  preso  !  )  (  suona  forte  ) 

Rie.  { che  ha  terminalo  di  leggere  )  Va  bene,  dite,  al  vo- 
stro padrone  che  sarò  ad  abbracciarlo  prima  che  parta. 

Gius.  Sarete  servito  («•»). 

£nt.  (Bravo  giovine,  come  Tha  preso  bene  !  ) 

Rie.  Sono  da  voi ,  madamigella.  Spero  vorrete  farmi  sen- 
4ire  la  vostra  bella  voce,  amo  molto  la  musica. 

Ern.  Che  volete  che  io  canti  ?  scegliete. 
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/?ic.  A  piacer  vostro,  nìadaniigislla* 

Em.  Bene  {suona  e  canta  a  piacere.  Terminato  il  canto). 

Rie.  Brava  !  brava  !  Madamigella ,  è  tanto  il  piacere  che 

mi  avete  dato,  che  mi  avete  mosso  il  prurito  di  cantare 

un  duetto  con  voi. 
Em,  Si?  Ebbene ,  ecco  la  vostra  parte  (gli  dà  am  pe^zo 

di  musica)*  Siete  pronto? 
Rie.  Quando  volete.  Eh!  eh!  {$i  spurga) 
Em.  { Motma  e  conta) 

Se  Alberto  stringere  mi  è  dato  al  seno. 
Più  non  desidero,  son  lieta  appieno, 
SGdo  i  tuoi  fulmini ,  sorte  crudcl. 

Cantano  uniti. 

Se,  cara,  strìngerti  mi  è  dato  al  seno, 
Più  non  desidero^  son  lieto  ajipieno^ 
Sfido  i  tuoi  fulmini .... 

SCENA  XII. 

Francesco  e  detti. 

Fran.  È  in  tavola. 

Rie.  e  Em.  Sorte  crudel  (  escono  ). 

FINII  dell'atto  primo* 

Variante  per  gli  attori  che  noh  cantassero. 

Rie.  Sono  da  voi ,  madamigella.  Spero  che  mi  farete  sen- 
tire la  vostra  bella  voce. 

Em.  Sono  raffreddata,  sto  male  di  voce. 

Rie.  Vi  si  è  attaccata  la  malattia  dei  nostri  cantanti  mo- 
derni, che  sono  sempre  raffreddati  ?  Via,  siate  compia- 
cente, amo  tanto  la  nmsica  ! 

Em.  Volete  cantare  un  duetto  con  me? 

Rie,  Volontieri.  Andiamo  (Emestina  si  accinge  a  suotiare). 


34  l'ingenua  di  pajiigi 

SCENA  Xlf. 

Francesco  e  detti. 

Frofi.  Signori  è  ia  tavola. 

Rie.  Oh  !  oh  !  Nel  momento  più  bello  1  MadaiiiJgeHa>  dopo 
il  pranzo  canteremo. 

Em.  Come  vorrete.  (Che  nojoso!) 

Rie.  Grazie  !  (  Come  è  compiacente,  come  mi  ama  ì  Que- 
sta fanciulla  mi  renderà  felice  ì)  (le  dà  la  mano  e  par- 
tono) 


PINE  DBLL^TTO  PRIJIO. 


ATTO  SKCONDO 

La  stessa  decorazione. 


SGENA  PRIMA. 

Francesco  «o/o. 

Ecco  messa  in  ordine  la  camera  secondo  gli  ordini  di 
madamigella.  Essa  pensa  a  suonare  e  lavorare  quando 
i  parenti  pensano  a  maritarla.  Da  ieri  in  qua  la  contessa 
è  trista,  e  il  consigliere  molto  pensieroso;  ma  io  ne  ho 
indovinata  la  causa.  Ecco  come  stanno  le  cose  :  quel 
giovine  arrivato  jerì  è  innamorato  alla  follia  di  mada- 
migella Emestina;  il  signor  conte  è  geloso  pazzo  del 
suo  amico  Richardon^  e  la  signora  contessa  vede  molto 
di  b«on  occhio  il  signor  Richardon ....  Eh ,  non  si  sta 
per  nulla  qoarant'  anni  al  servizio  di  un  uomo  di  Stato; 
è  naturale  che  si  acquista  della  perspicacia ,  e  non  si 
resta  imbecilli.  Eh ,  se  il  padrone  volesse  ascoltare  un 
mio  consiglio  ....  Eccolo  con  madama. 

SCENA  II. 

De-Germin,  la  Contessa  e  detto. 

Ger.  Francesco^  avvertite  M.  Richardon  che  noi  l'atten- 
diamo qui. 

Prati,  Vado,  signor  conte.  (Voglio  dare  un  consiglio  al 
signor  Richardon  )  (parte). 

Ger,  Vi  ripeto ,  madama ,  che  Alberto  .... 

Con.  Ancora  Alberto? 

Ger.  Perdonate,  ma  dovrete  convenire  che  il  primo  moto 
di  sorpresa .... 

Con.  Non  osate  dire  di  gelosia. 

Ger.  Come  vi  piace  .«..il  primo  molo  di  sorpresa  era  na- 
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turale.  Un  gìovin«  diplomatico  che  viene  da  Bruxelles, 
dove  voi  dimoravate  prima  del  nostro  matrimonio  .... 
-Ma  egli  venne  qui  per  il  nostro  amico,  Richardon;  Tba 
dctto^  voi  lo  confermate ....  non  è  vero  ? 

Con.  Ah,  signore  !  (  annójata  ) 

Ger.  Parliamo  del  matrimonio  di  Ernestlna.  V  incaricate 
voi  di  prepararla  a  questo  bagrifizio? 

Con,  La  frase  non  è  molto  lusinghiera  per  il  vostro  amico. 

Ger,  Non  intendo  già  di  umiliarlo;  l'amo  come  un  fratello, 
ed  il  suo  carattere  dolce ,  la  sua  onestà  mi  rispondono 
della  felicità  di  mìa  nipote;  essa  però  è  cosi  giovine, 
così  ingenua .... 

Co».  Certo ....  potevate  aspettare  ancora  due  o  tre  anni  a 
maritarla. 

Ger,  ^0,  contessa;  io  affreltó  questo  rostrìmonio  per  libe- 
rarci entrambi  da  una  forte  responsabìQtà.  D*  altroffde 
voi  siete  giovine  quanto  mia  nipote.  Io  cottosco  Parigi, 
un  nulla  basta  per  mettere  in  ridicolo  un  marito.  Vi 
sono  certi  eleganti  damerini  che  potrebbero  fingere  d'a- 
moreggiare ia  nipote ,  per  poter  corteggiare  più  da  vi- 
cino la  zia. 

Co».  Siete  molto  abile  per  tormentare  voi  stèsso. 

Ger.  Sarà  come  voi  dite;  ma  quando  mia  nipote  sarà  ma- 
ritata, se  mai  un  altro  Alberto  si  presentasse,  saprò  al- 
meno come  pensare. 

Con,  E  sempre  questo  nome  di  AUierto  !  fortunatamente 
egli  è  partito. 

Ger,  Ecco  T  amico  nostro. 

SCENA  III. 

Richardon  e  detto. 

Rie,  (  in  gran  toletta  )  Sono  qua,  sono  qua. 

Con.  Mi»  Dio!  quale  toletta I  Sei  veramente  magnifico t 

.  Cosa  vuol  dire  il  desiderio  di  piacere! 
Rie.  Iloflìiiann,  il  fantastico ,  ha  detto  che,  per  parlare  al 
cuore  bisogna,  prima  parlare  agli  occhi.  Mi  pento  ansi 
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di  ess<!i*aii  presentalo  alla  mia  giovine  fidaazafa  ììì  un 
negligé  troppo  triviale  ;  alla  nostra  età  è  un  gran  torto. 

Con.  Sembra  però  che  anche  In  negligé  abbiate  fatto  colpo 
sul  cuore  di  Ernestina,  poiché  questa  mattina  mi  ha  par- 
lato di  voi. 

Rie.  Perchè  ieri  sera  ho  percorso  il  suo  Album,  ho  can- 
tato,  per  piacerle ,  tutte  le  romanze  eh'  erano  sopra  il 
suo  piano  forte  ;  è  stata  rapita  della  mia  compiacenza,  e 
voi  sapete  che  i  mariti  compiacenti  piaciono  molto  a 
Pai'igi. 

Ger.  Vedo  bene  che  questa  unione  non  incontrerà  osta- 
coli, tanto  più  che  mia  moglie  perorerà  la  tua  causa. 

Rie.  Dunque  posso  comprare  ii  corredo  da  nozze? 

Ger,  Compralo,  rispondo  io  di  tutto.  Dove  potrebbe  tro- 
vare Ernestiua  un  marito  migliore  di  te  ? 

Rie.  Eh  !  amico  mio ,  le  donne  non  scelgono  mai  il  ma* 
rito  migliore^  ma  quello  che  loro  va  più  a  genio. 

Ger»  Sta  tranquillo ,  al  nostro  ritorno  tutto  sarà  combina- 
to ....  partiamo  per  ritornare  più  presto. 

Rie,  Un  momento ,  lio  due  parole  da  dire  a  madama .... 
Tu,  tirati  da  parte. . .  più  in  la . . .  così,  (piano  alla 
contessa  )  Madama ,  la  felicità  dell'  intera  mia  vita  di- 
pende da  voi.  Ve  lo  dico  a  bassa  voce,  io  credo  che 
finirò  col  divenire  innamorato  furiosamente  della  vostra 
Ernestina  ;  vedete  dunque  quanto  poco  tempo  ci  vuole 
perchè  un  savio  divenga  pazzo. 

Ger.  Richai'don ,  andiamo. 

Rie.  Sono  con  te....  Madama,  i  miei  complimenti  a.».,  già 
c'intendiamo  (parte  col  conte). 

Con.  Ancora  un  matrimonio  ragionevole,  come  hanno  chia- 
mato il  mio,  un  matrimonio  di  couveuienza!  È  cosa 
strana  H  sentir  chiamare  matrimonio  di  convenienz;i 
quelle  unioni  che  il  più  delle  volte  non  convengono  a 
nessuno  dei  contraenti ....  Basl^,  ora  io  nùa  devo  pen- 

sare  Qhe  ali'  adempimento  de'  miei  doveri Alberto 

è  partito  da  Parigi ,  occupiamoci  seriamente  del  nntri- 
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monìo  di  Ernest  ina.  Questo  signor  Riclianlon  sembra  an 
eccellente  uomo^  sarà  per  lei  un  consigliere,  una  guida» 
e  poiché  il  cuore  di  Emestina  non  è  preoccupato  da 
altro  amore ,  spero  sarà  felice.  Ma  io  ^  io  !  (  resta  pen- 
sierosa appoggiata  al  tavolino  ) 

SCENA  IV. 

Ernestina  e  detta. 

Em.  (  Ho  veduto  allontanarsi  lo  zio  con  il  signor  Richar- 
don  ;  Alberto  deve  tardar  poco  a  venire  ).  Zia  ? 

Con,  Ti  attendevo,  Ernestina.  Bisogna  che  ti  parli  scria- 
mente. 

Em,  (  Che  sìa  già  ritornato  ?  ) 

Con.  Già  ti  dissi  che  noi  pensiamo  a  maritarti. 

Ern,  Ed  ho  provato  molto  piacere  quando  me  lo  diceste  ! 

Coti.  Ora  sono  incaricata  di  farti  conoscere  lo  sposo  che 
ti  abbiamo  scelto. 

Em,  (  Essa  non  sa  che  lo  conosco  senza  che  me  lo  dica  t  ) 

Con.  Prestami  attenzione. 

Em.  Ti  prometto  di  non  avere  la  più  leggera  distrazione. 

Con,  Ti  dirò  innanzi  tutto,  che  l'uomo  che  ti  destiniamo  è 
onesto^  e  gode  la  pubblica  stima. 

Ern,  Tanto  meglio....  E  poi? 

Con,  E  ricco. 

Em,  Buono  !  Vi  sono  tanti  poveri  ! 

Con,  Ti  ama  molto. 

Em,  E  io  l'adorerò. 

Con.  Avrai  abiti,  forniture,  carrozze,  cavalli .... 

Em,  Che  gusto  !  Mi  piace  tanto  correre  sènza  muover  le 
gambe. 

Con,  Un  palco  a  tutti  i  teatri. 

Ern,  Come  le  principesse?  Oh,  caro! 

Con,  Dunque  posso  rispondere  del  tuo  assenso? 

Em,  Potevi  cÙsporne  senza  interrogarmi.  Abiti ,  eavalli , 
palchi  al  teatro ....  ti  sembrano  cose  da  rifiutare  ?  Ma 
dunque  l' hai  riveduto  ? 
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Con,  L'  ho  lasciato  che  sono  pochi  momenti. 

Em,  Vi  siete  dunque  intesi^  tu,  mio  zio,  e  lui  ? 

Con.  Tutto  è  combinato;  il  tuo  fidanzato  è  corso  a  compe- 
rare i  regali  da  nozze. 

Em.  Oh  quanto  sono  felice  ! 

Coli.  Tuo  zio  si  è  incaricato  di  abbreviare  tutte  le  forma* 
lità,  e  fra  qualche  giorno  sarai  madama  Riohardon. 

Em,  Eh  !  (  stupefatta  ) 

Con.  Madama  Richa...» 

Em.  Non  lo  voglio,  non  lo  voglio  !  {gridando  e  quasi  fnan- 
getèdo) 

Con,  Che  dici  ? 

Em.  Non  lo  voglio,  non  lo  voglio  !  (  e.  «.  )  E  vecehio ,  ba 
i  capelli  color  della  cenere. 

Con.  Ha  r  età  di  mio  marito. 

Em.  Ciascuno  ha  i  suoi  gusti....  Se  tu  ami  i  vecchi,  buon 
prò  ti  faccia;  ma  io  non  li  posso  soffrire;  la  mia  mano 
è  mia,  e  ne  sono  padrona  io  [sempre  piangendo  ). 

Con  Poco  fa  acconsentivi. 

Em.  Credevo  che  fosse  Alberto  lo  sposo. 

Con.  Alberto? 

Em.  Non  mi  hai  tu  detto  che  era  venuto  per  me?  Come 
potevo  immaginare  che  mi  parlassi  di  M.  Richardon,  di 
un  uomo  che  non  sa  cantare,  e  che  è  vecclito  come  riiio 
zio  ?  Io  non  lo  voglio;  mi  contento  piuttosto  di  tornare 
per  tre  anni  alla  pensione.  Io  chiamarmi  madama  Ri- 
chardon? Ne  morirei  di  dolore!  Io  voglio  Alberto. 

Qm.  Tu  sei  pazza!  Alberto  è  partito  disperato .... 

Em.  Poverino  1  Disperato  per  me  !  Io  voglio  rivederlo , 
voglio  .... 

Con.  Egli  è  partito,  ti  dico;  e  tu  non  Io  rivedrai  forse  più. 

SCENA  V. 

Francesco  e  dette,  quindi  Alberto. 

fran.  Il  signor  Alberto  (  annunciando  ). 

Em,  Ab!  Vedi  se  è  tornato?  Vedi  come  mi  ama? 
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Con.  Alberto}  Ed  egli  ha  l'audacia?... 

Fran.  (  piano  ad  Ernestina  )  Non  \e  lo  lasciate  più  fug- 
gire {parte). 

Con.  Ernestina,  allontanati. 

Ern.  Mi  mandi  via  ancora?  Bisognerà  pure  che  una  volta 
gli  parli. 

Con.  Non  è  ancora  il  momento  ....  la  convenienza  .... 

Ern.  Sono  pur  seccanti  queste  convenienze  !  Zia,  ti  lascio, 
pensa  tu  ad  accomodare  l' affare ,  pensa  che  tQcca  alle 
zie..*. 

Con.  Vanne.... 

Ern.  Vado,  vado....  mi  raccomando  a  te  {parte), 

Alh,  Delfina  ! 

Con.  Ancora  qui ,  malgrado  la  mia  preghiera  ? 

Aib.  Donde  nasce  la  vostra  sorpresa,  madama? 

Con.  Alberto,  vi  supplico ....  che  dico;  per  V  ultima  volta 
v'  impongo  d'  escire  ! 

Alò.  Come ,  madama  !  Non  mi  avete  richiamato  che  per 
farmi  soffrire  una  nuova  umiliazione?  Non  mi  avete 
scritto  ritornate ,  che  per  farmi  un  nuovo  insulto?  Ah! 
questo  trailo  è  orribile  ! 

Con. 'Che  dite?  Io  vi  ho  scritto  ritomatef 

Alb.  Sopra  il  biglietto  che  io  vi  ho  fatto  pervenire,  non 
avete  voii  scritto  ritornate f  Eccolo  {le  mostra  il  61- 
plietio). 

Con,  Che  vedo  !  il  carattere  di  Ernestina  mìa  nipote  ! 

Alb,  Vostra  nipote!  * 

Con.  Sì  ;  povera  fanciulla  !  ÌAk  sua  innocenza  le  ha  fatto 
supporre  che  voi  foste  qui  venuto  per  essa  soltanto , 
essa  ha  scritto  la  parola  ritornale.  Ma  quest'  errore  vi 
impone  F obbligo  di  allontanarvi  ali'  istante;  la  vostra 
presenza  mi  turba,  mi  inquieta .... 

Alb.  Dunque  nulla  può  coamiovervi?  Voi  mi  ordinate  fred- 
damente di  allontanarmi,  e  il  mio  dolore  non  eccita  che 
la  vostra  impazienza  ? 

Con.  Alberto ,  non  m' intendete ,  o  fingete  di  non  inten- 
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dermi  ?  Voi  ispirate  dei  sospetti  nfU'  animo  geloso  di 
mie  marito ,  e  se  voi  non  partite ,  io  sono  compromes- 
sa ,  perduta.  E  non  partite  ancora?  E  dite  d'amarmi? 
Oh  i  come  sono  egoisti  gli  uomini  t  Innamorati  senza 
convinzione ,  esaltali  senza  tenerezsa ,  tiranni  masche- 
rali da  schiavi  che  promettomo  obbedienza,  e  non  asnot- 

.  tano  che  le  ioro  passioni.  La  donna,  che  ha  la  sventura 
di  creder  loro,  passa  dall'amore  al  pentimento,  perchè 
il  loro,  idolo  di.  jeri  è  la  vittima  d' oggi  ;  ecco  come  voi 
mi  amate ,  ed  ecco  qual  sarebbe  stata  la  mia  sorte ,  se 
il  destino  non  avesse  posto  fra  noi  un'  invincibile  bar- 
riera. 

Alb.  Ingrata  !  Io  avrei  inveejB  eonsacrata  a  voi  tutta  la  mia 
vita,  e  il  rendervi  felice  sarebbe  stato  1'  unico  mio  sco- 
po. Ma  giacché  il  dovere  m' impone  di  fuggire,  non  po- 
trò akneoo  ottenere  da  voi  una  parola  d' amicizia ,  di 
pietà  1 

Con,  La  sentite  voi  per  me  quella  pietà  che  mi  doman- 
date ?  Per  mostrarvi  amicizia ,  dovrò  forse  sagrifieanri 
il  mio  riposo,  V  ouor  mio  ? 

Alb.  Delfina  !  (  trasportato  ) 

Con.  Tacete  !  Io  non  sooo  più  per  voi  che  la  contessa 
Germin. 

Alb,  Perchè  pronunziare  questo  nome  che  mi  mette  alla 
dispera;EÌone?  Perchè?... 

Con,  Voi  abusale  dei.  t»u>bafflento  che  avete  in  me  cagio- 
nato, voi  volete  stabilire  una  lotta  fra  la  mia  pazienzii  e 
la  vostra  osUnazione ....  Ebbene  ,*stgnore ,  io  non  ho 
più  nulla  da  dirvi,  restate,  perdetemi,  distruggete  il 
riposo  di  tutta  la  mia  vita;  ho  meritato  la  mia  aorte  por 
avervi  fino  ad  ora  ascoltato  {per  andare), 

Alb,  Un  istante....  un  istante  ancora,  e  poi  vi  obbedisco. 
Per  quanto  sia  grande  il  dolore  di  non  più  rivedervi , 
ne  sentirei  uno  maggiore  se  perdessi  la  vostra  stima  ; 
voglio  a  tutto  costo  conservarla  perchè  ne  son  degno , 
Delfina (  moto  della  contessa }  Si ,  matlama,  io  ne 


32  L'  INGENUA    M   PARIQI 

son  degiio  1  Tornai  presso  di  voi ,  persuaso  che  iii«  lo 
aveste  permesso  ;  non  vorrete  punirmi  di  un  errore  del 
quale  io  non  ho  colpa....  Esigete  che  io  parta?  ebbene, 
partirò  senza  mormorare,  conserverò  nel  fondo  del  cuore 
la  vostra  imagine  adorata,  ma  nel  partire,  rendetemi 
almeno  sicuro  della  vostra  amicizia ,  della  vostra  com- 
passione per  me  ....  Oh  !  sì ,  ditemi  questo  ^  contessa , 
ve  Io  domando  in  ginocchio. 

,     SCENA  V. 

Ernestina  e  detti,  poi  Gennin. 

Ern,  (entroy  f>edendo  Alberto  inginocchioni  ti  ferma  sulia 
soglia  della  porta)  (Poverino!  prega  la  zia  per  me!) 

Gm'.  (entrando)  Che  vedo!  Alberto  ai  piedi  di  mia  moglie! 

Alb.  Cielo!  {si  alza) 

Ern.  (correndo  dallo  zio)  Lasciatelo  fare ,  non  lo  distur- 
bate; egli  prega  la  zia  perchè  gli  conceda  la  mia  mano. 

Ger,  La  tua  manol 

Ern,  Sì,  mio  zio  ;  il  signor  Alberto  ed  io  ci  amiamo  tene- 
ramente ,  ed  è  per  lui  che  ho  rifiutato  il  vostro  amico 
Richardon. 

Ger.  E  perchè  non  me  ne  parlasti  prima  ? 

Ern.  Perchè  non  Io  sapevo.  Il  signor  Alberto  si  è  diciiia- 
rato  jeri  mattina. 

Ger,  Spiegatevi,  signore  (ad  Alberto). 

Alb.  Sì,  io  non  ho  potuto  resistere  alle  grazie  che  adorna- 
no madamigella  Ernestina,  e  richiamato  da  lei,  come  ve 
lo  proverà  questa  parola  scritta  di  sua  mano,  sono  ve- 
nuto a  supplicare  la  signora  contessa  perchè  vi  faccia 
cangiar  pensiero  sul  matrimonio  progettato  da  voi ,  ed 
ero  per  tal  cagione  a'suoi  piedi  quando  voi  siete  entrato. 

Con.  (Sono  salva!) 

Ger.  (prendendo  il  biglietto)  Difattt  questo  è  carattere  di 
Ernestina. 

Alb,  Vi  prego,  signor  conte,  di  annuire  alla  mia  domanda, 
e  di  non  farmi  aspettare  lungo  tempo  una  risposta. 
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Ger.  Venite  frn  «exz'om  e  l'avrclc  ilceisiva. 

Alb.  Non  mancherò.  L'atulco  Rieliardon  vi  darà  sulla  mìa 
faniigtia  tutte  quelle  inforai»Eto»i  ehe  potrete  desiderare. 
Madama,  vi  supplico  perdonare  la  mia  tmportiuittà,  e  le 
premwe  troppo  vive  in  favon  dei  aenlknenti  ehe  ho 
osato  di  esprimervi.  Signori  t  (saltilo  ed  ace) 

Bra.  \Eà  à  me,  ehe  sono  il  perno  prìnoipalei  noù  oiee  anUa  !) 

Ger,  Emeatina,  rìiiriitcvi. 

Ern,  Dunque,  «<tfo  eìo,  voi  darete  il  vostro  assenso ,  non 
è  vero  ? 

Ger,  Ritirati  (tin  paco  aiteratù). 

Bm.  {atrakbiaiu^  quiui  pitmtfemdo)  Oh  1  se  mai  lo  ricusa- 
ste, io  non  mi  mariterò  più,  ed  allora,  insieme  atta  vo- 
stra morello  Gertrude ,  avrete  in  easa  due  siteHooe  .... 
sì,  due  vee^ie  zitelkme,  bavose,  schifose  !  Vado,  vado 
(  este  ). 

Ger,  Madama,  mi  spiegherete  voi  quest'intrigo?  Io  non 
comprendo.... 

Coti,  Voi  avete  udita  la  domanda  del  signor  Alberto  ;  toc- 
ca a  voi  a  rispondergli  nel  modo  che  più  credete  con- 
veniente. 

Ger.  Ma  come  è  incominciato  quest'amore  di  Alberto  con 
Ehieslina? 

Cùn.  Le  loro  confidenze  con  me  non  sonò  ^unte  a  tal  pun- 
to. Egli  vuole  sposarla,  o  ciò  dovrebbe  bastarvi. 

Ger.  E  voi  approvala  questo  matriddonio? 

Cult.  Se  può  formare  la  felicità  di  Ernestina .... 

Ger.  Richardon  mi  ha  parlalo'  motto  vaali^giosankente  di 
quiesto  signor  Alberto,  ma  voi  forse  lo  conoscete  me- 
glio d!  lui. 

dm.  Quésto  sospetti» .... 

Ger.  Scusatemi  ;  questo  giovine,  arrivato  da  Bruxelles  do- 
ve voi  eravate  poco  prima.... 

Con.  Voi  dunque  eontinuate  ad  avere  del  sospetti  ingiuriosi 
afta  nàia  viHù? 
Fior,  dram.^  vo/.   Vif^  an.  I.  3 
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Ger,  Io  credo  alla  vostra  virtù,  madama,  che  se  .>  nvi  cre- 
dessi.... ma  mi  sarà  permesso,  io  spero,  di  domandare 
una  spiegazione  sopra  questo  Alberto,  che  cade  dalle  nu- 
vole, prima  per  fare  una  visita  a  Ridiardon,  ed  ora  per 
domandare  la  mano  di  Emestina. 

ton.  Signore  \  da  jeri  in  qua  io  non  vi  sento  parlare  die 
di  questo  Alberto,  e  ciò  mi  diviene  insopportabile.  Er- 
nestina  è  figlia  di  vostra  sorella,  voi  av«te  sopra  di  lei 
i  dritti  di  un  padre  ;  agite  come  più  vi  piac*i  ;  maritatela 
se  lo  credete ,  non  la  maritate  se  meglio  vi  accomoda. 
Io  non  vi  chiedo  che  di  lasciarmi  una  tranquillità  che 
mi  è  cara ,  ed  una  calma  ddla  quale  molto  idibisogno 
(parie). 

Ger,  Gaima,  calma!  Questa ò  una  calma  che  somiglia  mol« 
to  ad  una  tempesta...  Gionnonostante  io  potrei  aver  tor- 
to, e  nel  dubbio,  vuole  la  mia  dignità  che  io  voi  mostri 
moderato ....  Sì ,  ne  avrò  la  forza  ed  il  corag|^.  Ecco 
Richardon  ;  vediamo  come  prènde  la  sua  disgrazia. 

SCENA  V. 

Richardon  e  detto. 

Rie.  {enUfu  caninrellando)» 

Ger,  (  Sì,  canta,  canta  !  ) 

Rie.  Amico,  sono  stato  a  comprare  il  corredo  da  nozze  ;  tu 
lo  vedrai,  e  spero  che  la  mia  futura  sarà  contenta. 

Ger,  Temo  però  che  tu  possa  esser  poco-  contento  di  lei» 

Rie,  Mi  rifiuta  forse? 

Ger,  Non  ti  rifiuta^  ma  non  ti  accetta. 

Rie.  La  differenza  non  è  grande ,  ma  io  la  disdfiro  subito. 
Ebbene,  mio  caro  Germin,  tu  non  sarai  più  mio  zio,  ma 
resterai  sempre  il  mio  buon  amico ,  e  come  ha  detto 
SchilicTy  amicizia  vai  meglio  che  parentela. 

Ger,  Tu  prendi  il  tuo  partito  con  molta  diainvoltanu 

Rie,  Filosoficamente*  In  parola  d'onore,  me  l'aspettava; 
è  la  terza  volta  che  mi  accade  una  di  questo  bagattelle  ; 
tu  vedi  che  ci  ho  presa  V  abitudine.  Non  so  se  sia  il  ma- 
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IrìniKiiBO  ohe  tmst  eoovenga  a  me,  o  io  che  non  conven- 
ga al  matrimonio  •*..  il  fatto  sta  che  ho  dovuto  restare 
fino  ad  ora  vitello.  AU'età  di  dictotto  anni  volevo  spo- 
sare la  figlia  del  mio  professore  dì  lingua  greca ,  una 
zitellona  <fi  56  anni ,  ma  che  in  compenso  possedeva 
cinque  lingue  morte  e  tre  viventi.  I  miei  parenti  non 
vollero  aderire,  e  feeero  bene;  se  incomoda  il  più  delle 
volte  una  moglie  con  una  lìngua  sola ,  immagina  come 
me  hi  sarei  passata  con  quella  che  ne  aveva  otto.  A 
treni'' anni  domandai  la  vedova  di  un  generale  che  aveva 
fatta  la  mia  conquista ,  mentre  il  marito  faceva  quella 
d'Algeri  ;  ma  al  loro  ritomo  i  due  ajutanti  di  campo  del 
morto  generale  mi  dichiararono ,  che  per  sposare  la  ve- 
dova del  loro  superiore  bisognava  prima  battersi  eon 
loro,  ed  io  pradenfetmente  lasciai  sì  accomodassero  fra 
di  loro.  Ora  tu  mi  avevi  destinata  tua  nipote,  ed  ò  so- 
verchio il  dirti  come  è  andata  a  finire.  Questa  lezione 
mi  gioverà,  e  seguirò  l' esempio  di  tanti  filosofi  che  sono 
morti  celibi,  e  non  pertanlo  hanno  vissuto  felicemente 
fino  alla  cadente  età. 

Ger,  Io  invidio  ii  tuo  stoieitmo  ;  ne  avrei  por  bisogno  in 
tale  momento  t 

Rie,  Che  vuoi  dire? 

Gcr.  Accadono  deUe  coae  m  casa  mìa  che  dovranno  sor- 
prenderti. 

Hie.  Sarà  difficile. 

Ger,  Crederesti  che  Alberto,  il  tuo  amico,  mi  ha  domandata 
la  mano  di  mia  nipote  ? 

Rie,  Alberto!  E  dove  l'ha  conosciuta? 

Ger.  Ecco  quello  che  m'imbarazza;  dovei' ha conowhita? 

Kic.  Sono  smpreso' davvero  t 

Ger.  Poco  fa  io  lo  trovai  ai  piedi  di  mia  moglie.... 

Rie.  Ohi  (9orpre$9)  Ne  sei  sieuro? 

Ger.  Lo  vidi  io  stesso.  Aia  se  deggio  credere  aUe  parole  di 
EmesUna ,  egli  scongiurava  mia  moglie  perchè  gli  ac- 
cordasse la  sua  mano. 
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ìiic.  Ali  !  me  ne  dirai  taoto ....  per  ottenere  la  nipote  si  è 
gettato  alle  ginocchia  della  sia ....  vi  è  delia  logica  in 
cpiesto  tratto  !  E  allora  perchè  non  eonehidi  questo  ma  • 
trimonlo?  Alberto  è  un  eccellente  partito,  vi  è  drila  stoffa 
da  fabbricare  un  ambasciatore  in  quel  giovine. 

Cer.  E  tu  rinunsii  alle  tue  pretese? 

Hi€»  Ti  prego  di  credere  che  non  ne  ho  mai  avute  ;  sposa- 
vo tua  nipote  per  farti  un  piacere. 

Ger,  Riconosco  la  tua  vera  amicizia  per  me  !...  Ecco  Er- 

.  nestina,  giunge  a  proposito.  Vieni  avanti,  nipote. 

SCENA  VII. 

Ernestina  e  detti. 

*        _ 

Ern»  Eccomi,  zio.  Ebbene,  avete  deciso? 

G«r.  Si,  puoi  dire  a  tua  zia  che  io  acconsento  al  tuo  ma- 

tr^oatonio  con  il  signor  Alberto ,  e  che  sono  eseito  per 

recarmi  dal  notajo. 
Rie.  Ora,  bella.  Ernealina..*. 
Em.  Perdono,  signor  Riohardon ,  ma  ho  molte  lettere  da 

scrìvere .... 
Rie,  Aspetterà  che  abbiate  terminato  ;  anni,  se  posso  Btja*' 

tarvi  «... 
Em.  Ajutarmi?  Questa  è  un'eccellente  idea,  «dio  accetto. 

Mettetevi  qui-,  e  scrivete.  Voglio  informare  le  mie  auii*^ 

che  dei  mio  prossimo  matrimonio. 
Rie.  Eh!  Che?  volete  che  scriva  le  lettere  d'avviso  dei 

vostro  matl*ia0nio?  / 
Ern,  Sono  di  etichetta.  Vi  spiace  lo  scriverle  f 
Rie.  Al  contrario...  sono  filosofe  io.  (iteile  e  sia^nge  a 

scrivere)  Eecomi.  pronto. 
Em.  Quanto  vi  sono  grata  della  vostra  compiacenza.  Ci 

siete  ? 
Rie.  Ci  sono>  ci  sono!  (Questa  non  mi  era  accaduta  mai!) 
Em.  (dettando)  u  Mia  cara  amica  n. 
Rie.  {ripetendo)  Amica  «... 
Em.  (e.  8.)  Questa  sera  si  segnali  mio  contratto  di  ma- 

iriuionio  .... 
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^fV;.   (c.  9.  )•...   ODIO.... 

Ern.  (r.  s.)  Con  un   primo  segretario  d'ambasciata.... 

monsignor  Alberto  de  Saint-Yves .... 
Rie,  {e.  t.)  De  Saint- Yves ....  (Che  il  diavolo  io  porli!) 
Ern,  {e.  Sé)  Cbc  io  adoro.... 
Eie.  («.».)  ....  oro....  (Faccio  una  bella  figura  io!) 
Ern,  {e,  s,)  E  col  quale  sarò  felice.  Vostra  amica  sin* 

oera .... 

Rie.  Ho  da  firmare? 

Ern.  No.  Fatemi  il  piacere  di  farne  tre  o(^. 

/?ic.Tre? 

Ern,  S),  una  per  Lucia,  la  seconda  per  Olimpia^  la  terza 
per  Eloisa. 

Bic,  (Siamo  in  ballo,  baUfamo)  (fertee  le  tre  copie)* 

Ern,  {passeggiando^  dice  fra  sé)  Ora  non  mi  resta  che 
a  ringraziaro  mia  zia  per  avere  assicurato  la  felicità  di 
tutta  la  mia  yita.  Che  piacere  maritarsi  a  seconda  dei 
dettami  del  proprio  cuore  !  Il  signor  Riehardon  ò  un 
brav'uomoy  ma  è  vecchio ,  e  al  più,  al  più  è  buono  a 
far  da  segretario,  mentre  il  mio  Alberto....  Che  piacere 
quando  al  tempio  mi  domanderanno....  siete  contenta 
di  avere  per  vostro  legittimo  sposo  il  signor  Alberto 
de  Saint- Yves?  Sì,  sì,  sì,  signore ....  io  risponderò. 
Poi  la  sera  il  festino,  nel  quale  io  aprirò  il  ballo  con  Al- 
berto; poi  la  festa  finisce ....  buona  sera  a  tutta  la  com- 
pagnia, si  spengono  i  lumi,  e .... 

Rie,  {terminando  di  scrivere)  E  finita  t 

Ern.  Che? 

Eie,  É  finita  l' ultima  circotore.  Ne  devo  far  altre  ? 

Em,  Per  ora  no,  più  tardi  se  Tolete  foTorinni  di  copiarne 
una  ventina  per  divertirvi .... 

Rie,  ("Per  divertùroi!) 

Em,  {chiamandoj  intanto  che  sottoscrive  le  lettere  e  le 
chiude)  Francesco,  Francesco?...  ora  spedirò  queste 
tre,  sono  le  più  importanti....  Francesco? 
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SCENA   Vili. 

Francesco  e  detti. 

Fran.  Comandi. 

^77».  Spedite  subito  queste  lettere  al  loro  indirizzo. 

Fran,  Stdbito,  vi  servo,  madamigeDa  {esce,  poi  toma), 

Em.  Io  non  capisco  in  me  dalla  gioja! 

Rie,  L'amate  dunque  molto  Tamico  Alberto? 

Em.  E  una  vera  passione. 

Rie.  Dove  V  avete  conosciuto  ? 

Em,  Non  lo  so. 

Rie,  Come,  non  lo  sapete? 

Ern.  Credo  averlo  veduto  una  volta  quando  4a  oostm  di- 
rettrice ci  condusse  tutte  a  VeiisalUes  sulla  strada  di 
ferro. 

Rie.  (L'innocenza  che  viaggia  a  vapore!  Oh!  secolo  di 
progresso  1  ) 

Fran.  La  signora  contessa  vi  domanda,  madamigella.  - 

Ern.  Vado,  Francesco.  M.  Richardon,  permettete,  vt  rin- 
grazio della  vostra  compiacenza  per  me ,  e  delta  gioja 
che  vedo  sul  vostro  volto  all'  aspetto  della  mia  felicità. 
Vi  prego  intanto,  se  vedete  Alberto ,  di  dirgli  che  io  lo 
amo,  l'amo  da  divenirne  pazza  (  entra  ). 

Rie.  Questa  ragazza  mi  dà  delle  curiose  commissioni  ! 

Frali.  (  Siamo  soli ....  se  osassi  ....  e  perchè  no  ?  )  Si- 
gnore.... 

Rie,  Che  vuoi,  Francesco? 

Frtm.  Se  voleste  permettermi  di  darvi  un  consiglio?... 

Rie.  Se  è  buono  l'accetterò  volentieri  ;  parla. 

Fran,  (con  grande  precauzione)  Vi  consiglio  di  andarvene. 

Rie.  Andarmene,  e  perche? 

Fran,  Come,  non  vi  siate  accorto? 

Rie.  Di  che  cosa? 

Fran.  Che  voi  portate  il  turtnmento ,  la  desolazione  in 
questa  fiimigUa. 

Rie.  Io  ?  Tu  sei  pazzo  ! 
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Frati,  lo  ho  tutta  la  mia  testa,  signore ,  e  soprattutto  ho 
dei  buoni  occhi  :  ho  veduto  la  gelosia  del  signor  conte, 
e  le  lagrime  di  madama  per  voi. 

Rie.  Come  l  tu  supponi  che  io  ?... 

Fran.  Voi ,  voi  signore.  Eh  !  io  sono  vecchio ,  e  non 
ìsbaglio.  Dopo  che  siete  giunto  voi  in  questa  casa  tutto 
è  sottosopra,  e  vi  dico  seriamente,  che  ad  un  uomo  dei- 
Tetà  vostra  non  conviene  portar  la  discordia  in  una  fa- 
miglia, fra  due  sposi  che  si  amavano  come  due  torto - 
relie  prima  che  giungeste  voi. 

Rie,  Mio  buon  Francesco,  ti  ringrazio  del  buon  consiglio, 
e  in  ricompensa  te  ne  voglio  dare  wi  altro. 

Fran*  Quale? 

Rie.  Va  subito  à  farli  somministrare  una  doccia  in  mezzo 
al  cranio,  altrimenti  fra  due  giorni  sarai  all'ospedale 
dei  pazzi* 

Fran.  Ma  se  io  ho  veduto .... 

Rif.  Ma  vuoi  lasciarmi  in  pace  ? 

Fran.  Vado.  (Non  vogliono  ascoltarmi?  peggio  per  loro!  ) 
(  esce  ). 

Rio,  Come  mai  gli  è  saltata  in  testa  una  simile  idea  ? 

SCENA  IX. 

Alberto  e  detto. 

Àtìf.  Amico  mt0|  io  vi  cacavo. 

Rie.  Ed  lo  vi  aspettavo  per  rimproverarvi  di  essere  stato 
più  amabile  di  me^  e  per  aver  formato  la  vostra  feliekà 
a  mie  spese. 

Alb.  La  mia  felicità  ?  Io  sono  il  più  sventurmto  degli 
uomini  t 

Rie.  Come,  il  più  sventurato? 

Alb,  Ho  scruto  da  Francesco  che  il  conte  Germia  mi  ac- 
corda la  mano  di  sua  nipote. 

lite.  Ebbene  ? 

Alb,  Ebbene,  non  comprendete  la  mia  sventura  ? 

Rie.  Che  razza  d' indovinello  è  questo  ? 

Alb,  Mi  spiego.  E  necessario  che  a  voi  mi  conlidi. 
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SCENA  X. 
Eraestina  e  detti. 

Ern,  (  sulla  soglia  della  porta  sen^sa  esser  veduta)  (Oh! 
il  mio  Alberto  !  ) 

Rtc.  Ti  aseolto. 

^/&.  Sappiate  dunque  che  io  l'amo,  l'adoro. 

Ern,  (Caro!  parla  di  me!) 

lite,'  Lo  so  anch'io  che  V  adori,  lo  so  piw  troppo!  Anche 
io  faceva  la  corte  a  quell'amabile  creatura ,  e  per  tua 
é'agìone .. . 

Jlb,  Voi  !  malgrado  ramicizia  che  vi  lega  col  signor  conte? 

Rie,  Anzi  questo  era  un  motivo  di  più  per  amarla,  ed  il 
mio  tóbore  faceva  molto  piacere  a  Gemilo. 

Alh,  Còme  !  ti  conte  Germtn  !... 

Rie,  Ci  ode  va  di  quest'amore  ;  siamo  amici  d'infanzia,  amici 
di  collegio ....     , 

Alò,  Voi  scherzate? 

Rie,  Ma  DO ,  per  bacco ,  e  senza  di  te  F  txvreì  sposata  fo. 

Alb,  Sposata!  Amico  mio,  noi  non  c'intendiamo;  di  ehi 
parlate  voi? 

Rie,  Oh  !  bella  !  parlo  della  giovloc  che  tu  ami ,  che  tu 
hai  domandata  in  sposa,  della  nipote  del  conte. 

Alh,  Ecco  l'errore,  ecco  quello  che  forma  la  mia  infelicità  ! 
Io  ho  domandala  la  maiMy  della  nipote  ^  ma  amo  arden- 

'   temente  la  zia! 

&».  (Oh!  Dio!) 

Rie,  Eh  1  che  !  come  !  (  sorpreso  alV  eccesso  ) 

Alh.  Sì,  omo.... 

Rie,  (turandogli  la  hocea)  Zitto,  taci,  disgraziato,  non  una 
parola  di  più  su  questo  proposito ....  Vien  -raeeo,  fuori 
di  qui  mi  terminerai  questa  tembile  confidenza....  {tra- 
scinandolo >0h,  andate  a  prsnder  moglie  a  BruxeUcs  ! 
(  escono  ) 

Ern,  Oh!  Dio  1  non  posso  più!  Ama  mia  sia ,  é  vuol  spo- 
sar me  ?  Ma  come  si  possono  fare  queste  eosc  t  Io  non 
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Io  voglio  più ....  non  mi  reggo  ritta  y  le  mie  gambe  si 
piegano  ....  Alberto  ama  mia  zia,  e  non  me  •••.  mi  sento 
morire  .•••  { eaée  sopra  una  sedia  e  piasi§€) 

SCENA  XI. 

Gemiin  e  detta. 

Ger,  Emestina ,  vengo  ora  dal  notajo ,  e  a  ixMMnenii  sarà 

qui. 
Em,  Non  lo  voglio! 

Ger.  Come,  non  lo  vuoi?  II  notajo  è  necessaria.... 
Em,  Non  Io  voglio,  non  lo  voglio. 
Ger.  Ma  chi  non  vuoi? 
Ern.  Il  signor  Alberto. 

Ger.  Madie  stravaganza  è  questa,  perchè  noo  io  vuoi? 
Em.  Perchè ....  (  Non  posso  dirlo  a  lui  il  perchè  !  )  Non 

voglio  sposare  Alberto,  sposerò  piutloslo  il  signor  RI ... 

eha....rdon ....  (con  repugncm^n) 
GtfT.  Che  dici? 
Erfì.  SI,  voglio  sposare  il  signor  Richardon  ! 

SCENA  XII. 

Richardon  e  delti. 

Rie.  {che  avràseniiio  le  ultime  parole  di  Emesiina)  E 
.  sarebbe  vere,  madami^la  ? 

Em.  (  Oh  t  Die,  come  è  brutto  t )  (  fug^e  in  camera)  - 

Rie.  Amico,  che  ne  dici  ? 

Ger.  Dico  che  qui  si  nasconde  un'  infamia ,  che  si  è  abu- 
sato dell'  innocenza  di  Emestina ,  perchè  il  matrimonio 
con  Alberto  non  succeda ,  e  che  io  non  sarò  la  vittima 
di  quest'  infame  e  di  mia  moglie  ! 

Rie,  E  potresti  supporre  ?. . 

Ger.  Che  mia  moglie  ed  Alberto  si  oonosoevano  e  si  ama- 
vano a  Bruxelles ,  che  Alberto  si  è  introdotto  in  mia 
casa  per  disonorarmi ,  e  che  avendolo  trovato  ai  piedi 
della  contessa,  trovò  Tcspedieiite  didomandanni  la  mano 
di  mia  nipote. 
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Rie,  Ma  ascolta.... 

Ger.  Che  potresti  dinnir 

Rie,  (  Qui  ci  vuole  ana  bugia  filosofica  per  salvare  la  pa- 
tria). Dico  che  io  ho  interrogata  più  volte  la  tua  moglie 
riguardo  ad  Alberto  da  jeri  ia  qua,  l'ho  interrogata  sug- 
gestivamente .... 

Ger.  Ebbene  ? 

Rie.  Ebbene....  essi  non  si  erano  giammai  veduti.  C^^*) 

Ger,  Mai  ?  Potresti  assicurarmelo  ? 

Rie,  Da  amico,  te  lo  assicuro. 

Ger.  Richardon,  è  questa  piuroia  d'  onore?     ' 

Rie.  Parola ....  parola  da  vero  amico  ! 

Ger.  Ma  quel  subitaneo  cangiamento  di  mia  nipote  ? 

Rie.  Capricci  <li  gioventù.  Avrà  riflettuto  che  Alberto  è 
troppo  giovine,  che  io  sono  più  stagionato,  e  alle  volte 
un  marito  maturo  è  rioercarto  duUe  ragazze ....  Infine  «sii 
tranquillo,  chiedi  perdono  alla  tua  virtuosa  consorte  dei 
tuoi  gelosi  sospetti,  ed  io  intanto  vado  ad  avvertire-  gli 
amici  per  la  sottoscrizione  del  contratto. 

Ger.  Sarà  come  tu  dici ,  mi  fido  alia  tua  esperienza ,  io 
non  potrei.... 

Rie,  Fidati  pure.  (Stai  fresco!)  Vado  a  radunar  gli  amici; 
finalmente  non  sarò  più  zitello  t  (  porle  ) 

Ger.  Deggio  crederlo.  Richardon  è  uomo  d' onore  e  non 
saprebbe  ingannarmi.  Come  la  gelosia  aeciecal  Credo 
alla  parola  di  un  amico,  e  ricuso  prestar  fede  aUe  pro- 
teste della  moglie! 

SCENA  xiir. 

Francesco  e  detto^  poi  Alberto^ 

Fran.  Il  signor  Alberto. 

Ger.  Venga  (  Franceeeo  esce  ).  Il  nome  di  costui  mi  fa  rì« 

mescolare  il  sangue  1 
Alb,  Signor  conte,  eccomi  agli  ordini  voatri. 
Ger.  Signor  Alberto....  (Non  so  come  incominciare).  Ebbi 

l'onore  di  dirvi  che  vi  aspettavo  fra  mezz'  on^  e  la  mia 

risposta .... 
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Àlb.  Ed  io  sono  venuto  appositameate  ad  iocomodarvi  per 
questa. 

Ger.  Voi  non  potete  incomodare;  vi  sono  certe  combina- 
zioni ....  voi  non  lo  crederete,  mi  spiaoe  dirvelo ,  ma 
Erneslina 

Alb.  Mi  ricusa?  Ditelo  francamente,  io  mi  rassegnerò. 

Ger.  (  Si  adatta  con  molta  facilità  Ù 

Alb,  £  forse  Richardon  che  si  oppone,  o  voi  che  non  po- 
tete accordarmela?       , 

Ger,  No,  signore;  non  sono  io  che  mi  opponga,  né  Richar* 
don  che  faccia  ostacolo,  la  sola  volontà  di  mia  nipote... 

Àlb,  Proseguite. 

Ger,  Quella  scioccherella,  dopo  di  avervi  istigato,  ora  pre- 
ferisce a  voi  r  amico  Richardon. 

Alb,  Signor  conte,  io  mi  sarei  chiamato  onorato  di  entrare 
nella  vostra  famiglia*  Senza  calcolare  le  grazie  di  mada- 
migella Ernestina ,  la  sola  vostra  posizione  sociale  ,  lo 
spirito  della  signora  contessa .... 

Ger,  (  Il  suo  spiiito  !  £  come  sa  costui  !... ) 

Alb,  Tutto  ciò  mi  prometteva  una  felicità  da  destare  V  in- 
vidia di  molti  ;  ma  giacché  non  ho  potuto  avere  que- 
sto bene,  io  mi  ritiro,  e ....  {per  cuidare  ) 

Ger,  Un  istante ,  signore ....  (  Oh  1  i  miei  sospetti  1  )  Non 
so  perchè,  ma  a  mia  mogUe  ancora  é  rincresciuto  mol- 
tissimo .... 

Alb,  La  signora  conlessa  è  buona  a  Paj*igi  come  l' era  a 
Bruxelles. 

Ger,  Ah  !  voi  avete  udito  parlare  di  lei  a  Bruxelles  ? 

.4/6.  Tutta  la  città  parlava  delle  brillanti  qualità  di  mada- 
migella De-Bairlcm. 

,Ger,  E  voi  la  conoscevate?  (animtindosi) 

Alb,  Come  si  couoscimo  le  giovani,  le  di  cui  famiglie  oc- 
cupano il  primo  grado  nella  società. 

Ger,  Mia  moglie  mi  di^se  che  v'  incontrava  spesso  nello 
conversazioni. 

Alb.  Ella  praticava  le  più  ragguardevoli  famiglie ,  le  feste 
più  brillanti. 
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Gér.  (  ere$0mdo  d' tnleregfe  )  Mi  ha  detto  ancora,  die  Tor 
siete  un  danzatore  perfetto  ! 

Aib.  (  Dttnqae  gK  ha  detto  tutto  !  )  II  bado  è  si  In  voga 
ai  nostri  giorni .... 

Ger.  Anche  mia  moglie  ama  molto  la  danza* 

Alb.  È  il  pia  piccolo  de'saoi  requisiti  onde  attirarsi  la  co- 
mune ammirazione.  La  grazia  con  tm  sì  esprime,  lo  spi- 
rito .... 

Ger,  Voi  le  parlavate  spesso  ?  (  quasi  trefnando  ) 

A^,  Come  si  parìa  a  tutte  le  signore  che  intervengono 
ad  un  ballo. 

Ger,  (non  patendo  più  contenersi)  Ah  !  perfido  Richardon  ! 

Alh.  Signore,  che  dite<( 

Ger,  Dico  che  qui  vi  è  un  infame  complotto  di  cui  più  a 
lungo  non  voglio  esser  la  vittima;  mai  lo  sono  stato ,  e 
senza  un'  infame  menzogna  di  Richardon ....  Ma ,  lode 
al  ciclo,  le  poche  parole  che  vi  sono  sfuggite  di  tutto 
mi  hanno  chiarito.  La  contessa  e  voi  eravate  innamo- 
rati a  Bruxelles,  la  veniste  a  cercare  a  Parigi,  ed  avete 
profittato  deir  amicizia  di  Richardon  per  Introdurvi  in 
mia  casa  e  disonorarmi  ! 

Ali,  Signor  consigliere,  vedo  che  voi  siete  molto  più  astu* 
to  di  me;  voi  mi  avete  fatto  dire  ciò  che  la  signora 
contessa  aveva  creduto  prudente  tenervi  celato  ;  ma  io 
vi  giuro,  signore.... 

Ger,  Risparmiate  i  giuramenti ,  io  non  li  crederei.  Dopo 
ciò  che  è  accaduto  voi  sapete  bene  che  cosa  ci  dobbia- 
mo l'un  l' altro ...  Il  tempo  di  scrivere  due  righe,  e  poi 
sarò  dì  ritomo  per  lasciare  a  voi  la  scelta  dell*  armi 
{per  andare). 

Alò,  {con  fermezza)  Ed  io  vi  attendo,  signore. 

Ger,  Non  mi  farò  lungamente  aspettare  {entra  in  camera), 

Alh,  Voler  fare  intender  ragione  ad  un  geloso ,  è  fatica 
perduta.  Quale  fatalità  mi  ha  condotto  a  Parigi  !  e  quan** 
do  io  ero  risoluto  di  sposare  la 'nipote  onde  colmarla 
di  cure,  consacrarle  1*  amor  mio,  e  far  così  invidiare  alla 
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perCda  aia  la  feUdtà  di  £roeslina^  questa  Caneialla  dà  la 
preferenza  a  Richardoo!...  Eecola^  è  dessal  Come  è  af- 
flitta! 

S€ENA  Xni. 

ErnesUna  e  detto. 

Em.  (pemieroia)  Ritornare  in  ritiro l*..  non  marìtai^ìt 
più!  (vedendo  Alberto)  Alberto!  {per  emdure) 

Alb,  Voi  mi  fuggite,  loadainigella  ? 

Em,  Poiché  siet«  qui  voi,  vado  via  io. 

Alò,  AacoUatemi ,  vi  prego  ;  un  istante  solo  aseottatemi  ; 
abbandonate  per  un  momento  la  collera^  il  pianto. 

Em*  (  singhiozzando  )  La  mia  povera  sia  piange ,  devo 
piangere  anch'io! 

Alò,  Piange!  (Deggio  a  tutto  costo  salvarla). 

Em^  Fate  delie  belle  cose,  signore  !  Far  piangere  la  zia... 
e  forse  per  sempre....  disturbare  la  sua  paoe.:..  betto 
cose  ..••  belle  cose  davvero  1  (piangendo) 

Alb.  (Que^  fancìtiUaè  baona  quanto  è  bella!) 

Em.  Ed  io ,  per  cagion  vostra ..».  dovrò  tornare  in  pen- 
sione chi  sa  per  quanto  tempo....  sarò  burlata daUe mie 
compone,  e  tutto  per  voi,  tutto  per  cagion  vostra t... 
{piange) 

Alb.  Madamigella ,  il  conte  deve  toftiaro ,  pochi  istanti  vi 
restano  per  rendere  a  vostra  zia  qndla  paee  che  la  mia 
presenza  le  ha  fatto  perdere....  di  grazia,  ascoltatemi. 

Em.  Così  non  vi  aveasi  ascoltato  mai  ! 

Alb.  Se  voi  persistete  nel  progetto  di  sposare  Hichardon, 
vostra  zia  è  compromessa,  porduta. 

Em.  Sposare  Richardon?  Non  ci  mancherebbe  altro!  Io 
non  sposerò  nesanno,  inveechterò  in  pensione. 

Alb.  E  se  voi  invece  acconsentiste  ad  accordanra  la  vostra 
mano,  non  fareste  rinascere  la  calma,  là  feiidtà  fa  que« 
sta  iamigyaf 

Em.  Sposar  voi?  Questo  è  impossibile;  voi  non  mi  amate, 
voi  amate*. 
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Alh,  lì  tempo ,  la  ragione  tutto  eancellti.  Aeconsentite  a 
sposarmi,  Emestìna^  ed  io  vi  prodigherò  tante  €ai*e>  tante 
tsarezze,  da  farvi  dimenticare  gli  affanni  che  vi  ho  cagio- 
nati. Io  vi  amerò,  Io  sento^  vi  amerò  come  meritate  di 
essere  amata. 

Ern.  (  Mio  Dio  !  se  seguita  a  parlare  così  io  non  resisto  !  ) 

Alb,  Pensate  che  si  tratta  del  nostro  avvenire^  della  feli- 
cità della  zìa  che  soffre...  ditemi  che  acconsentite,-  e  il 
cielo  vi  benedirà ....  Torna  vostro  zio  ;  una  parola,  Er- 
nestina,  ve  ne  scongiuro! 

Ern.  Bisogna  bene  che  salvi  la  mis  povera  sia  !  (  con  gioja 
risoltUa)  * 

Mh*  {ftactoiiuAoU  la  memo)  Ob  I  grazie,  Emestina  ! 

SCENA  XIV. 

Germin,  la  Contessa  e  detti. 

Cùn.  {di  dentro)  No,  amico  mio ,  voi  avrete  pietà  del  mio 
pianto^  voi  non  vorrete  ridurmi  alla  dispcraxione  ! 

Ger»  [fuori  coH  la  contessa)  Lasciatemi,  madama....  Si- 
gnor Alberto,  sono  con  voi. 

Con,  Per  pieià!... 

i</6.  Signor  conte,  io  vi  scongiuro  per  le  lagrime  di  ma- 
dama, ascoltatemi.  ^ 

Gcr,  fi  die  vorreste  dirmi? 

Alò.  La  verìtà«tulta  ratiera,  signoiie  !  Venendo  a  Parigi  io 
credeva  trovare  madamigella  Delfina  de-Barìem  che  ave- 
vo conosciuta  a  Bruxelles;  a  Bourges  mi  fe  detto  che 
voi  avevate  sposata  la  zia  di  Delfina .... 

Ger,  Signor  de  Saint-Yves  ! 

Aib,  Lft  prova  della  mia  sinc<»ìtà  voi  la  troverete  nella  do- 
manda che  io  vi  ho  fatta  della  mano  di  madamigella 
Emestina. 

Ger.  Bla  Emestina  ,.*, 

Alh,  E»sa  è  tanto  buona  per  aderire  alla  mìa  domanda. 

Ger.  Come,  Emestina  !  {rieolto  ad  Emestina) 

Ern.  {con  ingenuità)  S),  zio  mio,  acconsento,  acconsento. 
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Ver,  Dunqae  hai  cangiato  un'altra  volta  risoluzione? 
Em.  Vi  giuro  che  dopo  questa  volta  non  mi  cangerò  p'ù 
Ger,  Ebbene,  acconsento,  e  vi  confesso  che  questa  unione 

colma  tutti  i  miei  voti. 
Em.  E  anche  i  miei  !  (  Alberto  bacta  la  tnano  ad  Emc' 

stina  ) 

SCENA  ULTIMA. 
Richardon  e  detti. 

Rie.  Sono  qua....  che  cosa  fa  Alberto? 

Alò.  Sposo  la  vostra  fidanzata. 

Rie.  II  malanno  che  ti  porti  !  Credo  che  tu  scherzi ....  orn 
che  ho  avvisato  tutti  gli  amici ,  che  il  notajo  mi  segue 
col  contratto. 

Alb.  Servirà  per  me,  non  vi  è  che  il  nome  da  cangiare. 

Rie.  E  tu  non  dici  nulla t  {al  eonte)  E  voi,  signora  con- 
tessa? 

Ger.  Che  vuoi  che  ti  dica?  Tutti  i  filosofi  ebbero  i  loro 
cattivi  momenti.  Socrate  bevette  la  cicuta.... 

Rie.  Socrate  non  ci  entra  per  nulla ,  a  meno  che  tu  non 
voglia  farmi  intendere  che  io  dcggia  mandar  giù  questo 
matrimonio  filosoficamente. 

Ger.  É  il  meglio  che  ti  restA  a  fare;  io  e  mia  moglie 
contiamo  sulla  tua  rassegnazione. 

Em.  Io  conto  sulla  vostra  amicizia,  siete  tanto  buono  ! 

Rie.  Buono,  buono  !  Così  divengo  buono  tre  volte.  Dun- 
que nella  mia  assenza  sono  accadute  delle  novit-à ,  si  è 
scoperto .... 

Ger.  Che  le  parole  degli  amici  non  sono  sempre  parole 
d'onore  {marcato). 

Rie.  Ah  t  ah  !  (Sa  tutf4)  t  )  Dunque  siete  d'accordo  tutti  ? 

Tutti  Tutti  ! 

Rie.  Allora  lo  sono  ancor  io.  Almeno  Emestina  mi  ame- 
rete un  poco? 

Em.  Vi  amerò  molto  più  che  se  foste  divenuto  mio  ma- 
rito. 

FINE    DELLA  COMMEDIA. 
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Sala  coti  una  porla  in  ptezzo  e  due  laterali. 


SCENA  PRIMA. 
Emilia  0  Lidi. 

Eì^il,  Lidi? 

Ltdt  Signora? 

EnUL  Carlotta  non  è  autor  ritornata? 

Udì  Non  ancora.  Io  «redo  che  non  verrà  che  all'  ora  di 

.  eena.  Aveva  tante  corse  da  fare. 

EmiL  Povera  amica  !  in  sei  settimane  che  è  a  Parigi  ap* 
pena  V  ho  potota  vedere.  La  sua  causa  1*  occupa  tal- 
mente.». 

Lidi  Ed  ha  ragione  d'  occuparsene  !  tutta  la  sua  fortuna 
dipende  da  quella. 

EmiL  É  vero  ;  ella  sarebbe  quasi  interamente  rovinata,  ed 
io  temo  assai .... 

Lidi  Ma  si  può  litigare,  con  una  signora  cosi  amabile,  così 
gentile  ?  Bisogna  ben  essere  vecchi  o  rimbambiti  per ... 

EttnL  Niente  di  tutto  questo.  Il  suo  avversario  è  un  uo- 
mo giovine  ed  adorabile.  Egli  in  questo  momento  è  uno 
de'  miei  adoratori  ;  te  ne  parlai  uno  di  questi  giond. 

ÌMi  Come>  o  signora  ?  Sarebbe .... 

EmiL  La  mia  conquista  al  ballo  mascherato ,  il  signor  di 
Versae. 

lidi  E  Carlotta  sa  .... 

EmiL  No  9  non  ho  creduto  mio  dovere  di  dirglielo.  Essa 
detesta  Versae ,  ed  egli ,  senza  averla  mai  veduta ,  ha 
delle  cattive  prevenzioni  contro  di  lei.  Bisognerebbe , 
perchè  andasse  bene  la  cosa,  che  si  vedessero  senza 
conoscersi.  Ma,  da  quasi  quindici  giorni  che  dura  il  bal- 
lo, ho*  inutilmente  cercato  il  mezzo  per  combinarlo. 

Lidi  Ed  a  che  gioverebbe ,  se  questo  uomo  è  innamoralo 
di  voi? 

Emil.  Inna)9iorato!  Rifletti  che  egli  non  mi  ha  mai  veduta 
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Lidi  Non  importa.  Se  1'  avete  sedotto  sotto  la  maschera , 
pensate  quando  vi  conoscerà!  Mi  rincresce  che  farete 
di  nuovo  disperare  il  povero  Enrico. 

Emil,  Enrico  ha  torto,  lo  l'amo ,  ma  mi  piace  a  ridere, 
a  divertirmi .... 

Lidi  Ed  a  farsi  adorare. 

Emil,  Non  sarei  donna  se  non  io  facessi  !  La  natura  ci 
creò  deboli,  e  la  ragione  poco  può  sul  nostro  spirito.  Pia- 
cere a  tutti'  gli  uomini  è  il  vero  mezzo  per  affezionarci 
quello  che  piace  a  noi.  Un  poco  d' inquietudine  fa  vi- 
vere  1'  amore  ;  la  sicurezza  lo  uccide.  Un  amante  si  an- 
noja  presto  di  quella  che  non  io  tormenta  mai.  Che  ne 
dici  ? 

£«d**Quand*è  così,  io  dico  che  Enrico<  vi  amerà  sempre. 

EmiL  (  ridendo  )  Lo  spero. 

Lidi  È  vero  che  il  suo  carattere  aecresce  i  suoi  tori»enti. 
Egli  è  così  geloso ,  cosk  furibondo  .... 

EmiL  D'altronde  questa  volta  non  ha  nulla  a  rimprove- 
rarmi ;  ed  il  solo  desiderio  di  avvicinare  Carlotta  a . . . . 
Chi  viene  f 

SCENA  !!. 

Servo  e  dette. 


•  t 


Servo  Una  lèttera  per  le»;  chi  la  porta  attende  ft  riscontro." 

Er^L  Porgila,  e  fallo  appettare  {servo  esee),  È  il  signor 
di  Versac.  u  A  madama  di  Marfcuil.  »  Egli  mi  conosce. 
Leggiamo:  u  Mi  perdcnieretè ,  o- signora,  se  ho  man-" 
cato  alla  promessa  che  vi  feci  di  non  cercar  di'  còno- 
scervi.  Non  ho  potuto  resistere  al  mio  cuore ,  e  no  chi 
siete.  Ora  quella  celeste  figura ,  che  4a  mìa  immagina- 
zione imi  'dipinge  così  adorabile,  non  mi  sarà  pia  ignota; 
ma  quanto  mf  darebbe  dolce  che  una  si  cara  vista  non 

-  foése  piH  ana  larva  !  Quanto  mi  sarebbe  prezioso  il  fa- 
vóre di*  essere  ammesso  in  vostra  casa!  Posso  io  spc- 
rtìre,  o  signora^  che  mi  accorderete  il  permesso,  di  pre- 
sentarmi a  Voi,'  e  che  non  mi  sforzerete  a  dover  airae- 

'  zardo  ed  alia' mia  vigilanza  una  felicità,  che  per  essere 
perfetta  ha  bisogno  del  vostro  voto  ?  —  Ho  F  onore  di 
dirmi;  Versile.^  La  conclusione  si  è,  che  Vuole  venire 
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,da  me.  Se  io  ricuso  d'assecoodario,  è  fi&ila  ;  essi  non  si 
veggono  mai  più.  Ma  come  {nmunàare  a  CarMta  eiie 
deve  vedere  Versaci 

Lidi  Che  risposta  ho  da  dare  al.  servo  ? 

Emil.  Aspetta  (rifietté).  L' idea  è  bella  ....  se  si  potesse ... 
ma  no ....  e  perchè  no  ?  Io  era  maseherata,  è  una  con- 
seguenza del  ballo,  e  tutto  ciò  può  passare  per  uno 
scherzo.  Almeno  si  vedranno.  Chi  sa  che  quest'  avvici- 
namento non  termini  tut-to  ?  Animo ,  animo ,  si  faccia 
questa  pizzìa.  («erive)  »  Delle  ragioni  che  non  vi  posso 
dire ,  o  signore ,  non  mi  permettono  che  vi  riceva  in 
mia  casa  col  ^vostro  vero  nome.  Se  volete-  annunziurvi 
sotto  quello  del  sig*  di  Gerviile,  vi  attenderò  questa  sera 
con  piacere.  Ho  Tonore,  ec.  n  Degli  questa  lettera  {Udì 
esce  e  poi  torna).  Il  passo  è  forse  troppo. iiteonside- 
rato  ;  ma  la  buona  intenzione  mi  è  di  scusa ,  e  più  vi 
penso,  più  mi  felicito  di  av^  seguito  un  tale  pensiero. 
Ebbene? 

LiiU  La  lettera  è  andata.  .Voi  ■  mi  sembrate  contenta  di 
tale  edrrìspoQdenza* 

EmiL  Sì ,  ne  spero  un  feticissimp  successo. 

Lidi  Aiinque  riceverete  il  signor  di  Versac  ? 

EmiL  No,  è  il  sigoordi  Gerviile  ohe  aspetto.  Non  mi  Ira- 
dire.  » 

Lidi  CoiiKe? 

Emil,  Io  esigo  che  cangi  nome  per  qui  presentarsi.'  Credi 
tu  che  vi  acconsentirà? 

Lidi  Ne  dubitate,  se  egli  vi  ama? 

EmiL  Ma  io  voglio  ebe  ami  un'  altra. 

Lidi  Questo  sarà  difficile.  '       .    , 

EffiiL  Difficile  ?  e  perchè  ?  Versac  imq  è  che  disposto  a 
.  divenire  amanfe.  figli  mi  trovò  amabile,  mi  erede  bella, 
e  Carlotta  ài  BelmuQt,  giovine  e  gentile,  può  prendere 
il  mio  posto  senza  distruggere  V  iUusicine. 

lÀdi  Come,  voi  volete?.., 

EmiL  Che  la  vegga,  che  le  parli  senza  conoseerla,  e  che 
eUa  teraaini  infine  ciò  che  io  ho  inconjioeiato.  Se  il.  suo 
piano  riesce,  io  faccio. la  felicità  della  qua.amiea;  se 
no  9  conservo  un,  adoratore  y  e  4>er  una  donna  ^esta  è 
sem|Nre  una  consolazione.  .  . 

Lidi  Ila  Carlotta  vorrà ..«. 
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EtniL  Ah  !  questo  è  quello  che  ni'  inquieta.  Io  non  so  co- 
me farla  acconsentire  al  mio  progetto.  Bisognerà  andare 
in  collera  con  Enrico. 

Lidi  Questo  non  sarà  difficile.  Così  foste  skora  che  la  vo- 
stra amica .... 

EmiL  Eccola.  Ritirati. 

SCENA  III. 
£milia  e  Carlotta. 

EmiL  Ebbene,  mia  cara,  sei  contenta  della  tua  giornata? 

Caf.  Contenta  !  io  non  credo  che  Be  ne  possa  passare  una 
più  eattiva.  Dio  !  quanta  noja  !  quante  cose  hinttli  ! 
quanti  passi  infruttuosi  !  Ah  !  questa  nialadetta  eansa 
mi  farà  morire. 

Emil.  Che  ne  dicono  i  tuoi  avvocati  ? 

Car^  Ma  si  possano  mai  comprendere  questi  signori  ?  Guaì 
a  chi  capita  nelle  loro  mani!  Gli  uni  mi  assicurano,  e 
for^e  mi  lusingano;  gli  altri  mi  spaventano.  Onde  lo  non 
s^  a  chi  credere,  e  si  tratta  di  tutta  la  mia  fortuna.  Se 

2uel  maladetto  Versac  la  vince,  lo  sono  rovinata.  Sì,  lo 
etesto^  il  solo  suo  nome  mi  è  odioso. 

Emil.  Ma ,  se  non  equivoco ,  non  è  egli  che  ha  tutto  il 
torto ,  mentre  fu  suo  padre  che  incominciò  questa  lite 
contro  tuo  marito.  A  dire  il  vero,  ne  so  poco  di  questo 
affare.  Dopo  il  nostro  matrimonio  siamo  sempre  vissute 
lontane  l'una  dall'altra .... 

Car.  Qualunque  fosse  la  mia  «onfidensa  con  te ,  non  ho 
ardito  di  em^ir  le  mie  lettere  di  questi  noiosi  dettagli. 
Conosco  Teccclknte  tuo  cuore,  il  tuo  attaecamento  per 
me  ;  unita  ad  un  uomo  che  ti  adorava',  tu  vivevi  febee 
a  Parigi  ;  doveva  io  turbare  le  tue  contentezze ,  facen- 
doti dividere  i  miei  dispiaceri  ? 

Emil.  Ma,  sulle  prime,  si  sarebbe  forse  potuto  accomodare 
quest'  i^are  ? 

Cor,  Non  lo  credo.  Mio  marito  era  vecchio  e  testardo,  il 
padre  di  Versac  lo  era  del  pari.  Allorché  questi  mori , 
suo  iglio ,  che  in  allora  viaggiava ,  creò  un  procuratore 
per  proseguire  la  lite.  Noi  eravMno  già  stati  condannati, 
allorché  la  morte  mi  rapì  lo  sposo.  Tu  sai  che  per  con* 
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tratto  di  matrimonio  egli  mi  aveva  assicurata  tutta  la 
sua  fortuna,  ed  io  mi  trovai  dunque  obbligata  a  conti- 
nuare questa  malaugurata  causa,  dalla  quale  ne  dipende 
la  più  gran  parte.  Nel  ponto  di  essere  definitivamente 
giudicata  a  Parigi,  il  consiglio  de'  miei  agenti^  ed  il  de- 
siderio soprattutto  di  rivedere  la  niiglicre  delle  mie  umi- 
che, mi  decisero  a  fare  questo  viaggio.  Ora  attendo  il 
mio  destino.  Assuefatta  a  vivere  alla  campagna,  la  seno- 
pUeità  de'  miei  gusti  mi'  renderà  meno  sensibile  la  per- 
dita di  una  grande  foituna;  l'idea  di  vivere  piò  limi- 
tatamente non  mi  ha  mai  spaventata. 

EmiL  Non  importai  ;  avrei  però  fatto  qualche  passo  presso 
il  giovine  Versac.  Già  dd  quindici  giorni  egli  è  di  ri» 
tomo  a  Parigi. 

Car,  Lo  so. 

EmiL  Lo  conosci  ? 

Cor,  No,  non  ol  siamo  mai  veduti,  e  ti  oonfesso  che  que- 
sto ò  uno  di  quegli  uomini  di  cui  sfuggo  rincontro,  tanto 
più  dacché  il  comandante  mi  ha  ciimproniessa  con  lui  in 
una  maniera  poco  decente.  Credo  di  averti  scrìtto  qual- 
che cosa  sa  ciè  ? 

Enfil.  Sì ,  pochi  versi .... 

Car,  Eccoti  il  fatto.  Tu  conosci  il  comandante  d' Olban  ? 

Efnil,  Se  lo  conosco  !  É  lui  che  mi  fece  sposare  il  signor 
di  Mareull. 

Car.  Egli  ha  la  smania  di  maritare  tutti.  Appena  che  ri- 
masi vedova  del  signor  di  Belmont ,  disegnò  di  scrivere 
a  Yersac,  e  di  oHHrgli  la  mia  mano  per  terminare  ogni 
questione  ;  immaginb  tutto  questo  nella  sua  testa  ,  e 
spedi  la  lettera  senza  farmene  neppur  parola. 

EmiL  E  così? 

Car,  E  così  parve  la  risposta  non  fosse  troppo  bella  por 
me,  mentre  non  V  ho  mai  potuto  vedere.  11  comandante 
pretende  che  la  sua  lettera  siasi  perduta.  Debole  scusa! 

EmiL  E  tu  credi  che  d'  Olban  abbia  avuta  V  imprudenza 
di  fare  a  Versac  una  chiara  proposizione? 

Car.  Egli  dice  di  no;  ma  io  lo  conosco,  e  non  posso  a 
ciè  pensare  sensa  aifirarmi. 

EmiL  E  perchè  ?  se  Versac  ti  avesse  veduta ,  la  eosn  sa- 
rebbe andata  diversamente. 

Gir.  {mrridewh)  Tu  vuoi  consolare  il  mio  aftior  proprio. 

EmiL  No,  no,  ne  sono  sicura.  Ma,  ecco  Enrico. 
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SCENA  JV.  . 

•  •  • 

Enrico  e  dette. 

Bar,  Vi  sono  forse  impori^ao,  o  signore  w.. 

Cut.  ÀI  contrario;  non  potevate  .arrivare  più  a.fropodito. 
Noi  parlavamo  delia  vsm  causa,  e  da  cfueata. mattina  in 
poi  bo  lo  spirito  così  oppress^^,  che  diseor^apò^OBi  più 
piaoeredi  tutt':  altro. 

Emil.  Venite  a  passare  la  sera  <3on  noi? 

Enr.  Se  me  lo  permettete.,  .    •        .       - 

EmL  Faccio  conto  di  stare  jin  C£^^  Atteodd  quàkfae  per- 
sona a  cena,  e  ci  divertiremo  colla  musica* 

Enr,  La  conversazione  non  incomincerà  che  vejrsoiie  dieci, 
e  frattanto  resteremo  almeno  noi  tre  solamcEite.Ecco 
le  unioni  che  mi  piacdoDo.  Ma;  ottengo  di  rado  jl  piaeere 
di  così  vedervi.  Ab  1  perchè  non  avete. voi 4' eguale  pas- 
sione t  Quanto  vi  diverrei^e .  insopportabile  qiMt .  mondo 
che  ora  tanto  vi. piace I  ... 

Emil,  Che  volete!  io  amo  la  società, . od  dJa  mi  diverte. 

Enr,  Ed  a  me  cagiona  il  contrario  ;^ini  (a  soffrire  terri- 
lùlmente.  i  , 

Emil,  E  perchè  soffrite  ? 

Enr,  Carlotta  è  vostra  amica  ;  ella  sa  fino  a  qual  punto  io 
vi  amo ,  e  la  faccio  giudice  tra-  di  noi**  Posso  lo  mai 
essere  felice  allorché  si  passano  perfino  ^i  otto,  iifiove 
giorni  senza  clie  ottenga  da  voi  una  parola,' uno  $giiar- 

.  do?  Voi  lo  sapete;  bene  spesso  vengo  qui  tre,  quattro 
volte  aggiorno,  la  signora  è  sempre  ^ori  di  casa  ;  infi- 
ne^ se  dopo  d' aver  visitato  tutti  i  luoghi  detle  «onveiv 
sazioni,  tutti  i  teatri  di  Parigi,  giungo  a  ritrovar^,  ap* 
pena  si  de^na  di  guardarmi  ;  oicc^qdatada  una  folla  di 
adoratori ,  che  a  stenti  posso  rompere ,  io  mi  veggo  il 
più  maltrattato  di  tutti.  Dovrei  fuggire  uno  spettacolo 
che  mi  uccide;  ma  no,  non  so  qual  o^akdetto  genio  mi 
sforza  a  colà  restare.  Non.  lascio  il,  posto  che  quando 
ella  è  partita,  e  me  ne  ritorno  a  casa  colla  disperasi^ne 
nel  cuore.  Eccovi  la  miia  vita» 

Cor.  E  perchè,  Emilia,  così  lo  tormenti?. 

EmiL  {ridendo)  Ma,  dopo  tutto  ciò,  mio  caro  Enrico,  come 
potete  desiderare  di  sgi^s^ì^i  ?        .      ,    , 
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Enr,  Ah  t  perchè  \ì  amo,  perchè  vi  adoro  !  d'altronde  S|)£r« 
che  il  tempo,  le  mie  preghiere.... 

EmiL  {sorridendo)  E  forse  gli  ordini  di  uà  maiito,  non  ^ 
così  ? 

Enr.  No,  mai,  giacché  sarò  sempre  il  vostro .  amante. 

EmiL  Enrico,  voi  siete  amahile ,  e  se  dovrò  rìmaritdrou , 
sarete  il  prescelto.  «      , 

Enr,  Ah,  non  mi  lasciate  ia  una  desolante  in^cTtezza  t  ae- 
consentìt.e  alla  mia  felicità,  e  Ossatene  il  giorno. 

Car.  Unisco  alle  sue  le  mie  preghiere.  Che  io  pOis$a  es- 
sere testimonio  di  «mest^uoìone  prima  delia  mia  partenzaiw 

EmiL  Noi  siamo  ancora  troppo  giovani. 

Enr.  Troppo  giovani  !  non  mi  pare.  Dovremo  noi  aspettare 
d*  aver  sessant'  anni  ? 

EwiL  Non  dico  questo.  Ma  io  sono  volubile,  forse  un  pocd 
civetta  ;  voi  siete  geloso,  impetuoso  al  sommo,  e  questi 
sono  difetti  che  deve  correggere  il  t^mpo.  Attendia* 
mone  r  efiEetto* 

Enr,  lo  sono  geloso,  è  vero  ;  ma  se  fossi  felice,,  tranquillo, 
voi  mi  vedreste  tutt' altro. 

EmiL  No,  no ,  è  carattere  in  voi  ;  la  più  piccola-  oosa  vi 
irrita.  Due  giorni  sono  non  siete  voi  divenuto  furibonda 
.allorché  vi  parlai  del  mìo  incontro  con  quel  bcU'  uomo 
del  balio  mascherato? 

Enr.  Ma  perchè  naaepndeimi  che  andavate  al  ballo  ?  . 

EfuiL  È  €osa  nuova  in  questi  tempi  ?  . 

t'nr.  D'  altrónde  poteva  io  a  sangue  freddo  sentirvi  a  de- 
cantare lo  spìrito  ed  il  bell'aspetto  d'un  incognito?  Ma, 
a  proposito,  voi  non  me  ne  avete  ancor  detto  il  nome? 

EmiL  É  il  signor  di  Gerville. 

Enr.  Non  ho  mai  inteso  a  parlar  di  qucst'  uomo.  Sarà  di 
certo  qualche  avventuriere. 

EmiL  Non  signore;  io  conosco  la  sua  famigh'a,  ed  ha  una 
terra  viciiKi  alla  mia. 

Enr.  Questo  può  darsi  ;  ;ma  non  è  buona  ragione  per  se- 
guirlo per  cinque  o  sci  balli .... 

EmiL  Seguirlo  1...  in  verità  javete-  una  manìpra  di  espri* 
mervi.... 

Enr.  Ebbene,  lasciarvi  seguire  da  un  uomo,  ool  quale  non 
aveste  mai  corrispondenza,  e  che  non  viene  da  yoi. 

EnàL  Egli  verrà  questa  sera. 
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Etir»  Sdiensate? 

Emil,  AI  contmrio,  io  l'aspetto. 

Enr»  E  chi  ve  lo  presenta  ? 

EmiL  Sì  presentò  egli  medesimo. 

Enr.  Come  !  è  dlggià  venuto  ? 

EmiL  Ne^  ma  mi  ha  scritto. 

Enr,  E  voi  gli  avete  risposto?...  E  voi  lo  ricevete?  Car- 
lotta^  ma  bisognerebbe  impazzire  ! 

EmiL  Oh ,  ecco  un  altro  rimprovero  !  Ma  che  ci  trovate 
voi  di  sorprendente  ? 

Enr,  Io  credo  che  non  si  sia  mai  dato  tanto.  E  questo  sU 
gnore  tratta  l'affare  come  un  intrigo. 

EmiL  Un  intrigo?  La  parola  non  è  troppo  onesta. 

Eur.  Perdonatemi  ;  ma  se  per  piacervi  devo  dir  quello  .... 
^EmiL  Per  piacermi  bisognerà  risparmiarmi  le  vostre  in- 
sultanti rimostranze. 

€ar.  Cara  amica.... 

Enr,  Voi  lo  vedete,  o  signora^  essa  nulla  pennctte  al  più 
tenero  attaecamento. 

EmiL  11  vostro  attaccamento  eccede. 

Enr,  Benissimo.  Quando  è  così  non  eccederà  più.. 

EmiL  Mi  obbligherete  infinitamente. 

Enr^  Sì,  sì,  sono  stanco  di  soffrire^  e  prenderò  altro  par- 
tito. 

EmiL  Lo  avreste  dovuto  fare  da  molto  tempo. 

Enr.  Fortuna  per  me,  che  non  è  ancor  troppo  tardi.  Sì , 
sì,  romperò  le  vostre  catene,  vivrò  libero  e  felice  (per 
andarsene  ). 

EmiL  Tanto  meglio. 

Cùr.  (  arrestando  Enrico  )  Ma  via  ,  sembrate  due  ragazzi. 
Mia  cara,  digli  dunque  una  buona  parola. 

EfuiL  £  perchè  ?  Fa  molto  bene  it  signore.  Io  gli  diceva 
ora  che  noi  non  siamo  fatti  T  uno  per  Taltro. 

Enr,  Almeno  questa  volUf  non  mi  negherete  die  la  mia  ge- 
losia ha  un  motivo  ben  fondato. 

Emil,  Ve  lo  accordo. 

Enr,  E  se  si  ha  da  lamentarsi  di  un  geloso ,  si  deve  pur 
fuggire  una  civetta. 

EmiL  Pine  agii  insulti;  andatevene  dunque. 

Enr,  Sì,  anderò.  Quest'ultimo  tratto  mi  apre  gli  occhi  sulla^ 
mia  debolezza.  Lascio  libero  H  campo  al  signor  di  Gcr- 
ville,  e  vi  do  uu  addio  per  sempre  (parte). 
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SCENA  V. 

EmHia  e  Caiiotto. 

Gir.  Fermatevi,  fermalcvi ....  Oh!  egli  non  mi  sente. 

EmìL  Lascialo  andare. 

Car,  Tu  poi  hai  torto.  Perchè  acconsentire  a  ricevere 
qnest'  uomof 

Etnil,  E  per  qiial  motivo  a^Tei  dovuto  negarlo?  Dovrò 
io  seppelitrmi'  viva  per  piacere  a  questo  garbato  si- 
gnore? 

€nr.  No;  ma  an  amante  così  tenero ,  così  sincero,  merita 
bene  qualche  sagrificio.  Se  egli  più  non  tornasse  ? 

Etnil,  E  che  vorresti  che  ci  facessi  ? 

ihr^  Immagina  qualche  pretesto  per  non  ricevere  questo 
signor  de  Gerville. 

Etnil,  È  impossìbile,  mentre  vi  ho  diggtà  acconsentito. 

Car.  E  che  importa  t  Egli  non  ti  interessa  in  alcuna  ma- 
niera. 

Emil.  No  certamente  ;  ma  quest*  uomo  è  ben  nato ,  molta 
stimato  nel  mondo,  ed  io  non  posso  usargli  questa  in- 
civiltà; d'altronde  la  gelosia  d^  Enrico  è  troppo  cono* 
sciuta,  e  questa  riservatezza  per  parte  mia  mi  farebbe 
mettere  in  ridicolo. 

Car,  Dunque  che  fare  ? 

EmiL  Io  non  lo  so. 

Car,  Se  io  scrivessi.... 

EmU,  a  Ger^'illc?... 

Car,  No,  ad  Enrieo. 

Etnil.  Ti  supplico  di  non  fai-lo.  Egli  prenderebbe  questo 
passo  per  una  confessione  de' miei  torti.  D'altronde  il 
suo  spirito  è  prevenuto;  egli  mi  crede  innamorata  di 
quest'  uomo^  e  qualunque  cosa  gli  si  potesse  dire  sareb- 
be inutile. 

Car.  Io  ti  compiango. 

Emil,  Ti  confesso  che  mi  dispiace  d^aver  portata  la  cosa 
così  all'  eccesso. 

Car.  lo  farei  di  tutto  per  liberarti  da  questa  situazione. 

Etnil,  (  dopo  d*  aver  riflettuto  )  Vi  sarebbe  un  mezzo  per 
rassicurarlo,  e  provatagli  che  Gerville  mi  è  indiffcrcute. 
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Car.  E  quale? 

Emil.  Tu  mi  potresti  rendere  il  più  grande  servigio  ;  men- 
tre infine  amo  Enrico,  e  non  posso  pensare  a  perderlo 
senza  un  mortale  cordoglio. 

Car.  Che  posso  fare?  Parla. 

Emil.  Io  temo  di  abusare  delja  tua  amicizia. 

Car,  No,  no,  sono  pronta  a  tutto  per  ridonarti  .la  pace. 

Emil.  Si  è  che  il  mezzo  .... 

Car.  Ebbene? 

Emil.  Io  non  ardisco  di  dirtelo.  Tu  ricuserai ,  e  questa  è 
la  sola  speranza  che  mi  rimane. 

Car.  Parla  adunque. 

Emil,  Se  tu  acconsentissi  a  ricevere  Geirville  ia  vece 
mia  .... 

Car.  Io  ? 

EmiL  Tu  stessa  sotto  if  n^io  nome» 

Car.  Mia  cara,  che  dici  ! 

Emil.  Ger ville  non  può  offendersene  di  uno  scherzo  cosi 
innocente.  Il  tempo  dei  balli  mascherati  scusa  tAlto.  Cosi 
riassicuriamo  Enrico,  tu  mi  rendi  il  mio  amante ,  e  noi 
ci  divertiamo. 

Car.  Credi  dunque  che  Enrico.... 

Emil.  Qual  più  forte  prova  potrei  io  dargli  della  mia  indif- 
ferenza per  GerviUe  ?  Se  egli  ricusa 'di  credere  alle  mie 
parole,  bisognerà  bene  che  si  arrenda  a  dei  fatti*  Ah  9  io 
ti  dovrei  tutto  !  Vi  acconsenti  ? 

Car.  No,  non  posso.  Rifletti  che  quest'uomo,  prendendo* 
mi  per  te,  mi  parlerà  d'amore. 

Emil.  Ebbene,  gli  risponderai. 

Car.  Ma  d'  altronde,  credi  tu  che  egli  si  lasci  ingannare  « 
e  che  non  riconosca  subito  il  tutto? 

Emil.  La  cosa  è  impossibile.  Sotto  il  domino ,  noi  siamo 
presso  a  poco  della  stessa,  statura.  Parlandogli  al  balio 
alterai  la  voce,  ed  egli  non  mi  ha  mai  veduta  senza  la 
maschera.  Come  vuoi  tu  dunque  che  non  ti  creda  quella 
che  cerca? 

Car.  Questa  è  una  pazzia  .... 

Emil.  Sì  dirà  che  abbiamo  voluto  ridere.  Ecco  qui  tutto. 

Car.  Sia,  ma  ....  • 

Emil.  Tu  finalmente  obblighi  un'  amica.  Via,  via«  deciditi. 

Cjai\  Io  sono  certa  di  commettere  un'imprudenza,  eppure ... 
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EmiL  Tu  cecK^  non  è  vero? 

Gorr.  S^,  giacché  si  tratta  della'  felicità  di  Enrico. 

SCENA  VI. 

■ 

Servo  e  dette. 

Set,  lì  signor  di  Gerville. 

EmiL  Venga  {servo  esce)  Eccolo.  Mia  cara,  io  ti  lascio... 
Car,  Come?  Te  nevai?... 
Emit,  RHomerò  per  secondarti  (esce). 
Car.  Senifk  dirmi  nulla  sul  carattere  di  quest'  uomo,  senza 
istruirmi  ..  che  storditezza!  Eccolo.  Io  tremo  tutta. 

SCENA  VII. 

Carlotta  e  Versae. 

Ver,  Madama ,  io  abuso  forse  troppo  presto  della  vostra 
bontà  ;  ma,  voi  acconsentiste  a  ricevermi,  ed  io  non  ho 
potuto  resistere  afl*  impazienza  di  vedeìrvi ,  a  costo  an- 
cora di'  divenire  indiscreto.  Ebbi  cura ,  voi  lo  vedeste , 
di  uniformarmi  ai  vostri  ordini  ;  me  ne  aveste  prescritti 
ancora  dei  pia  rigorosi  non  avrei  creduto  di  pagare  ab- 
bastanza questo  cosi  dolce  momento.  (  Si ,  essa  è  bella 
veramente  ). 

Car,  (sorridendo)  Io  debbo  felicitarmi ,  o  signore ,  se  una 
curiosità  così  naturale  mi  procura  il  piacere  di  cono- 
scervi. (  Che  nobile  aspetto  !  ) 

Ver.  Credete  voi  dunque  che  questo  solo  sentimento  mi 
abbia  deciso  a  tal  passo  t 

Car.  Capisco  io  pure  che  si  desidera  molto  di  vedere  una 
donna,  che  per  molto  tempo  ci  ha  imbarazzati  ai  bullo. 
II  mistero  ha  qualche  cosa  di  piccante.  Suo  malgrado 
si  fa  un^  idea  della  persona  che  la  maschera  ci  nascon- 
de,  r  Immaginazione  si  esercita  .... 

Ver.  Per  lungi  che  sia  andata  la  mia  non  ha  potuto  avvi- 
cinare la  v^rtà.  La  prima  volta  che  ebbi  il  piacere  d'in- 
contrarvi  al  ballo  fui  sorpreso  dàlF  eleganza  del  vostro 
corpo,  e  dal  suono  di  qucSt'  adorabile  voce  ,  che  rico- 
nosco perfettamente^  ancorché  allora  vi  prendeste  la 
cura  d'alterarla. 


14     LA  FELICE  CONSEGUENZA  d' UN  BALLO,  EC. 

far,  (ridendo)  Ah  1  voi  riconoscete  la  mia  voce? 

Vpt,  L'  avrei  distinta  fra  initle.  Sedotto  dai  soli  traiti  che 
la  gelosa  maschera  non  mi  poteva  nascondere,  Timma- 
ginazione,  come  voi  ora  diceste,  supplì  al  resto.  Io  vi 
diedi  dei  vezzi  che  corrispondono  perfettamente  ai  vo- 
stri ,  ma  ai  quali  mancava  quella  vaghezza  che  in  voi  si 
ritrova    (  Quanto  è  gentile  ì)  -  - 

Car.  Così  la  combinazione  presentandomi  a  voi,  certamente 
rileverete  che  vi  siete  ingannato.  Vi  rincrescerà  di  aver 
cercato  di  vedermi .... 

Ver.  Ah  no,  al  contrario.  Cosa  non  feci  per  conoscervi? 
In  quindici  giorni  corsi  a  tutti  i  balli ,  a  tutti  gli  spetta^ 
coli ,  e  sempre  senza  poter  incontrare  una  signora  che 
vi  rassomigliasse.  Signora,  state  voi  dunque  sempre  ri- 
tiratp  ? 

Car,  Perdonatemi.  Io  amO  invece  il| mondo  ed  i  piaceri. 
Che  che  ne  dicano  i  censori  d^Ua  vita  che  si  conduce  a 
Parigi,  mi  piace  infinitamente. 

Ver.  Parigi  !  non  si  può  vivere  in  nessun'  altra  parte.  I 
paesi  stranieri  che  per  molto  tempo  ho  percorso  nulla 
offrono  di  comparabile,  e  la  provincia  ....  ah,  come  vi 
si  vive  mai  male  !  no,  no,  sempre  Parigi. 

Car*  Io  poi  mi  diverto  dovunque.  I  miei  più  begli  anni  gli 
ho  passati  vicino  ad  un  vecchio  amico ,  che  consideravo 
come  un  mio  secondo  padre.  Sola  con  lui  in  una  terra 
assai  remota ,  non  ho  mai  conosciuto  un  momento  di 
noja. 

Ver.  Ah ,  quanto  invidio  la  sorte  di  questo  amico ,  di  cui 
aggradivate  Ja  solitudine  !  eppure  egli  era  un  vecchio , 
voi  dite,  e  la  sola  amicizia  gli  era  permesso  di  profes^ 
sarvi.  Che  sarebbe  stato  se  T amore.... 

Car.  L'amore  avrebbe  tutto  guastato. 

Ver.  Voi  lo  credete? 

Car.  Siatene  certo.  Allorché  non  si  ha  alcuna  distrazione 
dal  mondo,  allorché  si  vive  T  uno  per  V  altro  y  é  duopo 
che  quel  sentimento  clic  ci  unisce  sia  pacifico,  e  sicuro 
da  ogni  cangiamento.  L'amore  si  estingue.  Quanti  di- 
spiaceri ,  quanti  rimorsi  vengono  allora  a  turbare  una 
unione,  il  cui  principio  ò  stato  troppo  belio,  troppo  doU 
(u;.  Facilmente  si  rinuncia  ad  una  felicità  che  non  si  co- 
nosce ,  ma  come  rinunziare  a  quella  che  diggià  si  é  gu- 
stato? 
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Ver   Voi  dunque  non  credete  alle  passioni  costonli? 
Cor.  (  ridendo  )  Ma  se  non  creilo  punto  alle  passioni  ! 
Ver.  Come,  non  avreste  voi  mai  amato  ? 
far.  Quest'interrogazione  ... 

Ver.  Scusatemi;  ma  se  voi  sapeste  a  quul  punto  io  mi 
sento  interessato .... 

SCENA  Vili, 

Emilia  e  detti. 

EmiL  Mia  cara^  io  sono  disperata.  Questa  sera  io  non  po- 
trò cantare  il  mio  duetto. 

Ver.  { Che  uojoso  contrattempo  ). 

EmiL  (  La  mia  venuta  lo  infastidisce!  ) 

Cor.  Permettimi  che  ti  presenti  il  signor  di  Gerville. 

EmiL  Come  !  il  signor  di  Gerville  !  io  ho  perfettamente 
conosciuti  i  suoi  parenti. 

Ver.  I  miei  parenti,  o  signora  ? 

EmiL  Vostro  zio  era  l'intimo  amico  di  mio  padre.  Vive 
egli  ancora  ? 

Ver.  (Non  so  che  rispondere.  £  chi  sarà  questo  signor 
zio  !  )  No ,  egli  è  morto. 

EmiL  Morto  !  quanto  me  ne  dispiace  ;  pure  si  assicurava 
che  la  sua  malattia  non  era  pericolosa  .,.. 

Ter.  Sì ....  ma....  un  colpo  apoplctìco  lo  ha  totalmente 
oppresso,  ed  indi  privato  di  vita.  (Bisogna  farsi  co- 
raggio ). 

Car.  (  Quanto  è  bizzarra  !  ) 

EmiL  E  vostra  nonna  ?  Queir  allegra  vecchietta  ?  Quanto 
era  amabile  !  è  sempre  così  brillante  ! 

Ver.  (  Anche  la  nonna  1  )  Sì ,  brillantissima. 

EmiL  Con  quelle  sue  storielle  poi,  con  queUc  sue  storielle 
non  la  fmlva  mai. .  Le  narra  ella  ancora  con  tanta 
grazia  ? 

Ver.  Ah!  è  un  incanto  a  sentirla.  (Mi  ha  veramente  sec- 
cato )^ 

EmiL  (  Quanto  rido  del  suo  imbarazzo  !  )  Ma  come  si  fa 
col  mio  duetto?  Se  avessi  almeno  qualcheduno  |)er  ac- 
compagnarlo !  —  Sapete  voi  di  musica,  signore  ? 

Ver.  Mollo  poco. 
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Emil.  Ma  forse  Canterete  ? 

Ver.  Si,  ma  ora  sono  raffreddato. 

EmiL  Quando  è  cosi  bisognerà  avere  pazienza^  io  resterò 
dunque  con  voi,  sino  all'  ora  del  concerto. 

Ver.  (  Ohimè  i  non  se  ne  vuol  andare  \  ) 

EmiL  Egli  è  inquieto.  Fa  certi  occhiacci .... 

Car,  Dici  davvero  ?       • 

EmiL  Come  lo  trovi?   ^   (tva  di  loro) 

Car.  Molto  amabile  ?     \ 

EmiL  (Molto  amabile!...  in  tal  caso  voglio  far  la  pace  con 
lui  ).  Quanto  sono  stordita  !  mi  dimenticavo  qhe  ho 
delle  visite  da  fare .... 

Ver.  (  Ab  !  respiro....  ) 

EmiL  Spero  di  qui  ancora  ritrovare  il  signore.  Egli  ce- 
nerà di  certo  con  noi? 

Car,  Non  so 'se  sia  libero.  , 

Ver.  (  vivamente  )  Interamente,  ed  accetto  con  tutto  il  tra- 
sporto un  così  gentile  invito. 

EmiL  (  Ci  siamp  ).  Io  sono  veramente  mortificata  per  non 
poter  passare  la /sera  con  voi.  Queste  visite  eccedono 
pure  !.. 

Car,  Esci  tn  dunque  ancora? 

Ver,  Sovente  si  è  però  presto  liberati  col  lasciare  un  vi- 
glietto. 

EmiL  Così  spero.  Io  non  trovo  nulla  di  più  inconcludente, 
che  questi ' doveri  if  società  die  noti  sigùifìcano  nulla. 
Appena  sì  si  conosce,  e  perchè  si  è  ballato-  o  cenato 
insieme  una  volta,  che  subito  bisogna  storpiarsi  in  visite, 
che  annojano  tanto  quelli  che  le  ricevono  come  quelli 
'  che  le  fanno;  Sovente  si  incomodano  le  pèrsone  che  av- 
vrebbero  desiderato  di  restar  sole. 

Ver,  Questo  accade  spesso.  (  Vattene  adunque). 

EmH:  Infine,  ci  incomodiamo  per. andare  ad  incomodari?. 

■  Ma,  mentre  che  discorrò  di  visite  non  faccio  le  mie.  Io  (i 
lascio,  mia  cara,  e  ritornerò  al  più  presto  possibile  [parte)* 

SCENA  IX. 

Carlotta  e  Versac. 

Ver,  ÓVlla  fine  se  n'  ò  andata!  ) 
ar.  L  una  donna  veramente  amabile  !... 
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Ver.  Sì,  mi  pare. 

Car,  {e5amt>iafu2o/o  )  Spiritosa,  gentile.... 

Ver.  Appena  l' ho  veduta  !  Ma  io  le  rendo  grazie  ;  scnxa 
di  lei  ero  ben  presto  costretto  di  lasciarvi ,  ed  ora  Io 
'  deblM)  la  felicità  di  passare  qualche  ora  di  più  con  voi. 
Pure  la  sua  venuta  mi  ha  un  poco  disturbato  ;  ella  in- 
terruppe un  certo  dialogo..  .  Mi  sovviene,  o  signora, 
che  vi  faceva  un'  interrogazione  ? 

Car,  Ed  a  me  pure  sembra  risovvenirmi  che  non  vi  vo- 
leva rispondere. 

Ver.  Certamente  che  ella  era  ardita;  ma  degnatevi  di  ri- 
flettere che  noi  non  ci  conosciamo  da  oggi  solamente. 
Io  sono  forse  molto  disgraziato  se  vi  siete  potuto  di- 
menticare le  nostre  eonversazionì  del  ballo;  esse  mi 
sono  sempre  in  mente. 

Car.  (  sorridendo  )  Confesso  che  ci  vorrebbe  un  gran 
slancio  <fi  memoria.... 

Ver.  Lo  so;  voi  non  avete  l'eguale  mio  interesse;. ma  io 
mi  risor\*engo  ogni  gesto,  ogni  parola.  Pure  mi  è  di  sor- 
presa una  eosa. 

CMr.  E  quale? 

Ver.  Sotto  la  maschera  mi  parve  di  distinguere  in  voi  un 

.   brio,  una  vivacità  immensa. 

Car.  Non  mi  trovate  voi  tale? 

Ver.  Sì,  ma  il  vostro  spirito  brillante  si  esercitava  sopra 
mille  oggetti,  e  vi  si  distingueva  particolarmente  por  i 
vostri  frizzi  e  le  vostre  satiriche  domande. 

Car.  {imbarazzata)  Non  si  conserva  sempre  T  allegria 
del  ballo. 

Ver.  Ah 'no,  non  è  questa  la  sola  cosa  che  io  apprezzo. 
Quanto  più  mi  piace  questa  ragionevole  semplicità , 
questa  sensibilità  che  dona  un'  inesprimibile  grazia  a 
tutti  i  vostri  discorsi.  Molte  donne  sono  brillanti;  molte 
veramente  amabili;  le  une  si  ammirano,  le  altre  si  ado- 
rano. Infine  sino  a  questo  punto  io  non  ho  potuto  giu- 
dicare che  del  vostro  spirito;  ora  creda  di  poter  essere 
giudice  del  vostro  cuore. 

Trtr.  Voi  mi  adulate. 

Ver.  No,  signora,  vi  dico  la  verità.  Forse,  allorché  craval« 
sotto  la  maschera,  avrò  potuto  tenervi  qualche  discorso 
Fior,  dram.,  voi.  VII,  aii.  I.  *» 
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ronsìmile  a  dei  coroplimenti  ;  ma  ora  che  vi  ho  veduta, 
ora  che  vi  conosco  pepfettemente ,  è  il  mio  cuore  che 
vi  parla  ;  e  quella  maschera  che  ho  tanto  desiderato  di 
distruggere,  vorrei  che  vi  ricoprisse  ancora  per  un 
istante,  ed  allora  ardirei  di  dirvi  mille  cose  che  ora  .... 
il  rispetto,  la  confusione....  mi  vietano  di  esprimere.... 
Un*  altra  seccatura  ! 

SCENA  X. 

Lidi  e  detti. 

Car,  Che  vuoi,  Lidi? 

Lidi  {piano  a  Carlotta)  La  mia  padrona  vi  prega  di  pas- 
sare un  momento  nel  suo  gabinetto.  Ella  desidera  di  par- 
larvi prima  di  cena. 

Car,  Vengo;  scusatemi ,  o  signore,  ve  ne  prego;  io  mi 
veggo  costretta  di  lasciarvi  per  qualche  momento.  Ec- 
covi dei  libri. 

Ver,  Non  avendo  preveduto  il  sommo  piacere  di  cenare 
con  voi,  0  signora,  aveva  dato  parola  ad  un  mio  agente 
di  andare  da  ini  per  le  nove  ore.  Permettetemi  che  du- 
rante la  vostra  assenza  io  mi  liberi  da  ciò.  Sarò  indi 
subito  da  voi. 

Car.  Accomodatevi,  signore .... 

SCENA  XI. 

Versac  solo, 

(  Guarda  l* orologio  )  Non  sono  che  le  otto  e  mezso,  e  non 
Io  troverò  ;  me  la  sarei  ben  presto  sbrigata  con  lui , 
mentre  non  voglio  perdere  un  solo  momento  di  questa 
sera.  Finora  Jt^issi  così  liberamente ,  ridendomi  di  tutto 
e  deplorando  lo  stato  di  quei  poveri  innamorati  spasi- 
manti ....  ma  ora  tomo  veramente  di  esserlo  divenuto^ 
ancor  io.  Nessuna  donna  mi  ha  mai  interessato  a  quo* 
sto  punto.  Quante  grazie!  quanto  spirito!  No,  io  m 
mi  credevo  di  trovarla  così  amabile.  Ma  che  non  u.' 
si  disse  della  sua  volubilità ,  della  sua  leggerezza  !  Ep- 
pure  io  non  so  vederla  tale.  Essa  è  dolce  ^  sensibile 
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infine  perfetta.  Felice  quello  che  sarà  suo  sposo....  e 
perchè  non  potrò  pretendere  io  pure  alla  sua  mano  ?  La 
mia  famiglia  mi  tormenta  perchè  prenda  moglie ,  ed  io 
non  potrei  fare  una  scelta  migliore.  La  signora  di  Ma- 
reuil  è  ben  nata,  ricca,  giovine,  bella....  Eh,  ma  quanti 
rivali!  pure  io  non  la  credo  impegnata  con  alcuno.  Le 
persone  che  interrogai  sul  conto  suo  me  lo  avrebbero 
detto.  D'altronde,  ella  mi  riceve  bene;  io,  sì,  non  sono 
brutto,  ed  ho  luogo  a  credere  di  poterle  piacere  come 
un  altro.  Sì,  questa  idea  mi  conforta.  Sì,  si,  è  fatta,  io 
mi  unisco  a  lei.  La  convenienza ,  il  genio  ,  tutto  si  ac- 
corda. Diventiamo  marito.  Eccomi  disposto  a  seriamente 
assecUarla.  Ma  viene  qualcuno ....  Oh,  è  Saint-Albet 

SCENA  xn. 

Versac  ed  Enrico. 

Enr,  Versac  t  e  da  quando  a  Parigi? 

Ver,  Quasi  da  quindici  giorni  ;  ma  dei  nojosi  affari  assor- 
birono tutto  il  mio  tempo.  Ora  sono  contento  che  lu 
combinazione  ci  unisca. 

Enr.  Io  non  credevo  che  tu  venissi  in  questa  casa. 

Ver,  Essa  ben  presto  sarà  casa  mia. 

Enr,  Casa  tua  ! 

Ver,  Sì,  abbenchè  debba  confessare  che  questa  è  la  prima 
volta  che  ci  vengo.  Ma  io  qui  non  mi  chiamo  Versac. 

Enr.  E  come  dunque  ? 

Ver,  Io  sono  il  signor  di  Gerville. 

Enr,  E  per  qual  cagione  ? 

Ver,  Non  lo  so.  La  mia.  innamorata,  la  signora  di  Mareuii, 
volle  così.  Ah,  tu  non  eonosci  la  mia  felice  avventurai 
essa  è  singolare. 

Enr,  Buono! 

Ver,  Io  ti  credo  mio  amico  e  ti  voglio  dir  tutto»  Incontrai 
la  signora  di  Mareuii  al  ballo  mascherato.  Il  suo  bel 
corpo,  la  sua  figura,  tutto  ciò  che  vidi  di  lei  mi  ha  in- 
cantato. Conversai  con  essa  e  fui  ben  accolto.  La  tro- 
vai in  cinque  o  sei  balli,  ma  non  sapeva  il  suo  nome  ; 
infine,  malgrado  il  suo  divieto,  la  feci  seguire;  seppi  chi 
ella  era,  e  qucst*oggi  le  scrissi,  sollecitando  il  favore  di 
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presentarmi   a   lei.   Eccoti  )a  risposta  {gli  mostra  la 
lettera.  Eurico  la  scorre  e  gliela  restitnisce), 

Enr,  (  Perfida  !  )  Ma,  per  qaat  motivo  questo  cangiamento 
di  nome  ? 

Ver»  Non  importa.  Io  acconsentii  a  tutto,  e  qni  venni.  Tu 
la  conosci;  giudica  se  la  sua  vista  abbia  dovuto  accre- 
scere i'  amor  mio;  lo  sono  impazzito  per  lei,  e  la  sposo. 

Enr,  La  sposi? 

V(T.  Sì,  sono  deciso, 

Enr,  Credi  tu  dunque  che  ti  ami  ? 

Ver,  Senza  amor  proprio  posso  lusingarmi  di  non  dispia- 
cerle. Tu  vedi  che  alla  mia  prima  domanda  acconsenti 
di  ricevermi  ;  e  questa  sera  mi  ascoltò  con  piacere,  ven- 
go  a  cena  da  lei ,  e...  d'  altronde  sono  contento  che  tu 
la  conosca.  Sei  tu  di  casa? 

Enr.  Ci  vengo  tutti  i  giorni. 

Ver.  Tanto  meglio  !"  potrai  dunque  giovarmi  ? 

Enr.  Ed  in  che  ? 

Ver.  Parlaiìdole  per  me. 

Enr,  Oh  bella  !  parlale  tu  stesso. 

Ver.  Come  ?  ricuseresti  di  fare  un  servigio  ad  on  aiYiioo  ? 
Piaceri  di  tale  natura  non  si  negano  mai. 

Enr,  No  assolutamente. 

Ver,  Credi  tu  forse  che  questo  matrimonio  non  mi  con- 
venga ? 

Enr.  Che  ti  convenga  o  no,  io  non  dirò  una  sola  parola 
sopra  tale  proposito. 

Ver,  Enrico^  spiegati  un  poco.  Che  significa  questo  tuo  ri- 
fiuto ? 

Mnr,  Significa  che  tu  t' inganni  sé  credi  che  in  quest'aChre 
io  voglia  eseguire  la  parte  di  confidente.  Sappi,  che  io 
pure  sono  innamorato  della  signora  di  Mureuil ,  che  da 
iliciotto  mesi  ella  riceve  le  mie  cure,  e  che  aveva  le  più 
fondate  speranze  di  poter  un  giorno  ottenere  la  sua 
mano  ;  che  infine  io  la  riconosco  per  la  più  volubile , 
per  la  più  perfida  fra  le  donne ,  ma  che  non  posso  ad 
essa  rinunciare.  Ti  pare  che  mi  Sia  chiaramente  spie- 
gato ? 

Ver,  Oh,  sì,  qui  non  vi  può  èssere  equivoco.  Tu  dunque 
eredi  di  essere  amato  ? 

Enr.  E  lo  credi  lu  pure. 
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Ver.  Ma,  essa  può  aver  cangiato  seiitiraento  a  tuo  riguurdo. 

Enr.  Spi  veramente  consolante! 

Ver,  Vuoi  tu  dunque  di'  io  perda  ogni  speranza  ? 

Enr.  E  che  !  malgrado  la  mia  confidenza  conserverai  le  tue 
pretensioni? 

Ver.  Enrico,  l'amicìzia  non  deve  mai  esigere  che  le  si 
sagrilìchi  1  amore, 

Eur.  Sia  ;  ma  io  ti  dicliiaro  che  non  posso  vìvere  senza 
di  Emilia. 

Ver,  Ed  io  del  pari. 

Enr»  Bisognerà  bene  che  uno  di  noi  ceda. 

Ver,  Ebbene,  sceglierà  la  signora.  Se  tu  sei  prescelto ,  io 
ti  sarò  sempre  amico  del  pari.  Se  io  la  vinco ... 

Eftr,  Te  la  disputerò  sempre. 

Ver,  Come  vorrai,  giacche  non  intendi  ragione  alcuna.  Ma 
sino  a  quel  punto  lasciamo  che  Emilia  sia  libera  intera- 
mente nella  sua  scelta.  Un  affare  mi  chiama  altrove ,  e 
qui  sarò  fra  mezz'ora.  Promettimi  di  conservare  il  silen- 
zio almeno  fino  al  mio  rilomo .... 

Enr.  Ma .... 

Ver.  L'esigo  dalla  tua  iimicizia,  dall'  onor.tuo. 

Enr,  Io  non  te  la  chiesi  questa  confidenza. 

Ver.  Ed  io  te  1'  ho  fatta  per  combinazione  ;  ti  credo  trop- 
po onesto  per  approfittarne. 

Enr,  Io  non  potrò  tacer  lungo  tempo. 

V(v.  Aspetta  almeno  che  io  sia  presente  e  che  possa  giu- 
stificare la  mia  condotta.  Non  potrai  tu  per  questo  poco 
tempo  moderare,  la  tua  collera? 

Enr,  Farò  il  possibile. 

Ver.  Sarebbe  meglio  che  non  la  vedessi.  Vuoi  tu  venire 
con  me? 

Enr.  No,  ao,  sta  tranquille. 

Ver.  Ma  essa  forse  li  interrogherà ..« 

Enr.  Ed  io  non  le  risponderò.  Va  pure. 

Ver.  Vado  e  ritorno.  (Sono  pure  nojosi  cpiesti  uomini  di 
legge  ). 
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SCENA  xm. 

Enrico,  indi  Carlotta. 

Enr,  Come  dovrò  io  contenermi  ?  Perfida  !  no,  non  voglio 
parlarle  prima  del  ritorno  di  Versac.  Voglio  vedere  con 
qual  occhio  sosterrà  la  mia  vista  in  presenza  del  mio 
rivaie.  Egli  è  dunque  vero  f  Ella  m' ingannò  ;  i  miei  ti- 
mori ,  i  miei  sospetti ,  tutto*  è  giustiOcato.  Essa  mi  ha 
tradito.  Ah  signora ,  venite ,  compiangete  il  più  infelice 
fra  gli  uomini. 

dar.  Che  vi  avvenne  di  nuovo  ? 

Enr,  Ah,  la  perfida  questa  volta  non  potrà  dire  che  la  mia 
gelosia  è  mal  fondata.  Elia  è  certezza ,  un'  orribile  cer« 
tezza.  Versac  medesimo  mi  confessò  tatto. 

Car,  Che  dite  voi  di  Versac  ? 

Enr,  Sì,  io  qui  io  trovai  or  ora.  Ignorando  il  mio  amore 
per  la  traditrice,  mi  scelse  per  suo  confidente.  Egli  fu 
a  quel  fatai  ballo  mascherato  che  si  sono  vedati.  Versac 
le  scrisse  ;  egli  mi  mostrò  la  risposta.  Essa  esigette 
che  cangiasse  nome,  che  si  presentasse  sotto  quello  di 
Gerville.... 

Car.  Che  sento?  Oh  cielo! 

Enr,  Voi  vi  sdegnate  ?... 

Car.  Il  signor  di  Gerville  è  Versac? 

Enr,  Sì,  pur  troppo.  Quante  menzogne  !  quanta  perfidia  ì 

Car.  (Si  può  così  giuocare  un'amica?) 

Enr,  (Si  può  così  trattare  un  tenero  amante  ?) 

Car.  (Compromettermi  a  tal  segno  t) 

Enr.  (Allontanarmi  per  esser  più  libera  a  riceverlo!) 

Car*  Io  non  mi  sarei  mai  imaginata  eh'  ella  fosse  capace... 

Enr.  Neppur  io.  La  credevo  volubile ,  ma  non  cosi  finta. 
Ma  ora  sono  disingannato  ;  se  la  voglio  vedere  non  è 
che  per  confonderla.  Essa  mi  piangerà.  Ah  Carlotta,  io 
l' adorava  !  Perdono  ,  non  vi  posso  dire, quanto  io  sia 
sensibile  all'interesse  che  per  me  vi  degnate  di  pren- 
dere.... 

Car.  Caro  Enrico,  io  vi  prendo  tanta  parte  in  quantochè 
in  questa  avventura  sono  la  sola  che  abbia  a  lagnarsi. 

Enr.  Come  ? 
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Car»  Se  il  signor  dì  GcrvìUe  è  V'ersac,  Emilia  non  ha  al- 
cun torto  verso  di  voi.  Ma  ella  ini  ha  giuocata  in  modo... 

Enr,  Io  non  vi  comprendo. 

Car,  Voi  sapete  che  ho  una  causa  contro  Versac? 

Enr.  Me  lo  rammento. 

Ckir.  Io  conosco  Emilia.  Essa  sperò  che  un  avvieioAmento 
potrebbe  rìconciliarei.  Tra^ortata  dalla  bontà  del  suo 
cuore  non  ha  posto  mente  a  tutta  V  inconseguenza  della 
sua  condotta  verso  di  me.  Versac  le  aveva  parlato  al 
ballo.  Essa  gli  permise  di  presentarsi  a  lei;  ma  sotto 
pretesto  di  disingannare  il  vostro  spirito  geloso ,  di  ri- 
sparmiare ad  ambedue  delle  pene,  mi  decise  a  prendere 
il  suo  nomC)  e  sono  io  che  ricevette  il  preteso  signor 
di  Gerville. 

Enr.  Come!  siete  voi?... 

Car.  Io  non  avrei  a  ciò  acconsentito  se  Tavessi  conosciuto 
per  Versac ,  e  questo  mi  spiega  il  cangiamento  di  ho- 
me che  ella  volle  da  lui. 

Enr.  {vivametiie)  Cosi,  o  Carlotta ,  s«ete  voi  sola  eh'  egli 
ha  veduto?  Egli  non  ama  che  voi? 

Car,  (imbarazzata)  Egli  mi  ama!... 

Enr.  Vi  adpra,  ne  sono  certo  ^  giacché  me  lo  disse  egli 
stesso. 

Car.  {con  curiosità)  Come!  egli  vi  ha  parlato  !... 

Enr.  Vi  adora  ^  vi  dico  3  amatevi ,  amatevi ,  ed  unitevi  al 
più  presto  possibile. 

Car*  {ridendo)  Voi  correte  troppo. 

Enr.  E  perchè  ?  Così  terminate  ogni  litigio.  Egli  è  un  ma- 
trimonio dì  vera  convenienza ,  e  giacché  V  inclinazione 
contribuisce.... 

Car.  Ma  io  non  vi  dissi  d'amar|o. 

Enr.  L*  amerete,  V  amerete.  Verste  è  seducente;  d 'altron- 
de io  lo  conosco  da  più  anni,  e  posso  assicurarvi- del > 
suo  cuore  e  dei  suo  carattere.  Infine  non  potete  desi- 
derare di  più. 

Car.  Emilia  fu  pure  inconsiderata! 

Enr.  Perdonatele  in  vista  della  buona  intenzione.  Il  mio 
cuore  è  sollevato  da  un  gran  peso  !  Ma  vorrà  essa  per- 
donarmi ?  lo  corro  a  suoi  piedi  per  confessarle  i  miei 
torti,  e .... 

Car.  Fermatevi  ;  non  voglio  clic  ella  sappia  che  io  sono 
istrutta ...» 
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Am\  E  per  qiial  ragione? 

Cor.  (imbarazzata)  Non  so....  essa  mi  crede  ingannata^ 
od  io  potrei  renderle  la  pariglia  :  eppoi ,  non  è  meglio 
conoscere  un  poco  più  questo  signore  di  Versac  prima 
di  fargli  sapere  che  tutto  questo  fu  un  giuoco  ? 

Enr,  Egli  non  se  ne  offenderà,  giacché  vi  ama. 

Car,  Mi  ama  !  noi  non  ne  siamo  sicuri.  JNon  è  Emilia  che 
conobbe  al  ballo  ? 

Enr.  (ì)ivamenle)  Comprendo.  Voi  temete  che  Versac,  di- 
singannato, non  riprenda  i  suoi  primi  lacci. 

Car.  {mortificata)  Non  già  questo:  ma  inGne  nou  pregiu- 
dica... lo  stare  a  vedere  come  tutto  ciò  andrà  a  finire  ; 
ed  io  non  credo  necessario  che  siate  voi  stesso ... 

Enr,  Me  ne  guarderò  bene  ;  contate  sul  mio  sileuzio. 
Versac  ritornerà  presto.  Io  passo  da  Emilia;  ma  saprò 
tacere. 

Car,  Mi  affido  a  voi. 

Enr,  Siate  tranquilla.  Sposatelo^  Carlotta,  sposatelo. 

Car,  Non  posso  ancora  decidere. 

Enr,  Vi  lascio. 

SCENA  XIV. 

Carlotta  soia. 

Egli  è  Versac  t  Che  penserà  di  me  ?  Non  crederà  mai  ch'io 
sia  stata  la  prima  ingannata.  Ah  !  non  posso  perdonare 
ad  Emilia....  Dopo  tutto  ciò  che  sapeva,  ridurmi  ad  un 
passo  cosi  inconveniente ....  ed  inutile  d'altronde;  men* 
tre  se  parve  che  Versac  mi  abbia  veduta  eoo  piacere,  si 
e  che  mi  credette  la  sua  incognita  del  baUo.  Lo  spirito 
solo  di  Emilia  aveva  fatto  la  sua  conquista.  Essa  è  bel- 
la    {sospirando)  assai  bella,  e  quando  la  conoscerà, 

ciò  che  non  può  tardare,  la  preferirà  a  me.  Egli  desi- 
dererà forse  di  averla  più  presto  conosciuta....  ah,  io 
non  so  esprimere  il  mio  turbamento!  non  conosco  que* 
st'  uomo  che  da  un  momento  ;  questa  mattina  lo  dete- 
stava, ed  ora ....  sì,  bisogna  confessarlo,  io  lo  amo ,  e 
se  preferisse  V  amica ,  sarei  alla  disperazione.  Pure  se 
per  una  combinazione,  per  uno  di  que*  capricci  che  de« 
oidono  di  tutto,  io  gli  piacessi  di  più?  Come  dice  Enri- 
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«e,  tutto  si  accomoderebbe.  Vedrei  terminata  la  mia 
causa,  quella  causa  die  mi  dà  tante  inquietwlini.  SI,  la 
ragione,  il  cuore  mi  fanno  desiderare ....  eccolo  !  Si  na- 
sconda il  mio  turbamento,  e  si  cerchi  di  leggere  nell'a- 
nimo suo. 

SCENA  XV. 

Carlotta  e  Versac. 

Var.  Io  mi  sono  alfine  liberato,  o  signora ,  da  un  nojoso 
colloquio.  Non  mi  figuravo  però  la  felicità  di  ritrovarvi 
sola,  io  qui  lasciai  Enrico  de  Saint-Albe. 

Car.  Egli  è  ascito  per  un  momento.  Vi  conoscete  voi 
dunque? 

Ver.  Molto,  o  signora.  Egli  qui  viene  sovente  7 

Car.  Tutti  i  giorni. 

Ver.  (  Mi  disse  il  vero  ).  É  un  uomo  molto  amabile. 

Car.  Su  è  vero  ;  ha  dello  spirito ,  ed  un  cuore  eccellente. 
Io  lo  stimo  assai. 

Ver»  (  Ahi  1  ahi  !  basta,  è  meglio  saper  tutto  ). 

Car.  Voi  mi  sembrate  inquieto  ? 

Ver.  Lo  sono  difiatto.  Io  temo  di  farvi  un'  interrogazione 
che  voi  forse  troverete  troppo  indiscreta. 

Car.  E  perchè?  Parlate. 

Ver.  Tanta  bontà  mi  dà  coraggio.  Degnatevi  di  credere 
che  io  non  sono  curioso,  ma  che  il  più  vivo,  il  più  pos- 
sente interesse  è  di  sprone  alla  mia  domanda.  Enrico  è 
giovine,  è  libero;  di  certo  non  vi  avrà  potuto  vedere 
senza  amarvi  ;  avrebbe  egli  la  felicità  di  piacervi  ? 

Car.  A  me  ?  ' 

Ver.  A  voi,  signora. 

Car,  Enrico ....  credo  cho  egli  non  abbia  mai  pensato  a 
nie. 

Ver.  Perdonatemi,  egli  vi  ama ,  e,  per  una  combinazione 
molto  singolare ,  noi  ci  eiamo  vicendevolmente  confi- 
dati .... 

Car.  Gli  avete  voi  dunque  parlato  del  balio  mascherato  ? 

Ver,  Non  vi  posso  nascondere  clie  gli  ho  tutto  narrato. 
Egli  divenne  così  furibondo.... 

Car,  {ridendo)  La  vostra  conversazione  deve  esser  stala 
piacevole. 
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Ver,  Eh,  non  tanto.  Vi  assicuro  che  non  piacque  nò  al- 
l' uiio^  ne  all'altro. 

Car.  Che  che  ne  sia,  se  Enrico  mi  ama,  io  Io  ignoro  y  egli 
•è  però  certo  che  non  lo  amo  io. 

Ver.  Ah,  se  fossi  tanto  felice  !...  io  non  ho  alcun  diritto  al- 
la vostra  confidenza .... 

Car,  Vi  dico  il  vero  ;  non  ho  altro  sentimento  per  lui  che 
quello  dell'amicizia. 

Ver.  Il  mio  timore  è  scusabile.  Alla  vostra  età  non  si  è 
destinata  ad  un'  eterna  vedovanza. 

Car,  Tale  è  la  mia  risoluzione,  e  non  penso  di  can- 
giarla. 

Ver.  E  qual  motivo  può  avervela  fatta  adottare  ? 

Car.  Oltre  al  pericolo  che  offre  un  secondo  imeneo ,  può 
darsi  che  frappoco  una  ragione  più  forte  mi  faccia  a  ciò 
rinunziare.  La  mia  fortuna  dipende  interamente  dal  giu- 
dizio di  una  causa  che  posso  perdere.  Dovrei  pensare 
a  prendere  uno  sposo  per  fargli  dividere  la  mia  di- 
sgrazia ? 

Ver.  Ah  ,  ^  quanto  sarebbe  felice  colui  che  potesse  ripa- 
rarla! E  una  grande  compiacenza  l'arricchire  la  per- 
sona che  si  ama  !  se  io  fossi  il  fortunato  mortale  di  cui 
vi  degnaste  di  accettare  la  mano,  farei  dei  voti  per  la 
perdita  della  vostra  lite. 

Car,  Questa  generosa  supposizione.... 

Ver,  {vivamente)  No,  signora,  è  il  mio  più  vivo  sentimen- 
to. Doveste  punire  la  mìa  audacia  ed  interdirmi  la  vo- 
stra presenza,  io  non  posso  tacere.  Io  vi  amo  !  la  più 
fervida  brama  del  mio  cuore  è  quella  di  ottenere  la  vo- 
stra mano.  Voi  conoscete  la  mia  nascita  ;  la  mia  fortuna 
è  considerevole  ,*  essa  sarà  pure  aumentata  dalla  vincita 
di  una  causa .... 

Car,  Ah  t  voi  avete  una  lite  ? 

Ver.  Sì,  ed  una  lite  sicura;  tutti  gli  avvocati  me  la  dan- 
no vinta.  Per  accomodare  la  cosa  si  voleva  farmi  spo- 
sare la  signora  contro  cui  agisco.  Una  certa  signora  di 
Belmont.... 

Car,  La  signora  di  Belmont,  voi  dite? 

Ver,  Si  ;  una  provinciale  seppellita  nel  fondo  della  Borgo* 
gna;  ma,  grazie  al  cielo,  V  ho  ricusala. 

Car.  Là  Conoscete  t 
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Ver.  Non  l' ho  mai  veduta. 

Car.  Foste  dunque  prevenuto  contro  di  lei  ? 

Ver-  No;  ma  io  la  veggo  goffa^  senza  vezzi^  senza  spirito, 
senza  talenti,  priva  di  tutto. 

Car.  (vivamente)  Quale  idea  !  io  vi  posso  anzi  assicurare 
che  la  signora  di  Belmont  è  molto  diversa  da  quello  che 
credete. 

Ver.  Come  !  la  conoscete  ? 

Cor.  (con  forza)  Molto.  Io  so  che  ella  possiede  delle  sti- 
mabili qualità.  Sicuro  che  non  è  perfetta  ;  e  chi  può 
vantarsi  di  esserlo?  Il  signor  di  Belmont  aveva  dello 
spinto  e  dei  talenti  ;  egli  passò  la  sua  vita  nel  mondo 
più  brillante.  Credete  voi  che.  si  potesse  accontentare 
di  una  donna  stolida^  da  nulla,  come  voi  le  rappresen- 
tate ?  Se  essa  fece  per  dieci  anni  la  felicità  di  un  ma- 
rito che  aveva  tre  volte  la  sua  età,  e  che  non  aveva 
sposato  che  per  ubbidienza,  merita  almeno  che  si  renda 
giustizia  al  suo  carattere.  Credetemi  che  essa  è  più  altiera 
di  quello  che  vi  immaginate,  che  vi  si  offrì  la  sua  ma-* 
no  senza  sua  saputa,  e  che  ciò  le  destò  il  più  vivo  ri- 
sentimento. 

Ver.  Non  avendola  mai  veduta,  la  mia  condotta  non  può 
offeiìdere  il  suo  amor  proprio.  Perdonate  la  mia  legge* 
rezza  sopra  tale  proposito.  Io  non  sapevo  che  ella  fos- 
se vostra  amica. 

Car.  (ridetido)  Ah!  mi  sono  lasciata  trasportare....  Si  è 
che  gli  uomini  sono  così  inconsiderati  ....  essi  nutrono 
delle  opinioni  di  noi  senza  avere  alcuna  buona  ragione 
per  appoggiarle.  Per  esempio,  voi  mi  trovate  amabile , 
almeno  me  lo  dite,  ed  appena  mi  conoscete.  Voi  mi 
giudicate  con  eguale  inconsideratezza  come  faceste  della 
signora  di  Belmont. 

Ver.  Ah  !  quale  differenza  !  ma  la  vostra ,  amica  sarebbe 
tròppo  vendicata  se  mi  procurasse  la  disgrazia  di  avervi 
dispiaciuto. 

Car.  Sarà  meglio  che  si  vendichi  ella  medesima  ;  ed  io  son 
di  parere  che  la  vediate. 

Ver.  Ed  a  quale  oggetto? 

Var.  Che  sapete  voi  ?  Potrebbe  sembrarvi  amabile. 

Ver.  Sì,  posso  trovarla  amabile;  ecco  tutto. 

Cor.  No,  no,  suppongo  ancora  che  l'amerete;  e  quest'u- 
nione terminerebbe  ogni  lite. 
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Ver.  Dovessi  perderla ,  e  con  essa  tutta  la  mia  fortutia. 
non  vorrei  conservarla  a  tal  prezzo. 

Car.  Già  vi  dissi  che  potrebbe  darsi  che  frappoco  fossi 
condannata,  ed  allora.... 

Ver,  Non  saremo  condannati  tutti  e  due. 

far*  No,  questo  non  è  probabile;  pure  la  sorte  potrebbe 
tradirmi;  e  con  tal  dubbio  non  mi  deciderò  mai  a  riinu- 
ritarmi. 

\er.  Non  potrò  dtmque  rimovervi  ? 

Car.  Vedete  la  signora  di  Belmont;  chi  sa  che .... 

Ver.  No,  no,  dessa  non  mi  conviene. 

Car.  Conoscetela  almeno.  Vi  confesso  che  sarei  ccmtenta 
di  vedervi  a  cangiar  opinione  a  suo  riguardo. 

Ver.  Voi  con  ciò  aumentate  la  mia  antipatia  per  essa* 

Car.  Davvero? 

Ver.  La  detesto. 

Car.  Ne  siete  voi  certo  ? 

Ver.  Ne  dubitereste  ? 

Cttr.  Sicuramente.  Quante  volte  si  ama  ciò  che  si  odiava  ? 
Conosciamo  noi  bene  le  persone  colie  quali  abbiamo 
dei  rapporti  di  avversione  o  di  tenerezza  ?  I  nostri  giu- 
dizi! sono  sempre  irremovibili?  Ed  i  nostri  sentimenti 
della  mattina  soi^o  sempre  quelli  della  sera  ?  No. 

Ver.  In  quanto  a  me  non  cangio  mai  d'opinione. 

Car.  Ma  ....  se  senza  conoscerla  voi  aveste  già  veduta  la 
signora  di  Belmont? 

Ver.  Come? 

Car.  Se  fosse  la  signora  colla  quale  dobbiamo  cenare  que- 
sta sera  ?        % 

Ver.  Questa  dama? 

Car.  Sì. 

Ver.  Ebbene,  essa  non  mi  piace. 

Car.  É  pur  bella  ! 

Ver.  Sì. 

Car.  Ila  molto  spirito.... 

Ver.  La  voglio  credere  perfetta,  e  per  provarvi  che  essa 
non  porta  invano  il  titolo  di  vostra  amica,  da  questo 
momento  io  rimetto  nelle  vostre  mani  i  suoi  ed  i  mici 
interessi.  Vi  faccio  nostro  giudice.  Qualunque  sia  V  ac- 
comodamento che  decreterete ,  io  lo  sottoscrivo.  Non 
vDglio  più  agire  contro  di  lei  ;  ma  non  voglio  sposarla. 


.       ATTO    UNICO.  2!) 

Car.  Questo  tratto  per  parte  vostra  mi  rapisce  al  ma|;^or 
segno.  Pure,  voi  credete  buona  la  vostra  causa  ? 

Ver,  Non  iniporta  ;  segnerò  tatto,  eccettuato  un  contratto 
di  matrimonio. 

Car,  Ebbene ....  eccola. 

SCENA  ULTIMA. 

Emilia,  Enrico  e  detti. 

Car,  Mia  cara  amica ,  tu  non  potevi  giugnere  più  a  prò* 
posito.  Il  signor  dì  Versac ,  giaccliè  devo  ridonargli  il 
suo  vero  nome ,  istrutto  dell*  amicizia  che  mi  lega  alla 
signora  di  Belmont ,  mi  fa  per  essa  in  questo  momento 
le  ofterte  le  più  generose,  hifìne,  senza  conoscerla,  egli 
si  propone  di  terminare  all'  amichevole  ogni  differenza. 

Ver,  Si ,  io  non  litigherò  più  con  una  persona  che  tanto 
v' interessa. 

Emil,  Ah  sì  ^  essa  mi  è  infinitamente  cara  t 

Enr,  Si  può  sapere  qual  meszo  bai  scelto  per  accomoda- 
mento ? 

Ver,  lo  acconsento  a  tutto.  I  più  corti  ed  i  più  semplici 
saranno,  a  mio  parere,  i  migliori. 

Enr,  Il  più  semplice,  secondo  me,  sarebbe  di  unire  le  vo- 
stre fortune  con  un  matrimoùio. 

Ver.  E  perchè?  Io  sono  deciso  a  fare  qualunque  sagriflcio. 

Emil,  Ma  ognuno  stima  la  sua  causa  la  più  buona  ;  e  cre- 
dete voi  che  la  signora  di  Belmont  possa  accettare  ?... 

Ver,  (  È  bella  !  vogliono  che  la  sposi  per  forza  !  ) 

Enr,  { Io  ti  parlo  da  amico  ;  tu  ricusi  la  tua  felicità  ). 

Ver,  (  Va  bene.  Liberatelo  da  un  rivale  I  ) 

Emil,  Enrico  ha  ragione,  e  mi  sembra  che  un  imeneo .... 

Ver,  (  Ma  che  donna  stravagante  !  ) 

Enr,  (Quando  saprai ....  ) 

Ver,  (Lasciami). 

EfìT,  (  Accetta  dunque  la  sua  mano  ). 

Ver,  Signora,  a  che  imbarazzarci  più  a  lungo  V  una  e  V  al- 
tro? Voi  siete  bella,  amabile,  ma  non  avete  alcun  po<* 
tere  sul  mio  cuore.  Io  amo  la  vostra  adorabile  amica. 
Pensate  che  la  vidi  prima  di  voi,  e  che .... 

Emil,  Io  non  vi  capisco. 
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Ver,  Vi  eredo  troppo  buona  di  punirmi  di  un  torto  inyo* 
lontario.  Degnatevi  di  appoggiarmi  presso  di  lei.  In  luo- 
go deir  amore  avrò  sempre  per  voi  della  stima,  dell'a- 
micizia. 

Emil.  Ma  che  cosa  diavolo  dite  1  Io  vi  dimando  amore  ? 

Ver.  Credo  che  mi  parlaste  anco  dì  matrimonio. 

Emil,  Si,  ma  questo  ha  niente  di  comune  con  me.  Ho  ca- 
pilo ;  è  nn'  ora  che  parliamo  senza  intenderci.  Per  chi 
mi  prendete,  o  signore  ? 

Ver.  Per  la  signora  di  Belmont. 

Emil.  Ah,  ah  t  io  porto  il  tuo  nome  ? 

Car,  Non  mi  hai  tu  dato  il  tuo  ? 

Ver.  Che  sento!  Come!  voi  sareste?... 

Enr,  La  signora  di  Belmont. 

Ver,  Ah  t  come  sperare  il  perdono  de'  miei  torti  1  io  sono 
inescQsabile.  Punitemi ,  ricusate  i  miei  voti  ed  il  mio 
cuore  ;  ma  degnatevi  di  non  più  riguardarmi  come  vo- 
stro avversario.  Da  questo  punto  voi  avete  guadagnata 
la  hte. 

Emil.  Non  più,  non  più.  Io  leggo  ne'  vostri  occhi  che  voi 
avete  guadagnata  la  vostra. 

Ver.  Sarebbe  vero? 

Car,  Sì ,  io  cedo.  La  ragione ,  i  miei  amici  me  lo  eoDsi- 
gliano,  il  mio  cuore  me.  lo  impone. 

Ver.  Ah  I 

Enr.  Quando  tutti  fanno  la  pace,  non  la  faremo  noi  pure? 

Car.  Egli  ha  ragione.  Imitami,  mia  cara. 

Emil.  Sì,  sì ,  vi  acconsento.  Ecco  la  mia  mano.  Ma  con- 
venite tutti  che  ho  una  buona  testa ,  se  fui  tanto  felice 
d' accomodare  al  ballo  mascherato  un  ai&re ,  che  i  tri- 
bunali non  hanno  potuto  terminare  in  dieci  anni. 


FINE    DELLA  COMftlCDIA. 
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PERSONAGGI. 

De  Pezenac.  Giulietta,  sua  nipote. 

Giacomo  ,   duca   di  Moni-  Toibault,  capitano  dei  na- 

inoutli ,  sotto  i  nomi  di  viglio  il  Delfino. 

r  Incendio,  flìbustiere,  e  Mortun,  colonnello  inglesCn 

di  Occhio  di  Falco,  Cac-  Un  Maggiore  Francese. 

datore  da  buoi  selvatici.  Un  Passeggero. 

Agnese,,  sua  moglie.  Altri  due  Passeggeri  che 

Andrea  ,  antico  precettore  parlano. 

dì  Montmouth ,  stabilito  Un  Domestico. 

alta  Martinica.  Un  Narinaìo. 

Gentiluomini^  pudront  di  bastimenti,  passeggeri, 

marina]  e  soldati. 
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FA  BISOGNO 


VESTIARIO 
Costumi  del  principio  del  1600. 

ATTO  PRIMO. 

Sala  fieli'  interno  d' un  basiimentOf  con  tavola  preparata 
per  otto,  sulla  quale  vi  sarà  t^n  pollo,  un  pasticcio  e 
pane;  porta  a  sinistra  e  un*  altra  in  fondo  ;  a  dritta 
una  scaletta  che  conduce  sul  ponte:  il  fondo  della 
scena  sarà  sparso  di  casse ,  botti ,  barili ,  balle  e  se" 
die  per  otto,  —  Orologio  per  un  passeggero*  —  Suo- 
no di  campana  d'  un  bastimento.  —  Colpi  di  can- 
none, —  Un  portafogli  ,  entro  il  quale  un  biglietto 
scritto,  —  Archibugi  da  distribuire  ai  marinaj, 

ATTO  SECONDO. 

Sala  a  terreno,  con  finestre  che  guardano  su  d*  un  giar- 
dino, dalle  quali  si  vedono  in  lontanama  il  mare  e  le 
montagne,  —  Porta  in  mezzo  e  laterali,  —  Un  so/fà.  — 
Tavolino  e  sedie  eleganti,  —  Uno  specchietto,  —  Un 
fiore  artificiale,  —  Un  libro.  —  Un  biglietto  scritto 
che  porta  Giìdietta,  — ;  Suono  di  corno  in  lontan€m2a4 

ATTO  TERZO. 

Sala  come  neW  atto  II,  —  Lumi  che  porta  Giulietta,  — 
Due  pistole  che  porta  Marion,  —  Un  archibugio  che 
porta  un  marinaj o,  —  Una  scatola  legata  con  nastro 
per  Agnese,  —  Uno  sparo  di  pistola  in  lontananza.  — 
Colpo  di  eannone,  -^  Un  foglio  che  porta  Andrea, 


ATTO  PRIMO. 

A-a  salle-à-manger  del  naviglio  il  Delfino;  tavola  prepa- 
rat(i  per  otto,  a  sinistra  la  camera  del  capitano,  in 
fondo  quella  de'  passeggeri,  a  dritta  la  scaletta  che 
conduce  sul  ponte ,  a  canto  alla  quale  vi  sono  delle 
balle  di  mercanzia,  delle  botti,  barili,  f*c. 


SCENA  PRIMA. 

Un  Passeggero  discendendo  la  scala,  un  Domestico  ter- 
minando di  porre  i  coperti  sulla  tavola ,  poi  Andrea 
che  esce  dalla  sua  camera. 

Pass,  (urtando  contro  ima  cassa)  Questo  naviglio  è  tanto 
ingombro  di  mercanzie  che  non  si  sa  dove  mettere  i 

*  piedi  ;  ve  ne  sono  fino  in  questa  sala  destinato  pei  soli 
passeggei'i.  (guarda  il  suo  orologio)  Quattro  ore  ì  non 
si  pranza  dunque  oggi? 

Dom,  A  momenti,  signore.  Vedete  che  la  tavola  è  già 
preparata,  e  la  campana  non  tarderà  molto  a  suonare. 

Pass,  Alla  buon'ora....  Questo  maladetto  mal  di  mare, 
fra  gli  altri  inconvenienti ,  ha  quello  di  lasciare  una  fa- 
me insaziabile,  (ad  Andrea  che  entra)  Non  è  vero,  caro 
signore  ? 

And.  Dicono. 

Pass,  Non  foste  dunque  mai  in  situazione  di  doverne  giu- 
dicare da  voi  stesso  ?  Davvero  ve  ne  felicito. 

And.  Sono  passato  tante  volte  dall'  America  in  Europa,  e 
son  tornato  si  spesso  alle  Antille,  che  ho  perduta  fin  la 
memoria  della  mia  prima  traversata. 

Pass,  Dal  che  si  conclude ,  che  una  volta  pagato  questo 
primo  tributo  all'  umido  elemento,  non  si  soffre  più  per 
tutta  la  vita.  Sono  lietissimo  di  saperlo ,  giticchc  vi  as- 
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sicuro  che  se  al  ritorno  dovessi  ricominciare  da  capo , 
darei  un  eterno  addio  alla  mia  patria ,  e  finirei  i  miei 
giorni  alla  Martinica.  D'  altronde  la  traversata  costa 
troppo  per  essere  tentato  a  farla  spesso.  Novecento 
lire  !...  alla  malora  t 

Ànd.  Compreso  il  vitto  però. 

PaAs,  Io  non  ho  ancora  mangiato  nulla. 

And,  Mi  pare  però ,  se  ben  mi  ricordo ,  di  avervi  visto  a 
tavola  il  primo  giorno. 

Poa»,  Sì ,  è  vero ,  ma  non  vedeste  poi  che  appena  sul 
ponte  fui  costretto  a ....  ad  essere  orribilmente  indispo- 
sto? e  converrete  meco  che  questo  è  pagar  troppo  caro 
un  pranzo  di  cui  si  proGtta  sì  poco. 

AnA.  Vi  rifarete  della  vostra  dieta  forzata  nel  resto  della 
traversata  che  ancora  ci  resta. 

Pass.  Lo  spero,  almeno  me  lo  propongo;  io  non  so,  si-* 
gnor  mio,  che  cosa  non  divorerei. 

SCENA  II. 

Mortou  dalla  sua  camera  vestito  da  viaggio  icnza  alcutm 

iiiAcgna  militare, 

» 

Ahr.  (  parla  sotto  voce  al  ébmestico  ). 

Pass,  {al  domestico)  A  che  punto  ci  troviamo  del  nostro 

cammino,  bel  giovane? 
Dotn,  Circa  al  trentesimo  grado  ali*  altezza  deirarcipelago 

delle  Azorc.  Era  ciò  che  dicevo  in  questo  punto  al  si- 
gnore. 
Pass,  Diamine!...  te  Azore?...  adesso  che  ho  saputo  dove 

siamo  sono  contento,  (piano  ad  Atidrsa  mostrcMdo  Mot- 

ton)  Chi  è  quel  signore  ? 
And,  (  piano  al  passeggero  )  Un  mio  vicino  di  camera,  io 

credo. 
Pass,  (e,  s,)  Mi  pare  che  esca  poco  dalla  sua. 
And,  (e,  s,)  Pochissimo;  Pho  visto  appena  una  o  due  volle 

da  sei  giorni  che  siamo  in  mare, 


ATTO  PRIMO.  5 


Pass.  (e.  s,)  Scegli  si  trovava  nel  mio  medesimo  stato  iioii 
c'è  da  farsene  maraviglia. 

Dom,  (a  Mortoti  che  gli  si  è  avvicinalo  e  gli  ha  parlato 
di  nuovo  )  Sì,  signore,  poco  fa  si  è  veduta  una  vela  al* 
l' ovest. 

Pass.  Davvero?  c'è  iin  bastimento  che ....  Ma  non  si  de- 
sina quest'oggi?...  (si  sente  la  campana  del  pranzo) 
Oh  !  finalmente  !  questo  è  il  segnale.  (  a  Merton  )  Cre- 
detemi, signore,  quasi  cadevo  in  deliquio  dalla  fame 
(  Marion  parte). 

SCENA  III. 
Passeggeri  dalle  camere  e  dalla  scalcila,  Thibault  e  detti. 

Thib.  (  nello  scendere  parla  di  sopra  )  La  prua  sempre 
al  nord-est  ;  si  carichino  le  armi ,  e  tutti  stiano  al  loro 
pesto.  Tu  mi  avvertirai  se  ci  sarà  qualche  cosa  di  nuovo. 

And.  Che  cosa  e'  è ,  capitano  ? 

Pass.  Vi  sono  dei  pericoli? 

Thib.  Nulla ,  nulla  che  possa  spaventarvi ,  signori  miei  ; 
ma  in  tempo  di  guerra  ho  per  sistema  di  star  sempre 
in  guardia,  e  di  non  lasciarmi  cogliere  alla  sprovist4ì. 

Pass.  Voi  siete  un  uomo  prudente ,  signore ,  ed  io  vi  a))- 
provo  moltissimo ....  Ma  qoal  è  la  causa  di  tati  precau- 
zioni? 

Thib,  La  manovra  sospetta  di  un  brik  che  segue  le  nostre 
tracce,  e  che  al  punto  in  cui  fu  scoperto  era  in  paima 
come  se  aspettasse  qualcuno. 

Pass.  Per  bacco t  ma  se  aspettava  noi ,  c'è  da  temere  .... 
e  non  si  potrebbe  tenere  un'altra  strada? 

Thib,  Fra  un'  ora  avremo  conosciute  le  sue  intenzioni ,  e 
potremo  regolarci. 

Pass.  Ma  senza  volerle  conoscere^  non  sarebbe  meglio  av- 
vicinarsi più  che  si  può  a  quella  fregata  francese,  che 
si  distingue  come  un  punto  all'orizzonte,  e  che  dopo 
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la  noslra  partenza  dalia  Rochelle  abbiamo  sempre  avuto 
in  vista? 

Thib.  La  Galipso  ? 

Pa89,  Appunto ,  la  Calipso,  di  quarantaquattro  cunnooi , 
che  pochi  giorni  sono  era  in  radb  di  Rochefort ,  come 
diceste  questa  mattina ,  che  si  crede  incarìeata  di  una 
missione  segreta ,  e  che  va ,  come  noi ,  alle  Antille  a 
quanto  pare. 

Thib.  (ridendo)  Caro  signore,  il  vostro  consiglio  è  eccel- 
lente ;  ma  il  Corsaro,  se  è  por  tale  il  legno  che  c'insegue, 
avrebbe  tempo  di  colarci  dieci  volte  a  fondo  prima  che 
il  cannone  di  sua  Maestà  potesse  soccorrerci. 

Pass,  Ciò  reca  un  gran  conforto  coi  timori  concepiti  ! 

Thib,  Per  buona  sorte  il  Delfino  è  avvezzo  a  sbrigar  solo 
ì  suoi  affari....  non  sarebbe  già  la  prima  volta,  da  che 
è  cominciata  la  guerra,  che  i  suoi  cannoni  avrebbero 
dovuto  rispondere  al  fuoco  dei  corsari  inglesi  ;  non  è 
vero,  signor  Andrea  ?  voi  ne  foste  testimonio  all'ultimo 
nostro  viaggio. 

Pass,  Ah  !  il  signore  ha  potuto  giudicare  da  sé  stesso  delle 
prodezze  del  Delfino  ?  Ciò  ha  dovuto  fargli  poco  piacere. 

And*  Noi  altri  coloni,  chiamati  sovente  in  Europa  dai  prò- 
prii  affari,  siamo  assuefatti  a  tali  accidenti,  {al  capitano 
sodo  voce  )  Credete  .voi  realmente,  capitano,  che  questo 
legno  e'  insegua? 

Thib.  Ne  son  certo.  (  sotto  voce,  poi  ai  passeggeri  )  Ma 
tutto  questo ,  signori ,  non  deve  impedirci  di  pranzare. 

Pass.  No  certamente. 

And,  \  Una  missione  segreta  per  la  Martinica  !  io  tremo  t  ) 

Pass,  Permettete  che  mi  metta  in  questo  posto  {si  mette 
ad  uno  degli  angoli  della  tavola).  E  quel  signore  che 
era  qui  poco  £a  non  praùza  forse  con  noi  ? 

Doni.  L'ho  lasciato  sul  ponte  intento  ad  osservare  quel 
brik. 

Thib.  Avvertilo,  perchè  non  vogliamo  aspettare. 

Dnm.  Mi  ha  detto  di  portargli  di  sopra  il  suo  coperto,  per- 
chè ha  piacere  di  prendere  aria. 
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TAfò.  Taccia  come  vuole. 

Dom,  Mi  pare  an  originale,  non  parla  con  nessuno. 

And,  (a  Thib»)  Sapete  voi  il  di  lui  nome  ? 

Thib,  In  fede  mia  F  ho  dimenticato.  L' ho  appena  yisto  in 
faccia,  perchè  era  notte  quando  venne  a  bordo» 

And,  (  É  singolare  !  ) 

TfUK  Lo  conoscete  voi  forse? 

Aììd,  No,  ma  credo  averlo  incontrato  molte  volte  in  Fran- 
cia, e  sono  rimasto  sorpreso  di  vederlo  qui. 

Thib,  Oh!  orsù,  a  tavola,  signori  {tutu  si  mettono  a  ta^ 
vola), 

SCENA  IV. 

Pezenac  «  detti. 

Pex,  {laneiandoBi  fuori  da  una  botte  e  precipitandosi 
verso  la  tavola  )  Non  vi  disturbate ,  felici  mangiatori , 
restale  tutti  come  siete. 

Thib,  (  aliandosi ,  e  con  lui  tutti  )  Che  significa  ciò  ? 

Pez.  {prendendo  subito  il  posto  del  capitano)  Io  provo 
il  Insogno  di  mischiarmi  alle  vostre  occupazioni ,  e  mi 
vi  dispongo  fraternamente  come  si  fa  tra  compatriotti. 

Thib,  Io  non  conosco  quest^uorao  ;  da  dove  diavolo  viene  ? 
(  tutti  si  guardano  con  stupore  ) 

Fez,  Confesso  d' avere  la  premura  di  un  viaggiatore  che 
da  quaiclie  giorno  non  ha  avoto  l'occasione....  {che  ha 
cercato  con  gli  occhi  attorno  a  lui,  prende  una  sal- 
vietta )  Ah }  ecco. 

Thib,  Perdono^  signore. 

Fez,  Grazie,  ho  ciò  che  mi  bisogna. 

Thib,  Ma  almeno  posso  cliiedervi  chi  siete  ? 

Fez.  {servendosi)  Comet  se  voi  io  potete?  certamente  » 
avete  il  diritto  di  rivolgermi  tale  domanda.  Sarei  rimasto 
anzi  sorpreso  se  non  me  l'aveste  fatta. 

Thib,  Ebbene,  signore? 
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Pez,  Ebbene  ....  scusate,  un  poco  di  vino. 

Pass,  Egli  si  è  installBto  addirittura* 

Thih.  (  prendendolo  pel  braccio  e  'facendolo  girare  )  Alle 
corte,  che  venite  a  fare  qui  ?  (  siede  ai  suo  postò  ) 

Pez.  (cadendo  sulla  sedia  del  vicino)  Ciò  che  io  vengo?... 
veramente  dovete  dire  a  voi  stf^sso  con  qui^he  curic^ 
sita  :  questo  gentiluomo....  permettete?  {pianta  la  /or- 
cheita  in  un  pollo,  che  trasporta  sul  suo  piatta  e  si 
mette  a  romperne  un'ala  )  Come  è  possibile  ebe  a  que- 
st'ora?... certa  che  se  io  fossi  al  vostro  posto.... 

2  Pass.  (  fa  lo  stesso  che  ha  fatto  il  capitano  )  Un  mo- 
mento, ora  siete  al  mio  posto  {siede  al  suo  posto). 

Pez.  {cadendo  sulla  sedia  vicina  e  servendosi)  Se  io 
fossi ....  vi  è  rimasta  l' ala ....  (  al  S^  passeggero  pren- 
dendola con  la  forchetta)  Forse  non  vi  piace  nem- 
meno. 

5  Pass,  {come  V altro  )  Ma  ora  siete  al  mio,  signore  {siede 
al  suo  posto  ). 

Pass.  (  levando  il  suo  coperto ,  mentre  Pezenac  siede  al 
suo  posto)  Ma  insommai  (  tutti  quelli  che  sono  ameora 
in  piedi y  si  precipitano  al  loro  posto^  e  tutti  si  trovano 
a  sedere  eccetto  il  primo  passeggero  ). 

Pez.  Ma  io  non  ho  piatto ,  dat^ni  un  piatto  (  ed  dome* 
stico  ). 

Thib.  Ma  volete  rispondere  o  no  alla  mia  domanda?  Noi 
.siamo  a  duecento  leghe  da  tutte  le  coste,  e  questa  è  la 
priima  volta  che  io  vi  vedo,  io,  che  sono  il  capitano  del 
naviglio. 

Pez.  Ma  non  sarà  l'ultima  pcri^;  rassicuratevi,  mio  illustre 
capitano.. .  vi  prometto  che  ogni  gi(Nmo  aUa  stessa  ora... 
non  so  se  avete  rimarcato  che  io  non  ho  piatto,  (eercando 
di  prendere  stello  del  suo  vicino,  che  lo  ritira  )  Per^ 
donate ....  per  mia  fé',  alla  guerra  come ....  (  piomba 
il  eucchiajo  in  un  ragout,  e  finge  di  posare  ciò  che  esso 
contiene  sulla  tavola  innanzi  a  lui). 

Pas.  Che  diavolo  fate?  (ponendogli  subito  imianzi  il  pUUto 
che  ha  in  mano  ). 
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Pez*  (mangia»4o)  Grazie. 

Pass.  Ma  non  è  a  voi  ....  non  è  per  voi ....  credete  che 
io  sia  oa  domestico  ? 

Pez.  Oh,  signore  ^.»  basta  vedervi  uoa  volta  sola  per .... 
accertatevi  che  mai .... 

Pass,  {facendo  forza  per  farlo  alzare^  e  cercando  di  ri- 
prefMÌere  il  suo  posto)  Sjqtpiate,  sif^aor  mio,  che  lo  seno 
un  passeggero. 

Pejf.  Ed  io  sono  pronto  a  confessarlo  pubblicamctite  .... 
Io  dichiaro  anzi  all'  onorevole  compagnia  ;  e  sono  per 
ciò  tanto  più  sensibile  e  grato  drl  servigio  che  il  si* 
gnore  mi  rende,  non  essendo  dalla  sua  nascita  condan- 
nato a  ferlo.  (  si  sbarazza  di  lui  e  riprende  il  suo  pth 
sto)  Siete  contento? 

Pass,  {furioso)  Niente  affatto...  voi  siete  al  mio  posto... 
sappiate  che  io  non  ho  già  pagato  novecento  lire  per 
restare  in  piedi. 

Pez,  Ssirebbc  un  po'  troppo  caro  veramente  ;  così.  Son 
e«rto  che  questi  onesti  gentiluomini  vi  faranno  un  po- 
sto in  mezzo  ad  essi. 

Pass^  Ma  è  il  mio  che  voglio ,  il  mio  di  cui  vi  siete  im- 
padronito, (a  Thibault)  Capitano,  fatomi  rendei*e  il  mio 
posto. 

Tutti  Sì,  sì. 

J%ib*  Sonore,  io  non  soffrirò  più  a  lungo  che  restiate  dove 
siete,  e  se  non  vi  spiegate.... 

Pez»  Ciò  ò  naturalissimo,  mio  illiBtre  capitano;  quando  si 
viaggia  si  desidera  sapere  con  ehi  si  si  trova  in  compa- 
gnia. D'altronde  voi  qui  avete  il  diritto  di  comandare... 
Siete  sovrano  assoluto  al  vostro  bordo ....  permettete 
in  questa  circostanza ,  che  io  faccia  un  brindisi  alla  sa- 
lute d'nna  persona  ehe  voi  rammentate  moltissimo ,  ed 
alla  quale  dovete  assai  più  assomigliare  allorché  in  mezzo 
alle  tempeste...»  alla  salute  di  Luigi  XJV  t 

Thib.  Che  razza  d'istoria  mi  raccontate  adesso  ? 

Pez,  Ma  che,  non  amereste  forse  il  vostro  re,  o  capitano  ? 
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Tihib.  Vi  Ggurereste  voi  <shc  dovesse  andare  così  la  cosa 

^  fino  alla  Martinica  ? 

Pez,  Ah  !  dunque  siamo  proprio  diretti  aUa  Martinica  ? 

Thib.  Egli  non  sa  nemmeno  dove  aadiamo  !  Per  V  ultima 
volta,  volete  dirci  in  qual  modo  vi  trovate  qui? 

Pez,  Io  non  cercherei  di  meglio  che  soddisfare  la  vostra 
curiosità,  mio  ilhistre  capitano  ;  ma  mi  trovo  forzato  a 
conservare  su  tale  oggetto  il  più  profondo  silenzio. 

Thib.  Per  Satanasso  h..  vi  farò  lanciare  in  mare  (  tutti 
si  alzano). 

Pez.  Permettete ,  ikiio  ìliostre  cetano ,  una  tale  propo- 
sizione al  dessert  I... 

Thib.  Ah  l  non  potete  dunque  dire  come  siete  qui  entrato? 
Ebbene,  io  v'insegnerò  come  si  sorte.  In  mare!  in 
mare  ! 

Tuttiy  eccetto  AndreOj  si  precipitano  su  Pezenac.  Sì ,  sì , 
in  mare! 

Pez.  (  lanciandosi  sopra  una  cassa  colla  spada  in  mano 
in  un  angolo  del  teatro)  Come  siete  solleciti,  miei  cari 
gentiluomini;  ma  mi  trovo  costretto  a  dirvi,  che  passerò 
la  mia  spada  a  traverso  il  corpo  del  primo  fra  voi  che 
cercherà  d'avvicinarsi,  non  eccettuandone  rUlustre  capi- 
tano. 

Thib.  Come!  a  me?  {volendo  corrergli  addosso) 

And*  (  situandosi  fra  i  p<useggcri  e  Pezenae)  Capitano 
Thibaultl  Signori  ! 

Pez.  Potete  tenervi  tutti  per  avvertiti,  non  dico  altro. 

Thib.  (ad  Andrea)  Ma  non  sentiste  che  egli  ricusa  di 
dire  ?... 

Pez,  Oibò,  non  ricuso  niente  affatto ,  e  prova  ne  sia ,  che 
se  questo  onesto  passeggero,  che  pare  s' interessi  p^r 
me ,  è  come  voi  curioso  di  sapere  il  perchè  mi  trovo 
qui,  sono  pronto  a  soddisfarlo. 

Thib.  Finalmente  t 

Pez.  A  coadizione  però  che  l'illustre  capitano  non  ne  sa« 
prà  un'  accii. 
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Patt,  (al  eapitano)  Àodate  via  dunque,  tosi  sapremo 

qualche  cosa. 
Thib.  Signore!  {furioso) 
And,  Capitano,  calmatevi  ;  voi  avete  confidenza  in  me,  ed 

io  vi  prometto  di  sapere.... 

SCENA  V.      . 
Un  Marinajo  e  detti. 

Mar,  Capitano,  il  brik  che  avevamo  in  vista  è  alla  distaosa 
quasi  d'  un  tiro  di  eannone  :  egli  ha  messo  in  maregii 
suo  schifo,  abbassate  le  vele ,  e  va  facendo  dei  segni 
come  se  cluedesse  soccorso. 

Thib,  Date  ordine  di  diminuire  le  vele  ;  ma  che  alcuno 
non  si  mova  dal  suo  posto  prima  che  noi  sappiamo  con 
sicurezza  ciò  che  vuole...  io  corro ...  (  tnarifuijo  parte) 
Voi  siete  fortunato ....  (a  Pezenac)  Senza  una  tale 
circostanza  avremmo  veduto .... 

Pez,  Non  vi  prendete  soggezione  di  me ,  mìo  illustre  ca- 
pitano; voi  siete  più  necessario  di  sopra  che  qui. 

Thib*  Ma  ritornerò. 

Pez.  Non  vi  date  premura. 

Thib,  Poiché  questo  brik  pare  che  domandi  un  qual- 
che soccorso,  andiamo,  signori,  siamo  in  dovere  di  pre- 
stargli ajuto  (partono  tutti  meno  Andrea  e  Pezenac), 

Pez,  Io  non  mi  muovo;  l'illustre  capitano  potrebbe  avere 
di  nuovo  il  caprìccio  di  gettarmi  in  mare. 

And,  (La  comparsa  inattesa  di  questo  uomo,  che  coincide 
con  la  presenza  di  queir  altro  passeggero  che  pare  mi 
segua  du  per  tutto  ...  la  specie  d'affettazione  colla  quale 
mi  ha  scelto  pe.r  ricevere  la  sua  confidenza....  sarei 
spiato?)  Noi  siamo  soli,  signore. 

Pez.  Sono  lietissimo  di  tale  circostanza. 

And,  Voi  dichiaraste  poc'anzi  che  eravate  pronto  a  dire  a 
me  solo  «io  che  negate  di  palesare  agli  altri:  eccomi 
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dunque  agli  ordini  vostri ,  mk  prima ,   acciò  sappiate  a 
chi  accordate  la  vostra  stima,  devo  dirvi  chi  sono. 

Pez.  Ciò  mi  farà  piacere  perchè ....  voi  godete  di  tutta  la 
mia  confidenza,  ma  conoscendovi .... 

And.  É  giusto.  Io  mi  chiamo  Andrea,  sono  nato  alia  Mar- 
tinica ,  possedo  alla  distanza  di  qualche  lega  da  Forte- 
Reale  una  piccola  piantagione,  ed  io  vi  dimoro  con 
qualche  domestico  nero  e  degli  schiavi  che  la  coltivano, 
e  mi  porto,  una  o  due  volte  all*annoj  a  vendere  io  stesso 
il  mio  caffè  a  Bordeaux  o  alla  Rocheile. 

Pez.  {comicamente)  Questo  laconismo  mi  ha  vivamente 
interessato.  Io  mi  cliiamo  Cesare-Eustachio-Ercole  de-Pe- 
zenac  ;  sono  nato  in  Francia ,  non  possiedo  niente  af- 
fatto nella  circonferenza  di  molte  migliaja  di  leghe  del 
luogo  dove  abito,  non  ho  alcun  domestico  di  nessun  co- 
lore, e  mi  contenterei  di  avere  di  rendita  una  piccola 
tazza  di  quel  caffè  che  voi  vendete  a  Bordeaux  o  altrove. 

And,  Ma  ciò  che  mi  diceste  non  mi  spiega  ancora.... 

Pez.  Come  io  sono  qui  ?  è  vero,  ma  dovrebbe  però  dar- 
vene  la  chiave.  Un  capriccio ,  il  piacere  di  viaggiare , 
il  desiderio ....  di  gettarmi  all'  acqua  mi  condussero  alla 
Rocheile.  Dei  marinari  del  Delfino  venivano  a  bere  re- 
golarmente ogni  giorno  all'albergo  del  piatto  di  argento, 
dove  pt^raltro  si  mangia  in  qaeili  di  stagno.  Alcuni  det- 
tagli delta  loro  conversazione  mi  hanno  colpito  ,  bru- 
ciavo dal  desiderio  di  saperne  di  più ,  ed  a  tale  effetto 
per  molti  giorni  dì  seguito  mi  limitai  a  non  perdere 
una  sola  sillaba  di  quanto  dicevano.  Finalmente  per- 
venni ad  avere  gl'indizi  preziosi  *  che   desideravo.  Da 

.  quel  moniento  non  ebbi  più  un  istante  di  riposo^  la  mia 
testa  s'infiammò ....  per  valicare  questi  mari  che  mi  se- 
paravano dall'  America ,  avrei  dato  ....  tutto  ciò  che 
possedevo. 

And.  Mi  pare  che  abbiate  detto  poco  fa  che  non  avevate 
nulla. 

Pez.  Ragione  di  più.  Presi  la  fexma  risoluzione  di  fanni 
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trasportare  alle  Anttlle,  avesse  a  costarmi...  mille  scudi. 
'  Siccome  io  non  aveva  un  soldo,  cercai  d'interessare 
nel  mio  prpgetto  un  bravo  uomo,  un  cuore  d'oro.... 
di  quelli ....  che  non  e'  è  danaro  che  li  paghi.  Me  lo  af- 
fezionai a  segno  tale  che  egli  stesso  s' incaricò  deila 
mia  traversala ....  ed  ora  voi  capirete  perchè  ho  voluto 
conservare  un  ostinato  silenzio  innanzi  all'  illusti.*e  ca- 
pitano. L' uomo  ingegnoso  e  sensibile ,  al  quale ,  dopo 
Cristoforo  Colombo,  io  devo  un'  eterna  riconoscenza,  è 
precisamente  il  bot^jo  del  naviglio  il  DelGno.  É  lui 
che  mi  ha  fatto  trasportare  a  bordo  in  una  botte  vuota 
per  farmi  risparmiare  la  spesa  del  viaggio. 

And.  (  Non  sarebbe  in  realtà  che  un  avventuriere  ?  ) 
-  Pez.  Tale  gratuita  residenza  mi  conveniva  moltissimo  ;  io 
non  era  distratto  da  niente;  tutto  andò  benone  per  i 
primi  giorni.  Per  ingannare  V  altrui  vigilanza ,  si  aveva 
avuta  la  previdenza  di  guarnire  di  sardelle  internamento 
la  mia  bótte;  voi  vedete  che  io  non  ero  solo.  Divorando 
le  mie  sardeUe  mi  nutriva  e  mi  slargava  la  stanza  :  di- 
sgraziatamente questo  genere  di  pesce  ha  l' inconve* 
niente  di  cagionare ,  a  quelli  che  se  ne  nutrono .  una 
sete  ardente....  ed  il  l>ottajo  mi  aveva  dimenticato. 

Atid,  Ma  il'  poveretto  non  è  partito  :  un  accidente  io  ha 
trattenuto  alla  Hochelle. 

Pez,  Avrebbe  dovuto  prevenirmene  con  due  righe  al  mio 
indirizzo. 

And.  Ed  avevtite  divisato  di  recarvi  proprio  alla  Martinica? 

Pez.  Là  precisamente  !  io  non  ho  il  menomo  desiderio  di 
visitare  altri  punti  del  globo.  É  per  la  Martinica  che  mi 
sono  fatto  spedire  in  quella  botte. 

And,  £  qual  causa  potè  determinarvi  ad  intraprendere  un 
così  lungo  viaggio ,  in  una  posizione  sì  incomoda,  ed  in 
uno  stato  ?... 

Pez^  {gettando  nn* occhiaia  sul  suo  abito)  Il  desiderio/ di 
uscire  da  un'altra  non  meno  incomoda....  T ambizione  , 
l' amore .... 
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À»d,  L'  amore  ? 

Pez.  Sì  j  mio  caro  signore  ;  ecco  a  voi  dinanzi  un  gentil- 
uomo, che  questo  nume  tremendo  spinge  invincibiimente 
al  di  là  della  linea. 

And,  L'amore  vi  conduce  alla  Martinica? 

P^z.  Lo  dissi.  Poiché  voi  abitate  quest'  isola  fortunata  , 
avrete  senza  dubbio  inteso  a  parlare  di  una  donna  fa- 
mosa che  vi  fa  molto  strepito. 

And*  (  Che  mai  dice  costui  ?  ) 

Pcz,  Non  vi  è  mai  giunto  all'orecd)io,  che  nello  spazio  di 
terra  da  voi  abitata  esiste  una  donna,  una  vedova,  egual  • 
mente  rimarcabile  per  le  sue  ricchezze  e  le  sue  consue- 
tudini maritali  ?  Dico  una  vedova ,  perchè  è  questo  lo 
stato  nel  quale  il  più  delie  volte  si  trova ....  Questa 
bellezza ,  di  cui  non  si  conosce  bene  1'  età ,  ha  la  sin- 
golare abitudine  di  sposare  un  uomo  a  Natale  e  restar 
vedova  il  primo  deir  anno  ....  Pare  che  sia  regolala 
come  una  carta  di  musica.  Queste  abitudini ,  che  noii 
mancano  mai  di  una  certa  originalità ,  non  hanno  fatto 
giungere  fino  a  voi  il  nome?... 

And.  Di  madama  Barbableue  ?  - 

Pez.  (  con  entiuÌ€i8ino  )  Ella  esiste  dunque  !  io  non  fili  il 
giuoco  di  una  spaventosa  mistificazione  1  ella  esiste  !  voi 
la  conoscete  !  Ebbene ,  signore ,  è  per  una  tal  donna 
perfettamente  eccentrica ,  per  questa  vedova ....  che  io 
spero  cesserà  di  esserla  quanto  prima ....  per  questa 
beltà  ....  la  di  cui  barba  m' inquieta  un  poco ,  che  io 
mi  sento  preso  dair  amore  il  più  appassionato. 

And.  Voi? 

Pez.  Io  vado  a  porre  ai  suol  piedi  i  mici  trent'  anni ,  il 
mio  cuore,  le  mie  ricch...  e  la  mia  mano.  Quando  saprà 
die  un  europeo,  un  gentiluomo  ha  traversato  i  mari  col 
disegno  di  piacerle ,  è  impossibile  che  non  resti  viuta. 
D' altronde  col  suo  solito  sistema  non  può  farmi  aspet- 
tare molto  tempo. 

And.  (  E  un  originale  che  non  è  da  temersi  ;  ma  frattanto 
come  distorlo?)  Ma,  signore,  avete  voi  ben  riflettuto?... 
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Fez.  Alle  difficoltà  ?  non  ve  ne  sono  :  ai  perigli  ?  li  di- 
sprezzo. 

Afìd»  Ma  l'esempio..,. 

Pez»  L'esempio?...  io  appartengo  ad  ana  famiglia  di  ceii- 
tenarj  :  mio  nonno  è  morto  di  cento  e  otto  anni  ;  mio 
padre  ne  aveva  novantacinqae  allorché  mi  lasciò....  ciò 
che  possiedo.  Io  mi  sento  disposto  a  spiegare  la  mia 
carriera  più  lontano  di  loro.  Mi  guarderò  bene  per  *aU 
Irò  di  dare  all'  amabile  vedova  tali  notine  che  potreb- 
bero spaventaria  ;  ma  se  uno  dr  noi  due  deve  avere  la 
disgrazia  di  sopravvivere  all'  altro,  io  ho  la  speraosa  di 
sotterrare  questa  ad<M9bile  beltà. 

And.  Ma,  ancora  una  volta>  signore,  pensate .... 

Pez.  Ella  esiste  !  ella  esiste  !  avrò  l'ardire  di  lanciarmi  alle 
sue  ginocchia  ;  sprezzando  la  sorte  che  mi  minaccia,  di- 
verrò suo  sposo.  Ma  bisognerà  che  la  veda  in  volto... 
che  1'  abbracci....  e  poi ....  ab,  mio  Dio!  basta ,  perchè 
io  possa  averne  il  coraggio ,  lo  paura  mi  chiuderà  gli 
occhi  (  si  sente  un  gran  streffiio  e  molte  voci  ), 

Voci  di  de$Uro  Un  uomo  in  mare  !  un  uomo  in  mare  ! 

Pez,  Che  signi6ca  dò  ? 

And,  Non  avete  inteso  ?  pare  ehe  ci  sia  lin  uomo  in  mare. 

Pez,  L'illustre  capitano  ne ^vrà  fatta  una  delle  sue.... 
aveva  tanto  desiderio  di  gettare  qualcuno  a  rinfre- 
scarsi! 

And.  Corriamo,  signore. 

Pez.  Oh!  vi  chiedo  scusa,  io  non  vengo;  dopo  ciò  che  è 
nato  credo  cosa  prudente  non  arrischiarmi. 

SCENA   VI. 

Passeggero  e  detti. 

Pass.  Siamo  attaccati  !  siamo  traditi  ! 
A9id.  Che  dite  mai  ? 

Pez.  Attaccati!  animo,  signori  ,  sul  ponto  (per  andarcj 
colla  spada  in  mana). 
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Pass,  Ma  no  !  quando  dico  attaccati,  intendo...  esso  fugge 
insoa)ma. 

And,  Ciii? 

Pcuis.  Quei  maledetto  brik  die  ci  ha  corbellati  coi  suoi 
segnali ....  ma  bisogna  per  altro  che  il  capitano  sia  una 
gran  bestia  t  Avevano  ben  ragione  di  dire  che  aspettava 
qualcuno. 

Fez.  Chi  ?  r  illustre  capitano  ? 

Pass.  Oibò  !  il  brik.  (  colpo  di  ccmtume  )  Sentite  ? 

Pez.  Signore ,  io  non  so  se  sia  cagione  della  vostra  enio* 
zione,  o  della  moltitudine  delle  idee  ;  ma  noi  non  in- 
tendiamo niente  affatto  di  ciò  che  dite. 

Pa^s,  Ecco  !  io  ero  là  come  tutti  gli  altri  a  guardare  lo 
schifo  di  quel  naviglio  che  si  appressava  al  Delfino.... 
(  colpo  di  camione  )  Oh  Dio  !  questi  colpi  mi  producono 
un  effetto  !... 

Pez»  Si  conosce  facilmente. 

Pass,  Allorché  tutto  ad  un  tratto,  vedo  saltare  iieir  acqua 
un  signore  che  era  vicino  a  me,  e  lo  schifo,  dopo  averlo 
raccolto,  allontanarsi  a  forza  di  remi.  Nel  momento ,  bi- 
sogna confessare  che  siamo  rin^isti  a  guardarci  l'un  Tal- 

tro  come  imbecllH (  colpo  di  caftnone  )  Al  diavolo  t 

nessuno  poteva  capire  dove  andasse  quel  signore  in 
quella  maniera,  ma  vedendolo  saitare  a  bordo  del  brik, 
che  al  momento  stesso  si  coprì  di  vele  mettendo  fuori 
la  bandiera  inglese .... 

And.  Oh  cielo  t 

Pass,  Appunto  t  a  tutti  è  Sfuggita  questa  medesima  escla- 
mazione, aggiungendovi  che  ieravanio  traditi,  che  il  pas- 
seggero che  era  qui .... 

And.  Qual  passeggero? 

Pass.  Quello  di  poco  fa,  che  non  parlava  con  alcuno  .... 
il  vostro  vicino. 

And.  Lui  ! 

Pass,  (aprendo  la  porla  della  camera  di  Morìon)  Ve- 
de....  la  sua  camera  è  vuota. 
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Pèz,  (  lanciandosi)  Viuk  caotera  VQota  I  bravo  !  ha  fatto 
bene  ad  andarsene. 

Pas^,  (a  Pez.  volendo  chiudere  la  porto) "Che  cosa  fate! 

Pez,  È  pagata  :  farì>  i  conti  con  lui  alla  prima  occasione. 

Ahd^  (JNoa  c'è  più  dubbio!  quell'uomo  mi  seguiva). 

Pass,  Il  capitano  ha  la  pretensione  di  raggiungerlo .  •  • .  a 
momenti  è  notte,  ed  io  vi  chiedo  come  mai  ?... 

Pez»  (  sulla  porta  )  Vedo  che  ha  dimenticato  il  suo  porta- 
fogli ....  se  mai  crede  che  io  voglia  riportarglielo .... 
(  lo  prende  e  V  apre  ) 

SCENA  VII, 

Thibauit,  Passeggeri,  Marìiiari  coa  ari»i,  e  detti. 

Thib,  (parlando  sopra)  Forza  di  vele!  il  ventò  incatea! 
fuoco  !  delle  carmi  a  tutti  !  (  distribuiscono  deile  armi , 
eotpo  di  cannone,)  Coraggio!  noi  ti  raggiungeremo. 

2  Pa»«.  Delie  armi,  e  sapreoào  vendicarci. 

Tutti  Sì,  sapremo  vendicarci. 

And^  (  Se  il  mistero  è  scoperto,  noi  siamo  perduti  ). 

Pex.  (lèggendo  a  parte  nel  portafogli)  m  Al  colfe  del  dia- 
volo^ madama  BarbaBleob,  prinia  di  mezzanoU».  n  Sa- 
rebbe forse  uà  'rivale  ?  Oh,  la  vedronio  ! 

Thib»  Signori y  amici,  andiamo  sul  {K>nte;  fra  poco  gli 
avremo  nelle  mani.  All'  armi  ! 

T^iffll  All'armi!  (vanno  tutti  sul  ponte ^  ecettto  Pesenac) 

Pe»*  Vei  andate  sol  ponte ,  io  andrò  a  dormire.  Felicissi- 
nja nòtte  a  lor  signori!  (entra  in  camera)    ' 


FI.NB  deli/ ATTO  PRlMO^ 


Fior,  dram.,  voi.    MI,  aii    I. 


ATTO  SECONDO. 

//  piano  terreno  d'una  casa  elegante  con  delle  finestre 
che  danno  sul  giardino  dalle  quali  si  vedono  delle 
montagne  ed  il  mare.  Porta  in  mezzo  e  due  lacerali , 
mobiliare  ricchissimo. 


SCENA  PRIMA. 
Agnese  e  Giulietta. 

(  Agnese  è  seduta  presso  un  tan>olino  ;  il  sua  modo  di 
vestire  è  elegantissimo,  parte  creolo  e  parte  europeo. 
Essa  ha  vno  specchio  in  mano ,  con  Vajuto  del  quale 
sta  ponendo  un  fiore  nei  capelli.  Giulietta  è  seduta 
sopra  un  piccolo  sofà  con  un  libro  in  mano ,  vestita 
come  a  quelV  epoca  vestivasio  le  giovani  creole  di  fa- 
miglie agiate), 

Agn,  L'oragano  è  dissipato. 

Giul,  Intieramente:  il  sole  rìschiani di  nuovo  il  colle  del 
diavolo,  ed  il  mare  pare  calmato  e  tranquillo  :  si  direb- 
be che  la  tempesta  siasi  concentrata  iotorno  a  noi.  Co- 
munque sia  la  cosa,  ho  più  piacere  di  sapere  il  Delfino 
in  rada  a  s.  Pietro  che  nelle  coste  vicine.  Vedete  ,  si- 
gnora, come  la  pioggia  precipita  a  torrenti!  bisogna 
convenire  che  inondato  dalle  pioggie ,  o  rischiarato  dal 
sole ,  il  colle  dei  diavolo  ha  un  non  so  che  di  sinistro 
che  giustifica  il  suo  nome:  può  benissimo  essere  cre- 
duto il  soggiorno  dei  cattivi  genj ,  e  non  mi  stupisco 
punto ,  se  noi  che  lo  abitiamo ,  ci  siamo  acquistata  una 
pessima  riputazione. 

Agn.  Mi  sento  oggi  una  melanconia!...  Che  ora  abbiamo, 
Giulietta  ? 

Giul.  Undici  ore. 
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Agn.  Che  giorno  corre  ?  {mesta  ed  aairatta) 

Giul,  Venerdì,  25  giugno  4689  (Agtiese  sospira).  Questo 
giorno  TI  rammenta  forse  qualche  tristo  avvenimento  ? 

i4fii.  {ìtseendo  dalla  sna  apatia)  No.  Che  cosa  leggevi  ? 

Giul,  Il  conte  Barbableu.  Ero  alla  sua  quarta  raoglie ,  co- 
me madama  è  al  suo  quarto  marito. 

Agn^  {sorridendo)  Il  capitano  i'  Incendio  tarda  molto  a  ve- 
nire. 

Giul.  Per  altro  egli  deve  essere  di  ritomo  da  S.  Pietro  ; 
giaedbò  dalle  finestre  del  salone,  si  vede  la  sua  goletU 
ancora  sotto  il  eolie  rosso,  nella  cala  de'  Caimani.      | 

Àgn.  Che  po^  mai  trattenerlo?  questo  ritardo  m'inquieta. 

Giul.  Madama  gli  accorderebbe  forse  una  segreta  preferen- 
za sui  suoi  rivali  ?  Mi  pare  che  egli  la  interessi  molto 
pni  di  Oeehio  di  Falco  il  tracciatore,  e  del  Caraibo  0-Maì- 
Joule. 

Agn.  {con  gran  sentimento)  Ah,  no  f...  io  K  amo  tutti  tre 
egualmente. 

Giul.  Alta  buon'  ora  {ridendo).  Evviva  Tabbondaioa  ! 

Agn.  {alzandosi  sorridendo)  Hai  ragione;  queste  sooo  cose 
che  non  dovrei  dire  innanzi  «  te ....  ma  tuo  zio ,  il  tuo 
ottimo  zio  fu  molto  imprudente  nei  pormiti  accanto  : 
ricevi  del  gran  cattivi  esempj  !... 

Giul.  Ma  io  ae  approfitto  poco  !  Ah  !  pur  troppo  non  v'  è 
niente  da  dire  sul  mio  canto  l  Dopo  che  mi  chioma- 
ste  a  voi  vicino,  in  questo  castello,  iu  mezzo  ai  boschi, 
ed  ai  precipi2j,  non  ho  visto  una  figura  umana,  tranne 
qneUa  di ... .  quei  signori  di  cui  vi  pariava  poc'  anzi. 
Tutti  I  giorni  per  me  si  asoomig^iano,  son  sempre  sola; 
è  una  vera  pionotonia! 

Agn.  Ebbene  !  fa  come  me,  maritati. 

Ghtl.  Se  fossi  sicura  d'aver  la  mano  felice  come  m(ida- 
maf...  {sorridendo) 

Agn.  Pazza! 

Giul.  {scherzosa)  É  molto  tempo  che  madama  nou  pensa 
al  defunta  ? 
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Agn.  {e,  s,)  A  quale? 

GiuL  A  tatti  tré  senza  preferenza.  Madama  ha  troppo  ti- 
more di  fare  dei  gelosi  io  questo  mondo,  perchè  io  sup- 
ponga ohe  voglia  crearne  nell'altro/ Ma  in  verìtÀ  poi 
die  io  non  so  comprendere  la  neeessità  ohe  oìibUga  il 
vostro  sposo  a  celarsi  sotto  i  diversi  nomi  dèi  flibustie- 
ro  rincendioy  Occhio  di  Falco  il  cacciatore,  ed  il  CaraiiM) 
0-Maì-Joute,  confinati  come  siamo  in  quest'isola  e'  segre* 
gati  da  tuÀto  11  genere^  umano  ! 
'^5fii.  Che  dici!  ei'non  saprebbe  mai  celarsi  abtetttza. 
Tu  sai  che  dòiiio  la  disgraziata  catastrofe  tfi  Giacomo  li, 
re  d'InghìHerra,  suo  zio,  scacciato  dal  trono  dallo  slesso 
suo  popolo,  il  mio  sposo  Giacomo  I fi,  duca  di  Mont- 
mouth ,  erede  presuntivo  della  corona ,  dopo  di  avere 
invano  sostenuta  mia  lotta- sanguinosa,  era  presso  a 
perdere  col  trono  anche  la  vita,  se  la  sviscerata  affezione 
di  uno  de' suoi  uffizioli,  chiamato  Sidney,  non  lo  salva- 
va, facendosi  egli  credere  il  mio  sposo  che  non  era  co- 
noseioto  da^suòi  nemici^  e  giungendo  alPestrèmo  eroisofo 
di  soKre  pnr  lui  sul  patibolo  e  sacrificare  k  propria  vita. 

GitU.  PIÙ  d' una  volta  ho  udito  il  signor  «duca  nell'  ec- 
cesso del  suo  dolore  b  rammentare  una  sì  funesta  cir* 
costanza;  ma  ora  che  trovasi  in  sicuro,  protétto  dalla 
Francia^  e  che  gP  Inglesi  lo  credono  morto  .... 

Agi%.  Non  tutti  però;  ed  anzi  i  più  affezionati  al  mio  spo- 
«0  non  solo  sanno  eh'  ci  vive,  ma  conoscono  perfino  il 
luogo  di  nostra  dimora.  Ora  se  questo  terrìbile  mistero 
venisse  a  scoprirsi  da'  suoi  nemici ,  si  vedrebbe  espo- 
stò a  nuovi  perìcoli;  ecco  la  causa  dei  divèrsi  nomi  che 
assume  e  della  sua  premura  di  celarsi  gelosamente  agli 
occhi  di  tutti. 

GM,  Comprendo,  e  dal  soo  canto  trovo  la  cosa  ragione- 
vole; ma  voi  perchè  spacciarvi  per  madama  Barbableue, 
e  rendere  per  tal  modo  più  spaventevole  questo  8og« 
giorno  già  per  sé  stesso  poco  gradito? 

'^0'*'  Questo  nome,  accoppiato  alle  circostanze  òhe  Andrea 


tua  EÌo  ha  eum  dMiumaginare  e  di  spacgere,  Meae.da 
noi  loDtani  i  poelii  abitanti  di  queat'  ìdoìùf  eiie  prestando 
fede  a  tali  chimere  ci  lasciano  godere  di  quella  solitu* 
diae  tAttto  .per  noi  i^eessaria:  tu,  aai  che  il  naviglio  il 
Bufino  di  ritorno  daUa  Francia,,  «n  ncondii^e  il  tuo  buon 
.aio  ohe  si  ^a  ^oJià  jportato,  come  le  altre  volte,  per  sa- 
•  pere<  se  nulla  si  vocifera  intomo  al  «aio  sposo  e  se  sia- 
mo minaceiati  da  qualche  pericolo.  Ma^  taci,  hai  inte- 
so? mi  parodi  aver  sentito  a  chiudere  eoo  forza  la.  porta 
maggi(tfe. del  castello. 
Giul,  Vado  a  vedere  (parte), 

Agn»  Che  mai  può  essere  ?  Quale  inquietudine  mi  cagiona 
la  di  lui  eoverchiioi  lontonansut!  sa  pare  quanto  soffro 
.  quando  non  è  al  castello,  e  ad-  onta  di  ciò ....  Dio,  mio 
Diol  quando  mai  cesseranno  i  mici  timori  ?  quando  po- 
trò godere  qodk  paee  ohe  ardentemente  sospko? 

'  •  •  -  ^     •      . 

^  SCENA  II. 

Giulietta  e  detta* 

Giul.  (ridendo)  Ahi  ah!  ah! 

Afn»  Che  hai?  perchè  ridi? 

G4ul.  li  veechio  negro  Domingo»  die  per  eccesso  4i  pre- 

s  cauBÌQne  ha  chiuso  con  gran  forca  la  siecoiida  porta  del 
eastctt»,  correva  ^  voi  si  spaventato ,: ehe  mio  mal- 
grado..^, {ride)  Oh,  perdonate  t  Domingo  passava  rasente 
al  muro  del  giardino,. che  voi  sapete. quanto  è  alto,  al- 
Icrcfa^  una  spada,  che  ha  dovuto  essere  laneiata  eoo  gran 
forza ,  gli'  è  eaduta  ai  piedi ....  ma  si  presso, •  «he ài 
povero  uomo  trema  ancora  in  tutte  le  membra.  £gli 
mandò  un  grido  pel  timore  ;  ed  un  altco  grido  gU  rispose 
dall'esterno.  Lo  spavento, avendolo, reso  immobile  al  suo 
posto,  volse  g^  occhi  suila  spada>  e  scòrse  attaocato  alla 
guardia  deUa  stessa  col  mesao  di  un  pessimo,  nastro, 
ciaesto  bigtictto ,  il  di  cui  indirizzo  mi  ha  fatto,  rìdere 
non  poco  (  glielo  dà  ). 
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Afjn,  Seritio  con  la  matita,  {legge  i'indirimo)  m  X  mada- 
ma, madama  Bari)ahleue.  n 

Giul,  (ridendo)  Ah  !  ali  1  ah  ! 

Agn.  (  legge  )  u  Madamia ,  un  gentiluomo  obe  unii  nave 
mercantile  lia  trasportato  insieme  a  taiUe  altre  eose  alla 
Martiniea,  gira  da  quattro  ore  intorno  ai  vostro  oastelb), 
*  del  quale  gli  fu  impossile  finora  trovare  una  porta  aper- 
ta. Siccome  la  natura  lo  ha  condannato  a  non  poter 
passare  ehé  per  questa,  egli  ha  ricorso,  per  infarmarvi 
della  sua  esistenza ,  al  solo  mezzo  ohe  sia  in  di  lui  po- 
tere. In  mancanza  di  projettili  maneggiabiU,  confida  alla 
sua  spada  la  cura  di  oltrepassare  le  alte  niuragfie  ehe 
vi  celano  :  con  ciò  crede  dhnostrarvi  chiaramente  ohe  egli 
ha  V  intenzione  di  offrirsi  senza  difesa  al  colpi  voalri. 
Se  voleste  avere  la  bontà  di  gettare  un'  occhiata  dalla 
parte  del  nord-est,  lo  vedreste  assiso  siilia  punta  di  uno. 
scoglio,  dal  quale,  per  il  momento,  gli  è  impossibile  di 
scendere  in  altro  modo  che  nuotando.  Questa  partico- 
larità ,  la  quale  ei  non  immaginava  ,  si  deve  air  abbon- 
danza delle  ultime  piogge  ,  che  lo  hanno  ben  bene  rin- 
frescato, poiché  colia  speranza  di  vedervi^  non  volle  un 
solo  istante  abbandonare  questi  contorni.  Egli  ha  trenta 
anni....  la  più  bella  età  dell'  uomo  in  Europa I . . .  deUe 
maniere  corrispoadenti  «Uà  sua  nascita,  un  earattere .... 
ehe  saprdMoie  fecilmente  adattarsi  ad  una  vita  agiata.... 
una  fisonomia,  che  fa  un  bellissimo  «ffetto  in  lontaniiaBa, 
ed  un  amore...  che  non  lo  farà  vivere  lungo  tempo*  n 
fa  Giulietiu)  Queste  parole  sono  iiiierìm&ikG.  (legge) 
u  Dopo  la  pioggia,  alla  quale  non  ha  nascosto  il  più  pic- 
colo cantuccio  di  sua  persona,  la  maggior  disgrazia  che 
potrebbe  coipùrlo,  sarebbe  di  sapere  E  suo  measaggiero 
appeso  ad  un  albero  di  cocco ,  o  qualunque  altro  del 
vostro  giardino;  ma  egli  spera  che  qualcuno  dei  vo- 
stri «tomesticl  h>  troverà,  e  confidando  nella  sua  stella  » 

'  asp«lta  con  eguale  impazienza  un  raggio  di  sole  che  lo 
naetta  in  istato  di  presentarsi  a  voi ,  ed  una  vostra  pa- 
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rota  die  ne  lo  autorizzi.  Cesarc-Eustachio^Ercole  de  Pc- 
zenac.  Post  seriptwn:  Avendo  l'estrema  eompisoenza  di 
farmi  saperci  da  qual  parte  si  trova  la  porta ,  vi  pre- 
gherò ,  con  la  stessa  occasione ,  di  mandarini  un  bat- 
tello, ft 

GiuL  {ridmdo)  Ah  !  shl  ali  t  iti  fede  mia  che  questo  è  un 
grazioso  originale  ! 

Agn,  È  vero  «...  ma  io  non  so  che  pensare. 

GiuL  Devo  dire  a  Domingo,  che  lo  introduca? 

Agn.  Guardati  dai  £arlot  lo  son  soia....  ed  ignoro.... 

SCENA  Ili. 

Duca ,  $oilo  nowe  di  Incendio  ^  vestito  con  eleganza  e 
precisiime  da  capitano  do'  filibustieri ,  e  dette. 

Duca  {chtì  è  entrato  allo  ultime  parole  di  Agnen ,  dice 

ridendo  )  Davvero ,  mia  cara  BarbaUeue  j  clie  questo  ò 

uno  scrupolo.... 
Agn.  (corre  ad  oJbbracciag'lo)  Oh  !  sei  tu  firtaUuente  ! 
Ùuea  Io  avevo  di  voi  migliore  opinione,  e  per  ciò ....  voi 

forse  mi  sgriderete,  ma  egli  è  qui* 
Agn*  Chi? 
Duca  Colui  che  vi  ha  scritto,  e  che  pare  risoluto,  qualun- 

cpie  cosa  arrivi,  di  farvi  passare  a  quarte  nozze. 
A^  £  tu  lo  facesti  entrare? 
ittica  La  sua  intr^idesBza  mi  vi  ha  deeiso. 
Agn,  Ma  lo  conosci  ? 
Duca  Andrea,  che  fece  la  traversata  con  lui,  mi  assicura 

che  è  un  avventuriere. 
Agn.  £  se  Andrea  s' iaganna?  Se  quest'  uomo  ha  d«t  so- 

spetti  e  fion  eerea  essere  qui  introdotto  che  per  es[)lo- 

rarci? 
Duca  In  tot  caso  rion  è  lueglio  riceverlo  che  discacciarlo  ? 
GiuL  £gU  ha  ragione,  madama;  questo  è  il  solo  mezzo  d'in< 

gannarlo  più  facilmente. 
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Agn.  Mio  onùco,  perchè  tu  creda  necessario  di  coolemiare 
per  un  nuovo  testimonio  la  terribile  riputazione  del  eolie 
dei  diavolo,  bisogna  che  un  pericolo  ti  niinacol.  Non  ri- 
spondi ? 

Duca  Rassicurati  ;  non  ho  nulla  a  temere.  Giulietta  ,  ve- 
gliate acciò  siano  eseguiti  gli  ordini  che  ho  dati.  L'o- 
ragano  ha  devastata  la  toilette  di  quel  povero  genti- 
luomo, ed  io  ho  inc<u*icato  Domingo  di  ripararla.- 

GiuL  Siate  tranquillo,  eccell ...  Signor  capitano  l'Ineendio. 
Vado  a  servirvi.  (  Meno  mele  !  eceo  almeiio  q^ldie 
cosa  di  nuovo)  (parte). 

Duca  {avvicinandosi  con  doleeziea  ad  Agnese  e  prenden- 
dole la  mano)  Ebbene,  cara  Agnese  ?  moglie  mia  !... 

Agn,  Tu  mi  bai  spaventata. 

Duca  E  sei  tu  pensierosa  per  questo,  o  piuttosto  perchè 
in  mia  vece  aspettavi  Occhio  di  Falco,  o  il  Caraibo  ?..« 

Agn.  (  sorridendo  )  Che  non  sono  altro  che  il  mkf  flibtf- 
stiere?  E  perche  uno  di  questi  travestimenti  sotto  i 
quali  ti  celi ,  dovrebbe/  avere  il  privilegio  di  rcndorti 
più  caro  agli  occhi  miei?  Il  flibusliero,  il  cacciatore,  il 
cara3)o,  tutti  amo  egualmente,  e  tremo  egualmente  per 
tutti.  Perchè  il  tuo  vecrhio  precettore  Andrea  non  ti 
ha  accompagnato?  Non  mi  porta  le  nuove  d'Europa  que« 
sta  volta  ? 

Dwa  Tu  sai  che  stabilito  alla  Martinica  nelift  stessa  epoca 
in  cui  noi  vi  fissammo  dimora,  ei  passa  per  un  natuittle 
del  paese,  e  che  pel  nostro  interesse  medesimo  deve 
evitare  di  farsi  qui  vedere. 

Agn.  È  vero ,  ei  ae  serve  meglio  fingendo  di  non  cono- 
scerne; ma  io  gli  avrei  chiesto  la  verità....  e  tu  me  la 
eeli.  Il  cannone  di  Forte-Reale  ha  salutato  questa  mat- 
tina un  bastimento  di  guerra  francese,  e  tu  Bon  me  ne 
dicesti  ancor  nulla. 

Duca  (reprimendo  un  moto  d' tnquiehidino)  Perchè  do- 
vrei parlartene  ?  Che  devo  temere  della  Francia  ? 

Afjn*  Non  potrebbe  essa  scr\irsi  di  te ,  del   tuo  nome  ,  e 


ATTO  SECONDO.  Stt 

neli' Interesse  ddhisaa  politica,  gettarti  come  un  segno 
di  discordia  sulle  coste  delPIoghilterra  ? 

Dttea  (  Geliamole  cbe  è  pur  troppo  ciò  che  lo  temo  !  que« 
3ta  segreta  missIoDe  della  fregata;  la  Galipso  ...<) 

AgHé  Divieni  pensieroso  ?  ah , .  tu  temi  al  pari  di  me  1  la 
Francia  stessa  che  li  ha  raccolto,  può  perderti  ;  dall'  al- 
tro -lato,  chi  ne  àssienra  che  GagUelmo  non  abbia  sco- 
perto irtiM  ritiro?  S'  ci  Io  sospetta ,  s'  ei  conosce  nei 
suoi  nemici  'il  progetto  di  servv*si  di  te,  come  altra  Tolta 
siservirono'  di  Carlo  II  tuo  podre,  nutia  lascerà  d'in- 
tentato per  averti  in  suo  potere.  Se  un  rapimento  im- 
provvido .... 

Ikiea  Dimentidii  che  la-  mia  goletta  non  si  allontana  mai 
dalia  riva^  e  che  le  porte  del  castello  sono  chiuse  accu- 
ratamente ?  «  - 

Affn.  Sì,  ma  dal£a  parte  degli  scogli  si  può  arrivare  fin 
qui. 

Daea  Passsy»do  per  degli  spaventosi  preeipizj» 

A§n.  E  tu  non  li  passi?  Perchè  un  altro  non  potrebbe  avere 
la  stessa  audacia? 

Duca  £bbene,  se  il  nostro  ritiro  sarà  scoperto,  porremo 
il  mare  di  imoyq  fra  noi  e  i  nostri  nemici  ($dede  pen- 
iiero9o)» 

Affn.  E  potremo  sperare  di  celarci  altrove  con  maggior  si- 
eurevsBa?  Ailorcliò  giungemmo  «Ila  Martinica,  iu  questo 
nascosto  e  quasi  inaccessibile  luogo,  non  ci  credevamo 
sicuriasimi  ?  Tu  passavi  allora  pel  mio  intendente  .... 
agli  occhi  di  qualcheduno,  per  mio  marito  :  alcuno  non 
sapeva  il  tuo  vero  nome,  e  frattanto  bastò  la  naturale 
curiosità  che  ispira  in  qttesti  luoghi  l'arrivo  di  uno  stra- 
niero ,  perchè  il  governatore  ci  facesse  attentamente  os- 
servare, e  ne  fu  forza  confidargli  il  nostro  segreto.  Per 
suo  consiglio,  ed  a  fine  di  allontanare  da  te  gli  sguardi 
di  tutti,  prendesti  la  risolua^ionc  di  celarti  e.  di  sparire, 
ed  io  mi  spacciai  vedova  per  la  prima  volta.  Da  U  a  poco 
Andrea  credè  cosa  prudente  di  darmi  un.  secwdo  ma- 
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rito,  die  sparve  subito  come  il  primo ,  poi  un  terzo , 
indi.... 

Duca  Sei  divenuta  madama  Barbableue .... 

Agn,  E  ad  onta  delle  avotc  precauzioni ,  malgrado  il  mi- 
stero che  ti  cela,  io  sono  sempre  condannata  a  tremare 
per  te. 

Duca  È  vero,  tu  sei  da  compiangere ,  Agnese.  Io  ho  tur- 
bata la  tua  vita  che  passava  con  calma  e  IranqaiUità  netia 
tua  bella  Francia.  Ah  !  perehè  non  ho  abbandonato  alla 
scure  che  lo  attendeva  il  mio  capo  proseritlo?  Afa,  Sid- 
ney t  Sidney  !  ■       . 

Agn,  Milord! ...  signore  ! . . .  Sono  io  che  ridesto  in  voi 
sì  tristi  memorie  !...  (canffiando  tuono)  Io  sono  ooa 
pazza  coi  miei  vani  terrori.  Dimentica  e  V  Inghilter- 
ra e  tuo  zio  Giacomo  lì ,  e  . . . .  quel  nome  fatale  che 
pronunziasti  poc*  anzi.  Guardami ,  vedi ,  io  sono  lieta , 
non  mi  ricordo  più  di  fiuUa ,  e  purché  tu  mi  ami  sem- 
pre, acconsento  a  non  più  rivedere  quelli  che  con  tanto 
dispiacere  abbandonai ,  e  quella  Francia  che  mi  era  s) 
cara. 

Duca  Mia  bu«ma  Agnese  ! 

Agn»  Tutto  ciò  non  sarà  bastante  a  ridonare  la  calma  alla 
tua  fronte  ed  il  sorriso  al  tuo  labbro?  Tu  pensieroso?  un 
ilibustiere?...  eh,  vergogna! 

Duca  Ah,  non  v'  è  alcuna  pena  che  non  si  cangi  ad  una 
sola  tua  parola  t 

Agn,  Benissimo  !  io  ti  amo  quale  sei  al  presente  ,  e  non 
mi  curo  del  resto. 

SCENA  IV. 

Criulietta  e  detti. 

Giut,  Quello  straniero  segue  i  miei  passi. 
Agn,  Ma  io  non  posso  riceverlo  cosU 
Duca  DeHa  civetteria  !  Vuoi  dunque  assolutamente  eh*  ci 
non  ti  sfugga? 


àTTO   SECONDO.  ^ 

Agn*  Un  quarto  marito?...  (ridendo)  è  molto  diiBciie  at- 

trapparlo. 
GìhL  Tacete ,  eccolo  (  Ajpuse  parte  a  dri(ta\  U  duca  a 

tinietra,  Giulieìia  »i  ritira  t»  fondo  ). 

SCENA  V. 

Pczenac  ì>eiUio  riccamen/e,  co»  gli  wf$fti  bendcUi,  condotto 
da  due  negri  che  $ubilo  partono, 

Pez.  (  levando  la  benda  )  Eccomi  flnMmentc  alla  meta  del 
mìo  viaggio  t  Salve ,  misterioso  soggiorno  !  In  questo 
luogo  temuto  da  tutti,  io  vengo  a  cercare  V  amore  e  la 
fortuna.  Ho  arrischiata  la  vita^  ho  percorsa  V  immensità 
dei  marine  sarei  andato  sino  all'inferno  per  giungere 
al  mio  scopo.  Oh  !  odo  rumore  ;  rimettiamo  la  benda 
.  {riinette  la  benda), 

,     SCENA  VI. 

Giulietta  e  detti. 

(rtu/.  (exdrando  gli  lega  con  forza  la  benda), 

Pez,,  Ah  1  ah  !  io  sapevo  bene  che  non  era  ancora  per- 
messo! {la  prende  per  enano}  Chi  siete  vor^..  voi  che 
sembrate  sì  obl[)yganto ?...  Ah!  vi  riconosco  alla  morbi* 
dexssa  «  pastosità  della  vostra  pelle!...  siete  il  vecchio 
negro  che  mi  ha  introdotto ,  e  che  per  sistema  siete 
forse  incaricato  delle  delicato  commissioni  delta  vosU*a 
•  amabile  padrona.  Ditemi ,  mio  caro ,  questo  ricco  abito 
che  mi  ajutaste  ad  indossare ,  vien  forse  dal  guardaroba 
de'  suoi  defunti  mwiti?  Rispondetemi  sei^za,  tema:  a 
quale  dei  tre  ha  egli  appartouuto  ? 

Giul,  A  tutti  tre. 

Pez.  Per  bacco  !  gli  ha  dunque  spediti  tutti  sotto  lo  stesso 
sigillo  ?  Pare ,  nuo  caro  uegro ,  eli»  sia  V  abita  di  ceri- 
monia  per  tali  occasioni? 
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Giul.  Ciò  v' ispirerebbe  forse  sinistri  presentimenti? 

Pez,  (Olì,  per  bacco  !  non  avevo  rimarcato  che  In  voee  di 
costui  è  dolcissima  per  un  uomo  de)  suo  colore.  Ah  ! 
apparterrà  forse  alla  classe  privilegiata ....  s)  comune  in 
Oriente),  (a  Giulietta  cercando  di  levare  la  benda)  An- 
cora una  domanda.... 

Giul,  {volendo  impedirlo)  Signore!... 

Pez.  {scoprendosi)  Un  bianco!  una  biavieat  unn  donna.! 
forse  mada ....  (No !  non  ha  la  barbò  bleu*! )  Ah!  {ve* 
dcndo  Agnese) 

SCENA  VII. 

Agnese  e  detti. 

GiuL  { dietro  un  cenno  di  Agnese  9i  ritira  ). 

Pez,  { Mio  Dio  !  in  un  luogo  simile ,  così  amaMII'  o|^til  ? 
ed  io  dovrò  sposare  madama  Barbableue?  Ah  \) 

Agn.  Vi  hanno  fatto  aspettare,  signore  ? 

Pez,  Io  ?...  cioè  !...  (  Sarà  sua  figlia  ). 

Agn,  Finite  ! 

Pez,  { Certo,  è  sua  figlia  ....  ma  di  qual  letto  ?  ) 

Agn.  Signore  ! 

Pez,  Perdono ,  amabile ' signMino,  ma  non  avi^  fone  So- 
nore di  saiutare  la  signora  vestili .  madre  ? 

Agn, Min  madre?...  Ah!  io  l'ho  j)efdata. 

Pez,  Come!  è  morta?  ma  da  poco  diinqiie>  dacché  io  sono 
qui  giunto,  perchè  tutti  mi  assicurarono...  Oh,  questa 
non  me  V  aspettavo  !  la  credevo ,  è  vero ,  d'  «aa  certa 
età ,  ma  non  tale  che  dovesse  morire  proprio  al  pon- 
to... Avrebbe  potuto  aspettare  aneoni  qo«l))be  giorno! 
Qtteste  cose  acoadona  proprio  a  me^  madiimigeUa  !   ' 

Agn.  { ridendo  )  Ah ,  ah  ^  ah  !  *    • 

Pez,  Vedete  a  voi  dinanzi  un  gentiluomo  ehe .... 

Agn,  (e,  s,)  Ah,  ab,  ab  t 

Pez.  (  Non  pare  molte  aflliua  della  f terdita  fatt«  I  ) 
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Agn»  Madamigèlla  !...  (e.  «.)  Ab,  ah,,  ab  ! 

P«s»  Pare  che  avrei  potalo  liberameDlQ  chiamarvi  ma- 
dama? 

A^,  Sicuro! 

Pga.  Anche  voi  siete  maritata? 

jégn.  Lo  fui,  signore  (  con  un  '$o$piro  )• 

Pez.  Lo  foste  ?  poveretta  !  già  vedova  ?... 

Agn.  Per  la  terza  volta* 

Pm.  Diamioe  1  la  terza  !  come  la  mamma  Barbubfteue  ?  Tre 
mariti  aUa  vostra  etàt  bisogna  che  abbi«ao  durato  pò* 
cliissimo. 

Agn.  Pur  tvoppo  \  ebbi  la  disgraiia  di  perdere  gli  idtimi 
due  in  meno  di  sei  mesi. 

Pez.  Saranno  alati  informi,:  vecchi  quando  gli  sposaste. 

Affu  Cibò  1  di  perfetta  salale;  e  per  V  età ,  uno  avtfva 
venlaicto  anni ,  l' altro  trenta ....  «ìrca  V  età  vostra. 

Pas.  E  sono  morti  «sì  presto?  colpo  sopra  colpo!  (È  una 
famiglia  molto  straordinaria).  Avete  delie  sorelle  t 

Agn.  No,  perchè  ? 

Pez.  Per^,  per  pofoo  che  avessero  come  voi,  la  aorte  di 
madama  vostra  madre  ..^ 

Agn.  Mia  madre  !... 

Pez.  Sì,  avveste  fatta  mia  consumazione  virile ....  qaeHa 
cara  madama  Barbabieoe  sbrigava  anch'  essa  molto  pre- 
sto i  suoi  mariti. 

^^n.  Ma  con  chi  credete  voi  di  parlare  ? 

Pez.  Con  chi  !.w  con  la  figfia  di  madama.... 

Agn.  Io  non  ho  figlie,  e  sono  lo .... 

Pez.  Chi?...  voi?...  ah!  è  impossibile! 

Agn.  lo  én  persaila  che  chiamano .... 

Pez.  Madama  Barfo ....  Ah  1  voi  volete  burlarvi  di  me  I 
voi  !..  •  voi  che  chiamano  madama  Barba  ....  Se  ciò  e 
vero,  non  vi  fu  mai  epiteto  più  male  applicato!  (guar* 
dandole  il  mento)  Ma  se  voi  non  ne  avete  la  più  pic- 
cola vestigia,  non  solo  bleu,  ma  di  nessun  altro  colore  ! 

Agur  (ridendo)  Ah,  aht  Spero  bene  di  non  averne  ! 
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Pez,  Madama ,  io  ignoro  se  sia  di  sorpresa ,  dì  gioja-  o  di 
amore ,  ma  mi  sento  trasportato ...  La  vostra  angelica 
figura  turba  le  mie  idee  ad  un  punto.... 

Agti.  Io  conosco  i  vostri' sentimenti ,  signore!  La  vMtra 
lettera  mi  ha  istrutta ....  voi  avete  ona  maniera  singo- 
lare di  far  pervenire  la  vostra  corrispondenza. 

Pe:t,  Ah  !  è  vero,  V  ho  kmciata  con  tanta  forza .... 

Agn.  Che  avreste  anche  potuto  ferire.... 

Fez,  Qualche  schiavo  ?  Ci  pensai  ;  ma  dissi  a  me  stesso  : 
ella  ne  ha  tanti  !  Madama ,  pcrnoettete  che  un  gentiluo- 
mo Vi  supplichi  di  accettare  con  la  sua  mano  un  cnore 
che ....  Perdonate ,  tioverete  forse  la  mia  dichlaraaione 
un  poco  troppo  pressante  ;  ma  se  tardasei  temerei  di .... 

Agn,  Voi  venite  ad  offrirmi  la  vostra  mano  ? 

Pez  E  son  venuto  espressammte.  Sì ,  la  mia  roano  e  le 
mie  rìcch  ....  Sarei  giunto  forse  troppo  tanti?  Ma  non  è 
mia  colpa  ;  perdemmo  inutilmente  qualohe  ora  a  perse* 
guitare  un  brik  indiavolato. 

jign.  No ,  signore ,  io  son  libera. 

Pez,  Ah ,  sU  CJelo$  ti  ringrazio  !  ed  inAiUì  sarebbe  stala 
una  vera  disgrazia  trovarvi  in  polire  di  im  altm.  Se  ciò 
fosse  avvenuto .... 

Agn,  Mi  avreste ,  forse ,  amata  abbastanza  per  aspettare. 

Pez.  Eh  t  aspettare  ?  Ma  dunque  voi  presto ,  preste .... 
Oh  !  ma  finalmente  vi  trovo  libera  e  mi  chiamo  felice. 

Agn,  Felice  !  chi  poò  saperlo  ?  Anche  degli  «Irri  prima  di 
voi ,  come  voi ,  in  circostanze  simili ,  mi  dissero  ebe 
erano  felici.  (  guardandolo  )  Forse  degli  altri  me  lo  di* 
ranno  ancora  dopo  di  voi. 

Pez,  Credete  ?  Ma  io  non  so  vedeie  In  qnol  modo  .... 
(  sconcertalo  un  poco  ) 

Agn,  (ingenuamenie)  Ma  se  io  aeeetto  la  mano  che  mi 
offrite?... 

Pez,  Ebbene? 

Agn,  Il  passato  non  deve  farmi  paventare  per  Tavvenirc  ? 

Pfis,  Ah  !  non  bisogna  anticipatamente ....  Voi  vi  figurate 
tutto  in  nero. 
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Agn,  Fui  tanto  dUgraziata  finora  ! 

Pez.  Permettete; .... 

Agn,  No,  no,  mi  conosco  pur  trofipo  !  è  impossibite. 

Pez*  (Pare  che  già  mi  veda  insieme  agli  altri  tre). 

Agn.  Mi  ha  forse  portato  disgrazia  questo  maladelto  nome 
che  mi  hanno  appropriato  :  per  lo  passato  ,  aHorcbè  lo 
sentivo  a  pronunziare,  mi  affliggevo  moltissimo. 

Pez.  Come  t  ed  io  ho  potuto  ?...  perdonate»  vi  prego. 

Agn.  Rassieuratevl  ;  ho  finito  col  rtdemc.  Credereste  che 
a  sua  cagione  durai  molta  fatiea  a  trovare  un  teneo  ma- 
rito? 

Pez.  A  cagione  del  nome?  veramente r...  {rimeUendnri) 
Voi  mi  sbalordite* 

Agn.  È  così.  Voi  non  temete,  ma  quelli  che  da*  molto  tem- 
po abitano  il  paese ....  questo  nome  unito  ad  ateuno 
ciroo!$tanze •«..  Voi  comprendete? 

Pez.  Sicuro ....  il  numero  tre  faceva  delie  difiìooltà  per 
porsi  sotto  il  giogo  deir imeneo? 

Agn.  Molte  difficoltà....  ma,  finalmente  egli  or  è  passato 
come  gli  altri, 

Pez.  Ah  !  •e^i  or  è  passato?  (Qualche  volta  ha  delle  espres- 
sioni ....  ) 

Agn.  Signore,  sono  grata,  come  devo,  all'  offerta  che 
mi  fate  ;  apprezzo  moltissimo  la  risoluzione  ed  ii  corag- 
gio che  vi  fanno  esporre  ad  una  sorte ....  elie  molti  altri 
non  affronterebbero  forse  con  la  stesso  intrepidezza.  Vi 
ringrazio  di  avere  avuta  di  me  mij^re  opinione  degli 
altri,  e  se  la  maniera  con  cui  foste  qui  accolto,  il  lin- 
guaggio stesso  che  vi  ho  tenuto,  vi  parvero  strani,  spero 
dì  &rveli  obbliare,  e  porvi  in  caso  di  giudicarmi  più 
favore vohnente  in  avvenire. 

Pez.  (Una  calda  y.  una  fredda.  Non  importa  però,  è  molto 
amabile). 

Agn.  Voi  vedrete  che  io  non  merito.... 

Pes.  Per  bacco  !  non  ne  ho  mai  dubitato.  Voi  dunque  ae- 
.  Gettate  la  mia  mano? 
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Agn,  {cMassatìdo  gli  occhi)  Signore!,^ 

Pez,  Perchè  arrossite?  Finalmente  siete  vedova  dei  terzo 
lette  n...  Dunque  saremo  uniti  ? 

Ag9u  {c(m  gran  timidezza)  Poiché  lo  volete  !..; 

Pez,  {con  premura)  £  quaado? 

Agn,.  {  vwamehle  )  Domani-  mattina. 

Pez.  Ah  !  (  sorpreso  )  (  Con  quanta  premura  lo  ha  detto  !  ) 

Agn.  Al  punto. in  cui  siamo,  mi  resta  a. farvi. una  eonfeà- 
sione  :.  io  era  vedova  ^  padi*ona  delle  mie  azioni ,  non 
dovevo  render  conto  ad  alcuno,  e  peJt  noja ,...  per  pas- 
satempo, avevo  distinta  qualcuno. 

P»z.  Oh!  diamine! 

Agn.  Voi  trovate  forse  straordinario  che  lo  stesaa  vi  dica... 
ma  è  meglio  essere  sioeeri  ;  e  poi  in  questo. momoQto 
eredo  doveroso  di  prevenirvi  di  tutto. 

Pez.  Ah  !  prcveuiiiul  !  Ma  finite^  di  grazia,  avevate  dunque 
distinto .... 

Agn.  Un  flibustiere....  il  capitano  l'IneeiiUio  .«^  che. forse 
avrete  incontrato. 

Pez.  Ah  i  un  uomo  robusto ,  grande  ?  veramente  ....  mi 
ricordo....  egli  conoseova  qui  perfettamente  ie  pèrsone. 
Aveva  forse  la  pretesa  di  sposarvi  ? 

i4i/n.  Egfi?  cSbòì  noa  è  di  matrimooio  che  si  tratta  fra  noi. 

Pez.No  eli? 

ii^R.  Non  è  sì. passio  per  esporst  alia  sorte  degli  altri. 

Pez.  Ah  1  non  è  sì  pazzo  ? 

Agn.  Voi  vedete  (^e  vi  dieo  tutto  con  sincerità  e  confi- 
denza. 

Pez.  Grazie  t  (  Anche  troppa  sincerità  }* 

Agn.  Ecco  quella  donna  si  terribile  che  vi  faceva  fórse 
paura.  ... 

Pez,  A  me,  bellissima  dama?  Oh,  mai,  mai  ! 

Agn.  Un  poco,  via,  convenitene ....  Ma  io  vi  farò  cangiare 
d'opinione  sul  mio-eonto. 

Pez.  Ho  già  cangiato. 

Agn.  Ma  non  del  tutto  ancora. 
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Fez,  Vi  assicuro.... 

A(fn,  Io  YOg^o  che  per  i'  avvenire  siate  it  mio  difensore. 

Pez*  Questo  è  mio  dovere. 

Agn.  Che  mi  amiate. 

Pex,  Questo  è  già  fatto. 

Agn,  Che  siate  meco  feliee. 

Pe%,  Lo  spero  ardentemente. 

Agn.  Almeno  per  quel  poco  tempo  che  vivre .... 

Pez.  Ehi 

Agn,  Vi  lascio ,  ma  ritornerò. 

Pifz,  Presto? 

Agn.  (  con  gran  tenerezza  )  E  d' uopo  dirvelo  ? 

Pez.  Io  sono  soggiogato!  {l* accompagna  con  galanteria, 
Agnese  parte)  Sono  interamente  conquiso. ...  e  senza 
l'aneddoto  del  flibnstiere,  e  quelle  parole  che  di  quando 
in  quando ....  vi  è  in  questa  donna  un  miscuglio  d' ori- 
ginalità e  d' ingenuità ....  fino  a  quelle  brevi  parole  lu- 
gubri che  essa  scaglia ,  quando  meno  si  crede ,  danno 
al  suo  linguaggio  un  piccante  che .... 

SCENA  Vili. 

Duca,  vestito  da  Occhio  di  Falcoy  in  abito  eUganta 
e  grave  da  cacciatore. 

Pez.  Chi  è  mai  questo  signore  ? 

DìMca  (  dopo  aver  deposta  in  un  angolo  delia  sala  la  swi 

lunga  carabina,  pone  il  suo  eappello  su  d*  una  taoolay 

poi  getta  con  negligenza  il  tabarro  su  d*  una  sedia  e 

va  a  sedere  a  dritta  ). 
Pez.  Se  non  conoscessi  i!  flibustiere,  crederei,  vedendo 

le  maniere  di  quest'  altro  che  ....  Pare  che  egli  sia  in 

casa  sua. 
Duca  (prende  un  libro  sitila  tavola  e  Vapre  macchiììal- 

mente.  Pezenac  va  a  sedergli  vicino,  e  vedendo  che  il 

duca  ìwn  gli  bada^  dopo  un  momento  di  silenzio  dice  ) 
Fior.  dram.  voi.  Vlly  an.  I.  ^ 
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Pez,  Si  diverte  a  leggere  il  signore  ? 

Duca  (  con  pulitezza  )  Oh  !  perdonate ,  non  vi  avevo  ve- 
duto. 

Pez,  Ed  appunto,  affine  di  attirare  la  vostra  attenzione  ? 
mi  sono  permesso  di  chiedervi ...«  (  t7  cfuca  »i  ripane  a 
leggere  )  (  La  padronanza  che  mostra  costui  m' imbro- 
glia).  Perdonate!...  vi  dispiacerebbe  forse  legare  con- 
versazione con  me  ? 

Duca  No  ;  ma  quando  due  persone  non  hanno  niente  a 
dirsi ,  non  devono  inutilmente  perdersi  a  éiarhire. 

Pez.  Ma ,  mio  caro  signore ,  con  tale  massima  non  vi  sa- 
rebbero più  conversazioni  al  mondo  !  Capirete  bene  che 
se  in  una  sala  si  limitassero  a  dire  soltanto  le  cose  as-. 
solutamente  indispensabili .... 

Duca  In  una  sala  t  Non  sono  assuefatto  a  trovannici. 

Pez,  No  ?  Potrei  chiedervi ,  senza  essere  troppo  ardito , 
dove  siete  assuefatto  n  trovarvi  ?  (  Qui  senza  did^io  ). 

Duca  E  perchè  una  tale  domanda  ? 

Pez,  Io  sono  in  una  posizione  che  forse  mi  autorizza  a 
farvela ,  e  non  ho  alcuna  difficoltà  a  farvi  conoscere  i 
miei  diritti. 

Diica  Ciò  non  mi  riguarda. 

Pez,  Chiedo  scusa,  ma  forae ....  voi  vedete  in  me  lo  sposo 
futuro  di  madama  Bar ...  della  padrona  di  questi  luoghi. 

Duca  Ah  !  (  gli  serra  due  volte  grcmefhente  la  ^nano  ) 

Pez.  E  come  tale  desidererei  conoscere  le  persone  che  essa 
ammette  alla  sua  intimità.  Io  vi  chiedeva  dunque  ...• 

Duca  Dove  vivo  ?  nei  boschi. 

Pez,  Nei  boschi  !  Per  vostra  elezione  ? 

Duca  Già. 

Pez*  E  non  vedete  mai  alcuno  ? 

Duca  Mai. 

Pez,  Eccetto  però  quando  venite  qui. 

Duca  Appunto. 

Pez*  Siete  cacciatore,  mi  pare  ? 

Duca  Cacciatore  di  buoi  selvatici. 
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Pez.  Ah  ?  (  gli  serra  la  mano  )  (  Che  razza  di  società  ri- 
ceve la  mia  futura  t  )  Quantunque  meniate  ima  vita  piut- 
tosto isolata  e  selvaggia^  pare  che  siate  un  intimo  amico 
di  casa.  Voi  siete  qui  entrato  con  la  franchezza  di  un 
uomo  che  trovi  sempre  preparato  il  suo  posto  a  tavo- 
la. Restate  spesso  a  pranzo  qui  ? 

Duca  Al  contrario  ;  anzi  finora  vi  ho  desinato  di  raro,  ma 
vi  desinerò  più  spesso  in  avvenire. 

Pez,  E  perchè? 

Dttca  Oh  !...  per  nulla. 

Pez,  Per  lo  passato  non  ci  sarete  rimasto  spesso  per  di- 
screzione. 

Duca  O  per  prudenza. 

Pez.  Per  prudenza  !  per  bacco!  parlate  in  modo  che....  I 
pranzi  di  madama  non  sono  forse  allegri  ? 

Duca  Allegrissimi ....  qualche  volt-a. 

Pez,  Fissa  deve  raostrarvisi  amabile. 

Duca  Amabilissima,  quando  è  maritata. 

Pez.  E  la  sarà  ben  presto,  signore,  io  lo  spero* 

Duca  Ed  io  pure.  Almeno  ^ora  potrò  restare  spesso  qui 
a  pranzo,  ed  essere  sicuro....  Ma  quando  è  vedova.... 
e  che  non  ha  alcuno  su  cui  dar  saggio  di  sue  compo- 
sizioni .... 

Pez.  Come  !..  credete  che  essa  scelga  me  a  preferenza  di?.. 

Duca  Oh,  senza  dubbio!  É  sempre  il  marito  che  predilige. 

Pez,  Grazie  della  predilezione!  (Essa  compone!)  {dopo 
riflessione)  Cmnpone! 

Duca  Io  credo  che  vi  fosse  noto  come  sono  morti  ì  suoi 
due  primi  mariti. 

Pez.  Io  non  so  niente  affatto. 

Duca  II  primo,  al  momento  di  porsi  a  tavola  ;  il  secondo  , 
a  quello  di  levarsene. 

Ptz,  Ah  bene  ! .  pare  che  H  serva  tutti  all'  ora  medesima. 

Duca  In  quanto  poi  al  terzo .... 

Pez.  Signore,  vi  prego  di  troncare  una  conversazione  .... 

Duca  Fu  dopo  aver  bevuto  una  tazza  di  caff^  che  si  poso 
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a  ridere....  ridere  ....  e  da  lì  ad  un  momento....  seguì 
gii  altri  due .... 
Pet.  Sempre  ridendo  !  allegramente  dunque  !  Signore,  vi 
prego  però  di  riflettere  che  io  non  vi  ho  chiesto  nulla 
di  tutto  ciò.  Può  essere  che  m'inganni,  ma  comincio  a 
credere  che  da  un  quarto  d' ora  in  qua,  voi  ridiate  alle 
mie  spalle.  Sì,  signore  :  non  si  viene  con  quella  indiffe- 
renza a  raccontare  certe  storielle  ad  un  galantuomo  che 
trovasi  nella  mia  posizione!  (Essa  compone!) 

SCENA  IX. 

Agnese  e  detti. 

Agn,  (molto  allegra)  Eccomi  qui!  io  torno  per....  (vede 
il  duca  e  corn^  verso  lui  )  Oh  1  eccoti  finalmente,  mio 
Occhio  di  Folco  ! 

Pcz.  Eh  !  mio  Occhio  di  Falco  ? 

Agn,  A  quest'ora  qui,  per  quale  combinazione  ? 

Duca  I  miei  cani  mi  hanno  condotto  nel  bosco  vicino,  ed 
io  non  volli  essere  sì  presso  al  tuo  castello  senza  salu- 
tarti (  la  bacia  in  fronte  ). 

Pez,  Che  !  (  volgendosi  vivamente  )  (  Anche  questa  ?  ) 

Agn.  (al  cfuca)  Ebbene  !  tu  dicevi  che  non  avrei  trovato^ 
più  alcun  marito  ?...  Eccone  qua  ano. 

Duca  Sì,  Io  so»  me  lo  ha  detto  (sorridendo). 

Agn,  E  viene  dall'Europa.  Sì ....  ha  fatto  apposta  un  sì 
lungo  viaggio  questo  bravo  gentiluomo.  Oh!  egli  non 
teme  divenire  mio  marito.  Vedi  dunque  che  non  isco- 
raggia  l'idea  che  io  ne  ho  avuto  molti ....  e  vedrai  che 
io  ne  troverò  ancora  degli  altri  ! 

Pez.  (Questa  sjteranza  è  lusinghiera  per  me  :  io  devo  far 
qui  una  bella  figura  !  ) 

Duca  Sì...  il  signore  infatti  mi  ha  detto....  Noi  parlavamo 
aspettandoti.  (  sorridendo  )  Egli  cena  qui  è  vero  ? 

Pez.  Signore,  vi  accerto!...  (con  tuono  forte)  (Essa  com- 
pone !  ) 
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Agn.  (con  finto  imbarazzo)  Voi  parlavate?  (a  Pezenac) 
io  SOR  certa  che  egli  vi  avrà  raccontate  delle  pazzie. 
(  al  duca)  Perchè  scoraggiarlo  si  tosto?  (a  Pezefiae) 
Ho  dato  gli  ordini  opportuni^  tutto  è  disposto,  tutto  sarà 
pronto  per  domani  mattina. 

Pez,  Per  domani  mattina  ?...  (  Avrà  già  composto  ). 

Agn.  (  al  duca  che  mostra  voler  partire  )  Tu  ci  lasci  ? 

Duca  E  necessario. 

Agn.  Sì  presto? 

Duca  Ho  un  affare  che  mi  chiama.  A  questa  sera  (  parte 
con  segni  d'intelligenza  ). 

Pez,  ( Bravi  !  s'accomodino  !...  a  questa  sera),  {corre  alla 
porta)  Signore!  (rt7orna)  Madama  !...  permettete.... 
mi  sembra  ....  volete  voi  dirmi ....  (A  questa  sera  ?) 

>l<lfn.  Avete  qualche  cosa  che  vi  turba  ! 

Pcz»  Se  ho  qualche  cosa  che  mi  torba  !  Noi  ci  maritiamo 
domani,  e  voi  mi  chiedete  ....  Ma  dunque  non  mi  avete 
inteso?  (A  questa  sera  !)  Io  non  sono  curioso,  ma  vor- 
rei sapere  sino  a  qual  punto  quel  signore....  quel  cac- 
ciatore da  buoi  selvatici ...  e  da  tortorelte  domestiche  , 
è  autorizzato .... 

Agn,  Voi  mi  spaventate. 

Pe*,  (  Ella  si  tuii)a  ;  a  questa  sera  !  )  Si,  madama,  io  sono 
in  diritto  di  sapere  se  anch'egli.... 

Agn,  {con  finta  timidezza)  Io  ero  vedova,  signore.... 

Pez.  Bene!  sì....  ma....  sapete  ben  divagarvi  nella  vedo- 
vanza, mi  pare  t  (  Eccomi  rinculato  al  numero  sei  ).  Voi 
non  mi  avevate  detto  ciò,  bella  dama,  perchè  certa- 
mente me  ne  sarei  ricordato. 

Agn,  Avete  ragione,  forse  avrei  dovuto .... 

Pez.  Già....  poiché  avevate  cominciato....  (Due!  credevo 

>  bene  di  trovare  in  lei  una  certa  libertà  di  maniere .... 
Ma  ckiet...  a  due  alla  voltai...  benissimo.  Numero  sei  !) 
{con  collera)  E  spera  di  ritornare^  queiruomot...  quel 
cacciatore!...  Madama  ,  conto  su  voi  per  impedirglielo; 
giacché  se  lo  trovo  qui ,  gli  sottoscrivo  un  passaporto 
per  l' inferno. 
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Agn.  Ah,  mio  Diot 

Pez,  Non  c'è  via  dì  mezzo  ;  questo  è  il  mio  proponimento... 
capirete  bene  che  io  non  potrei  sopportare....  (A  que- 
sta sera!)  (si  sente  un  suono  di  corno  in  lantananza) 
Che  vuol  dire  questo  suono? 

Agn,  {fingendo  imbarazzo)  Questo  !  oh,  niente. 

Pe9,  Come  niente?  io  ho  inteso}...  {altro  suono  e.  «.) 

Agn,  Permettete  che  vi  lasci. 

Pez.  Cosi  improvvisamente  ?  nel  tempo  di  una  conversa- 
zione, la  quale ,  dopo  ciò  che  è  successo ,  assume  un 
certo  interesse.... 

Agn.  Sì....  ma  scusatemi....  vi  rivedrò  ben  presto...^  ri- 
tornerò. 

Pez,  Ma  che  mai  vi  obbliga?... 

Agn.  Ohi  niente,  signore....  {altr&  suono  e.  s,)  Ma  ora 
mi  è  forza  lasciarvi,  a  rivederci  (  fugge  via  )• 

Pet.  A  rivederci  ?  e  mi  lascia  così  ?  e  quel  suono  di  cor- 
no ?...  anche  un  suonatore  di  corno  !  Un  terzo  !  e  quell'ai- 
tro ...  a  questa  sera.  Vieni,  vieni  questa  sera,  mio  caro 
cacciatore,  e  ti  prometto  che  tanto  tu,  quanto  il  corno, 
prima  di  penetrare  da  madama,  penetrerete  da  me.  Oh, 
la  vogliamo  veder  bella  questa  sera  !  (  la  segue  ) 
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Sala  come  nelVatto  secondo. 


SCENA  PRIMA. 

Pezenac  ioh^ 

Non  ho  potuto  riavenirla ,  e  chi  sa  dove  diamine  si  h 
cacciata  ^  ho  domandato  a  quel  vinaladetto  Domingo ,  e 
mi  ha  detto  che  non  sa  dove  sia.  Ah  (  la  mia  cara  Bar- 
bableae  ,  incominciamo  molto  male  t  vedova  di  tre  ma- 
riti, pazienza  !  É  forse  meglio  che  ragazza  ;  ma  con  due 
amanti  ai  fianco  !  ed  io ,  futuro  marito ,  dovrei  formare 
il  numero  sei  ?  Questo  è  quello  che  resta  a  vedere  ! 

SCENA  II. 

Giulietta  con  due  lumi  che  posa  sulla  tavola  j  e  detto. 

Giul.  Signore,  vi  auguro  la  felice  sera. 

Fez,  Buona  sera,  mia  cara.  Di  grazia ,  potreste  voi  dirmi 

perchè  madama  un  quarto  d'  ora  fa  mi  ha  lasciato  così 

improvvisamente ,  e  dove  ora  si  trovi  ? 
GiuL  Ma,  signore.... 
Fez,  Ve  ne  scongiuro. 

GiuL  Non-  so  se  devo  ....  Nello  stato  attuale  della  cosa  ..«• 
Fez,  Pariate,  ve  ne  supplico. 
Givi,  0-Ma'i-Joute  V  avrà  chiamata. 
Fez,  0-Mai?... 

GiuL  Joute.  Ho  sentito  il  suo  corno  .... 
Fez.  Ab!  l'avete  sentito  anche  voi  il  corno  di  0-Ma'i- Joute  ? 
(? ni/.  Certo,  e  quando  lo  sente  madama,  nuUa  al  mondo 

potrebbe  trattenerla. 
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Pez.  Qaello  era  dunque  il  corno .... 
Giul.  Ma  sì  t  di  0-Maì-Joutc^  il  GaraTbo. 
Pez.  Il  Caraibo?  un  selvag^po  ! 
GiuL  Che  avete,  signore? 
Pem*  Anche  un  selvaggio  adesso  1 

SCENA  III. 

Agnese  0  detti. 

Pe%,  Permettete,  madama,  che  vi  chieda .... 

Agn.  Un  momento.  Giulietta,  dì  a  Domingo  che  appena 

arriva  Occhio  di  Falco ,  lo  introduca  subito  nelle   mie 

stanze. 
Pez.  (Addirittura  !  oh,  lo  vedremo!) 
GiiU.  Ubbidisco  {parte). 

Agn»  Che  volevate  dirmi ,  signore  ?  Ma  vi  prego ,   sbriga- 
tevi perchè  aspetto  ..•. 
Pez,  Aspettate  ?  bene  !  anch'  io  aspetto  t  Intanto,  mi  fare* 

ste  il  piacere  di  dirmi,  chi  è  quello  che  suona  il  eomo 

a  quest'ora,  e  perchè  il  Caraibo  ha  il  diritto?... 
Agn,  Non  esigete  in  questo  momento*... 
Pez,  Anzi  al  contrario  t...  E  cecessarìo  che  (^i  io  sappia 

tutto. 
Agn.  Mio  Dio  !...  non  so  come  ho  potuto  dimenticare  • . . 
Pez,  Un'altra  dimenticanza? 
Ayn,  Io  ero  vedova,  signore.... 
Pez.  Ebbene  ? 
Agn,  Ero  libera  !... 
Pez,  Ho  capito,  son  numero  sette.  Dobbiamo  seguitare  un 

pezzo  in  questo  modo  ?  Avreste  potuto  dinni   tutto 

alla  prima: 
Agn.  Signore .... 
Pez.  Alla  vigilia  di  maritarsi ,  capirete  bene  !...  Ma  spero 

per  altro  che  dopo  le  nozze  troncherete  ogni  relaziono 

con  questi  signori. 
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Àfin*  Chiedetemi  qualunque  cosa^  ma  non  di  separarmene. 

Pez,  Davvero! 

Agn.  Mi  è  impossibile. 

Pes.  Impossibile?  volete  dunque  seguitare?...  e  con  tutti 
tre?  ah  t  questa  è  troppo  forte  ! . ..  I^  dicevo  ....  Ma 
scommetto  che  questo  è  uno  scherzo ,  perchè  non  può 
darsi .... 

Agn.  Vi  prego  .... 

Pvz.  Sì,  è  così:  fui  preso  a  giuoco,  è  così  certamente. 

Agn.  Udite.... 

Fez,  Ma  qualunque  cosa  arrivi ,  sono  risoluto  di  tentare 
r  avventura  sino  al  fine. 

Agn.  Oh  cielo  t  voi  abuserete  ?... 

Pei.  lo  ho  il  dlrìtto  di  sposarvi  dopo  la  vostra  parola,  e  vi 
sposerò. 

Agn.  Signpre  >  ebbi  torto,  Io  conosco,  ne  convengo.  Si, 
tutto  ciò  che  finora  udiste  non  fu  che  uno  scherzo  come 
diceste.  E,  credetemi,  bisogna  avere  dei  motivi  ben  pos- 
senti per  spingere  a  tal  punto  la  cosa;  ma  voi  sarete 
abbastanza  generoso  per  oMiarlo,  e  non  abusare  di  un 
segreto .... 

Pet.  Che  ignoro,  e  per  ciò  contate  sul  più  infrangibile  si- 
lenzio: in  quanto  al  resto  .... 

Agn.  Sono  egualmente  senza  inquietudine.  Sì ,  o  signore , 
voi  partirete .... 

Pet.  Gomel  Volete  adesso  che  io  me  ne  vada?  allora  non 
varrebbe  la  pena  di  esser  venuto. 

Agn.  Io  non  posso  esser  vostra,  signore. 

Pm.  Dunque  allora  voi  non  siete  .... 

Agn,  Sì.  Oh,  ch'io  la  sia  per  tutti!  che  tutto  il  mondo 
ignori  che  in  luogo  delia  donna  che  vi  fu  descritta ,  ne 
trovaste  una ,  timida ,  tremante  a  voi  dinanzi  !  di  quaf 
prezzo  poteva  essere  agli  occhi  vostri  questo  matrimo- 
nio ,  che  sulla  fede  di  efiSmere  ,  ridicole  voci ,  avevate 
ideato  ? 
Pcz,  Questo  cangiamento....  un  tale  linguaggio.... 
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Agn,  Chi)  cercavate  voi  qui?  la  fortuoa!..*  ah!  se  non  ci 
vuole  che  dei  danaro  per  compensarvi  della  vostra  di- 
screzione ... 

Pez,  Ah,  madama  t  Se  credete  chft  acquistare  deit'oro  fòs- 
se il  mio  unico  scopo,  disingannatevi.  Da  principio,  non 
dirò  che  ....  ma  adesso  darei  volentieri  ia  mia  vito  per 
non  arrecarvi  cordoglio. 

.4^1».  Ah  !  i»  vi  aveva  ben  giudicato  ! 

Pez.  Certamente!...  io  non  intendo  nulla  di  positivo ,  ma 
che  serve  ?  mi  sento  trascinato  mio  malgrado  a  servirvi, 
e  vi  giuro  per  questa  mano  che  bacio,  che  farò  ciò  che 
volete  (le  bacia  ia  tnano), 

SCENA  IV. 

Merton  coti  spada  e  pistole ,  un  Marinajo  ^  armalo  d'  or- 
ehibugioy  compariscono  dal. fondo,  e  detti. 

Hot,  (Le  bacia  ia  mano...  è  lui).  Milord  duca,  in  nome  del 
re  d' InghUterra  Guglielmo  \\\ ,  yoi  siete  mio  prigio- 
niero. 

Pez.  Che? 

Agn.  Oh  cielo  1  - 

Mor.  Non  vi  movete^  o  siete  morto  (  il  marinajo  è  sempre 
coti  lo  schioppo  postato). 

Pez.  (noH  osando  rivolgersi)  Madama,  mi  fareste  la  genti- 
lezza dì  dirmi  chi  è  che  mi  parla  in  tal  guisa? 

Agn.  (Che  fare  ?)  {saltando  al  collo  di  Pezenac)  Ah  !  mio 
sposo! 

Pez.  (fui  Agnese)  (Sposo?  Da  quando  in  qua?) 

Agn.  (  Non  mi  smentite,  ci  va  della  sua  vita  ). 

Pez.  (Di  vostro  marito?  Dunque  ne  avete  uno?) 

Agn.  (  a  Morton  che  ha  pitto  il  giro  ed  è  entrato  per  l» 
porta  del  fondo)  Chi  siete  voi,  o  signore  ? 

Mor.  Il  colonnello  Morton.  Sono  io  stesso ,  milord,  che  ia 
Francia,  ove  fui  incaricato  di  seguire  il  vostro  emissario 


'ATTO  TERZO.  4? 

ho  scoperto  il  luogo  dei  vostro  ritiro.. Abbandonai  1* Eu- 
ropa a  bordo  di  un  naviglio  francese,  dal  quale  mi  lan- 
ciai a  nuoto  per  raggiungere  il  brik  di  Sua  Maestà  lo 
Swalow,  ehe  mi  aspettava  alle  Azzore. 

Pez.  (É  quello  che  mi  cede  la  sua  camera). 

Mot,  Le  nùe  genti  si  sono  introdotte  netl'  isola  senza  es- 
ser vedute,  e  le  mie  misure  sono  l^n  prese  per  useirne 
eelatamente. 

Pez,  (  Questo  non  è  il  momento  di  rendergli  il  suo  porta- 
fogli). Da  quanto  posso  giudicare  questo,  caro  signore, 
non  mi  pare  un  scherzo. 

Mor,  No,  milord  duca.  Quell'  uomo  ha  V  ordine  di  tirare 
su  voi  alla  menoma  resistenza. 

Agn.  Il  duca  non  ne  farà  alcuna,  signore. 

Pez.  Vale  a  dire? 

Agn.  {supplicante)  Per  pietà  !      '  •      . 

Pez.  Ah!  comprendo....  Sì....  non  farò  resistenza.  (Non 
mi  aspettava  questa  novità  ).  Rassicuratevi  ;  non  temete, 
mia  nobile  amica  :  credete  a  me ,  il  vostro  sposo  non 
ha  nulla  a  temere  per  la  sua  vita. 

Agn.  Lo  spero,  milord,  che  non  correrete  pericolo  alcuno. 

Pez.  Lo  spero  anch'io. 

Agn.  Ed  il  duca  che  deve  tornare  t...  (a  Morion)  Mi  per- 

•  mettete,  signore,  che  io  proveda  alcuni  oggetti  necessa- 
rj  per  il  mio  sposo  ? 

31or.  Voi  slete  libera,  signora  duchessa  :  io  non  ho  ordini 
che  vi  riguardino. 

Agn.  Aspettate,  vi  prego,  qualche  istante.  (Come  mai  po- 
trò prevenirlo  ?  )  {esce  supplicando  con  gli  occhi  Peze- 
noe) 

Pez.  (Eccomi  prigioniero  di  Stato  !  pare  che  essa  abbia  un 
marito.  Se  potessi  sapere  che  sono  io ,  saprei  con  la 
stessa  occasione  chi  è  lui).  Ma  arrestando  me ,  o  signo- 
re, siete  certo  di  non  esservi  ingannato?  Io  sono  ai 
vostri  occhi?...  vediamo ....  chi  sono  io  agli  ocelli  vo- 
stri?... 
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Mor.  Quello  che  io  cerco.  Questa  è  la  prima  volta  clie  ho 
V  onore  di  vedere  la  grazia  vostni,  è  vero  ;  ma  la  situa- 
zione nella  quale  vi  ho  qui  trovato ,  presso   la  signora 
duchessa.... 
Pe9.  Ciò  non  mi  spiega  precisamente.... 
/  Mor,  Milord ,  perchè  voi  perdoniate  il  rigore   con  cui  mi 
viene  imposto  di  trattarvi ,  devo  forse  rammentarvi  la 
vostra  posizione  in   faccia  al  re    Guglielmo  mio   pa- 
dróne ? 
Pez.  Oh  bravo!  Voi  non  potreste  fiumi  cosa  più  grata .... 
perchè  io  ho  sempre  desiderato,  ed  ora  desidero  più  che 
mai  di  conoscere  la  mia  posizione  in  faccia  a  lui. 
Mnr,  Non  siete  voi  del  sangue  degli  Stuard?  Il  vostro  no- 
me none  adorato  dal  popolo  inglese? 
Pez»  Veramente?...  ehi  sì....  certo!  Il  popolo  inglese  ado- 
ra, e  conosce  bene  il  mio  nome.  (Io  però  non  lo  cono- 
sco e  non  so  chi  sono  ! ) 
Mor,  Quella  stessa  nazione  che  scacciò  dal  trono  Giaco- 
mo H  vostro  zio,  saluterebbe  forse  con  fervorose  accia* 
mazioni  il  ritorno  di  Giacomo  III ,  duca  di  Montmoutli , 
se  immaginasse  la*  vostra  esistenza. 
Pez,  (  Io  dunque  sono  Giacomo  III  ?  ) 
Mor.  Perdonate^  milord,  se  in  tale  occasione  vi  rammento 

una  trista  memoria. 
Pez,  Non  abbiate  riguardi  ;  rammentatemi  tutto  eiò  che 

vi  passerà  per  la  testa,  tristo  o  allegro  che  sia. 
Mor,  Ma  allorché  gli  agenti  della  Francia  cercano  di  spar- 
gere nel  popolo  che  vostra  Grazia  esiste  ancora,  importa 
alla  sicurezza  del  re  mio  signore  di  assicurarsi  ...• 
Pez,  Voi  credete  dunque  che  vi  sia  della  gente  che  s' im- 
magina che  io  esisto  ? 
Mor,  E  vostra  Grazia  potrebbe  mai  credere  ohe  tutti  po- 
tessero ignorare  il  sacrifizio  sublime. al  quale  deve  la 
vita? 
Pes,  Oh  !...  certo  !...  il  mio  fu  un  gran  sacrifizio  !  (  Che 
razza  di  sacrifizio  ho  fatto  !  bisogna  che  io  lo  sappia  ). 
Appunto  come  liìceste,  io  credo  che  ognuno  lo  ignori. 
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Moi\  Vostra  Grazia  s' inganna.  La  situazione  attuale  di  mi- 
lord-duca è  perfettamente  conosciuta  da  certe  persone... 
Si  sa  anche  che  in  Francia  sposaste  la  padrona  di  questo 
castello,  matrimonio  illegale,  perchè  fu  concluso  dopo  che 
foste  decapitato. 

Pez,  Come  ! 

Mor,  Dopo  che  foste  decapitalo. 

Pe%.  Aht  (Sono  stato  decapitato!  ma  la  mia  storia  è  ter- 
rìbile !  ) 

Mor.  Sapete  che  tutti  credevano  che  foste  morto,  giacché 
Sidney  ^  che  generosamente  vi  dedicò  la  sua  vitn ,  as- 
sunse il  vostro  nome,  e  salì  per  voi  sul  paleo. 

Pet.  Ottimo  pensiero!  quel  buon  Sidney  !...  (si  riprende 
e  con  tuono  affettato  )  Ah  !  buon  Sidney  t  r.  ma  è  lo 
stesso  :  ha  fatto  benissimo. 

jlfor.  Si  sa  Inoltre ,  milord ,  che  i  nostri  nemici  vogliono 
fare  di  voi  un  istromento  pericoloso. 

Pez,  Aht  vogliono  fare  di  me  un  istromento ?£  qual  sorla 
d'istrumento? 

Mor.  Vostra  Grazia,  da  ciò  che  dicevo  poc'  anzi ,  deve 
conoscerlo.  Una  fregata  francese,  partita  con  mistero  da 
Rochcfort,  ha  fatto  vela  per  la  Martinica,  lo  precedo 
forse  di  qualche  ora  soltanto  gli  ordini  del  gabinetto 
francese.  Ve  lo  ripeto,  a  solo  fine  di  prevenire  il  peri- 
coloso partito  che  ì  nostri  uemici  potrebbero  tirare 
della  vostra  presenza ,  il  re  mìo  padrone  ha  giudicalo 
cosa  prudente  assicurarsi  di  voi.  Del  resto  non  ho  l'or- 
dine di  celarvi  la  sorte  che  vi  attende. 

Pei.  Oh  mio  Dio!  non  sono  poi  diffìcile  a  contentare; 
ecco,  a  me  basterebbe  .... 

Mot.  La  torre  di  Londra 

Pez,  Una  prigione?..'. 

Mor,  Le  dì  cui  porte  si  chiuderanno  dietro  a  voi  per  non 
aprirsi  mai  più. 

Pez,  Ma,  io  non  voglio,  signore;  voi  mi  prendete  in  isbà- 
gì  io  ....  sappiate  .... 
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SCENA  V. 

Agnese  e  delti. 

Agn.  (  Oh  Cielo  !  )  Milord,  che  fate  ? 

Pez,  Voi,  signora  ignorante ...  forse  credete  che  si  tratti 
di  tutt'  altra  cosa!...  Il  signore  vuol  condurmi  in  pri- 
gione!... e  voi  capite  bene.... 

Agn.  (supplichevole)  Non  perdete  ogni  speranza,  signore  : 
quest'  atto  arbitrario  non  può  essere  di  lunga  durata .... 
É  impossibile  che  il  re ....  quando  vi  veda ....  non  ac- 
consenta a  rendervi  la  libertà  {marnata), 

Pez,  Lo  credete?  Ma.^..  se  per  caso  si  ostinasse?... 

Agn,  E  la  vostra  esitanza  piomberebbe  tutti  noi  in  brac- 
ciò  a  maggiori  disgrazie  1  Ah  !  se  mi  fosse  permesso  di 
supplicarvi  !... 

Pez,  (  Infatti  allorché  Guglielmo  d'Inghilterra  saprà  che  io 
sono  Pczcnac  di  Francia,  mi  farà  liberare.  Io  non  credo 
che  la  mia  famiglia  abbia  mai  avuto  affari  con  la  sua  ;. 

Agn,  (  Ei  sembra  incerto  ).  Signore  ! 

Pez,  Duchessa ....  io  mi  arrendo ....  parto ....  e  quantun- 
que non  sta  troppo  gradito ....  per  voi ,  lo  farò.  Ecco* 
mi,  signore,  pronto  a  seguirvi  (a  Morton), 

Mor.  Degnatevi  di  favorirmi  il  vostro  braccio. 

Agn,  Cuor  generoso  t 

Pez,  (a  Morton)  Permettete?...  {s'avvicina  ad  Agnese  e 
,  va  per  abbracciarla;  ella  si  ritira  >  ed  ei  le  bacia  la 
mano  ). 

Agn,  Ah  !  prendete ,  prendete  !  (  offrendogli  una  scatola 
che  Ila  portata  ) 

Pez,  Niente  altro  che  una  memoria  (  staccando  e  tenendo 
il  nastro  che  la  lega),  (Agisco  proprio  da  cavaliere  er- 
rante!... Ma  avrei  però  desiderato  che  prendessero  piut- 
tosto r  altro.  Che  razza  d' istoria  è  questa  per  me  !  ) 
Signore,  ecco  il  mio  braccio,  parliamo  {parte  con  Mor^ 
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tati  ed  il  marinajo ,  guardando  e  salutando  comica- 
unente  Agnese), 
Agn.  Ah  !  ei  si  allontana  !...  egli  parte  !... 

SCENA  VI. 
Dttca^  da  flibustiere,  e  detta. 

Agn,  (  gettandoglisi  al  collo  )  Ah  t  egli  è  salvato  ! 

Duca  Che  dici  tu  ? 

Agn.  Io?  nulla t  io  temeva....  (S'egli- sapesse  che  un  al- 
tro in  sua  vece ....  non  potrei  più  trattenerlo  )« 

Duca  Qual  turi)amento  ti  agita? 

Agn.  Turbamento  !  oh  no  !...  Ma  tu  stesso  sei  commosso  ! 
che  hai? 

Duca  Sì  ^  è  d' uopo  il  tutto  svelarti.  Bisogna  che  noi  fug- 
giamo^ Agnese,  in  questa  notte  medesima:  domani, 
forse  non  saremmo  più  in  tempo.  La  fregata  francese , 
la  Galipso,  viene  alle  Antille  in  c«*ca  di  me....  di  me, 
che  ha  V  ordine  di  rìcondorre  in  Europa. 

Agn,  Oh  cielo  ! 

Duca  Per  prezzo  dell'  o^talità  che  mi  accorda,  la  Fran- 
cia esige  che  io  vada  a  disputare  il  trono  d' Inghilterra 
al  suo  nemico  Guglielnìo  IH.  I  suol  soccorsi  son  pron- 
ti....  i  miei  amici  prevenuti. 

Agn.  Giusto  Iddio  !  la  guerra  civile  ! 

Duca  Ed  io  fuggo  dinanzi  ad  essa  :  respingo  una  corona 
che  mi  si  offre  a  prezzo  tale. 

Agn.  Ah  !  il  tuo  cuore  è  veramente  nobile  e  generoso  t 

Duca  Andrea  coh  un  suo  biglietto  mi  ha  prevenuto  di 
tutto  ;  ei  diede  1'  ordine  alla  mìa  goletta  di  venire  ad 
ancorarsi  a'  piedi  degli  scogli  che  circondano  la  costa  ; 
fra  qualche  ora  noi  partiremo. 

Agn*  Sì ,  sì ....  partiamo. 
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SCENA  VII. 

Andrea  e  detti. 

And,  Conie!  ancora  qui?...  essi  si  avvicinano...  Vogliono 
condor  vi  in  Francia  ad  ogni  costo... ^.  Ah!  voi  avete 
troppo  tardato  !  I  boschi  sono  circondati  dai  soldati  che 
sbarcarono  la  scorsa  notte  dalla  Galipso...  I  loro  distac- 
camenti si  avanzano,  da  tutte  le  parti  :  ora  come  farete 
a  fuggire? 

Agn,  Ah  !  se  lo  incontrano  insieme  al  colonnello  Merton  , 
noi  siamo  salvi! 

Duca  Di  chi  parli? 

Agn,  Dell'  uomo  generoso  che  qui  poc*  anzi  prese  il  tuo 
nome ....  che  non  ti  tradirà  ;  giacché ,  lungi  dai  disin- 
gannare l'emissario  di  Guglielmo,  ha  acconsentito  invece 
a  seguirlo. 

Duna  L'emissario  di  Guglielmo  qui? 

Agn.  Si ,  ed  io  spero ....  (  8i  sente  un  colpo  di  pistola  in 
/onfatianza)  Ah  !  sentiste? 

And,  Un  colpo  di  fuoco  non  lungi  dal  castello. 

Agn..  Cielo  !  (  momento  di  silenzio  )  Che  vuol  dir  ciò  ? 

And.  Il  colonnello  era  armato  ? 

Agn.  Sì. 

And.  E  credeva  di  avere  arrestato  milord  duca  ? 

Agn.  Voi  mi  fate  tremare  ! 

Duca  E  tu  non  mi  dicesti?...  essi  si  allontanarono,  e  forse 
queir  infelice .... 

SCENA  Vili. 

Pezcnac  e  detti. 

Pcz.  Mi  ha  fallato!...  non  mi  ha  còlto!...  prima  che  io  ti 
dia  di  nuovo  il  braccio  ,  mio  caro?...  e  non  voleva  la- 
seianui  ! 
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Agn*  Come,  signore?  è  sopra  di  voi  che  ha  tirato  ? 

Pez,  Già ,  sopra  di  me.  (  Capirà  che  ne  ho  abbastanza  ). 

Duca  (  serrandogli  la  mano  )  Ah,  signore  t 

Pez,  6razie,  ma  ne  ho  abbastanza. 

And..  Non  avete  incontrato  dei  soldati  francesi  ? 

Pez,  Ci  abbiamo  proprio  dato  in  mezzo,  e  fu  appunto  per 
impedirmi  di  cadere  nelle  loro  mani  che  quel  brav'  uo* 
mo  ebbe  la  felice  idea  di  regalarmi  due  pillole  nello  sto- 
maco. 

And,  £  dove  sono  ora  i  soldati  ? 

Pez,  In  cerca  di  me.  Io  non  ho  loro  chiesto  che  cosa  vo- 
lessero ,  ma  h*o  bene  inteso  V  liffiziale  a  dirmi  :  Monsi- 
gnore 9  cerchiamo  appunto  di  voi  !  —  Io  mi  contentai 
di  rispondergli  :  Vi  ringrazio,  signore,  dell'attenzione,  e 
mi  sono  messo  a  correre,  correre  ....  come  un  cervo. 

Agn,  E  gli  avete  qui  condotti  ? 

Pez,  Io  non  gli  ho  invitati  -,  anzi  se  vogliono  prendere 
un' altra  strada,  sono  padroni. 

Aiìd,  (  al  duca)  Essi  a  momenti  saranno  qui  ;  la  piccola 
porta  che  dà  sugli  scogli  forse  sarà  ancor  libera  :  ah  ! 
fuggile,  milord,  fuggite  ! 

Pez,  Io  non  chiedo  di  meglio  ....  Ah  !  perdono  ....  è  a 
monsignore  che  voi  olfrke ....  ma  egli  è  che  vorrei  an- 
darmene anch'io  con  lui. 

SCENA  IX. 

Giulietta  e  detti. 

GifU,  Ah,  poveri  noi  1  il  cortile  è  pieno  di  soldati. 

Pez,  Servitore  umilissimo. 

6iul,  Ora  circondano  il  castello. 

Duca  Non  e'  è  più  scampo. 

Agn,  (a  Pez,)  Ah,  signore  I  voi,  ritoroando  qui,  ci  avete 

perduti. 
Duca  Agnese  1 

Fior,  dram.,  voi.  VI!,  àii.  \,  ^ 
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Pez,  in  verità ....  non  credevo  ....  io  vi  ho  perduti  ? 

Gitd,  L'uffiziale  die  li  comanda  traversa  il  giardino  {guar- 
daiìdo). 

Fez,  Si  tratta  dunque?... 

And.  Signore,  voi  potete  ancora  salvarli. 

Pez,  Lo  credete? 

And.  Ne  son  sicuro.  Non  si  vuole  impedire  l' uscita  che 
a  voi .... 

Pez,  Questa  è  vero,  ma  .... 

And.  Attirando  la  loro  attenzione  da  questa  parte ..... 

Pez.  Me  la  caverei  probabilmente,  ma  poi  «... 

And.  Facendovi  vedere .... 

Pez.  Bene  ! 

And,  Chiamandoli.... 

Pez.  Meglio! 

And.  Chiamate ,  signore ,  chiamate  V  uffiziale. 

Pez.  Eh  !...  chiamiamo.  (  cìUama  dalla  fineHra  )  Ebf  !... 
signore  !...  qui  t...  qui  !...  è  orbo  colui  !  Signore  !  mi  ha 
veduto.  Potete  fuggire  tranquillamente  .....si  rivolgono 
tutti  da  questa  parte ....  i  soldati  sono  richiamati ....  fug- 
gite !  quando  mi  avranno  fra  le  mani .... 

Atid.  (al  duca  ed  Agnese  indicando  la  porticina  a  sini* 
etra)  Partite  per  di  qua.  (a  Pezenac)  Un  colpo  di  can- 
none v'indicherà  se  la  goletta  potrà  fuggire. 

Pez.  Si ....  bene ....  andate. 

Agn.  Ah^  signóre  1  quanto  vi  devo  ! 

Pez.  Oh  t  duchessa  ...•  sono  io  il  fortunato .... 

Diica  Credete  che  non  dimenticherò  mai.... 

Pez.  Sono  felice  di  aver  fatta  la  vostra  conoscenza. 

And.  Partite,  fuggite,  seguitemi,  per  carità  (farle  tal  éma 
ed  Agnese  ). 

Giul.  Ah ,  signore  !  tanta  generosità  t  se  fossi  in  mio  zio 
vi  amerci  con  tutta  V  anima. 

Pez.  Vostro  zio? 

Giul.  SI,  Andre». 

Paz.  Ah  !  Andrea  è  vostro?  ...  Ma  anch'  io  vi  amer . . , 
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(  É  amabile ,  per  bacco  !  )  Disgraziatamente  non  è  que- 
sto il  momento  per....  Oh!  eccoti.  Si  chimni  in  soccorso 
la  gravità  ducale. 

SCEIf.%  X. 

Un  Maggiore,  Uffiztali,  Soldati,  tuiU  i  Passaggeri  del  pri* 
mo  atlo^  tKiri  Padroni  di  boitimenti^  Tliibault  e  detti. 

Magg,  Evyif  a  Giacomo ,  duca  di  Montmouth ,  la  speranza 

dell'  Inghilterra  l 
Tutti  Evviva  ! 
Pez»  Signori,  vi  ringrazio  di  tutto  cuore....  Ma....  clic 

volete  da  me? 
àiagg.  Il  signor  conte  di  Morancourt ,  inviato  di  Francia , 

saprà  spiegarv^lo  meglio  di  me^  o  signore.  Ho  l'ordine 

di  prendere  la  strada  di  Forte-Reale  insieme  air  Altezza 

vostra.  Colà  V  aspettano  il  bastimento  che  deve  traspor  • 

tarla  in  Europa,  e  gli  ufliziall  che  l'aiuteranno  a  salire  sul 

trono. 
Pez.  Ah!  si  tratta  di  conquistare!...  (Questa  proposizione 

è  migliore  dell'altra). 
Magg»  Alcuni  bravi  gentiluomini  vollero  accompagnarmi,  e 

con  essi  i  padroni  dei  bastimenti  mercantili  che  devono 

trasportare  le  vostre  truppe. 
Pez.  {che  sarà  stato  finora  situato  in  modo  da  non  esset* 

visto  in  volto  che  dal  maggiore  ;   ora ,  volgendosi  per 

guardare  gli  cUtri,  vede  Thibault). 
Thib.  (  con  gran  sorpresa  )  Come  !  che  fate  voi  qui  ? 
Pez,  Eh  ?...  non  ho  ben  capito. 
Tfub,  Che  fate  qui,  vi  replico  ? 
Pez,  Lo  domanderò  a  voi. 
Magg.  Che  dice  colui? 
Thib.  Ma  questo  non  è  il  duca. 
Mo/gg,  Non  è  il  duca  !  £  chi  è  dunque  ? 
Pez*  Cesare-Eustachio  £rcoÌe*dc-Pezenac. 
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Ma^g.  Ma  il  duca  dov'  è  ? 

Tutti  Dov'  è  ? 

Pez,  Il  duca?  (si  sente  un  colpo  di  eannone)    . 

GiuL  (E  partito). 

Pez.  Ah  !  il  duca ....  il  duca  è  partito. 

Magg.  Come! 

Pez.  Sì,  miei  cari  signóri,  partito;  ma  ciò  non  impedisce... 
e  se  voi  volete  pormi  sul  trono  d'Inghilterra,  appro- 
fitterò di  una  occasione....  che  forse  non  mi  si  offrirà 
mai  più. 

Mag§.  Partito  !  Bisogna  assicurarsene  (  parte  a  dritta  coi 
soldati  e  gli  uffizioli  ). 

Pez.  Veramente  nel  mio  stato  attuale  mi  contenterei  an- 
che di  qualche  cosa  meno  di  un  trono  ;  giacché  di  ma- 
dama Bhrbableue  non  mi  rimane  che  questa  sola  me- 
moria. (  mostra  il  nastro  ) 

SCENA  XI. 

Andrea  e  detti. 

And.  E  questa  (  dandogli  la  carta  ). 

Pez.  {dopo  aver  letto)  Come  !  Questo  castello!...  queste 

terre  !...  a  me  ?...  tutto  a  me  ? 
Thib.  Che  sento  !  a  lui  ?    * 
Pez.  Già,  a  me,  e  non  a  te ,  mio  illustre  capitano.  Tutto 

mio,  ed  anche .... 
€iul.  La  mia  riconoscenza. 
And^  E  la  mia  amicizia. 
Pez.  E  la  sua  mano?  (mostrando  Giulietta) 
Giul,  Di  tutto  cuore. 
And.  Io  son  contento. 
Pez.  Io  prendo  tutto. 
Thib.  Questo  è  vero,  prende  sempre  colui. 
Pez.  E  rillustre  capitano  ve  ne  può  far  fede  {agli  altri). 
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SCENA  ULTIMA. 

Maggiore,  Ufiìzialì,  Soldati  e  detti. 

Magg,  Pare,  o  signori ,  che  noi  siamo  giunti  troppo  tardi, 
Pez*  (  rileggendo  il  biglietto  )  A  me  !  a  me  !  tutto  a  me  t 
(  agli  uffiiziali^  passeggeri  e  padroni  di  barche  )  Mici 
cari  signori,  io  v'invito  tutti  a  cena,  e  faremo  una  cena 
comme-il-faut  t  Le  terre,  il  clominio,  il  castello,  la  can- 
tina della  signora  Barbableue  tutto  è  mio ....  essa  mi 
ha  tutto  lasciato  I  {ad  Andrea)  lo  ve  lo  avevo  detto  per 
viaggio  che  avrei  ereditato  !  Benedetto  il  colonnello  Mof- 
toncol  suo  colpo  di  pistola^  in  grazia  del  quale  son  di- 
ventato un  ricco  signore. 


FINB   DELLA  COIIMBDIA. 
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A  Pag.  2  di  questa  commedia  venne  indicato  che  i  co- 
stami sono  del  principio  del  1600  ;  leggasi  invece  $ul 
finire  del  1600.  i^.j  ,, 
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TRADUZIONE  DAL  FRANCESE 


PERSONAGGI. 

Luigia. 

FlORPISÉLLO. 

Lambert. 

Valentino. 

Visconte  Carlo 

Gbrvasia. 

D^  ObErnay. 

DUFLOX. 

Marta. 

Caporale. 

Simeone. 

Domestico. 

Spartaco. 

Soldati,  tamburi. 

FA  BISOGNO 


VESTIARIO 

Gitami  francesi  del  tempo  della  repubblica. 

ATTO  PRIMO. 

intemo  d^una  fattoria  y  con  porta  di  prospetto  e  due  ta^ 
teraliy  e  una  finestra. .  —  Un  paravento.  —  Tavoli  e 
sedie  rustiche.  —  Una  lantema  accesa.  —  Una  pic- 
cola credenza  entro  la  quale  V  occorrente  per  dar  da 
mangiare  e  bere  a  diverse  persone.  —  Una  lettera  che 
che  avrà  Luigia.  —  Una  posata  d'argento  e  un  ser^ 
vizio  di  toeletta  elegante  che  avrà  nel  sacco  Valenti' 
no.  —  Un  campanello^  pure  nel  sacco  del  suddetto.  — 
Barilotto  da  vivandiera  per  Gervasia.  —  Un  foglio  in 
forma  d'ordine  del  giorno  j  per  Lambert,  —  Bastone 
di  capo-tamburo. 

ATTO  SECONDO. 

Campo  trincerato  :  a  destra  un  easolare,  a  sinistra  una 
cantina  con  piano  superiore  ^  formante  un  poggiolo  a 
terrazzino  al  quale  si  ascende  per  una  duplice  scali- 
nata :  vicino  al  casolare  un  albero.  —  Una  panca  vi- 
cino alVaìbero.  — •  Tavolini  e  sedie.  —  Misure  e  bic- 
chieri con  aeqìiavite.  Bottiglie  di  vino.  —  Una  croce 
d'oro.  —  Due  pistole.  —  Due  fioretti.  —  Un  ordine 
scritto  che  porta  Gervasia. 

ATTO  TERZO. 

Sala  elegante,  con  porta  di  mezzo  e  due  laterali^  una  fi- 
nestra ed  un  camino ,  su  cui  uno  specchio.  Tavolino 
con  recapito ,  lettere,  tarte^  campanello  ecc.  —  Sedie, 
—  Due  0  tre  valige  che  portano  Spartaco  e  Gervasia. 
^  Bullo  di  tamburo. 


AI  BENETOII  iSSOGUTI 


Jua  commedia  che  presentiamo  ai  nostri  leggitori 
non  SI  raccomanda  molto  né  per  interesse  d'intrec- 
cio, né  per  condotta,  né  per  caratteri;  ma  forma 
un  tutto  bizzarro ,  che  può  far  scorrere  piacevol- 
mente un  paio  d^  ore  allo  spettatore ,  e  che  può 
presentare  ampio  campo  ad  un'  attrice  che,  giovine 
e  bella,  possieda  vivacità  e  perizia  di  sceneggiare. 
Noi  r  avevamo  sin  dal  principio  della  nostra  im- 
presa destinata  a  far  parte  di  questo  Florilegio,  se 
non  che  ci  tolse  da  tale  dlvisamento  il  vederla , 
quantunque  in  altro  modo  voltata  e  ridotta ,  pub- 
blicata coi  tipi  Visaj. 

Ma  sul  principiare  dell'anno  una  lettera  da  Trie- 
ste firmata  da  molti  nostri  associati ,  lettera  brio- 
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sissima  e  cortcsissima,  che  non  aveva  altro  difetto 
fuor  quello  dì  non  essere  affrancata  »  difetto  ,  sia 
detto  per  parentesi ,  in  cui  incappano  molti  dei 
hostri  gentili  corrispondenti ,  ci  manifestò  il  deside- 
rio che  questo  scherzo  comico  facesse  parte ,  come 
avevamo  promesso ,  della  nostra  raccolta ,  e  vi  ab- 
biamo di  buon  grado  aderito, 

É  però  nostro  proposito,  dal  quale  non  ci  dipar- 
tiremo che  in  pochissimi  casi,  di  non  pubblicare 
che  produzioni  nuove  possibilmente  per  la  scena , 
e  non  edite  da  altri  tipografi,  massimamente  quando 
si  tratta  di  versioni ,  di  che  slam  già  provisti  in 
buon  dato ,  e  senza  bisogno  d' andare  a  mietere 
dove  altri  abbiano  già  posto  la  falce* 
MilMo,  gennaio  iM$, 

GLI  EDITORI. 


ATTO  PRIMO. 

interno  di  una  fattoria;  porta  al  fondo  e  due  laterali; 
una  finestra  nascosta  da  un  paravento.  Tavole  e  sedie 
rustiche.  Una  iantema  accesa. 


SCENA  PRWIA. 

Luigia  e  Marta. 

Luig,  (  è  alla  porta  di  mezzo  che  sta  guardando  t^erso 
la  campagna). 

Mar,  Ebbene? 

Luig»  (chiudendo  la  porUi)  Mi  sono  ingannala ....  non  è 
"  lui. 

Mar,  Intanto  le  nndid  ore  sono  vieioe  a  suonare;  egli  do- 
veva essere  qui.... 

Lmg,  A  nove  ore ....  Ah,  sono  assai  inquieta,  mia  buona 
Marta;  temo  che  gli  sia  avvenuta  qualche  disgrazia! 

Mar*  Ma  «eome.,  voi  vi  lasciate  abbattere  così?...  lo  non 
vi  conosco  più,  madamigella  Luigia! 

Luig,  Sì,  sono. coraggiosa  quando  si  tratta  di  me....  e  ne 
bai  una  prova ....  Per  vederlo,  sono  venata  sola,  di  not- 
te ...  e  quando  montai  sul  mio  Ralpf,  io  non  temevo  di 
nulla...»  Noi  aMuamo  traversate  pianure ,  saltati  fossi , 
barriere,  ed  il  mio  cuore  non  pensava  al  perieoio  cui 
poteva  andare  tncontro. 

Mar,  Eh ,  lo  so  bene ,  giacché  mi  avete  fatta  tanta  paura 
nei  vedervi  giungere  su  quella  cattiva  besitia. 

Lmg,  Ralpf  una  cattiva  bestia?  Che  dici  mai,  cara  Marta? 
Un  animale  docile  come  un  agnellino,  che  coire  subito 
quando  io  chiamo;  esso  una  cattiva  bestia  ?  Eh,  se  mai 
avvenisse  che  io  dovessi  fare  la  guerra  come  madami- 
.  gclla  di  Perning,...  cosa  che  potrebbe  benissimo  succe- 
dere un  giorno ....  io  non  mi  servirei  che  del  mio  Ralpf. 
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Mar.  (ridendo)  Oh  sì,  voi  sareste  uà  terribile  guerriero. 

Litig.  Oh,  ecco  qua  perchè  sono  piccola....  perchè  non  ho 
Ilaria  di  un'amazzone,  tu  ti  burli  di  me,  non  è  vero? 
Sebbene  non  abbia  la  fortuna  di  avere  cinque  piedi  e 
quattro  pollici  d'altezza,  come  la  mia  vicina  madamigella 
di  Morsliim,  non  m'impedisce  però  la  mia  statura  di 
maneggiare  le  armi  più  pesanti ....  per  una  donna  ci 
s' intende  ....  di  uccidere  una  rondinella  al  volo,  di  spe- 
gnere una  candela  a  venticinque  passi  di  distanza  con 
una  palla  da  pistola.  Ah,  perchè  non  sono  vicina  a  Carlo 
in  questo  momento  ;  che  se  lo  attaccassero,  noi  saremmo 
ih  due  a  difenderci. 

Mar^  E  chi  volete  voi  che  lo  attacchi? 

Lui§*  Chi?  non  vi  sono  forse  repubblicani  da  tutte  le  par- 
ti? non  potrebbe  egli  cadere  in  qualche  imboscata,  in 
qualche  banda  di  costoro? 

Mar.  Oh,  che  Dio  ei  guardi  da\ina  simile  disgrazia!... 
Ma  vi  sarà  piuttosto  luogo  a  temere  che  si  sia  smarrito  ; 
la  notte  è  tanto  oscura^  che  non'  ci  si  vede  alla  distanza 
di  quattro  passi. 

iMig.  Non.  hai  tu  accesa  la  lampada  sulla  finestra  della  tua 
camera  ? 

Mar»  Sì,  fitta  per  vederla  bisogna  essere  fiiorì  del  bosco» 

Luig.  Oh,  in  quanto  all'essersi  perduto  non  ho  timore. 
Non  conosciamo  noi  perfettamente  questi  luoghi,  non  gli 
abbiamo  forse  trascorsi  più  volte  assieme  ?  Non  vi  è  un 
albero,  «in  sentiero,  una  siepe  ehe  non  ci  sia  noto. 

Mar.  Sì ,  ma  dopo  tre  anni  che  ha  lasciato  il  castello  per 

-  recarsi  all'annata  dei  principe.... 

Luig.  Ah  t  mia  buona  Marta  1  uno  che  lascia  la  patria  non 
Ja  dimentica  già...  al  contrario....  più  si  allontana,  e 
più  la  tiene  fitta  nel  suo  pensiero;  credilo  a  me,  la  me- 
moria di  quanto  perde  sta  viva  nel  cuore  dell'  esiliato. 
In  quanto  a  nM,  se  fossi  costretta  a  lasciare  la^  Francia, 
fosse  un  anno,  fossero  dieci  anni,  i  miei  occhi  sarebbero 
sempre  qui  rivolti. 


ATTO  PRIAfO.  7 

Mar,  {tendendo  V  orecchio)  Ascoltate. 
Luig.  Che  cosat 

Mar,  Parali  sentir  camminare.     ' 
Luig.  Oh  ^,  hai  ragione!  è  lui!  (con  gioja  corre  alla 
porla) 

-    SCENA  IL 

'  Carlo  e  dette. 

Img*  Carlo,  mio  fratello  1... 

Carlo  Mia  eara  sorella  !..  Come,  ta  qui  ?  io  credeTa  di  rìtro^ 
yarvi  soltanto  Simeone ,  il  nostro  intendente. 

Laig.  Ciò  che  deggio  dirti  è  di  trofia  importanza  per 
conGdarlo  ad  altri.  Marta,  sta  in  attenzione  se  mai  arriva 
qualcheduno  :  là  dietro  a  quella  finestra  coperta  dal  pa- 
ravento. 

Carlo  Dite  bene  ;  non  sarà  inutile  precauzioae  la  vostra  f 
giacché  temo  assai. 

Mar,  Dio!  sareste  inseguito? 

Carlo  No  :  ma  ponetevi  in  sentinella.  Voi  lo  sapete  bene, 
in  questi  tempi  perfino  le  donne  fanno  la  guerra  ;  mo- 
stratevi dunque  degna  del  grand' esempio  che  vi  ha  dato 
vostra  nonna. 

Mar.  Va.do>  signor  visconte  ;  vado  (va  dietro  il  paravento)* 

Luig.  Che  ti  è  dunque  avvenuto ,  caro  fratello  ?  tu  sei  in 
un  fremito .... 

Carlo  Senti; .  la  prima  cosa  che  io  feci  appena  attraversato 
il  Reno,  è  stato  per  mia  fatalità  di  volgermi  alla  dritta, 
ove  m'imbattei  in  un  c<Nrpo  di  repubblicani,  che  ai  mia 
appressarsi  mi  diedero  il  chi-tm-là  ;  non  avendo  rispo- 
sto, mi  tirarono  dietro  una  scarica  di  dieci  o  dodici  ar- 
chibu^iate  per  potermi  prendere^  e  mentre  io,  stordito, 
non  sapevo  a  qual  partito  appigliarmi ,  sentii  a  replica- 
re la  dose,  senza  che  nessuna  per  fortuna  mi  colpisse  ; 
questi  colpi  furono  un  segnale  d' allarme  tutto  all'  intor- 
no ,  e  pochi  momenti  dopo  udii  a  batter  il  tamburo  in 
quattro  o  cinque  villaggi ..  ."allora  la  prudenza  mi  ha  in- 
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segnato  di  lasciare  la  strada  maestra  ;  diedi  di  sprone  ah 
mio  cavallo ,  e  mi  cacciai  a  brilla  sciolta  atlravcrso  ì 
campi.  Ad  un  tratto  m^  ritrovai  in  mezzo  ad  una  palude 
ove  il  cavallo  si  affondava  fino  alla  metà  delle  gambe  ; 
uscito  da  queir  imbarazzo,  attraversai  una  selva  intrica- 
tissima di  sterpi  e  di  spine  ;  finalmente,  entrato  nel  bo 
SCO,  il  cavallo  mi  cadde  di  sotto  e  non  volle  più  rialzarsi 
Costretto  adunque  di  fare  quasi  una  lega  a  piedi,  fu  ca 
gione  che  non  potei  arrivare  all'ora  prefissa  ;  ed  ora  im 
trovo  qui  stanco,  affamato,  morto  dalla  fatica,  e  soprat 
tutto  dalla  sete. 
hti(^  Tacete,  signorino*...  se  fifte  sentir  queste  eose,  per- 
derete tutto  il  merito  d'un  eospiratore* 
Carlo  Sta  tranquilla;  se  scrìverò  le  mie  memorie  racconte- 
rò soltanlo  i  pericoli  passati,  non  mi  perderò  in  questi 
volgari  dettagli,  e  avrò  la  finezza  di  descrivere  soltanto 
la  pallidezza  di  un  giovine  volto,  il  palpito  del  cuore 
nel!'  appressarsi  alla  sorella,  e  terrò  nella  penna  la  fame 
e  la  sete,  le  quali  vorrai  soddisfare  entrambe  eoi  darmi 
subito  da  mangiare  e  da  bere. 
Luig*  Avevo  ^ià  provveduto  a  tutto,  fratello  mio  {pre^ra 
Voccorrmte  ptr  mangiare).  Quando  vorrai  partire,  puoi 
prendere  il  mio  Ralpf  ;  è  ancora  insellato  nella  scuderia. 
Carlo  Ma  e  tu  come  farai  a  ritornare  al. castello? 
Luig.  Aspetterò  che  faccia  giorno,  e  anderò  a  piedi,  op- 
pm*e  nianderò  ad  avvertire  Simeone  che  me  ne  mandi 
un  adtFo. 
Carlo  Ah ,  è  vero ,  wi  dimenticavo  che  ho  a  fare  con  un 

piccolo  dragone. 
Luig.  Ma  tu  sì  che  sei  felice  !  Essere  un  uomo!  che  bella 
cosa  !  poter  andare,  tornare,  restare,  correre,  difendersi, 
battersi ....  Che  piacere  deve  essere  i  diiimii  la  verità . 
non  ti  senti  gioire  il  cuore  allorché  li  vien  fatto  di  di- 
mostrare il  tuo  coraggio  collo  sbaragliare  dei  nemici  ? 
Ciarlo  Oh  !  si,  per  bacco  ! 
Luig,  Ebbene,  vedi,  questi  sono  ì  vantaggi  che  gode  chi  e 
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uomo ,  mentre  noi  povere  donne  siamo  prive  di  queste 
sensazioni,  oppure  se  vogliamo  provarne,  non  possiamo 
averle  che  dal  fuso  e  dalla  conocchia....  Ah!  è  una  cosà 
mollo  crudele  V  essere  condannate  a  queste  trasse  sea» 

'    sazioni. 

Car^  Non  ti  piacciono  adunque? 

Lnig,  Àme?  Vorrei  dare  subito  la  mela  del  mio  sangue 
se  potessi  avere,  coinè  te,  un  bel  pajo  di  baffi  ed  un  cap- 
pello in  testa,  e  vedresti  allora  ehe  cosa  saprei  fare. 

Carlo  Oh  te  lo  credo,  (ridendo)  Tu  saresti  un  novello  An- 
nibale ...;  élla  salute  della  mia  bella  guerriera. 

Luig,  Ah  sì^  burlami....  burlami....  {con  dispetto) 

Carlo  Io  burlarti?...  oh  no;  anzi....  senti,  vuoi  tu  seguir- 
mi? io  ti  conduco  con  me^  e  ti  faccio  nominare ...  Sen- 
tiamo, che  cosa  vorresti  essere  neir  armata  di  Condé?.. 

ìmìq»  Semplice  soldato;  non  domando  di  più.  Almeno  non 
avrò  il  rossore  di  essere  inutile  al  partito  cui  appar- 
tengo. 

Carlo  Come  inutile  ?  Tu,  Luigia,  quando,  grazia  a  te,  noi 
riceviamo  da  un  anno  le  notizie  dei  nostri  fratelli  della 
Vandea  con  un'  esattezza  senza  esen^io  ;  quando  tu  ar- 
rischi, quasi  ogni  giorno,  questa  b^  testina  per  noi 
tutti....  Via,  tu  set  un'eroina,  e  quando  rìteriieremo  in 
Francia  ti  farò  alzare  una  statua  fra  quella  di  Giovanna 
d'Arco  e  di  Giovanna iHachette.  Sta  tranquilla...  Soprat- 
tutto bada  bene  di  non  partire  da  Obemay,  perchè  tu  ci 
sei  più  utile  qui  che  all'  armata....  Se  mai  però..v. 

Luig,  Ebbene? 

Carlo  Se  mai  qualche  pericolo  ti  sovrastasse,  allora...  senti, 
noi  non  siamo  che  a  dieci  leghe  dalla  frontiera ....  tu 
hai  dell'oro! 

Luig.  Oh ,  assai  più  che  dell'  oro ,  ho  tutti  i  diamabU  di 
nostra  madre,  che  porto  àemp^  con  me. 

Carlo  Ebbene,  ascolta  ciò  che  dovrai  fare;  tu  ti  porterai 
ad  Ersteio  ;  da  Erstein  passerai  a  Ncudorf....  là  t'infor- 
merai d' un  pescatore  chiamato  llaus;  fidati  di  lui,  è  un 
Fior,  dram.,  voL   VII,  an.  l.  iO 
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uomo  sicuro  «...  atlraverserai  il  Reno  nella  sua  borea,  e 
ci  verrai  a  raggiungere  a  Etteinheim. 

fMÌg.  E  che  cosa  fate  in  quel  luogo? 

Carlo  Si  cospira  dì  giorno  e  si  balla  alfa  notte,  aspettando 
tranquillamente  il  momento  di  battersi,  il  quale  non  sarà 
lontano ..  lo  spero  ,  giacché  abbiamo^  saputo  esservi  da 
cincpiantamila  uomini  sulla  sinistra  del  Reno...  semplice- 

•  mente  per  guardare  che  cosa  facciamo  noi  sulla  dritta... 
cosicché,  mia  cara  guerriera,  se  tu  sentirai  il  fragore  del 
cannone  non  ti  prendere  inquietudini,  vorrà  dire,  che  i 
repubblicani  si  saranno  mischiati  ai  nostri  balli,  atte  no- 
stre contraddanze. 

Mar.  {entra  vivamente)  Signor  visconte  !  signor  visconte  ! 

Carlo  Ebbene,  sentinelb,  clie  e'  è  ? 

Mar,  Ho  sentiko  il  tamburo. 

Carlo  Cospetto  !  (ateolta)  Sarà  un  altro  reggimento  di  pas- 
saggio. 

Luig,  Parti,  Carlo,  parti....  non  hai  più  tempo  da  perdere. 
Eccoti  la  lettera  che  sci  venuto  a  ricevere.  Ghemillé , 
che  me  la  fece,  dice  die  è  di  grande  importanza.  Bada 
adunque  di  non  smarrirla. 

Carlo  Brava  sorellina;  ti  prometto  di  chiedere  al  p#ieipe 
Gondé  la  croce  di  san  Loigi|  e,  al  mio  primo  viaggio,  te 
la  porterò  col  brevetto. 

Èktr.  Sentite,  Il  tamburo  si  avvicina. 

Carlo  Hai  ragione,  cara  Perrin  ....  Parto ...  Dunque  tu  dici 
di  prendere  il  tuo  Ralpf  ? 

Luig,  Sì  certo ,  io  non  ne  ho  bisogno. 

Carlo  Addio  adunque,  mia  nutrice ...  Addio,  sorella,  a  ri- 
vederci (parte). 

Mar,  Ah  I  che  Iddio  lo  preservi  da  ogni  sinistro ,  è  tanto 
un  biiOD  giovine.... 

tMtg,  {è  eorsa  alia  fmesira)  Va  bene  ;  egli  stacca  il  caval- 

-  lo  :  eccolo  salito ....  parte  ;  addio ,  fratello  *  • . .  (  sventola 
un  fazzoletto)  A  rivederci,  (si  avvicina  a  Marta  che  si 
asciuga  gli  occhi)  £  cosi,  che  eos'haj  adesso,  mia  buona 
Maria? 
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Mar,  E  voi  me  lo  dimandute,  madamigella?  Non  vi  ho  ve- 
dati forse  a  nascere  UitU  due  ?  noe  vi  ho  allevati  io  ? 
Non  vi  amo  forse  eome  miei  figli  t  E  qttaodo  penso  al 
perìcolo  in  cui  siete  eiftrambi.... 

Lwg.  Ma  ohe  vuoi?  nei  tempi  io  cai  siamo,  tutti  hanao  la 
loro  parte  d'inquietudini  e  di  pericoli.  . 

Mar,  Che  Iddio  mi  perdoni  ciò  die  dico .  *  • .  Ma  vf  sem- 
bra ohe  il  cielo  sia  giusto  nel  dividere  dne  fratelli  che 
si  auiaiìo  tanto,  e  che  hamio  tanto  bisogno  uno  del* 
l'altro? 

fMÌg.  Animo,  animo,  tu  vedi  nero  in  tutto  ;  sta  tranquilla, 
i  bei  giorm  riiorneraMM) ....  d' altronde  non  veg^o  mo- 
tivo cQ  piangere.  Mio  fratello  vive  allegramente  in  Ale- 
maf^a,  e  lascia  me  nel  bel  castello  d'Obernay....  cIm 
vuoi  che  sospetti  .che  una  fanciulla  come  me  tenti  di  ro- 
Teseiare  un  governo  che  fa  fremere  quasi  tutta  V  Euro- 
pa?... Eh,  vivi  quieta  a  nostro  riguardo...  Oh,  onderò  a 
gettarmi  un  poco  sol  letto  di  tua  figlia,  e  alla  punta  del 
giorno  partirò  per  il  mio  castello.  Buona  notte ,  Marta 
(fi  batte  alla  porta). 

Mot,  Avete  sentito  ? 

Lui§.  Che  cosa? 

Mar.  Hanno  bussato...  Che  fore  adesso? 

iAiig.  Aprire. 

Mar,  Come!  voi  vorreste?... 

Luig.  Domanda  prima  chi  è  7 

Mar.  Chi  h  là? 

Sim.  (di  dentro)  Sono  io;  T intendente....  non  abbiate  ti- 
more, sono  Simeone. 

Luig.  Simeone?  apri,  presto. 

SCENA  IV. 

Simeone  e  dette. 

Sim,  {tutto  ^ffiatmalo)  Sia  ringraziato  il  cielo,  vi  trovo  qui, 

madan^l^là. 
Luig.  Che  cosa  è  slato?  che  avvemie? 

#    t 
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Sim.  Mio  Dio!  quale  disgrazia t  qaale  disgrazia!... 

Lmg,  Ma  parla,  che  eosa  è  accaduto  ?- 

Sim,  Le  guardie  municipali  sono  yenute  a  fare  una  per- 
quisizione in  tutto  il  castello  1  Voi  sarete  stata  senza  dub- 
bio denunaiata  I...  Oh,  se  ritrovano  le  vostre  carte  ••.. 

Luig,  {ridendo)  Davvero!...  ah,  ah,  ah! 

àtar»  Ma  che?  ridete,  madamigella? 

ttng.  Senza  dubbio  !  Bisogna  dire  che  io  sìa  una  persona 
d'importanza  »e  feoeio  ombra  agli  agenti  municipali.... 
Oh  questo  mi  rende  orgogliosa ,  e  m*  innalza  più  di 
quello  eh'  io  credevo ....  va  bene,  sono  contenta* 

Mar.  Oh  gran  Dio ,  in  un  momenlo  di  tanta  importanza 
voi  ridete?... 

iAiigé  £  appunto  in  simili  momenti  che  bisogna  ridere,  per 
conservarsi  la  testai  segno  ed  avere  sangue  fineddo .... 
Ascolta,  Simeone^  tu  ritoma  tosto  al  castello,  e  se  qual- 
cuno ti  ncerea  di  me,  dirai  che  sono  partita  fino  da  ieri 
mattina,  e  che  non  sai  dove  sia  andata. 

Sim,  Ma  voi  mtantò  che  farete? 

Luig,  Domani  passerò  le  frontiere  e  raggiungerò  Carlo* 

Sim,  E  impossibile  ;  ho  sentito  a  dare  gK  ordini  che  sieno 
guardate  tutte  le  strade;  non  vi  è  sentiero,  non  vi  Ò 
luogo  che  non  sia  sorvegliato  dai  soldati,  voi  sarete  ar- 
restata al  primo  villaggio.... 

Luig,  Ebbene,  aspetterò  qualche  giorno ....  un'occasione 
più  favorevole.. .  chi  sa?... 

Mar,  Ma  intanto?  •       '        ' 

Luig,  Intanto  resterò  qui  con  te  ....  in  questa  fattoria  iso- 
lata, chi  vuoi  che  venga  ? 

Sim,  Chi  ha  da  venire?  Ma  il  reggimento  che  ho  veduto 
or  ora  arrivare  al  villaggio.... 

Mar,  Simeone  ha  ragione;  sapete  bene  che  d'ordinario 
mi  mandano  sempre  qualche  soldato  ad  alloggiare  quan- 
do passano  di  qui.  Che  diranno  se  vi  veggono  a  que- 
sl'ora  e  con  quest'abito?  ♦ 

Luig,  Ti  diranno  :  cittadina  Perrin ,  sai  che  tua  figlia  6 
gemile  ?  • 

f 
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JMiir.  Mia  figtia  ?  ah  !  ella  è  a  Sehelc^lad* 

Luig,  Ahy  tu  scherzi,  ella  è  veoota  questa  sera. 

3tat.  Gom^?. 

Luig.  Ma  si ,  è  venuta ,  ed  è  -  in  casa  tua ....  Ma  non  mi 
ami  come  tua  figlia  ?. . .  Non  puoi  permettermi  di  -  prendere 
per  un  momento  II  suo  nome  ed  il  suo  posto  I 

Mar,  Oh  sì,  di  tutto  cuore. .«.  ed  io  sarei  feliee  di  poter- 
vi ehiaraar  tale....  là  nella  camera  di  Gateriaa  voi  tro- 
verete tutto  quello  che  vi  potrà  abbisognare. 

Luig,  Va  beBe>  va  bene,  mia  cara  Marta^ 

Sim.  {intanto  è  andato  alla  finestra  ad  osÈeroatre,  e  dice 
volgendosi)  Fate  presto,  perchè  sento  delie  vo^ei  che  -al 
awieinaDO  a  questa  pariie- 

Luig.  Simeone,  tu  sa!  quello  che  ti  ho  detto^  bada  bene  di 
non  farti  vedere  «onfliso  »...  Ritorna  al  castello  subito , 
ed  eseguisci  il  tutto;  no,  da  questa  parte;  esci  per  di 
qui  {gli  seffna  la  porta  a  sinistra);  quella  porla  condu- 
ce aUa  scorciatoia,  e  di  là  potrai  prendere  la  strada  che 
guida  al  eastello..;.  va...  va.,,  spicciati,  Simeone  {Si- 
.  meone  parte);  e  tu,  Marta,  resta  qui  a  riceverli  ;  coraggio, 
viso  iljure,  fiazione,  ciò  non  eosta  fatica  a  noi  altre  don- 
ne, e  spero  che  in  qoesta  circostanza  saprai  far  onore 
al  nostro  sesso  {parte). 

Jliar,  Oh ,  ella  ha  un  bei  dire  :  ma  io  tremo  come  ima  fo- 
^a.  Eccoli. 

SCÈNA  IV. 

Spartaco,  Soldati  e  detta. 

Spar,  Buona  sera  alla  nostra  mamma.  Scusa  veh  !  io  ti 
chiamo  mamma,  perchè  sono  certo  che  a^uoi  giorni  avrai 
dato  dei  soldati  alla  repubblica.  Dico  tu ,  maniera  pro- 
pria di  noi  soldati,  che  dinota  franchezza  e  non  nuoce 
ai  rispetto  cheti  porto..*.  Insomma,  vi  è  qui  un  po- 
sto qualunque  per  alloggiare  un  capo  tamburo ,  la  sua 
canna ,  un  caporale  e  otto  soldati  ?...  Se  non  e'  è  non 
fa  mdla ....  ne  ritroveremo  in  altro  luogo. 
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ilftir.  Un  posto?  oh  si,  si,  perdei  bravi  soldati^  come 
siete  voi,  vi  è  sempre  posto. 

Spar.  Benedetto!  brava  la  mamma  !...  Oli,  passiamo  ad  al- 
tro.».. ^V  articolo  manducatorio....  La  cittadina  Perrìn 
afloggerà  e  darà  da  mangiare ...»  ecco  qui  il  biglietto.... 
ma  in  quanto  al  mangiare  non  ti  prendere  fastidio,  mia 
eara  cittadina ....  dacci  pure  tutto  quello  che  bai  A 
buono  e  di  meglio  ....  I  soldati  sono  avvezzi  a  vivere  di 
privazioni. 

Hat.  Vado  subito  a  preparare  ogni  cosa  ;  ma ,  di  grazia , 
cittadino  tamburo.... 

Spot,  Capo  tamburo. 

Mar.  Ebbene,  cittadino  capo-tamburo,  rimarrete  un  peizo 
in  questo  villano  ? 

Spar,  Eh^  può  essere  di  sì ,  e  può  essere  di  no ....  io  te 
lo  potrei  dire...  ma  non  lo  so...  la  repubblica  ha  trascu- 
rato d'informarmi  su  quest*  affare;  così  se  non  è  que- 
sto elle  ti  trattiene,  tu  poi  andare  a  preparare  la  nostra 
cena,  e  sarà  un  vero  piacere  per  te  di  averci  alloggiati 
in  tua  casa;  noi  beremo  il  tuo  vino,  mangeremo  tutto 
quello  che  avrai  allegramente,  e  domani  mattina,  o 
quando  sarà  il  momento  di  partire  ,  ti  ringrazieremo  di 
cuore ,  aspettando  1'  occasione  di  Hvederei  un*  dtra  vol- 
ta. Porta,  porta  qui  intanto  qualche  cosa  da  mangiare 
(  Marta  parte  subito  e  torna  con  Voecorrentc  da  fftofi- 
giare;  alle  ultime  parole  di  Spartaco  entra). 

SCENA  VI. 

FiorpiscUo  e  detti. 

Fior»  Da  mancare?  Adagio,  adagio,  sono  qui  anch'io; 
spero  non  mangerete  senza  di  me;  miei  cari  amici, 
miei  soldati....  non  vi  prendete  nesswia  pena,  che  mi 
servirò  da  me  ;  prenderò  da  me  quello  che  vi  sarà. 
Spar.  Che  cosa  vuoi  ?  chi  ti  ha  cliiamato?  chi  cerchi  ^7 
i^^ror.  Che  cosa  voglio?...  le  mie  gambe  non  nii  possono 
più  portare ,  il  mio  stomaco  è  in  mio  stalo  oompassio- 
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nevole  dsUa  langoidcKia,  la  mia  gela  è  arsa  ,  seoca  per 
la  gran  sete.  Vi  cerco  adonque  una  sedia  per  riposar* 
mi,  un  pezso  di  pane,  e  qualche  altra  eosnocia ,  ed  un 
bicchiere  che  sia  pieno  non  d'acqua,  ma  <M  vino. 

iS^r.  Non  v'è  nulla  qui  per  te*..  Tu  hai,  come  gli  altri, 
il  tuo  biglietto  d'alloggio;  ebbene,  va  al  tugurio  che  ti 
ò  stato  destinato^  infermiere  del  diavolo,  chirurgo  della 
morte. 

Hkw,  Al  tuo  tugurio. 

Fior.  Ma  se  me  ne  sono  fuggito  dalhi  disperazioDe  !  Ah  t 
miei  cari,  se  sapeste  dove  sono  alloggiato  !...  mi  batmo 
mésso  da  una  donna .... 

Spar.  Ebbene,  tu  sei  fortunato,  a  queHo  che  mi  sembra. 

Fior,  Ma  ascolta  prima  ;  da  una  donna  che  ha  una  cin<* 
quantina  di  fiinciulli,  sola  sua  sostanza,  che  fanno  un  ro- 
mt^re  di  casa  del  diavolo.  Io  ho  voluto  imporre  silenzio 
in  nome  della  repiAblica,  ed  essi  si  sono  messi  a  gridare 
ancora  più  forte;  allora  ho  pensato  bene  di  gridare  an- 
ch'Io ,  e  hi  mìa  voce  ti  assicuro  che  si  fece  sentire  al 
dissopra  di  tutte  le  loro  :  ho  domandato  qualche  sostanza 
afimCTtarìa ....  indovinate ,  eamerata,  che  cosa  mi  hanno 
portato  ?..•  La  direttrice  del  luogo  mi  diede  ..•• 

Spar,  Della  carne? 

Fi4fr,  Del  latte  !  mio  caro  !  del  latte  t 

Spar.  Ebbene,  non  è  eatttva  vivanda  it  latte. 

Fior.  Ma  se  non  l'ho  mai  potuto  soffrire  ....  E  poi  ho  lo 
stomaco  tanto  debole  che  non  lo  potrei  digerire  ;  a  me 
fi  di  bisogno  del  vitello  arrostito,  del  manzo  in  umido, 
dei  pomi  di  terra  fritti ....  e  del  buon  vino  !....  Datemi 
adunque  del  vino,  camerata,  del  pane ,  un'  ala  di ....  di 
qualunque  cosa,  o  un  piatto  pieno  di  qualche  sostanza  : 
ccHToboratoria. 

^fKir.  Non  v'è  nulla  per  te,  te  lo  ripeto:  all<m$  defUèà  gau- 
che; vattene  a  cercare  le  sostanze  stomatiche  fra  le  erbe 
de'tuoi  empiastri ,  e  lasciaci  tranquAli  (  tntanio  si  Bono 
tutti  sedati  tniorito  alta  tavola^  e  mangiana). 
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Fimr,  Spartaco,  una  piccola  porzione^  .una  pieeola  «osa 
il  tuo  stomaco,  o  tamburo ,  è  d'una  ingratitudine  sel- 
vaggia..;. Si  dimentica  troppo  presto  tutte  le  cure  die 
gli  ho  prodigate  nelle  occasioni  che  languirà  come  il  mio. 

$par,  Oh^  sì,  sì.  Delle  medicinq  che  mi  facevano  nude* 
-dure  il  medico  per  la  loro  amarezza. 

Fior.  Ma  io  però  ho  cercato  di  addolcirle ,  almeno  con  le 
parole  ....  e  conoscendo  la  tua  ripugnanza  per  il  tartaro 
emetico,  te  lo  feci  stemperare  in  uà  liquido  che  fu  as- 
sai gradito  al  tuo  palato;  rendimi  ora  la  ricompensa,  e 
h  gustare  qualche  cosa  anche  al  nuo. 

Spar,  Ebbene,  via,  andiamo,  sento  pietà  del  tuo  stato,  sie- 
dif  mfmgia>  bevi,  ma  ;  soprattutto  silence ,  Salomone. 

Fior,  Zitto,  non  mi  chiamare  con  questo  nome;  nei  tempi 
in  cui  si  vive>  è  imprudenza  pronunciare  Un  •  nome  che 
puzza  d'aristocrazia ...  qualcuno  potrebbe  supporre^  che 
discendessi  in  linea  diretta  o  indiretta  da  qualcuno  di 
questi  tiranni  d'Egitto,  da  questi  galli  che  hanno  trecento 
sessantasei  femmine  legittime!  cioè....  treoentosessan- 
tacinque  per  gli  anni  ordinari,  ed  una  di  più  per  gli  anni 
bisestili .«..  cosicché  per  prudenza  io  ho  pneso  il  nome 
di  Fìorpiselio....  questo  nokne  suona  assai- bene^  è  gen- 
tile ....  e  soprattutto  piace  assai  alle  dunae. 

Spar.  Oh  sì,  lo  so  che  le  donne  ;...  sono  3  tao  debole .... 
Ma  non  ve.n'  è  una  che  non  ti  sarà  contrastata. 

Fior,  Gervasia,  vuoi  dire. 

Spar*  Appunto  Gervasia ,  la  nostra  bella  vìvandieffa  ;  ho 
gettati  gli  occhi  sopra  di  lei ,  e  per  divenire  madaftia 
Spartaco,  non  aspetto  che  una  sua  parola,  e  aUora,  se- 
condo l'uso  del  24%  ncH  ci  porremo  davanti  al  tambtiro, 
egli  farà  il  roulemenl  matrimoniale  y  e  noi  saremo  ma- 
rito e  moglie  in  tutte  le  forme ,  e  benedetti  dalle  sue 
bacchette  ;  il  regghnento  poi  accorderà,  secondo  l'uso^ 
un  quarto  d'ora  di  congedo  illimitato  ai  novelli  spósi. 

Fior,  Rinunciare  a  Gervasia?  mai....  Amerei  piuttosto  di 
perdere  la  mia  freschezza^  la  mia  giovinezza....  perfino 
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mio  Eìo  Davide,  che  ha  seimila  franchi  di  rimdita^  e  di 
cui  io  sono  l' unico  erede. 

Spar,  Come ,  come ,  che  cosa  dici  ?  l' ameresti  forse  ?... 
Oh,  noi  vogliamb  rìdere^  empiastra  cerotti,  speziale  del- 
l'ifllerao;  o  dovrai  rìnanziare  alia  nostra  vivandiera  colie 
buone,  o  perirai  sotto  i  colpi  della  mia  canna  (  aitando- 

-    la  voce). 

Fior.  Ed  io  non  ho  timore  di  te,  e  lo  vedrai  (  forte  )• 

SCENA  VII. 
Lamberti ,  Valentino  e  detti. 

tam.  Che  c'è?  una  dispota,  una  querela?...  Ebbene,  per 
aeeomodarla  bisogna  battersi  ;  oh ,  io  m^  ne  ìf^tendo  di 
queste  cose,  si  sceglie  l'armi,  e  se  occorrono  due  to- 
stimoni,  eccoli  qui:  Valentino  ed  io  siamo  pronti  alt'ap- 
pdlp. 

Spar.  Lamberti  ha  ragione ,  bisogna  battersi  ^  signor  gra- 
dasso, e  senza  ritardo,  amliamo. 

Lam.  Soprattutto  non  sarà  mal  fatto  ohe  mi  facciate  cono- 
scere il  motivo  della  rissa. 

Spar.  Della  rissa  ? 

Fior,  SI,  della,  rissa;  e  la  foBte  -^iene  dal  verbo  arrischiare; 

.  eh,  hnpara  prima  la  tna  lingua  se  vuoi  parlare  con  me... 
Ecco  il  motivo,  io  amo  Gervasia,  e  l'ama  anch'egli  ;  io 
la  vo^9,  e  la  vuole  anche  lui« 

Spar,  Che  è  quanto  dire  la  vogliamo  tutti  due. 

Lant.  Eh  !  capisco;  bisogna  adunque  che  uno  dei  due  spa- 
rila da  questo  globo  sublunare  ..#.  è  giusto» 

Spar.  E  sarà  fatto. 

Fior..  Come  8ard[)be  a  dire?  un  inoménto....  io  non  dico 
che  aia  poi  assolutamente  necessario  questo. 

Lam.  Ebbene,  accomodiamo  la  cosa  in  altra  mam'era. 
Prima  cU  tutto  andate  da  Gervasia ,  presentatevi  tutti 
due  con  quelle  qualità  fisiche  e  morali  di  cui  siete  for- 
niti, e  fate  decidere  la  Dulcinea  per  il  felice  che  dovrà 
essere  suo,  eòa  pattò  che  qpicllo  ehe  iKvrà  lo  sfrutto  non 
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abbia  a  movere  lagnanza  alcuna,  e  si  sottometta  di  baon 
grado  alia  sua  decisione,  lasciando  in  pace  il  suo  avver- 
sario. 

Fior.  Oh,  ecco  qui  un  oratore. 

Lam,  Domando  perdono....  ma,  ve  lo  ripeto,  andate  da 
Gervasia ,  s'  aspetta  alla  Venere  lo  scegliere  il  pomo. 

Spar,  E  dove  sarà  la  Venere  adesso! 

Lam.  La  Venere?  è  andata  dal  capitano  Doflox  a  ftrle  uà 
punch.  Presentatevi  ad  essa,  pregatela  di  scegliere. 

Spar.  Io  sono  pronto. 

Fior.  Ed  io  pure;  non  temo  la  vittoria  in  confronto  di  un 
tamburo. 

Spar.  Vedremo  per  chi  si  deciderà,  se  per  un  tamburo,  o 
per  un  empiastra  cerotti ...  Ailons,  da  Gervasia  (parte). 

Fior,  Da  Gervasia  (parte). 

Lam,  E  voi,  miei  invincibili,  è  tempo  di  andare  al  riposo... 
Andate  sotto  il  portico,  vi  troverete  della  paglia  fresea , 
che  hanno  poco  fa  posta  in  quel  loogoy  formandone  un 
letto  superbo  (Itilli  eeeono).  Valentino ,  poni  il  catenae^ 
ciò  a  quella  porta  e  dàlie  un  giro  di  ebiave. 

Val,  Subito,  signor  marchese. 

lam.  Ebbene ....  alla  fine,  eceoci  soli.  Che*  ti  sembra.  Va* 
lentino,  dello  stratagemma  da  me  preso  per  avere  in 
libertà  questa  camera  ì 

Val,  Io  penso,  signor  marchese  j  che  sia  una  gran  disgra- 
zia per  V.  S.  il  trovarsi  costretto  ai  stratagemmi,  per 
ottenere  una  sì  miserabile  bicocca^  mentre  eravate  av* 
vezzo  a  donnire  su  le  piume  ,  in  eleganti  appartamenti 
e  coperto  di  damaschi. 

Laim.  Ebbene,  vuoi  che  lo  dica?...  Sulle  piume  e  in  mezzo 
ai  damaschi  io  non  dormivo  eome  donnirò  in  «piesta 
bicocca,  sopra  uua  rozza  tavola,  ne  sono  sicuro. 

Val.  Perche  il  signor  marchese  sa  adattarsi  a  tutto .... 
come ,  per  esempio ,  sa  adattarsi  al  linguaggio  di  quei 
villanzoni ,  e  si  contenta  di  lasciarsi  amare  da  una  can- 
timera...»  da  una  Gervasia ....  io  sono  ben  certo  cho 
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VOI  non  l' amate ,  ma  lasciate  però  che  si  prenda  con 
voi  certe  libertà,  con  voi .«..  l' unico  erede  dei  d*Argis, 
una  femminaccia  d' armala ....  Eh  t  se  aveste  badato  ai 
miei  consigli ,  non  vi  sareste  ingaggiato  come  semplice 
soldato  (  tu  questo  /rctllempo  Valentino  ha  tirato  fuori 
dal  ÉUQ  Meco  un  tervigio  di  iaxfola  in  argento ,  Lamr 
berti  ha  aceoBta4o  ulmuro  un  iaoolo  per  fame  il  letto)» 

Lam.  E  che  volevi  che  io  facessi? 

Val*  Seguire  il  vostro  nobile  cugino,  il  signor  marchete. 

Lam.  Sì,  dall'altra  parte  del  Reno,  non  è  vero,  Valentino? 
Ohy  no,  no  !  la  mia  opinimie  sì  è,  che  qualunque  nome 
che  uno  abbia,  qualunque  titolo  lo-  preceda ,  sia  neces- 
sario egualmente  a  difendere  il  partito  di  chi  vuole  in- 
nalzare la  patria,  e  non  di  chi  vuole  opprimerla.  D'al- 
tronde; non  avesti  anche  tu  ai  tiiei  tempi  le  tuo  idee  di 
libertà,  quando  un  buon  mattino,  senza  dir  nulla  a  nes- 
suno ,  sparisti  per  seguire  mio  padre  in  America  ? 

Va/.  Eh,  signore,  in  America  è  ben  altra  cosa...  In  Ame» 
riiw  noi  siamo  tutti  marchesi,  visconti,  conti  e  baroni... 
ma  qui  dei  Spartaco,  dei  Fiorpiselii,  dei  Diiflox....  Un 
capitano  Duflox  dar  degli  ordihi  ad  un  marchese,  che  è 
vennto  al  sHMido  cokmaeilo  1 

Lam.  SI,  di  un  reggimento  che  mi<rpadre  aveva  comperato. 
Ma  al  giorno  d'oggi  i  reggimenti  non  si  comprano  più, 
bisogna^  guadagnarli.  Sì,  al  marcliese  d'Argìs  gli  si  do- 
veva il  grado  per  il  titolo,  e  il  capitano  Duflox  se  lo  è 
acquistato  colia  punta  della  sua  spada  sul  eampo  di 
battaglia ,  mentre  ei  partì  come  me  semplice  soldato  .... 

•  Credilo  a  me,  Valentino  ;  non  porre  in  campo  sifiatta 
questione,  giacehè  il  vantaggio  non  sarà  eerto  daUa  parte 
del  gentiluomo. 

Voi.  Non  importa ,  ma  il  vedervi  a  dar  la  mano  a  tutta 
queUa  gente  là,  il  vedervi  in  mezzo  ad  essi,  dover  par- 
tire ool  piede  sinistro,  perchè  essi  partono  con  quel 
piede,  mentre  voi  potreste  loro  comandare  di  andar  del 
passo  che  più  vi  piaqssae...  ed  io...  io  stessa  essere  co- 
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strettoia  chiamarvi  cittadino,  essere  costretto  a  tnitttf*vi 
come  mi  semplice  soldato  !...  Ah  !  questa  è  una  man- 
canza di  rispetto  y  un  rovesciamento  sociale  a  cui  non 
potrò  mai  abituarmi. 

Lam.  Infatti  ho  avuto  torto  di  accettare  il  tuo  servizio , 
allorché)  per  non  lasciare  il  figlio  de!  tuo  antico  padrone, 
volesti  ingaggiarti  con  me ....  Ti  dà  pena  il  chiamarmi 
Lamberti  semplicemente ,  t' infastidisce  il  coricarti  con 
me  in  una  stessa  stanza  e  trattarmi  da  fratello  :  ebbe* 
ne ,  ascolta  ;  noi  dobbiamo  paibare  le  frontiere  ,  ti  sarà 
facile  di  trovare  un'occasione  per  poter  fuggire,  tu  lag- 
girai,  é  andrai  a  raggiungere  mio  cugino. 

VaL  Come,  signor  marchese;  voi  non  mi  volete  più?  VI 

avrei  (orse  mancato  di  rispetto? 
Jam.  M§  no,  disgraziato ,  tu  non  hai  Che  troppo  rispetto 
per  me,  al  contrario ....  Per  esempio  ^  in  questo  mo- 
mento, di  che  ti  occupi  tu  ? 

Val,  Preparo  la  toilette  per  il  signor  marchese. 

LaM.  Senti,  Valentino^  ti  prometto  di  gettare  tutte  quelle 
robe  nel  primo  fosso  che  troverò  per  la  via..  Bla  se  en- 
trasse qualcheduno  in  questo  momento,  che  direUwro  ? 
Che  tu  hai  rubato  quest'argenteria  in  qualche  luogo» 

Val.  Corpo  d' un  tamburo  t  Dirò  che  appartiene  al  signor 
marchese. 

Lam,  Oh,  molto  bène  !  e  poi  conosceranno  il  signor  ùiar- 
chese ,  arresteranno  il'  signor  mardiese ,  e  faranno  il 
processo  al  signor  marchese. 

Val,  Ah,  che  dite  !  io  ne  morrei  dal  dolore. 

Lam.  Te  Io  credo ,  e  ti  sono  rieonoscehte ....  Ma  io  amo 
meglio  che  non  sì  mttoja  né  l' uno ,  nò  V  altro.  E  ben 
ridicolo ,  specialmente  neir  epoca  in  cui  siamo ,  ove  vi 
sono  tante  pefsone  che  disprezzano  la  morte  ;  io  sona 
giovine  al  servizio  della  repabblica ,  e  quantunque  sia 
sotto  a  quest'  abito  da  semplice  soldato ,  amo  megUo  di 
vivere ,  ed  ò  per  questo  che  voglio  riprendere  le  mie 
forze  cercando  di  dormire  uù  poco  {ti  getta  sopfa  la 
tavola),  ■  ■ 
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Fo^.  Come,  signore,  voi  dormire  così? 
Lam.  E  cooie  vuoi  che  io  dorm^  ? 
Val.  Ma  aspettate,  che  procurerò  di  cercarvi  un  materas- 
so, delle  lenzuola,  un  eoscino .... 
JUam,  Rer  dormire  due  ore  se  ci  lasceranno-  quieti?  mi 

sembra  inutile  1  Animo ,  animo ,  e  rimetti  tutta  queÙa 

roba  nel  tuo  sacco. 
YcU.  Ma  starete  poi  mole ,  vi  sentirete  poi  tutte  le  essa 

indolenzite. 
Lam.  Valentino ,  mio  amico ,  ti  prevengo  che  voglio  doi^ 

nure,  e  che  al  primo  moto  che  fai ,  ti  metto  fuori  della 

porta  ad  aspettare  il  giorno. 
Val.  Sarei  al  posto  che  mi  si  conviene. 
Laiìu  Animo,  animo ,  taci.  Buona  notte,  mio  caro  amioo. 
Vqf.  Buona  notte ,  signor  marchese  (  avrà  preso  ii  eam^ 

panello  e  lo  aorà  posto  accanto  ai  marchesa), 
tàm.  Ebbene,  che  cosa  fai  ? 
Vai,  Ho  pósto  il  campanello  vicino  a  voi;  se  oceonistk 

qualche  cosa,  suonerete. 
Lam*  Eh ,-  va  al  diavolo  !  (  gli  getta  ma  t7  campanello  ) 

Cerca  un  loogo  per  dormire  anche  tu,  e  sta  quieto. 
Val.  Bene ,  bene,  come  volete,  {accomoda  due  seAie^  piU 

lontane  però  da  Lam.)  Queste  due  sedie  mi  bastano. 
Lam»  Ebbene ,  non  si  sta  male  qui ,  è  vero  ?  Scommetto 

che  in  cinque  minuti  si  dorme  sqioritamcnte. 
Val.  È  un  letto  non  troppo, spiumacciato,  ma  non  impor- 
ta; buona  notte,  signor  marchese  {sbadigliaHdo  si  ad' 

dormentano  ). 

SCENA  Vili. 

Luigia,  e  detti  addormentali. 

Lmg.  Non  si  sente  più  nuUa ....  che  sfamo  partiti ....  no , 
eccoli....  dormono....  Va  bene,  così  potrò  raggiungere 
Maria.  Il  reggimento,  per  quonto  mi  disse  Marta,. deve 
partire  fra  due  ore ,  e  alla  punta  del  giorno  passare  il 
Reno ....  Non  potevo  desiderare  di  meglio ,  e  se  quel- 
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Tuffizinle,  a  cui  Marta  si  è  diretta^  acceUa  la  domancUl 
che  gli  feci  fare  di  scortarmi  fiiio  alla  frontiera  da  una 

.  mìa  parente ,  io  sarò  felice.  Andiamo ....  Oti  «ìelo  !  sa» 
rebbe  chiusa  la  porta?  no,  non  v'  è  che  il  catenaccio  !... 
(  al  remore  che  fa  sveglia  Lambert ,  ehe  grida  )  Chi 
vaia? 

Luig.  Oh  povera  tae  ì 

Lam.  Chi  va  là?  eorpo  del  diavolo!  (tUzandùei) 

Val,  {evegliandosi)  Mi  avete  chiamato,  signore? 

Luig,  (  con  timore  )  Perdono ,  signora ,  sono  Caterina ,  la 
figlia  della  signora  Perrin> 

Val,  (con  mal  garbo)  Chi  ti  ha  insognato  a  svegliare  due 
bravi  soldati  nel  loro  prìfno  sonno  ? 

Lam,  (  la  prende  ppr  mano  e  là  conduce  sul  davanti  del 
teatro  )  Taci ,'  camerata,  non  vedi  che  è  un  piccolo  ^1«> 
letto  che  ha  prese  le  fenne  di  una  ragazEa  per  sodnr- 
ii  ?...  Non  mi  fuggite,  madamigelki ...  non  abbiale  paura; 

'  il  soldato  francese  non  è  già  un  selvaggio.  (  Vsdantiiio  ^ 
sai  che  è  molto  bella!) 

Val.  SI,  è  gentile,  è  vero....  ma ....  Signor  marcbese,  voi 
sapete  certamente  ciò  che  avete  da  &re,  ma  ricordatavi 
che  se  noo  fuggite  restate  preso  slcurailttale  nella  rate; 
credetelo  a  me. 

Lam.  Signor  Valentino ,  io  conosco  tutti  i  suoi  scrupoli , 
ma  per  ora  faccia  graada  di  donnìre ....  o  almeno  di  fin- 
gere di  dormire  ....  al  suo  posto,  marche. 

Val,  {gettandosi  sulle  sedie)  Ab  ti 

Luig,  Che  cos'ha  il  vostro  compagno  ? 

Lam,  Pensa  all'  amante  che  ha  abbandonata  e  sospira .... 
Nel  nostro  reggimento  sono  tutti  cosi;  la  loro  occupasio- 
nc  si  è  di  continuamente  sospirare ....  io  sono  il  solo 
finora  che  noo  sia  eaduto  in  questa  oceupailono....  ma 
peri»  dubito  che  dopo  questa  sera  ....  in  grazia  di  quei 
begU  occhi,  abbia  da  ritrovarmi  arruolato  anch'io  nel  reg- 
gimento dei  sospiri. 

Lui^.  Siete  assai  gentile,  signor  soldato. 
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Lam.  No,  no^  io  generaU*.  vi  assicuro  ehc  non  è  il  mio 
forte  la  galanteria^  sono  piattosto  roszo.  Ma  vi  sono 
delle  circostanze  in  o«i  si  può  mentire  carattere. 

VaL  (  Eceo  lì  1  un  uomo  che  iia  sempre  corteggiato  delle 
duchesse,  adesso  ..«•  ah  !  ) 

Lam.  E  questa  volta  mentirei  se  non  dicessi  ohe  voi  siete 
un  ornamento  gentile  per  la  società. 

Luig*  Badate  di  non  iogannarn ,  signor  soldato  ;  voi  eiete^ 
trofeo  buona. 

Lam.  No,  no,  non  sono  buono  :  io  dico  quello  ehé  penso 
con  sincerità.  Voi  potreste  seminare  di  rose  la  vita  di 
un  uomo  che  si  unisse  a  voi. 

Luig.  (Quale  idea  !  se  io  mi  affidassi  a  questo  soldato!.. ) 

Lam.  E  dire  die  questi  begli  ocetil,  questa  piccola  bocca , 
questi  denti  di  perla,  questo  taglio  do  Silfide  cadranno  in 
poter  di  qualche  rozzo  contadino,  che  per  dippiù  doman- 
derà una  grossa  dote,  mentre  vi  sarebbe  chi  si  stime- 
rebbe felice  soltanto  di  possedervi.  » 

Val.  (  Che  dice  ?  ) 

Luig.  Ah,  le  mie  mire  sono  pie  alte,  signor  soldato .... 
e  se  io  dovessi  amare ....  ve  io  dico  schiettamente  ...• 
non  amerei  «he  un  militare. 

Lam.  Un  militare  ?  Caterina ,  voi  avete  dello  spirito  e 
dell'  mgegno....  Vaientlii»,  voi  non  dormils  dall'  occhio 
dritto. 

Val.  Dormo,  dormo.  ' 

Lùig.  Vedete  voi,  io  sono  di  famiglia  militare  !...  Bfio  padre 
è  stato  un  bravo  soldato....  i  miei  due  fratelli  sono  al 
servizio  dalla  repi^ribbllea ,  e  mia  lift  Grichard  è  vivan- 
dieà*a. 

Lam»  Oh^  veramente  è  vivandiera  vostra  sia  Grieliard? 

Laig.  Sì  certo,  ed  è  molto  contenta. 

Lam.  Ve  lo  credo  bene. 

Luig,  Anzi  vorrei  domandarvi  un  -eoosiglio  su  questo  pro- 
posito. 

Lam.  tfno?due,  frc,  quattro,  dicci,  mia  cara  cittadina. 
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Un  consiglio  ?  a  me  non  eosta  nulla ,  ma  costasse  pur 
molto ,  lo  darei  egualmente  quando  voi  Io  chiedete  con 
quel  bel  labbro ....  Pariate  adunque.  Lambert  è  qui 
fermo  al  suo  posto.  Disponete  di  lui,  basta  però  che  an* 
che  voi  siate  meco  altrettanto  gentile. 

Lmg.  Signor  sokktoì 

Val.  Ah! 

Lànu  Valentino,  voi  noti  dormite  eoa  l'occhio  sinistro. 

Lutg,  Ebbene  adunque^  vi  dirò  che  anch'io  verrei  servire 
la  repubblica 

iam.  Io  pobso  trovarvi  il  modo  necesèario  se  lo  volete. 

Luig.  Il  modo  ?'  eh,  Tho  di  già  trovato. 

Laim.  Aby  è  vero,  mi  dimenticava  delia  zia  Grichardr 

iAÙg.  Appunto  la  zia  mi  «guterà.  Oh  quanto  piacere  avrò 
cti  seguire  io  paesi  stranieri  i  nostri  soldati  ! 

Lam,  Oh,  è  facile. 

Img*  (  Son  salva  ). 

Lam,  Voi  non  avete  che  una  parola  a  dire,  e  allora...* 

Lmg,  Come? 

LanL  Sì,  una  sola  parola ....  anzi  tre  parole ,  tre  sole  pa- 
roline, ed  io  vi  accorderò  tutta  la  mia  assistenza.  Ripe- 
tete quello  che  dico:  lo-vì-amo. 

Luig,  Non  capisco  ancora  questo  linguaggio,  ma  più  tardi 
forse  chi  sa  che  non  lo  conosca ....  Intanto  come  debbo 
regolarmi  ? 

Lam,  Il  mpdo  è  facile  ;  vi  fai*ò  un  biglietto  di  raccoman- 
dazione al  sergente  maggiore  signor  Durand ....  il  suo 
reggimento  non  ha  appunto  canliniera  perchè  è  morta 
nell'  ultima  campagna  ;  quindi ,  essendo  vedovo ,  vuol 
passare  a  seconde  nozze ,  e  comprendete  bene  che  un 
reggimento  non  può  restar  vedovo  di  eantiniera ,  onde 
sono  certo  che  sarete  subito  accettata.  Esso  batte  la 
stessa  strada  che  battiamo  noi^  e  fra  cinque  o  sei  giorni 
io  spero  che  sarà  qui. 

Luig.  E  perchè  deggìo  aspettar  tanto  ?  Perchè  non  posso 
venire  eoo  voi? 

i 
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Lam*  Coa  noi  è  ùn|>os$ibiIe«  Sappiate  cIì€  ;]d>biaifia  già 
.  la  fortuna  ili  avere  una  certa  signora  Gcrvasia  \  feroce 
quanto  un  dragone,  e  che  al  minimo  sospetto  che  avesse 
di  tale  cosa,  sarebbe  capace  di  grufOarvi  gli  occhi,  e 
quesio  sa^bbe  un  gran  danno;  -per  questo  riguardo 
adunque .... 

SCENA  IX. 

Gcrvasia  e  detti. 

Gcr*  {cntfundù)  Ah  !  ah!  mi  sembra  che  q^i  si  sia  ancora 
svegliati  !  Oh!  il  bel  sesso  con  dei  solditti  !  Assai- bene, 
earina  :  e  voi,. signor*  Lambert ,  non  dormite  già  al  suo 
fianco  eh? 

Lam,  Gei*Ya$ia ,  possilùle  che  tu  non  voglia  lasciarmi  in 
pace  un  momento?  Non  mi  pare  ancora  Torà  questa 
di  darei  il  tuo  liquore ,  ed  io  ci^do  di  non  averti  fatta 
dhiamare,. 

Ger,  Come?...  voi  rimproverar  me,  che  vi  uso  tutti  l ri- 
guardi possibili?  Ma  guardate,  signorina,  se  si  può  dar 
di  peggio;:  rtm^verarmi  dopo  che  lo  tratto  tanto  bene, 
che  gli  do  sempre  l'acquavite  la  più  forte  e  la  più  buo- 
na ;  cl»e  il  suo  bicchiere  è  sempre  colmo ,  che  gli  vo- 
glio tanto  bene;  ebbene,  lo  crederi' stc?  È  tutto  cg4iaie... 
lo  gli  lìf>  offerto  la  mia  mano,  il  nùo  cuore,  la  mia  posi- 
zione sociale,  e  pet^fìno  il  mio  asino  ;  oh  sì ,  ha  riputato 
tutto  con  una  fierezza  da  musulmano..  Eh ,  Ta  via  ,  tu 
non  sei  un  uomo,  sei  mi  pez^o  di  ghiaccio  ...^  una  pie- 
tra da  fucile.  Ebbene,  tutto  questo  non  toglie  però  che 
non  cerchi  tutte  le  occasioni  possibili  per  ve4ere  questo 
bel  soldato.  Eh  1  sono  senza  cuore,  sono  una  vile  a  suo 
rìgwirdo  ;  poco  fa,  perchè  ho  sentiio  il  capitano  Duflox 
che  voleva  si  ordinasse  al  sergente  maggiore  di  man- 
dare un  soldato  ad  avvertirti  che  andassi  subito  da  lui, 
uoi)  ho  potuio  resistere^  e  mi-  sono  incari!pata  io  della 
commissione,  e  quantunque  ora  tarda  ^  e  con  unu  notte 
tanfo,  oac^ffa,  mi  sono  posta  n  correre  per  vederti,  soUan- 
Flor,  dram.,  voi.   VII,  an.  1.  1^ 


26  LA    FIGLIA   DEL   aEGGIMENTO 

(o  per,  vederti,  e  adesso  sentitelo  ;  ecco  la  ricompensa  : 
^on  mi  lascierai  in  pace  un  momento  {imitando  la  sua 
voce)? 

Lam,  Te  ne  sono  grafo ,  Gervasla,  te  ne  sono  grato.... 
ma  il  servizio  mi  chiama  presso  il  capitane  ;  vado  su- 
bito ....  A  rivederci ,  Caterina  ;  a  rivederci ,  la  Alla  bella 
ragazza  (parte). 

Ger,  A  rivederci,  mia  bella  ragazza  !  a  rivederci,  Caterina! 

VaL  Va  bene  !  va  bene  !  Eccolo  11,  se  ne  va  senza  il  ber- 
retto !  Signor  Lambert  !  signor  Lambert  t...  Eh ,  corre 
come  una  saetta  (pwrte), 

Ger.  (  A  rivederci ,  Caterina ....  le  ha  detto ,  a  rivederci , 
e  con  che  occhi ....  e  con  che  dolcezza ....  Eh ,  yogllo 
scoprire  ogni  cosa).  Ditemi  un  poco,  ipocritella,  volete 
farmi  il  favore  di  disconrere  con  me  ? 

Lnig,  É  qudlo  che  desidero  {facendo  la  semplice). 

Ger.  { Guardate  che  melensa  1  )  Spiegatevi  un  poco  ;  che 
cosa  facevate  qui  a  quest^  gif  a  col  mio  bel  brunetto? 

lMig.  Il  vostro  bel  brunetto? 

Get,  Si,  il  mio  Marte,  il  mio  amore^  il  mio  sole. 

Luig.  Oh  bella,  mi  diceva  delie  cose  tanto  gentili  ;  mi  ^- 
ceva  che  mi  trovava  assai  bella;  che  se  le  avessi  voluto, 
egli  mi  avrebbe  amato  tanto,  tanto. 

Ger.  Amarvi  !...  non  è  possìbile  t  Se  il  mio  guerriero  fos* 
se  stato  suscettibile  d*  amore ,  se  mai  fosse  colpito  dai 
figlio  di  Venere ,  non  lo  potrebbe  essere  elie  per  me. 
Sono  gentile,  sono  bella,  ed  ho  ricevuto  una  brittante  e- 
ducazione....  Io  tiro  di  spada  ....  so  battermi  alla  pisto- 
la.... so  filare,  dipanare  il  filo,  e  levo  a  braccio  teso 
-  un  fucile,  prendendolo  dàlia  punta  della  bajonetta. 

Lnig.  Ma  io  però  non  ho  voluto  per  adesso  credere  aUe 
sue  pargole.  n 

Ger.  Per  adesso;  ma  poi?... 

Luig,  Egli  mi  disse  che  me  ne  darà  delle  prove,  e  In  se- 
guito .. . 

Ger.  fi  In  seguito...',  come....  come!  {passeggia  adirata 
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deponendo  il  barilotto  che  ha  sitile  spalle  ,  e  dice  ) 
Anche  questo  !  oh  Io  vedremo ,  mio  bel  Cherubino  .... 
X>h  tu  fai  V  insensibile  con  me,  e  poi  parli  d' amore  con 
le  altre  !..  Aspetta,  ehò  voglio  spegnerlo  io  questo  fuo- 
co.;. Ci  getterò  io  dell'  ac'qua  ad  ammorzarlo,  e  quando 
ritornerai  dal  capitano,  tu  .mi  ritroverai  qui  in  sentinella, 
pronta  a  gridare  :  Chi  va  làt  halty  non  si  passa, 

Luig,  Se  è  per  questo,  voi  dovrete  aspettare  lungo  tempo, 
e  fwe  una  lunga  sentinella. 

Ger.  E  perchè  dovrò  fare  una  lunga  sentinella  ? 

Luigi  Perchè  na  momento  prima  che  voi  ci  sorprendeste..» 

Ger*  Avanti....  (impazientila) 

Lmg.  Mi  ha  detto  che  mi  aspettava  al  mulino  rosso  >per 
parlarmi  su  tal  proposito. 

Ger.  Al  mulino  rosso!...  e  voi  ci  andrete?... 

Luig,  Certo  ;  mi  aspetta  1  . 

Ger>  Oh  è  giusto,  ma  la  notte  non  avete  timore  d'andarci  ? 

Luig.  Oh,  non  vi  è  alcun  perìcolo;  {segnando  aUa  sinistra) 
là  in  fondo  all'ortaglia  vi  è  un  piccolo  sentiero  che  con- 
duce al  bosco;  si  va  sempre  diritto,  e  in  un  momento 
si  arriva  al  mulino.  (Vi  sono  tre  ore  buone  di  cammino  !) 

(rcr.  (Va  bene,  non  c'è  pericolo  di  perderai). 

Luig,  Anzi  ci  vado  subito^  giacché  non  voglio  che  mi 
aspetti. 

Ger,.Va  momento*  Alto  là!  Demitour  à  droUy  e  silenzio. 
Sono  io  questa  sera  che  m'incarico  di  questa  marcia, 
e  la  mia  tappa  sarà  al  mulino  ro^o  ;  avete  capito ,  ca- 
rina? Ste  vi  accomoda  ò  così,  se  non  vi  accomoda  non 
me  ne  importa  ;  ma  voi  non  uscirete  di  qui.  Io  vado. 
Per  il  piccolo  sentiero  del  bosco ,  non  è  vero  ?  Benissi- 
mo, voi  non  vi  moverete  di  qui,  altrimenti  dimani  mat- 
tina la  discorrerete  con  me  ;  sarei  capace  di  stendervi 
là  con  un,  colpo  di  pistola  {parte  a  sinistra), 

Luig.  Ci  sono  riuscita  a  farla  partire;  oh  quanto  sono  con* 
tenta  ;  cammina,  cammina,  va  al  mulino  rosso  ad  aspet- 
tare il  tuo  bel  lu'uactto  ;  k>  vorrai  aspetlore  un  pezeo. 
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SCENA   X.   •  .    •    ' 

Marta  e  detta. , ,  .  , 

Mar.  Ah ,  siete  qui ,  madanùgella  ? 

Luig.  (  vorre  a  chiudere  la  porta  per  la  qmUe  é  unita 

Gerva$ia)  Parla  piano. 
Mar,  Come  Tuffiziaie  mi  ha  detto^  la  tni^a  parte  questa 

iioite.  ..  ■    .  s 

Lai^,  Va  bene,  una  marcia  di  notte?  Una  certesza  di- più. 
Mar,  Che  volete  voi  dire? 
Luig,  Fra  poco  lo  saprai  !•«•  Vado  a  scrìTcre  àa»  ngbe  a 

Simeone,  che  tu  domani  OKtiUinà  gli  farai  avere.  Aspet^ 

tallii  4)01.  Oh  polito  me  la  voglio  godere  i  (  entra  néUA 

camera  dirilta  portandosi  seco  il  ba/rilqttù  laseiato  da 

Gervasia), 
Mar.  Che  diamine  pensa  quella  testolina  biszarra?  io  noif 

ho  potuto  comprendere  nulla....  Ma  non  m'ingamio,  i 

soidati  ritornano. 

SCENARI. 

Lambert,  Soldati  e  detta. 

Lam,  Avete  dunque  inteso ,  camerati  ?  Il  colonnello  vuole 
che  si  parta  prima  delle  cinque  di  mattina  per  passare  i( 
Reno  a  cinque  precise.  Eccovi  qui  T ordine;  noi.  sia- 
mo destinati  ad  esplorare  il  paese,  lo  sono  eerto  che  « 
sei  ore  faremo  '  conversazione  eoi  nemico ,  e  in  breve 
sarà  io  nostro  potere  quella  terra  :  intanto  un  buon  bic- 

•  elitere  d'  acquavite  secondo  V  uso,  per  ailrontare  l'cH^ia 
fresca  del  niatlino,  eredo  non  ei  sarà  discaro ,  è  vere? 

Val,  {a  Lambert  iotto  voce)  Ma,  signore,  che  dita  voi?  del- 
l' acquavite?  vi  farà  male. 

iMm,  Taci.  ;     •  ; 

Val,  (Ma  vi  dfoo  -che  sarà  meglio  un  '  biochh;^  d' acqua  e 
sucearo  con  un  poco;  di  fior  d*  ar^neio). 

ÌAim.  (Ma  non  vuoi  tacere  !)  Oh,  chiamate  adunque  Cerva- 
sia;  »on  vi  è  tempo  da  perdere,  dobbiamo  parline  (Par- 
tire!... che  peccato  ?...  lasciare  quella  bella  Caterina!  ) 


ATto  »ftnio.  S9 

SCENA  XII. 
^partaco^  FiorpiseUo  «  deUL 

F/or.  Oh,  eccoli  qui,  Lambert ...  noi  ti  cercavamo.  Abbin- 
ino veduta  Gervasia,  e  i'  abbiamo  pregata  a  spiegarsi. 

X>i9fi!.'EbbeBe? 

Spa^,  A'ine  TJ8|>ose  ohie  non  V  annoiassi  <fi  pia. 

Fior*  A  me  «he  mi  rìngrassiarva  df  cuore:  dunqne  sono 
io  l'oggetto  amato. 

Lam,  Voi  almeno  siete  feUc!  d'averla  veddfa^  ma  Ìo,  che 
debbo  partire,  la  derbo  aeciÒ  ci  somministri  l' acquavite, 

^  «  non  )a  veggo,  {théaìtiàndo)  Gervasia  !...  Gervasia!.,. 
Vivan^ra^t     ' 

SCENA  xni. 

Luigia  vestita  da  vwofidiera,  e  detti. 

Luig,  La  vivandiera,  eccola  qui  sotto  la  vostra  bandiera; 
eccovi  la  vivandiera  novella,  che  giura  di  esser  fedele 
nel  servir  la  sua  patria  con  voi.  Io  sono  certa  che  il 
reggimento  mi  adotterà  per  sua  figlia ,  e  la  povera  Ca^ 
torina  con  questo  padre  sarà  lieta  e  contenta  !  Andiamo. 
Eccovi  qui  una  sorella  di  più,  o  camerati  ;  io  vi  giuro 
di  darvi  1'  acquavite  la  più  perfetta,  e  chi  vorrà  stare  aU 
legramente  venga  ^Ua  mia  cantina ,  e  ritroverà  scmpro 
da  ristorarsi  senza  catti v'  umore. 

Lam.  (  Caterina  !  ) 

Spar.  Che  vuol  dir  ciò  f 

Fior.  Che  significano  le  vostre  parole?...  E  Gervasia  ?... 

Luig,  Gervasia,  non  la  vedrete  più.  Desolata  per  un  sol- 
dato che  non  ha  voluto  accettare  le  sue  tenerezze ,  ha 
disertato  ....  Ella  passa  al  trentasettesimo  ...  Vedete  qui, 
ella  mi  ha  rimesso  arme  e  bagaglio,  e  se  voi  lo  permet- 
tete, io  intendo  di  non  renderle  più  nulla. 

Lam,  Spartaco! 

Spar,  Fiorpiscllo  ! 

Lam.  Che  ne  dite? 
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Spar,  e  Fior,  Accettata. 

Lam,  Accettata  dunque.  (Ora  sono  contento).  Ebbene,  an- 
diamo, e  se  mai  incontrassimo  il  nemico,  giuriamo  tutli 
di  difenderla. 

Tutti  Lo  giuriamo  I 

Mar,  (  Io  tremo  tutta  ì  Ma  che  andate  a  fare,  sighorìEia  ?  ) 

Luig,  (Io  non  muo  in  me  dall'allegrezza;  iioo  vedi?  Vado 
a  passar  le  frootiei^  eoo  la  salvo^ardlt  dì  uà  reggi-* 
mento  ). 

Lam,  Animo  adunque  ;  la  gloria  d  8S|iietta ,  andiamo. 

Mar.  Signori,  vi  raccomandò  mia  fì^a. 

Lam,  Buona  donna ,  non  tebiete  di  nulla  ;  il  reggònento 
diviene  suo  padre,  e  suo  padre  saprà  difenderla. 


FtNB  D6U.  Atto  PAIAO. 


ATTO  SECONDO. 

La  scena  rappresenta  un  campo  di  battaglia  trincerato 
ali*  intorno,  lotUano  una  lega  da  Strasburgo ,  sMa 
ritta  sinistra  del  Reno»  Alla  dritta  un  casolare»  Alla 
sinistra  una  cantina  sopra  delta  quale  un  poggiuolo 
praticabile ,  al  queUe  si  ascende  per  una  duplice  sca- 
linata, in  mescsi»  al  poggiuolo  una  porta  pure  pratica- 
bile. Davanti  alla  cantina  qualche  tavola  con  sedie  ai- 
Vintomi*  Alla  sinistra,  presso  del  easolaref  un  albero, 
ai  piedi  del  qmde  vi  sarà  una  panca. 


SGENA  PRIMA. 
Spartaco,  Fiorpisello  e  Soldati. 

{Spartaco  e  Fiorpisello  sono  seduti  sulla  panca^  s  stanno 
bevendo;  diversi  soldati  sono  in  giro  ai  tavolini  y  tnan- 
giando  e  bevendo  ;  altri  passeggiano  con  delle  bottiglie 
in  mattOf  offrendo  da  bere  ai  camerali  che  vanno  e  ven- 
gono  ). 

Spar,  Evviva  la  guetral  alla  nostra  salute!  Che  ne  dici, 
Fiorpisello  ?  la  nostra  bella  Caterina  ha  fatto  girare  là 
testa  a  mezzo  battaglione  :  guarda  quanti  avventori  ! 

Fior,  Puoi  ben  dire  all'intero  battaglione,  mentre  a  que- 
st'ora sono  già  accaduti  tanti  duelli  per  sua  cagione , 
che  non  se  ne  sarebbero  fatti  tanti  per  una  principessa  » 
e  se  deggio  dirti  la  verità  è  un  visetto  che  •••• 

Spar,  Ho  capito,  anche  tu  ne  sei  preso. 

Fior.  Preso  !  arcipreso  !  sono  nella  rete  come  un  cardel- 
lino senza  esperienza ....  Io  non  ho  mai  voluto  dirtelo 
perchè  tu  pure ..,. 

Spar.  Io  ?  oh  lio,  no,  io  sono  sempre  fedele  a  Gervasia,.  e 
non  sono  come  te  una  vera  farfalla  che  sempre  gira. 

Fior.  Pulirebbe  darsi...  A  me  piacciono  tonte  le  farfalle!... 
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1)011  sarebbe  Dicpuvfgl'a.chii.io  partecipassi  di  quella  razza; 
però  ti  dico  clic  adesso  sono  intiamoralo  di  Caterina 
come  un  asia^.  . •    ,. 

Spar,  Hai  tu  parlato  con  Caterina  di  questo. tuo^. amore? 

fVpr.  Ma  come  yoìeiì  ehe  io  facessi?  £tta  non  è  al  re<;* 
gimento  clie  da  jeri  sera;  tutta  fiottp  abbiamo  cammi- 
nato. 

Spar*  Quello  era  il  moine  ut  o ....  L(|  ìhoa  jìqo  è  forse  il 
sole  d'amore  ?  * 

Fùtr,  Sì ,  ma  Lambert  non  la  lasciò  mai  dola  un  momento. 
Egli  le  offriva  il  suo  braccio;  se  doveva salllM'  qu^he 
fosso,  subito  le  dava  la  mano....  le  ha  portato  perfino 
un  grosso  tratto  di  strada  il  suo  barilotto  dell'acquavite. 

Spar,  Ebbene ,  è  necessario  che  tu  li  lagni  con  Lambert. 
Caterina  è  bella,  ed  lo  temo  ehe  egli  te  la  rubi;  bisogna 
adunque  che  tu  cerchi  di  idlo9tanark>|  e  se  non  volesse, 
sfidarlo. 

Fior,  io  no;  voglio  conservarmi  la  pelle,  e  non  arrir 
schiaro  di  essere  ammazzato.  Se  non  vorrà  allontanarsi 
còlle  buone,  mi  batterò  si,  ma  alla  min  usanza....  colle 
.medicine ...  Ciascuno  ha  le.  sue  armi..i.  Io  tengo  con  me 
una  tale  sostanza  e  una  qualità  di  pacchetti  di  polvcrfnc, 
.parte  avvelenate  e  part«  no  :  -si  mettono  in  un  cappello, 
si  esirae  a  sorte,  e  a  chi  tocca  t^cca.  *     . 

^/ì<jK  Taci  :  ecco  Caterina. 

/Ydì*.  Spartaco,  lasciaci  soli....  voglio  spiegarmi ....  sicm- 
prc  che  non  mi  avvenga  rinconvenienle  a  cui  vado  sog- 
getto. V^di,  quando  ho  ben  mangiuto,  e  quando  mi 
trovo  vicino  alla  mia  bella  ,  perdo  la  parola  ,  e  divento 
muto,  come  uit  custodie  di  serraglio. 

Spar,  Bisogna  farsi  animo,  e  spìcgai^si;  li  lascio,  a  rive- 
derci (pcrWc).  ' 

Fior.  Oh  amore,  sciogli  la  lingua  a  un  tud' fedele  scgtiace! 


SCEPTAII. 

Luigia  da  mva^tàiera. 

Luig,  Oh,  seittì,  «ftmemta?     ' 

Fior.  Sì....  perchè....  certo....  (CccMy  <|ttf  clììC>non  posso 
parlare).         .  .    * 

Luig.  Desideri  f«rsc  qturicho  oosat 

Fior,  {'ton  amnre )  Certo  ....  * 

Laig,  KMyéile,  parla,  domanda. 

Fi^. 'É...  ehe....  qui  ...».  penchè .... 

•Itin^.  Glie  .vuoi' adiiaquQ<? 

fior.  Madjimigeila  ...  {Hrulmmndo  gii  oo(rhi)  Vémi  obe... 
no ....  si  V...  ck^'voglio  <...  andatrmcne*:^.*  (  Oh  maltd^u 
tissi'mo,  ainore  tu  mi  liai  tradito  ì  la  mia  Hn^u^  è  Te> 
stata  iuchioilata  ai  puMé  )  {pmie  cotrM^  dèi  ftmdo), 

Lnig;  Eceoue  un  altro  ^cbe  non  ardisce  spiégài*mt  il  ^uj 
•amore...-.  Veramente  sento  qualche  rimorso  per  l^Àttera- 
2iotie  che  ho  teeata  netreggiinento;  tutti  sono  di' lae  in- 
namorati &  non  ardiscono  di  spiegarsi ...  In  me2zo>  ade 

'  saie  det  gran  mondo  non 'ho  mtà  ottenuto  taf^to  rispetto 
e  tmitì  'omaggi'". <.:  'Lambert  -solo  non  ha  afcito  timore 

'   net  spiegantii't  su6i  sentimenti  a  mio  i4g!idrdo  ....  Non 

'  è  già  che  «li  abbia  fattto  dispiacere  la  sua  arditoMa;  al 

'  contrario^  e  poi  «gfi  ha  usato  meco  tanta  deli^te^sa, 

ha  una  nrniyeran^ì  (feeorrei'C  tanl^  gentile,  tanto  gar- 

'  bata  !  il  sito_Knguiaggio  è  così  dolce ....  effe  senfbra  tut- 
t'aitro  che  un  semplice  soMaio  ....  Ma-  petcliè  mi  oc- 
etxpo  tanto  di  questo  Lambert?...  Perisiimia  piuttosto 
a  fuggire  ....  Fuggire  ?  ma  come  ?'  Sgrava  quest'  oggi 
essere  in  Germania,  ed  invece  un  maledeftd  ordine  del 
generale  io  capo  ha  arrestata  la  nostra  marcia  ^  ed  ec- 
coci qui  in  un  campo  lutto  trincerato ,  da  dove  non  è 
pQssibite  uscire  senza  un  ondine  del  cdoaneHo  ....  Che 
fare  adesso? 
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SCBIHA  III. 

Qervasla  e  detta.  ' 

Ger,  Ah»  ti  ho  trovata  finalmente,  rAggiratriee  1..4 

UUg»  Come,  siete  voi  ?...     . 

Ger,  Certo  che  sono  io;  te  ne  dispiace,  è  vero?  Ah,  ò  in 
questa  maniera  che  tu  mi  hai  raggirato  piur  usurptarmi 
nel  tempo  di  mia  lontananza  la  mia  posizione  sociale... 
Chi  l'avesse  creduto  !  Alla  fattoria  sembrava  una  santOG' 
eia  e  non  era  che  una  finta ..,.  Ma  sono  ritornata  veh  ! 
Sono  pochi  minuti,  ma  non  importa  ;  sono  giàioformatii 
abbastanza  delle  tue  intenzioni  !.<•    . 

Luifi*  Come  ?  Forse  che  Lambert  non  è  venuto  ali'  ap- 
puutameiito  ? 

Qisr.  Al  muUno  rosso ,  non  è  vero  ?  lontano  a  tre  leghe 
daUa  fattoria....  Ho  corso  più  di  due  ore  per  trovarip 
vgÈi^  maledetto  molino,  ed  ho  corso  bene....  e  poi  ho 
aspettato  altre  due  ore....  e  non  ho  veduto  un  gatto. 

lMig.  Ebbene ,  ciò  che  prova  ?...  Ch'  egli  non  è  iaaamo- 
rato  di  me;  giacché  dopo  avermi  dato  uo  appuotameato 
con  tanta  sollecitudine,  non  si  è  lasciato  più  vedere. 

Ger*  Sentite'  come  parla  !  sentite  che  ragioni  !...  Ma  non 
credo,  sai,  è  tutto  colore  che  non  tiene...  Questo  prova, 
carina,  che  avete  voluto  allontanarmi,  per  mettermi 
a  basso ....  Ma  sono  qui,  sono  di  ritorno  per  riprendere 
il  mio  posto ,  e  tu  &urai  grazia  di  metterti  le  gambe  iti 
spalla  e  battere  subito  la  ritirata. 

Luig.  Ah  io  non  domando  di  meglio ,  giacchò  mi  hanno 
condotta  per  forza, 

Ger,  Per  forza!  Poverina !...  so  com'è  stata  la  cosa....  Tu 
hai  voluto  seguire  il  mio  bel  brunetto;  dimmi  pur  tutto» 
e  che  sia  finita. 

léUig,  Ma  vi  dico  che  non  è  vero...  o  la  prova  si  è  che... 
voi  mi  avete  parlato  di  partire? 

Ger,  Certo,  e  te  lo  ripeto...  Vedi  con  che  moderazione... 
come  mi  contegno;  tu  pure  sii  buona;  io  soao  docile > 
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sonò  mansoela  ;  ma  oerpo  di  wm  bottigiià  d'aegoavile , 
^piesta  docilità  non  dura  tuUe  le  ventiqiiafetr'ore  del  gior- 
no ....  e  ti  avverto  clie .... 

Lmg,  Ma  se  io  voglio  pafllrotr.*.  Il  tutto  •  sta  nel  trovare 
il  modo  di  uscire  dal  campo;  sapete  pure  che  è  proi- 
bito, e  che  ne^uno  può  uscire  y  senxa  il  permesso  -del 
colonnatto  ! 

(?er.  Un  momeato:  non  è  4^e  questo  che  ti  trattiene  ? 

iAÙg,  Non  è  che  questo. 

Ger.  Parola  d'onore? 

Lmg»  Parola  d'onore  ! 

Ger,  Fede  da  soldato? 

Lmg»  Fede  da  soldato  t 

Ger.  Ebbene ,  tu  sarai  soddisfatta ....  Io  cmìosoo  il  colon- 
nello :  più  volte  sono  stata  da  lui.  per  fargUil  caflè>  e  se 
non  avessi  avuta  tanta  passione  ^el  cuore  per  il  mib 
brunetto,  chi  sa  che  ?...  Insomma,  io  vado  a  chiedergli 
il  permesso  ;  attendimi  qui,  niente  più  che  un  piccolo 
quarto  d'ora,  e  come  UQi  caporale  di  fazione  vengo  a  le- 
varti dalia  sentineUa^  e  ti  faecio  uscire  dalle  tnncee  dai 
campo.  Ti  rendo  la  mia  stima,  la  mia.  amieixia;  ti  do  un 
addio^  un  buofi  viaggio,  e  resto  col  piacere  di  non  rive- 
derti mai  più.  Aspettami ,  e  tomo  subito  (parU), 

iMig.  Potesse  riuscirvi)...  Ella  ntn  s'avvede  del  piacere 
che  mi  farà .... 

SGENA  IV. 

Lambert  «  dettL 

Lam,  Ah,  siete  qui,  Caterina?  Io  vi  ricercavo. 

Img,  E  perchè  ?  Che  avete  ?  Siete  t^tlo  stravolto?  Che  è 
avvenuto  ? 

Lam.  Perdonatemi,  ma  io  vi  reco  una  triste  nuova. 

Luig,  Ma  voi  mi  spaventate,  Lambert....  Parlater  ^^^^ 

Lam.  Vogliono  farvi  partire . . .  t  VoglioDo  cho  voi  ci  la- 
sciate. 

Luig,  Ma  chi,  Gcrvasia  forse? 
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Lam.  Misto  che  Géi>?aMa,  U  cotonnett».  Dop«i  elié'da  que- 
sta inattNia4Kfi^  soldati  MMi^stbti  ti«gligènti  pcir  eftnsa 
vostra....  già  amore  e  discipKaa  non  vanno  d^acordn,  ha 

•  risoluto -di  darvi  un  foglio  disvia  ^  e  ìxetvì  {)arfire  dal 
eompo. 

Lm^.  '  { M»  ftatUa  )  Davvero  t 

Lam.  (stupefatto)  Come,  ciò  vi  fé  piacere?...  Perdonate, 
sono  un. pano  t.^  le  eredeVa  tatto  il  contrailo....  giac- 
ché infine  siete  stata  voi  che  ha  dooiandato  df  seguir- 
ci....  ma  pazienza ....  Tanto  meglio ,  tanto  medito  ....  Il 
reggimento  né  avrà  dispiacere,  ma  si  consolerà;  io 
conosco  un  tale  però  che  non  potrft  consolarsi  tanto 
presto  ....  Ma  infine  che  si  ha  da  fare  ,  un  soldato  noi! 
paò  essere  tìelice* 

Luig.  (Povefo  Lambert' I) 

iMnié  Animo,  via,  ofliraggio....'non  penso  piò  a  ciò....  SI 
pensi  solo  alla  vostra  partenza,  giacché  vi  fa  piacere.... 
e  se  fPèsM»  'esservi  utile,  élftponefe  dr  me...  Vblctè  che 
Vi  afoiy  a  (fit^^ì  preparativi?  fiecoini'qtti,<sono  disposto. 

ian'ff.  Grazie ,  signor  LamlDnrt',  grazie  ;  noi  non  ci  cono- 
sdamo  ehe  da  feri  sera, -e-  non  lio  di  die  doleymfdi 
^•ì .. . .  (rtf iMof»  4i  Hmtr&^  ^  Ma-  che  vuol  dire  questo'  ru- 
more? ' 

tmth  {guùrdertido)  Soefie  eos^è.  Sono  i  catóerttlchc  vdTi^ 
gono  a  fan'i  i  loro  saluti. 

SCENA  V. 

Valentino,  Fiorpisello,  Spartaco,  il  capitano  Duflox, 

Fior.  No,  corptì  di  un  purgante;  no,  non  partirà;  noi  ci 

opponiamo  tutti  insieme. 
Cap,  (  entrmido)  Clie  c'è,  che  vuol  dire  questo  siisurro? 
Fior,  e  Spar.  ficco,  signor  eaqyirano,  dovete  sapere .... 
Cap.  Silenzio ,  che  parli  uno  alla  vòlta.  VcdtanMi  che  cos:l 

e'  è.  Lambeit,  che  vuol  dire  questa  ngitazionc  ? 
iMtn,  Eccovi  il  fallo,  signor  capitano...  Caterina  è  la  loro 


.  yiv(pdiei*a....  il  c<)iuni)elk>  ba  4atf>  ordine  che  parta  cUI 
,,  caiQpo,  ed  essi  ^^oa  TOglioBo* 

Cap.  Ma  perchè?  G^iryaMa  non  è  eUft  di  citorao  ? 

Lf/t<y.  Sìji  e  siaro9  aii2i  giÀ  d' iateUigecza  eoo.  «asti  «ho  io.\ 

.  .1^  renderei  il  suo'  postp*^  ) 

Fior*  TutU)  Ii«»e>  m^  noi  iion  vogUaiao  più  Gervasia  «... 
oppure  cUfif  visiaiiQ  du6  eantinipre^cde  p0ci»^c' taipbrta  ; 
e  poi  Ctesfwm  ^  mw»  bf^oiiQ,  ikìQ  ci  dà  ia  rubei  ii^te\ 
adulterata;  ne  volete  una  pi^va?,  iuranhi }  Taltro  ^rno,) 
in  qualità  d' alchimisto  ,  tini  SfOilo  p06|o  ad  aaniiffifeare  11. 
suo  cognac  :  aUa  prima  analisi  ho  ri|rOv.a(o .  Mtò  flartf 
d'acqua ,  ed  una  di  cognac.  Questa  parte  V  bo  p6s\A  «f 
una  seconda  analisi  »  ed -ht»  tmvii^o  di  tire  parti 'dutt  e- 
ipeua  d'\a(H|ua  e  mexza.di  coglile;  ini  sono  preso  il. 
piacere  di  esperiinentare  anche  questa  pBfie,  e  non  Uoi 
ritrovato  più  cognaip,,' ma.tuttn  ««qfiat  0«aque  è.uita'» 
briccona,  e  vogliamo  Caterina. 

7'm(/«  Si,  sì,  Caterina  ! 

Gip.  Lo  volete  assolutamente.?  '        *  -■ 

Tatti  Si,  SI- 
CA}}. £bbej»e,  v,oi  l'tfvrete,  ntt  ad  ima  oonditioiìe.  Acdoo-*. 
.  che  per  1*  avvenire  ooii»  sueoedano  pia  (4amori ,  dueHi , 
coiAe  da  jeri  sera  ia  quo,  Caterina  uoa^  eh«  di  uà  sok). 

£4^9.  .(Oh  povera  me!) 

C^fc  Ella  pceuderà  marito,  e  il  matnimouio.si  farà  davanti 

.,al  tipcibliro,  come  è  d'uso.  Oh  vediamo,  cifttadina  vi- 

i-  vandiera  l  Chi  ^  il  favorito? 

UU$.  {vwQimmle)  Maio  non  amo  alcuno. 

/.Otfi.  (  Ah  ^mi  900Ò  ioganoatO' U..) 

Gq^.  Non  e'  è  bisogne  di  amare.  L'  amore  Terrà  poi .... 
Scegli  elii  brami 

l^ttjgt.  Questo,  màtrimboiat  è!  ktipotsibile*..  laséìdterni  partire. 

TuUi  Ne^  no. 

Xkip,  Kon  ci  veggo  r^ione.  Perchè  vuoi  tu  partire?  Pfen 
.bai  seguito  il  reggimcnk»  di  tua  pieoa  vok»tà?  Adun- 
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que  sposando  qdo  di  chiesti  bravi  Boldatiy  credi  df  fare 
una  cattiva  cosa  ?  Bada  bene ,  Caterina  ;  se  lo  polessi 
soltanto  immaginare,  ti  darei  subito  nelle  tnaìii  dei  ma- 
gistrati  come  eoiitraria  al  nostro  partito. 

hai^.  (txvammfe)  Vi  «assicuro,  signor  captiàno...; 

Cap,  Ebbene  adunque ,  finiamola ....  Vediamo  chi  è  che 
Inrami  per  tuo  sposo ....  Tu  «siti?...  Ebbene,  si  mettano 
tutti  i  nomi  in  un  cappello  e  la  sorte  decida. 

budg.  (Oh  cielo  !  )  No,  no,  amo  meglio  di  scegliere. 

Cap,  Ebbene  adunque^  parla* 

Fror.  Se  sceglie  il  più  beilo  sono  io. 

Soldati  lo,  io,  io. 

Luig,  No,  no. 

Cap>  Chi  è  insomma  quello  che  tuoi  f 

Luttf,  Lui  !  {facendo  uno  sferzo  aecermando  Lamberi  )• 

Tìùti  Lambert  t 

Latn,  Me,  Caprina?  me?  (eon  giofa) 

Val,  Rifiutate,  signore. 

iMm,  Se  fossi  pazzo. 

Fior.  (  Oh  maledetto  !  Lui?...) 

Cap.  Spartaco  al  tuo  posto. 

Spar,  moni»  siUla  pMtca  ai  piedi  deW  aib&ro.  Eoconii , 

s  capitano.  (  ad  tifi  tamburo  )  Orifiamma ,  al  tuo  posto. 
(  il  tamburo  batte  un  rullo)  Tutti  in  silenzio.  Ascol- 
tate. Conciossiacosaché  non  trovandosi  qui  al  nostro  bi- 
vacco nessun  municipale  con  le  carte  necessarie ,  boNó 
e  sciarpa  per  aprir  le  porte  deirimeneo,  io,  Pietro  An- 
tonio Bichouneau,  soprannominato  Spartaco,  tamburo 
maggiore  del  94**  di  linea,  procedo  a  celebrare  regolar- 
mente il  matrimonio  del  soldato  Lan^rt  eon  la  vivaa- 
diera  Cateruaa  {rullo  di  tamburo  y  Si  avricinino  gli 
sposi ....  In  nome  della  repubblica  e  doUa  popolasioiie  , 
avendo  per  testimonio  una  brigata  del  24%  io  vi  dichiaro 
uniti  in  matrimonio  e  vi  benedico  {rullo  di  tamburo)* 
Cittadina ,  prometti  a  tuo  marito  costanza  e  fedeltà ,  « 
tu,  cittadino,  promelti  a  tua  moglie  «ompiaceoaa  illimi- 
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(afa  a  tutti  i  suoi  desfderf ....  Protezione  ed  amore  »... 
«  molti  figli  eh  e  il  reggimento  adotterà  per  suoi  ...<  Un 
momento,  non  partite,  (mllo  di  tambwro)  Senza  que- 
sto non  potete  essere  felici,  (diieende  éalla  panca) 
Viva  gli  sposi  ! 

TutH  Vira  gli  sposi  ! 

Val.  (  Un  marchese  marito  di  una  rivandìera  )  Quale  ttiac- 
chia  pel  nostro  stemma  I) 

Phr.  (  Lambert,  sta  bene  in  guardia,  perchè  io  porterò  la 
discordia  nelle  tue  viscere). 

Lmn,  Eccoci  uniti;  intanto,  miei  amici,  vi  prego  di  la* 
sciarmi  in  libertà  per  quidc^  momento  con  la  gaia  sposa. 

Cap.  È  giusto;  partite  tutti,  lasciamoli  insieme. 

Spar,  Sì,  e  se  vi  è  qualchedono  che  abbia  dispiac^v ,  se 
lo  vada  a  far  passare  con  un  bicchier  di  vino. 

Tutti  Evviva  gli  sposi  !  (  partono  tutti  ) 

Lam.  Ebbene  :  eoeoei  adunque  uniti ....  Eoeoci  soli ,  wh 
cara  moglie. 

Luig.  Vostra  moglie!... 

Lam,  Senza  dubbio,  mia  moglie.... 

iMfg.  Ma  un  td  matrimonio.... 

Lam,  Un  tal  matrimonio  ?...  Esso  è  valido....  Oh!  se  un 
giorno  la  tranquillità  ,  la  pace  mi  ristabilisce  ove  ho  il 
diritto  d'essere,  allora  ...  io  confido  nei  cielo  «...  Ma  in- 
tanto voi  siete  mia  moglie,  la  mia  compagna,  e  un  matri- 
monio di  questa  maniera  non  è  già  una  cattiva  cosa  1  Si 
resta  insieme  fintanto  che  ci  conviene,  anche  per  tutta  fa 
vita,  se  uno  è  contento  deir  altro,  altrimenti  ci  divide- 
TenM>;  animo,  non  tremate  cosi,  mia  «ara  Caterina  {va 
per  avvicinarsi  amorevolmente  ), 

Luig.  Signor  Lambert ,  io  ho  avuto  confidenza  nel  vostro 
onore ,  nella  vostra  lealtà,  ed  è  perciò  che  vi  scelsi  fra 
tutti  i  vostri  compagni. 

Lam.  Gotne!  questo  soltanto  ?  Non  già  perchè  mi  aihaste  ? 

Luig.  Se  dicessi  d'  amarvi,  )o  credereste  voi?  Sareste  su- 
perbo d' un  amore  cosi  subitaneo  ? 
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Lam.  Vi  dirò  seiùeUiiakcnte  che  iloa  ho  io  vanità  d^ia- 
spirare  amore  a  priua  vista ....  Ma  non  pertanto  •.».  pò- 
IrebUe  essere  che  mi  fossi  ifigaiMUito ...  lai  s9q|Jiirava»>. 
Scusate,  la  mia  franeluBzza ,  mi  seaibrava  che  mi  avosle 
osservato  con  òcchio  più  amorevole  degli  aUri« 

Lw'g.  Non  vi  siete  ingannato  ....  è  vero ....  In  fnezzo  di 
q^Sfta  ge»te  r<aza  e  senza  edtieaaeìone....  voi  mi  avole 
colpito  come....  non  saprei  spiegarveio* 

Uvm.  Come  meoo  -rocuo  e  più  elevtito  di  spinto  de^i 
altri ,  non  è  vero?  Si  ,  o  Caterina ,  i  numi  parenti  mi 
arveti^no  destinato'  ad  allrù  carriera  fuor  che  quella  che 
Ito  intn^resa  ....  Ho  studialo  ...  «  ma  i'  abitane  di 
star  con  dei  soldati  in  questi  tempi  d' ugoagUanaa  mi 
ha.  cambiato^...  Nelle  oecasioni  fero  mi  rammento  ^ 
che  ho  imparato,  ed  uso  qualche  politezza...  aopraUutto 
alle  donne. 

Lmfj^,  Qh  SJy  voi  siete  buono,  leale  sopra  tuUi ...«.  Io  T  ho 
indovinato  dal  primo  momento  che  vi  vidi ,   ed  •  è  per 
«questo  che  mi  sono  affidata  a  voi  :  ora  avete  dei  di- 
ritti sopra  di   me  ;  ma  ho  il  coraggio  di  ilire  a  voi 
quello  che  non  avrei  detto  ad  altri  :  sigiv)r  Lambert , 
sietoUQ  sempli<^  soldato ,  ma  avet.e  on  cuaro  nobile  e 
'  geilèroao...  Ebbeiie,  sigiM>r  Lambert,  non  abusate  dieUa 
posÌ£ione  in  cut  la  circostanza  ha  gettala  questa  povera 
fanciulla ....  Elia  è  s^'oza  difesa  contro  di  voi;  lo  so .;.. 
€i^  che  oi^nerete  bisógnsrà  che  ella  il  faccia:  ogfii 
.  vostra  yolontà  >  ogni  desiderio  bisoga^à  die  lo  appa- 
■  ghi  ;  ma  sarel<e  tanto  crudele  per  disporre  di  cid  che  di 
•  bMoa  fradt  Mon  può  acconlarvi  ?  Ebbono^  siatele  iuvo^e 
fratello,  amico....  il  suo  protettore;  questa  donna  non 
potAie;  amarla,  dacché  ella  non  vi.  ama  ^.  Cicche  vi  do- 
manMn  adHnqac  non  è  già  un  sacrifizio  ....  e  quand'anche 
lo  fosse,  mostratevi  generoso^  fatelo  questo  sagnfizio,  o 
"Lambert,  siate  soitantOfmio  fratello;  io  ve  lo  chieggo  ai, 
piedi  vostri,  non  mi  negate  questa  grazia. 

£.^(m.  Caterina,  voglio  pcguQaesanMnaro...t 
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Luif,  M u  che  cosa,  mio  Dio  S 

Lam*  ÀscoIjUite  :  le  vostre  preghiere  meritano  un  prenùo, 
premio  più  grande  di  quello  che  vi  possiate  immagina* 
re;  tanto  più  se  mi  fermo  ad  osservare  l' odio  che  vi  ha 
inspirato  la  sola  mia  presenza. 

Luig.  Oh  no,  voi  non  m' inspirate  odio,  ve  lo  giuro ...  Ne 
vedeste  la  prova  coli'  essermi  affidata  a  voi ,  coir  avervi 
scelto  per  mio  sostegno,  coir  avervi  accordata  tutta  la 
confidenza  del  mio  cuore. 

Lam.  Caterina,  guardatevi  bene  dal  parlare  così ....  Mi 
rendereste  molto  difficile  V  accordarvi  ciò  che  doman- 
date. 

Lw^  E  che  cosa  ho  mai  detto  onde  ?... 

Lar^  Nulla»  nulla,  rassicuratevi....  Io  considero  tutto  ciò 
che  mi  accada  come  il  giuoco  di  uno  strano  destino .... 
Pur  tpo]^  non  ò  che  un  giuoco  t  Jtfa  non  posso  far 
di  meno  che  agli  occhi  di  tutti  non  siate  mia  moglie  ; 
in  particolare  poi  vi  giuro  che  non  sar^e  altr»  che  mia 
sorella. 

Luij^»  Ah!  yi  ringrazio! 

Lam,  Ma  in  rioompeasa ,  vi  prego  «  •  •  ^  giaoohè  con  que* 
sto  giuoco  potrei  perdere  il  mio  riposo ,  la  mia  tran- 
quillità ....  che  vi  dimostriate  verso  di  me  stravagante^ 
edlerìca,  impoi^na,  bisbetica.... 

Luig.  Per  discacciarmi,  none  vero? 

Lam.  No,  al  contrario  ;  ma  è  necessario  che  voi  vi  dÌD¥>- 
striatc  tale ....  giacché  se  vi  vedessi  sempre ,  come  vi 
veggo  al  presente ,  buona ,  gaja ,  spiritosa ,  gentile ,  che 
ne  avverrebbe....  lo  chieggo  a  voi....  e  quand'iopen* 
sassi  che  (atto  questo  bene  è  mio,  che  tante  grazie  so- 
no mia  proprietà ....  un  giorno  temerei  che  il  diavolo 
potesse  tentarmi ...  e  furso  potrei  dirvi  io  voglio .... 

Luig,  Oh  sarete  buono,  non  lo  direte  mai  questo  voglio. 

Lam»  Spero  di  frenarmi*...  vivete  quieta. 

Luig.  Ah,  vi  ringrazio. 

Fior,  dram,,  voL   K//,  an.  I.  1* 
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Lam.  Caterina,  eccovi  qui  una  piccola  croc«  che  èbbi 
in  dono  da  mia  madre;  essa  è  per  me  la  coia  più  sa- 
cra che  m'abbia  al  mondo  ;  la  pongo  nelle  vostre  ma- 
ni.... Stupite ,  è  véro ,  *  vedere  una  croce  in  mano 
ad  un  soldato....  ed  un  soldato  repubblicano  possedere 
un  simile  giojeHo  ?  Ebbene ,  vi  giuro  su  questo  simbolo 
di  rispettarvi ,  Caterina ,  come  una  sorella  . .  .* .  Non  è 
questo  il  titolo  che  mi  avete  chiesto  ?...  Di  difendervi 
come  un  amico  ....  E  poi  se  mai  un  giorno ....  chi 
sa,  nascono  delle  cose  straordinarie,  specialmente  nei 
tempi  in  cui  viviamo...  Se  un  giorno  il  soldato  Lambert 
vi  sembrerà  più  degno  di  voi ....  se  proverete  minor  ri- 
pugnanza per  lui...  allora  rendetegli  questa  croce,  e  da 
quel  giorno  il  soldato  Lambert  sarà  felice,  ed  aprirà  il 
cuore  alla  speranza.  Addio,  Caterina  (parte), 

Luig.  Povero  Lambert!...  Oh  Dio,  come  la  voce  di  questo 
soldato  mi  ha  commossa ...  esso  mi  crede  una  figlia  del 
volgo  come  hii ,  ecco  il  tutto.  Egli  spera  che  il  ttiBpo 
possa  riunirci ,  e  non  sa ....  non  importa  ....  Gustodh-ò 
questa  croce  come  una  sacra  memoria  di  questa  trista 
giornata;  ma  intanto  in  faccia  a  costoro  sono  maritata ... 
e  la  fuga  io  spero  che  mi  diverrà  più  facile  e  forse 
questa  notte....  Che  vuol  dire  questo  rumore?. . .  Che 
veggo?  Conducono  un  uomo  fra  le  guardie....  Gran  Dici 
mMnganno?...  Ah  noi  Oh  me  infelice!  egli  è  desso^  ò 
lui!...' 

SCENA  VIIL 

Carlo  in  mezzo  a  dite  soldati^  un  Caporale  e  il  Capitano. 

Carlo  Non  siete  ancora  contenti  ?  Ve  lo  dissi ,  e  ve  lo  ri- 
peto, sono  il  visconte  d"  Obemay,  un  emigrato,  un  sol- 
dato di  Condè...  N<Mi  vi  basta  ancora?  Ebbene,  aprite- 
mi la  mia  prigione,  eccomi  pronto  ad  entrarvi. 

Cap.  Perdono,  cittadino;  ma  noi  siamo  soldati,  e  noncar* 
cerieri  ;  dacci  la  tua  parola  d' onore  che  non  fuggirai 
fintanto  che  la  municipalità  abbia  deciso  del  tuo  destino. 
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Càr.  Eèbene,  vi  do  fa  mia  parola  d'onore  che  non  tenterò 
df  fuggire:...  Siete  contento? 

Cap,  Sì,  e  noi  ti  tratteremo  con  la  medesima  franchezza. 
Condurrete  questo  cittadino  entro  quella  casa ,  ponete 
una  sentinella  alla  porta,  e  al  menomo  tentativo  di  fuga, 
fuoco  addosso Ecco  la  consegna  (parte), 

Carla  Bravo ,  questo  si  chiama  giuocar  palesemente  la 
sua  carta,  {si  avanza  sul  davanti  e  vede  Luigia)  (Ah 
gran  Dio  !  che  veggo  !  non  m' inganno  di  certo.  Sotto 
queir  abito,  Luigia?...  mia  sorella!...  freniamoci  1  )  Oh 
miei  cari^  V  amico  vi  ha  ordinato  di  far  fuoco  su  me  al 
minimo  tentativo  di  fuga,  non  è  vero  ? 

Capor.  Si. 

Carlo  È  troppo  giusto ....  ma,  non  vi  avrà  ordinato  di  la- 
sciarmi morire  dalla  sete....  Ora  dunque,  giacché  il  caso 
mi  presenta  una  gentile  cantiniera  ^  se  lo  permettete , 
vorrei  dirle  due  parole...  Non  vi  sarà  impedito  io  spero. 

Capor.  Non  ho  nessun  ordine  su  ciò  ^ 

Carlo  Ebbene  adunque ,  mia  bella  ragazza ,  io  spero  che 
non  sdegnerete  di  portare  da  bere  a  un  povero  prigio- 
niero. ^ 

Luig.  Sid)ito,  sigiKHre  {entra  nella  ccmtina). 

Cario  Cospetto  !  il  vostro  reggimento  è  ben  f<M^unato  di 
avere  una  cantiniera  di  quella  sorte  ! 

Càpor.  Ed  ella  può  chiamarsi  contenta  di  avere  un  reg- 
gimento come  il  nostro. 

CMrlo  E  da  quanto  tempo  è  con  voi  t 

Capor,  Da  jeri  sera. 

Carlo  (  Sarà  slata  costretta  di  ricorrere  a  questo  espe- 
dienìe). 

Luig,  Eccovi  servito,  signore  ;  ma  venite  qui  a  questa  ta- 
vola se  volete  che  non  si  versi. 

Carlo  Eccomi,  bella  ragazza. 

Luig,  {sotto  voce)  { Povero  fratello,  ma  come  qui?) 

Carlo  (Saprai  tutto;  dimmi^  puoi  tu  salvarmi?) 

Luig,  (Potrebbe  darsi,  ad  ogni  evento  tienti  pronto). 
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Carlo  (Lo. sarò),  {forte  al  caporale  che  si  aiovieimi)  0|i) 
ecco  qui  dell'  eccellente  acquavite  1...  Essa  rimette  in 
vigore  il  cuor  d' un  uomo.  Vi  ringrazio ,  vezzosa  citta- 
dina ....  frattanto  eccomi  pronto  a  seguirvi. 

Capar,  Oh  non  avrete  a  camminar  molto ....  Quella  è  la 
vostra  abitazione. 

(ktrlo  Tanto  meglio ....  A  rivederci ,  mia  bella  ragazza 
(entra  nel  casolare  e  il  caporale  mette  una  sentinella 
alla  porta  e  si  allontana). 

Luig.  Vi  son  serva,  signore.  Mio  fratello,  mio  povero 
Carlo •*.,  Ma  ti  sono  vicina,  chi  sa....  Ma  come  salvar- 
lo?*., come?  senza  nessun  mezzo  ... 

SCENA  IX. 

Gerva$ia  e  detti. 

Ger.  Ahi  sei  qui  eh ,  sanguisuga  ? . . .  Questa  poi  non  me 
l'aspettava;  ora  non  ho  più  freno,  e  se  fui  buona  fino 
adesso ,  non  la  sarò  più  l' avvenire.  Scellerata  menzo- 
gnera !  io  tanto  interesse  per  te,  e  tu  tanta  finzione;  in- 
.tanto  dhe  stavo  dal  colonnello  onde  ottenerli  1'  ordine 
d'uscire  dal  campo,  buono  per  due  persone,  giacché  vo- 
levo accompagnarti  per  essere  più  sicura,  tu  ti  sposa-- 

,  vi  U.Doip })el  brunetto,  il  mio  tesoro,  il  mio  tutto. •  • . 
Oh^  ma  non  credere  che  debba  passare  così.  Oh  ^o»  in 
fede  da  vivandiera  ;  te  lo  dice  Gervasia;  tu  devi  scontar 
cara  la  tua  soperchieria  ! 

Luig.  Ma  se  non  cereo  di  meglio  che  mantenere  la  prO' 
messa  di  partire....  Dov'  è  il  permesso?  datemelo. 

Ger,  È  ioQiile.  Lambert  è  tuù  Icgìttiaio  sposo ....  Esso  è 
perduto  per  me  ....  (  quasi  piangendo  )  INon  è  dal  cam- 
po che  tu  devi  uscii-c  ....  ma  di  vita....  Ecco  qui  due. 
amici  che  regoleranno  la  nostra  maniera  di  viaggiare  per 
l'altro  mondo. 
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SCENA  X. 
Spartaco  e  FiorpìseHo. 

Spar,  (porta  con  sé  due  piitole  e  due  fioretti), 

i.uig,  (ton'idendo)  Come?  è  un  duello  che  voi  volete? 

Spar,  Un  duello,  nò  più  ne  meno;  io  sono  il  testimonio 
di  Gervasia,  e  Forpisello  sarà  tuo. 

Ger,  Mi  ritiro  là  in  fondo  ;  regolate  le  cose  come  vo- 
lete ,  fate  scelta  delle  airmi  ,  che  per  me  è  tutto  eguale 
(si  ritira  net  fondo  della  scena  atteggiandosi  da  spa- 
daccino), 

Spar,  Cittadina  Lambert,  scegli  fra  questi  arnesi  quegli 
che  più  sono  omogènei  alle  tue  mani. 

Luig,  (  Quest'  ordine  del  colonnello  vorrei  avere  ). 

Fior.  In  qualità  di  suo  padrino ,  ho  il  diritto  di  scegliere 
l'arme.  Ebbene  ,  questi  due  fioretti.  (  piano  a  Luigia  ) 
Coraggio,  non  vi  fate  scoprire  timorosa ,  che  se  si  ac- 
corge, è  una  tale  canaglia  che  .... 

Ger,  E  cosi,  siamo  all'ordine? 

Spar,  Sì,  avvicinatevi. 

Ger,  Acconsente? 

Spar,  Acconsente. 

Luig,  Certamente ....  Ma  siccome  io  non  conosco  né  i  fio- 
retti, né  le  pistole^  e  che  la  mia  avversaria  li  avrà  già 
maneggiato  più  volte,  io  domando  di  esaminarli. 

Spar.  É  troppo  giusto. 

Luig,  Sono  assd  rugginosi. 

Spar,  Oh  si  ripuliranno  battendosi ....  Sono  i  fioretti  elic 
adopro  ad  insegnar  la  scherma  ai  miei  camerati. 

Luig.  Ah,  voi  siete  maestro  di  scherma?  . . .  Ebbene ,  gli 
proveremo  insieme.  Animo.  In  guardia  !  (  si  pone  in 
azione  ) 

Fior,  Oh  bella  !  bella  !  bella  ! 

Luig,  Cittadino  Spartaco,  la  tua  posizione  è  bella  ^  ma  un 
poco  scoperta ,  e  questa  ti  espone  a  ricevere  delle  fiaii-, 
catc  a  sinistra....  attenti....  ah! 
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Spar,  Toccato! 

Tutti  Toccalo  ? 

Luig,  In  guar^ya  t  Oh,  adesso  sei  scoperto  dalla  dritta .... 
attenti....  Ah  !  ah! 

Spar,  Toccato  ancora  !    . 

Tutti  Ancora? 

Ger.  ( Cospetto ,  ancora?  ) 

itìiig.  Oh  basta  così,  datemi  una  di  quelle  pistole. 

Fior,  (  avrà  accesa  la  sua  pippa  e  se  ne  starà  tranquillo 
fumando)  Guìirda  bene  che  sono  cariche. 

Luig.  Oh,  esse  mi  conoscono  {le  esamina). 

fior.  Oh  vi  conoscono ,  yi  conoscono  t  Io  sono  stato  te- 
stimonio d*  un  duello,  nel  quale  è  avvenuto  il  caso  più 
inaspettato  che  uno  sì  potesse  immaginare;  il  primo  tir& 
11  suo  colpo,  ed  ha  sbagliato;  il  secondo  si  pose  a  dire, 
io  sono  generoso,  ti  dono  la  vita.  Fece  poi  per  spamre 
in  aria,  ma  tenne  la  mano  tanto  bassa,  che  prese  nella 
testa  il  suo  testimonio,  e  gli  mandò  le  cervella  per  aria. 
Non  vorrei  che  mi  avvenisse  lo  stesso  caso. 

Luig,  Cittadino  Fiorpisello ,  non  ti  movere  (  tira  un  colpo 
e  gli  rompe  la  pippa  che  ha  in  bocca  ). 

Fior.  Che  fate  !  Cospetto  ! 

Spar,  {ridendo)  Toccalo  ! 

Luig.  Ora,  Gervasia,  sono  ai  vostri  ordini. 

ùer.  Ah  1...  dopo  quello  che  ho  veduto .... 

Luig,  { sorridendo  )  Non  dubitate ,  non  approfitterò  dei 
mio  vantaggio  ;  ascoltate  ....  ma  soprattutto ,  signori  ^ 
prima  di  batterci,  vorrei  dire  due  parole  a  Gervasia. 

Spar.  Sì,  questo  è  nelle  regole....  gli  avversar]  possono 
coulidarsi  ì  loro  segreti.  Fiorpisello,  andiamo  a  cercarti 
un  altra  pippa. 

fior.  Spartaco,  vieni  ad  accomodare  i  buchi  che  ha  fatti 
al  tuo  abito. 

Spar,  {prendendo  Fiorpisello  sotto  il  braccio)  Eh,  vedo 
che  la  posizione  di  Gervasia  è  pericolosa. 

Fior,  {uscendo)  Se  ella  si  batte  è  bella  e  spedita  {partono). 
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Lmg*  li  giorno  sta  per  cadere  ....  noa  v'  è  tempo  da  per- 
dere t  Ascolta,  Gervasiai  tu  sei  una  saggia  ed  onesta 
donna,  non  è  vero? 

Ger.  Che  intendi  tu  dire  ? 

Luiy.  Dico  che  hai  un  buon  cuore. 

Ger.  Anche  troppo  buono. ...  Ed  è  quello  che  mi  fa  per- 
dere.... Ma  ora  non  si  tratta  di  ciò...  tu  vuoi  trattenermi 
per  ingannarmi  di  nuovo....  Dopo  avermi  rubato  il  mio 
Lambert....  il  mio  bel  brunetto. 

Luig,  £  se  te  lo  tornassi  a  rendere? 

Ger,  Questo  è  impossibile....  Spartaco  mi  disse  aver  ese- 
guito il  rullo  matrimoniale. 

Luig.  Ebbene,  questo  matrimonio  è  nullo,  deve  esserlo, 
giacché  non  posso  esser  moglie  di  un  semplice  soldato. 

Ger,  Ma  chi  sei  tu  dunque  ? 

Luig,  Gervasia,  mia  amica ,  tu  non  tradiresti  una  povera 
fanciulla  che  riponesse  tutta  la  sua  confìdenza  in  te. 

Ger»  Giammai. 

Luig,  Ebbene  ;  sappiate  »  Gervasia,  che  io  sono  tutt'  altro 
di  quel  che  sembro. 

Ger.  Veramente  !  Non  saresti  tu  una  contadina  ? 

Luig.  Sono  nobile,  e  sono  proscritta. 

Ger,  Tu  ?....  Oh  perdono  !  voi  ? 

Ltùg,  La  notte  stessa  che  t' incontrai  mi  sono  involata  dal 
castello,  e  mi  era  ricovrata  in  quella  fattorìa....  I  miei 
connotati  sono  dati  da  per  tutjp ,  tutte  le  uscite  sono 
guardate,  e  non  aveva  alcun  mezzo  per  passare  le  fron- 
tiere.... Gervasia,  il  tuo  reggimento  passava....  la  spe- 
ranza surse  in  me  ,  pensai  di  prendere  il  tuo  posto ,  e 
riflettei  che  non  avrei  potuto  trovare  miglior  difensore 
della  repubblica.  T'ingannai  col  farti  supporre  T abboc- 
camento con  Lambert  al  mulino  rosso  per  essere  più 
libera  >  ma  colla  ferma  risoluzione  però  di  aspettare  il 
momento  opportuno ,  e  confìdarti  il  tutto ,  di  porre  la 
mia  vita  nelle  tue  mani ....  Ebbene,  Gervasia,  questo 
momento  è  venuto;  tu  sai  tutto,  disponi  di  me...  parla 
ed  io  SOH  perduta  ...•  se  mi  assisti,  son  salva. 
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Ger.  {intenerita)  É  poi  vero  quanto  mi  dite,  madamigeftlr^ 
Luig.  Verissimo...  è  neeessarìo  ch'io  parta,  che*  lasei  il 

campo  questa  notte  istessa. 
Ger,  Sola? 
Luig,  No,  sola. 

Ger,  Come  no  sola ....  Ah  comprendo .... 
Lui^.  Bisogna  che  lasci  il  campo   con  quel  gfovtne  colà 

rinchiuso. 
Ger.  Il  prigioniero  !  col  visconte  d' Obcmay  1 
Luig.  Con  lui  stesso. 
Ger,  Voi  l' amate  danque  ? 
Luig,  Darei  la  mia  vita  per  salvare  la  sua. 
Ger,  Davvero  ? 
Luig,  (la  prende  per  mano)  Guardami  in  volto,  Gerrasia, 

e  giudica  se  mentisco. 
Ger,  E  partendo  voi,  lasciate  il  mio  bel  brunetto  tutto  per 

me? 
Luig,  Non  ho  alcun  diritto  sopra  di  lui,  come  ess<^  neo  hai 

alcun  diritto  sopra  di  me. 
Ger,  Ebbene ,  sono  qui  tutta  per  voi  ;  eccovi  la  mano. 
Luig,  Oh  buona  Gervasia  ! 
Ger.  Ma  che  posso  fare  per  tutti  due  ? 
Luig,  Non  hai  tu  un  ordine  per  uscire  dal  campo  ? 
Gei\  Sì,  81^  e  con  questo  vi  sarà  facile ....  Ma  io  tradisco 

la  repubblica  !..  Ah  !  ma  che  importa?  la  repubblica  è 

donna,  e  fra  noi  doime  non  è  nulla  II  tradirci. 
Luig.  Taci  :  qualcuno  arriva. 

SCENA  XI. 

Lambert  e  un  Caporale  (  /a  notte  $i  oscura  ). 

Cap.  Portez  armes ,  presentez  armcs  :  la  consegna  , . , , 
la  sentinella  parla  sotto  voce  a  Lambert), 

Lam,  Va  benissimo;  non  lasciar  passare  nessuna  persona 
da  questa  porta  ....  sorvegliare  il  prigioniero ,  e  fargli 
fuoco  addosso  se  tenta  di  fuggire  (ti  caporale  è  il  sol- 
dato partono  ). 
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Lw§,ip9m  fiófiBt)  Lambert!...  Vieni,  vieni  con  me,  Oer- 
vasÌQ  i  qui  si  vede  Luigia  satire  la  scaletta  a  sinistra 
e  andare  sul  poggiolo), 

Lam,  Eccomi  qui  costretto  a  far  la  sentinella  ad  un  po- 
vero diavolo  di  emigrato ,  nobile  come  me . . . .  msr 
meno  saggio ....  e  per  di  più ,  far  la  sentinella  la  prima 
notte  dei  matrimonio-,  e  tanto  vicino  a  mia  mogife .... 
Oh  questo  poi  mi  dispiace  in  parola  d'onore.  É  tanto  beila 
quella  diavoletta!...  Dico  il  vero," in  mezzo  aHe  più  no- 
bili dame ,  non  ho  mai  provato  ....  Oh ,  animo ,  ani- 
mo ;  il  mio  sacrifizio  non  sarà  senza  ricompensa;  ella  > 
sarà  riconosccntd ,  e  la  riconoscenza  nel  cuore  delle 
donne  qualche  volta  ha  buon  fine. 

£«1ltV)^  (€be  Iddio  secondi  il  mio  progettò  1  )  Lambert,  Lam- 
bert 1 

Lam,  Non  m' inganno,  quella  è  la  voce  di  Caterina...  Che 
volesse  dividere  la  fazione  con  me  ? 

Luig,  Non  rispondete,  Lambert  ? 

Lam.  Siete  \<oi,  Catarina? 

Luig.  Son  io,  che  fate  là? 

Lam,  La  sentinella. 

Luig,  Povero  Lambert  t  La  prima  notte  del  matrimonio  ! 
io  che  avrei  avuto  tanto  piacere  di  passarla  qui  con  voi  t 

Lam,  Che  dite,  Caterina,  voi  con  me  ? 

Luig,  Sì  certo;  vi  ho  ingannato  allorché  dissi  di  non  amar- 
vi ;  ho  voluto  mettere  alla  prova  il  vostro  cuore,  quanto 
fosse  interessato  a  mio  favore  ;  ora  sento  dispiacere  en- 
tro di  me  di  tale  inganno  ,  e  vi  dico  che  vi  amo. 

Lam.  Ah,  non  dite  questo,  Caterina,  per  carità  ;  non  dite 
questo,  altrimenti  dimentico  il  mio  dovere  per  volare  fra 
le  vostre  braccia. 

Luig.  (E  questo  è  quello  che  vorrei).  Anzi  vi  dico  tutto  ciò 
per  tranquillizzarvi  ....  Ah  se  poteste  venire  da  me  un 
momento  !... 

Lam.  E  che  fareste  ? 

Luig,  Vorrei  dimostrarvi  col  fatto  qual  sia  il  mio  amore 
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per  voK  Ma  diteoii  ;  non  potreste  per  un  mooieDto  ?,.• 
la  notte  è  avanzata....  nei  campo  tutti  dormono  *... 

Lam.  Che  io  venga  da  voi,  è  impos&ibile  ;  mancare  al  mio 
dovere? 

Luig,  Eh,  già  me  V  ero  figurato  che  avreste  preferito  di 
fare  la  sentinella,  anziché  lasciare  il  posto  per  un  mo- 
mento, e  volare  ad  abbracciarmi. 

Lam.  Eh  cospetto ,  la  prov-ocazione  è  troppo  forte*  Cate« 
rinal  Caterina!  Eccomi,  per  voi  sono  infedele  alla  mia 
consegna,  lascio  il  mio  posto  per  abbracciarvi,  io  diserto 
{nel  mentre  che  Lambert  9aU  ia  scala  €Ula  dritta, 
Luigia  discende  dalla  sinistra  »  e  Gen>asia  prende  il 
suo  posto;  Luigia  va  alla,  casa,  e  ne  esce  eoi  t>t- 
sconte  coperto  dtU  suo  tabarro ,  e  fuggono  :  Lambert 
frattanto  ha  stretto  fra  le  sue  braccia  Gervasia ,  e  le 
va  toccando  la  mano  con. tenerezza  ;  questa  scena  deve 
essere  eseguita  rapidamente). 


FINE  dell'atto  SECONDO» 


ATTO  TERZO. 

Una  gran  seda  con  porta  in  fondo  e  due  laterali;  ima 
finestra  ed  un  camino,  su  cui  uno  specchio;  tavolino, 
su  cui  lettere^  carte. 


SCENA  PRIMA. 
Un  Domestico,  e  Valentino  che  entra  dalla  sinistra, 

Dom,  Siete  soddisfatto,  signore? 

Val.  Tutto  va  bene,  mio  caro ....  Il  eolonnelb  sarà  decen- 
temente alloggiato  in  quell'appartamento...  Gli  uffiiiaU 
gli  accomoderemo  dall'altra  parte  del  castello,  ed  i  sol- 
dati nel  granajo  e  nelle  rimesse ....  Va  bene  così  ?...  A 
proposito^  il  vostro  padrone  perchè  none  ancora  qui?..* 
Noi  siamo  vincitori,  è  vero  ;  ma  vincitori  ohe  conoscono 
i  doveri  dell'  ospitalità  .... 

Dom,  lì  mìo  padrone  è  ancora  al  castello  d' Aroeim ,  di- 
stante una  lega  da  qui.  Da  un  momento  all'  altro  deve 
pero  arrivare. 

Val,  Desidererei  che  fosse  qui  all'arrivo  del  colonnello... 
Egli  è  ancora  a  Rastadt  presso  il  generale  in  capo  ;  ma 
converrete  con  me  che  sarebbe  indecente  se  arrivasse 
e  fosse  ricevuto  dai  servitori. 

SCENA  II. 

Spartaco,  Gervasia  e  detta, 

Spar.  (di  dentro)  Per  di  qui,  Gervasia,  per  di  qui. 

Ger,  e  Spar,  con  delle  valigie.  Si  può  entrare  nell'appar- 
tamento del  colonnello  con  queste  valigie  ? 

Val.  Il  bagaglio  del  colomiello  ?  Entrate  là>  quello  ò  il  suo 
appartamento. 

Ger,  (a  Spartaco)  Andiamo  adunque, 

Spar.  Abbiate  la  compiacenza  di  farmi  da  batti-stmda»  uiio 
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amore  ;  andate,  andate,  non  temete  ;  terrò  dietro  al  vò- 
stri passi  (  Spartaco  e  Gervaaia  entrano  nell*  apparta- 
wento  ). 

VaL  Andate  pure  voi,  per  ora  non  ho  nessaii  bisogno  (  al 
servo  che  parte  stibito).  Ah  respiro  finalmente  (<»'  getta 
a  sedere);  dar  degli  ordini  agli  inferiori,  sorvegliare 
al  servizio ,  tener  d'  occhio  a  tutto,  ecco  il  mio  impiego. 
Ah  sono  proprio  nel  mio  centro.  Ho  alla  fine  deposto 
la  malaugurata  uniforme  da  soldato,  ho  ripreso  la  mia 
indipendenza ....  Eccomi  ancora  cameriere  d'  un  colon- 
nello d'Argis ....  E  vero  che  lo  chiamano  ancora  colon- 
nello... ma  lo  chiamano  pure  d'Argia.  Ah!  spero  con  via 
poco  di  pazienza  di  arrivare  a  tutto. 

Spar,  Che  cosa  fate  qui,  cittadiao  Vatentioo  ? 

Vai.  Vi  ho  detto,  signor  Spartaco ,  che  questo  titolo  di 
cittadino  mi  è  cordialmente  antipatico. 

Spar.  Che  fa  questo,  mio  caro  t 

VaL  Vi  prego  a  non  riceroarml  di  più.  Grazie  aiteielo  noi 
siamo  ancora  lìberi ...  Le  distinzioni  di  rango  non  si  co- 
noscono àncora,  ma  la  repubblica  non  è  pie  quella  di 
nn  giorno,  è  migliorata  d'assai,  ed  io  non  obbllerò  la  di- 
stanza che  passa  da  un  capo  tamburo  ad  un  cameriere 
{parte;  nel  mentre  che  e§li  esce,  entra  Getwuia). 

SCENA  III. 

Gervasia  e  Spartioo. 

Ger,  Tutto  è  all'  ordine  ;  si  può  ben  dire  che  là  il  colon- 
nello avrà  migliori  comodi  che  al  bivacco.  Tre  passi  ed 
è  subito  in  giardino.  Belle  camere ,  ben  fornite  di  mo- 
biglia^ un  sontuoso  Ietto  per  dormire,  insomma  tutte  te 
comodità  immaginabili. 

Spar.  Il  colonnello  sarà  contento  di  questo  luogo. 

Ger.  Oh  sì,  appena  appena  ci  fora  attenzione....  Forse 
che  si  trova  contento  il  suo  cuore? 

Spar.  È  vero,  la  sua  mente  viaggia ,  come  si  dice ,  negli 
sparii  immaginar}  ;  è  tristo  come  un  uomo  che  non  ab- 
bia mai  gustato       fiacDc. 
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Ger,  Cospetto  !  pensa  sempre  a  lei ....  a  Caterina ,  a  una 
vagabonda  che  da  un  anno  l'ha  lasciato  senza  nep- 
pure dirgli,  aspettami  e  ritornerò...  Ha  avuto  un  bel  do- 
mandare a  tutti  di  sue  notizie^  nessuno  Tha  veduta,  e-. 
nessuno  la  conosce  ....  Eppure  vi  p^nsa  sempre....  Co* 
.  spetto^  non  so  come  possa  amare  tanto  una  donna  così 
artifiziosal 

Spar.  E  perchè  meravigliarsi  ?  Non  sono  forse  lo  nel  me* 
desimo  caso  con  voi?...  Quantunque  diciate  di  no, 
voi  corrispoiKlete  afóai  male  alle  mie  intenzioni;  nel 
reggimento  sono  il  numero  uno  che  vi  abbia  conservata 
•  fedeltà!...  e  la  prova  si  è  che  tutto  il  giorno  vi  sono 
vicino  nella  vostra  cantina,  e  per  vedervi  ho  tutto  cw 
sumotOy  mangiato,  bevuto ... 

Ger.  Senza  pagar  mai  nulla. 

Spar*  Gcrvasia,  X  interesse  anmuizza  Tamoro.*.  1^  mia  fé» 
deità  du^.da  lunfQ  tempp,  %  «e  soffro  m*.  ma  voi  sieto 

.  indifferente*...  mi  avete  bs^idito  dal  cuore  per  uno  che 
non  corrispooderàgiammai  al  vostro  amore. 

Ger.  É  vero,  amo  Lambert  ;  ma  Tho  amato  dippiù  quando 
non  era  che  semplice  soldato  ;  ho  tentato  di  suturarmi 
una  volta,,  o  lorse  ci  sarei  riuscita,  quando  la  com* 
binazione,  al  ppss^ggio  del  Refio  mi  ha  fatto  rica- 
scare. Esso  fu  colpito  dai  leiTO  del  nemico  y  tutti  lo  cre^ 
devano  morto....  Io  sola  non  ho  disperato •••«  io  rao» 
^l0>9  lo  po^o  «ullii.mfa  carrettai,  |^  u^o  la  pii  dili-*. 
gente  cura,  e  mi  riesce  di  rìsta|)iUrlo,  e  come  non 
amarlo  ?  Essere  sempre,  vicina  a  lui ,  sentire  il  suo  re- 
spiro, la  sua  voce....  Ma  adesso....  amo...*  le  solo. 

S^pofT,  Non  è  sw^^  voi  nutrite  aoneora  della  passione  per 
Jui>  ed  è  per  questo  che  cercate  sempre  di  sfuggirmi.... 
Gervasi^i  non  è  la  gelosia...,  ma  io  non  posso  amarvi 
se  «tfiuU4  un  aUro^ 
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SCENA  IV/ 
FiorpiseUo;^(to  affamato. 

Pior.  Oh  mici  amici  !  miei  cari ,  quale  avventura  ì 

Ger.  Che  cosa  è  stato? 

Fior,  Lasciatenii  respirare  uà  momento,  e  vi  dirò  tutto 
(  siede  ). 

Sffar.  Parla  dunque. 

Ger,  Spiegati. 

Fior,  Soprattutto  silenzio  per  udirmi  (n  alm), 

Spar,  Sì,  udiamo. 

Fior.  Immaginatevi  che ...  un  momento ,  siamo  nei  soli  ? 

Ger.  Solissimi. 

Fior,  Immaginatevi  dunque  che ....  Spartaco ,  va  a  chiu- 
dere la  porta  là  in  fondo. 

Spar,  Ecco  iatto. 

Fior,  (ptendendvti  sotto  il  hrcuseio  tìkUidue)  Incomincio... 
ma  no  ,  ho  fatto  una  riflessione ..:.  Possibile j  voi  mi  di- 
tele,  come;l.  ah,  il  come  appunto  è  quello  che  non  vo- 
glio dire. 

Spar,  Eh  va  al  diavolo,  speziale  della  morte. 

Fior,  Ohe,  oiie,  tamburo  !  bada  come  parti.  ' 

Ger,  Ma  a  chi  dunque  volete  raccontare  la  cosa? 

Fior.  Al  còlonneHo  e  a  nessun  altro. 

^por.  Tieni!  Eccolo  qUi  appunto  die  arriva. 

Fior,  In  quésto  caso  fatemi  graxia  d  lasdarcl  soli.  Io  pa- 
rola d'onore  4' ho  da  commovere. 

SCENA  V. 

Lambert  da  eolotmello,  e  Duflox  da  maggiore. 

Lam,  Voi  avete  inteso,  maggiore ...  Appostare  la  vasiguar' 
dia  a  una  lega  da  Rastadt;  porre  un  corpo  d'  osserva- 
zione verso  Francfort;  lasciare  un  corpo  consideridiiile 
nel  bosco  della  Favorita.  Ecco  gli  ordini  dei  generale  in 
capo  :  vegliate  che  tutto  sia  eseguito  a  dovere,  e  venite 
a  rendermene  conto. 
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Dnfl,  Vado,  colonncìlp  {parte).' 

Lam,  (foa  a  sedersi  e  sta  pensieroso), 

Ger:  (  Eccolo  :  eì  pensa  sempre  a  Caterina ...  sarè  meglio 
«he  Tada  via.  altrimetìt!  e!  patisco)  (parte). 

Spiar.  (  Scommetto^  che  pensa  aneom  a  Lambert,  ne  sono 
sicuro  ;  la  castigherò  e  non  andrò  più  a  bevere  alia  sua 
cantina  )  (parte). 

Fior.  Mio  colonnello,  perdonate ,  se  malgi*ado  la  distanza* 
che  ci  separa,  io  mi  avviano  con  franchezza  a  voi. 

ijam.  Ah  !  sei  tu  !  che  vuoi  ? 

Fior.  Sono  venuto  a  recorvi  unii  notizia ....  ma  una  noti- 
zia delle  più  gran<JH  ;  immaginntevt,  nwo  colamiello,  f|ue« 
sta  mattina,  divorato  dall'amore  per  la  scienza  ohe  pro*> 
fesso,  mi  sono  messo  a  girare  nei  contomi  domandando 
al  suolo  della' Germania  qualche  semplice  che  la  natura 
'  ingrata  ricusa  al  suolo  della  nostra  patria^;  io  aveva 
fatta  già  una  raccolta  grandissima  di  piante  grosse  e  di 
rbdtei  ammollienti  :  ma  il  mio  euoi^  non  era  ancora  sod- 
disftitto.  Il  tassobarbasso  jnf  mancava ,  e  la  malva  si 
niis«ofldeva  alle  mie  ricerche. 

Lam.  Ma  quando  la  €nfarai? 

Fior.  Un  momento,  e  vengo ....  a  una  lega  di  qui  o  poco 
più  sono  entrato  in  un  suiperbo  pai^S(>,  condotto  dal 
desiderio  dì  Hcercare  queste  due  preziiMe  piuntc  ....  le 
mie  mani  ne  avevano  glè  raccolto  qui^he  gamba.... 
quando  sento  vicino  a  me  il  fruscio  di  un  abito  di  setaw.. 
Io  dissi,  questo  è  un  obito  da  donna ....  Mi  volgo ,  e 
quasi  vicino  a  me....  indovinate? 

barn.  Elicne,  che  hai  to  vetkito  ?  o  paria ,  o  vattene. 

Fior.  Perdonate,  cohmnelk) ,  ma  non  voglio  partire....  e 
quandb  saprete  che  cosa  ho  veduto^  mi  salterete  al  eolio, 
e  mi  Hngraaerete*..  Insomma,  quell'abito  che  aveva 
strascinato  vicino  a  me....  era.... 

Lam,  Ma  di  chi? 

Ff or.  Di  Caterina ,  la  nostra  ex- vivandiera  ,  e  vostra  ex- 
moglié. 
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Lani,  (alzandosi)  Tu  hai  veduta  Gaterìoa  ?  ne  sei  eerto  ? 
Iiai  veduta  Caterina? 

Fior.  £  noQ  mi  sono  ingannato ....  Elia  passejggiava  con 
un  bel  giovinptto,  con  cui  parlava  assai  fan^giiarineote; 
anzi  rho  sentita  ad  usare  il  termine  della  seconda  per- 
sona. Del  tu* 

Lam,  Ah  !  è  impossible. 

Fwr,  Oh  t  non  è  impossibile,  giacdiè  V  ho  udita  perfetta- 
mente che  gli  dicea:  tu  hai  da  venire  con  me  al  ca- 
stello di  lif uldorff. 

Lam,  Ma  noi  siamo  al  castello  di  Middorff. 

Fior*  Dunque  io  concludo  che  verninao  qui. 

Lum,  Va  bene.  (pa§seffgia  )  Va  bene»  Frattanto  lasciami 
.  solo. 

/Vor.  Subito,  mio  colonnello,  (Ecco  come  si  acquista  la  sti- 
ma de'suoi  IrateUi.d* armil  Ah!  son»  ui^ grand' uomo, 
sono  un  graad'oomo)  (|xaf^). 

Lam.  (pasteggia  agitato)  Gaterioal.,*  qqesta  misteriosa  Ga- 

-  terina,.cbie  ho  «cernia  da  per  tulio,  ohe  ne  ho  chiesto 

a  tutti,  la  vedrò  finalmenteiy  la  vedrò....  Io  lo  desideravo 

ardentemente,  e  perchè?  per  soffrir  naof  e  pene?  per  amar- 

.  la  forse  di  più?  pefebè  ella  stessa  mi  assiottn  che  mi  ha 

dimentioaito ,  .bandito  del  suo  «uore ?.*•  potrebbe  airve- 

nire  che  Ongesse  anche  di  non  conosoerutt  più  <•••  Bfa 

quest'uomo:  H  quale  fti- veduta  insieme  dovrdbbe  essere 

.  il  vis^ontf)  d' Qberaay  «  ».  «  quel  vìseonte  obe  tanto  de- 

'  testo^  9*1}  non  può  essere  «he  quegli  col  quale  è  iiiggfta 

insieme;  tutti  e  due  abitano  questo  castello,  Tespediente 

è  di  chiamare  qualche  domestico  ed  interrogarlo,  (va  a% 

'  UwolHko  >  prende  il  eawtpaaeUo ,  nel  sìiùmire  vede  le 
carte)  Queste  lettere  dirette  a  lui  ..»•  queste  earlie  a  suo 

,  none...*  non  viepiù  daUiio,  egli  aÙta  il  camello,  ed 
ella  sta  con  lui.         .        * 


ATTO  TERZO*  57 

SCENA  vr. 

Un  Domestico.   . 

DM»*  Gamwidi. 

ÌA>m^  DinuKìi  »  il  padrone  .4i  questo  castello  noa  è  il  vi- 
seonte  d'Obernay? 

Dom.  Desso  :  anzi  è  amyato  in  questo  momeiito ,  e  se  Io 
desiderate  .... 

Lcan^  No  ,  no ,  grazie  per  ora ....  ncHi  voglio  ineomodare 
nessuno.  Andate  {domestico , parte)»  Ahi  Caterina,  Ca* 
terina  !  tu  mi  hai  fatto  trofeo  scurire  ;  ma  ora  il  mio 
tempo  ò  venuto,  e  voglio  vencbicanm  (  paitie  ). 

SCENA  VII. 

Luigia  e  Carlo. 

LìUg,  Come  t  e  perehè  non  mi  bai  prevenuta  di  ciò ,  o 
Carlo?  Il  signor  di  Nancis  viene  in  questo  luogo,  e  non 
me  ne  hai  preì^endita. 

Carlo  Temetti,  dicendolo,  che  non  mi  avresti  seguito. 

Luif»  E  ne  avrei  avuto  ragione,  o  Carlo. 

Carlo  Ma  tu  provi  dunque  una  grande  antipatia  per  que- 
sto povero  viscontei 

Laig,  No,  ma  non  lo  ritrovo  per  me  conveniente  ;  quando 
mi  sono  decisa!  a  eedere  alle  vostre  istanze,  il  feci  sem- 
plicemente per  non  disgustarvi,  ma ,;.  e  poi  non  è  per 
questo  ehe  mi  rincresce  d' essere  qui. 

^or^o  £  perohò  dtinque? 

Luig.  Non_hai  rimarcato  il  numero  del  re|;gimento  che  è 
alloggiato  nel  castello? 

Carlo  Io  no. 

Luig,  É  il  ventiquattresimo.    - 

Carlo  E  che  perciò  ? 

Luig,  Carlo,  dimentichi  tu  che  fu  in  questo  reggimento  che 
mi  hai  ritrovata  facendo  la  vivandieni?.M  dimentichi  tu 
queU'  infelice  di  Lambert. 

Carlo  Mia  cara,  io  non  biasimo  già  il  tuo  patimento  per 
Fior,  dram,  voi,  VII,  an.  I.  ^^ , 
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questo  Lambert ....  ma  oramai  mi  sembra  fuor  di  pro« 
posito....  dopo  le  informazioni  che  tu  hai  fatto  pren* 
dere,  sappiamo  che' è  morto  al  passaggio  del  Reno. 

Lujjf.  Povero  giovine  t  Vedi,  Carlo  ,  era  un  nobile  cKiore 
sotto  IWto'ditin  <sòIMb....  e  più  d'ima  volta....  Ep- 
pure dopo  che  rho  sì  crudelmente  trattalo ,  lo  provo 
un  sentimento  the  sembrami  un  rimorso  cénlinuo. 

Carlo  Rimorso?  In  verità ,  cara  sorella,  che  tu  sei  molto 
romanzesca. 

Luig,  No,  Carlo,  egli  nu  amava. 

Carlo  {sorpreso)  Ti  amava?  Se  ti  ha  veduto  im  gioraé... 

Luig,  Che  im|)orta  ?  Mi  amava,  né  sono  sletira ....  Oh  le 
donne  non  s'ingannano  mai  su  questo  argomento,  credilo. 

Carlo  Mia  cara,  vuoi  che  ti  dia  un  consiglio?  in  luogo  di 
occuparti  del  passalo,  pensa  all'avvenire.  É  mezzogior^ 
no,  questa  è  l' ora  die  alla  campagna  capitano  le  vìsite; 
Il  visconte  potrebbe  arrivare  da  un  momento  ali'  altro , 
va  dunque  a  dare  un  colpo  d' oedifo  nel  tuo  specchio 
e  fare  un  poco  di  toitttte;  ^ando  il  visconte  ti  vide  da 
nostra  zia,  ne  è  partito  innamorato ...  questa  volta  fa  die 
he  parta  impazzite. 

Luig.  Vado,  Carlo,  ma  ti  giuro  che  è  soltanto  per  -obbedirti^ 

Carlo  E  non  vi  sare]]d[>e  un  poco  di  civetteria  ? 

Litici  No,  no,  te  lo  assicuro.  A  rivederci  (parte), 

Carlo  A  rivederci^  Vi  sono  verifoente  dei  momenti  In  cui 
non  riconosco  prà  mia  sorella  ;  quella  strana  preoeeopa- 
zione,  quella  fissazione  per  quel  soldato^  e  se  nen  fosse 
V€fràroeitte  laerto?... 

SCENA  Vlfl. 

Lambert  da  soldato  conte  neil'ati^  prtmo,  «  detti. 

Carlo  Che  volete,  mio  caro  amico? 
fMìti,  (sènza  badargli)  EbbCine,  dov'è  cBa  adunque? 
Carlo  Chi  cercate  f       = 

Lam.  Io  cerco  una  giovine  signora,  che  doveva  essere  qui, 
e  chdtìon  phb  e^ere  Ibntarta. 
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(7ajr/a  Como  si  chiama? 

JLaj».  Madamigella  Caterina. 

Carlo  Madamigella  Caterina?  Non  oonosco  nessuno  di  que- 
sto uomo  al  castello. 

féam»  Oh  è  impossibile*,  potrebbe  essere  che  si  fosse  can* 
giata  di  uome  come  si  è  cangiata  di  vestito  ;  ma  quan* 
tunque  in  bel  calesse,  quantunque  vestita  di  seta,  io  ho 
riconosciuta  Caterina  la  vivandiera. 

Carlo  Caterina  la  vivandiera?  non  capisco  ohe  vogliate  dire. 

Lam.  Perdono,  signore...  ma  siccome  non  è  a  voi  che  de- 
sidero parlare,  mi  scuserete  se  io  continuo  le  mie  ricerche. 

Cario  Le  vostre  ricerche  ?  e  con  qual  diritto  se  vi  piace. 

Lam,  Ma  voi  siete  molto  curioso. 

Carlo  Ne  ho  il. diritto  d' esserlo,  sono  il  padrone  della  casa, 
il  visconte  d<iObernay. 

Xam.  Ed  io  sono  il  soldato  Lambert. 

Carlo  Lambert,  voi  siete  Lambert? 

Lam.  Per  servirvi;  ma  lasciatemi  andare. 

Carlo  Ma  questa  giovine  signora  che  chiamate  Caterina , 
sapete  chi  è? 

Lam,  Certo  che  lo  so,  è  mia  moglie. 

Carlo  Vostra  moglie  ;  mio  caro  amico ,  voi  siete  pazzo. 

Lam,  Ed  io  vi  dico  che  qoeUa  ò  mia  moglie,  c6e  Tho  spo- 
sata davanti  a  tutto  il  reggimento,  e  in  qualunque  luogo 
io  la  ritrovo,  ho  il  diritto  di  reclamarla. 

CciWo  Ed  io  vi  dico  che  se  non  uscite  all'  istante  di  qui , 
chiamo  la  mia  gente,  e  vi  faccio  porre  alle  porte  del  ca- 
stello. 

Lam,  Adagio,  signor  visconte;  voi  vi  dimenticate  che  per 
ora  siamo  noi  che  mettiamo  i  nobili  alle  porte  del  ca- 
stello, ed  i  sovrani  alla  porta  del  suo  regno. 

Carlo  Miserabile  ! 

Lam,   Oh  non  più  insulti ....  altrimenti  vi  ò  di  là  un  mio 
camerata  che  mi  saprà  vendicare.  Sentite,  signòi*  viscon- 
te ....  voi  Io  vedete,  io  vi  do  il  vostro»  titolo,  mentre  il 
.  direttorio  non  ve  V  ha  accordato  che  da  un  mese,  e  pò- 
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trebbe  ancora  riprendervelo....  Ricordatevi  che  anche  voi 
siete  stato  soldato,  e  che  parlate  ad  un  soldato. 

Carlo  Che  vuoi  tu  dire? 

Lam,  Voglio  dirvi  che  voi  avete  pronunciata  una  parola 
che  noi  Francesi  non  siamo  facili  a  digerire ,  e  che  è 
ancora  qui,  e  che  voi  dovete  rendermene  ragióne. 

Carlo  (Va  bene,  questo  è  l'unico  mezzo  per  sbarazzarmi 
da  lui).  Vi  ho  inteso,  signore. 

Lam,  Accettate? 

Carlo  Accetto.  Poco  m'importa  del  grado,  del  mio  titolo, 
della  mia  nascita....  io  mi  abbasserò  fino  a  voi. 

Lam,  Ah!  voi  vi  abbassate  t  è  vero,  fra  noi  due  è  grande 
la  distanza...  Ma  sono  io,  signore,  che  dovrei  vergognar- 
mi ;  io  combatto  per  difendere  la  Francia ,  mentre  voi 
la  tradiste  col  porvi  nelle  file  nemiche;  non  siete  voi 
adunque ,  ma  bensì  io  che  m' abbasso ,  giacché  un  sol- 
dato, fedele  alla  sua  patria,  s'innalza  al  di  sopra  di  tutti 
i  nobili  che  la  tradiscono. 

Carlo  Ah  !  è  troppo  ;  usciamo,  signore. 

Lam.  Usciamo. 

SCENA  IX. 
Luigia  e  detti. 

Luig.  Che  voglion  dire  queste  grida....  Lambert! 

Iiaiii.  (Caterina!) 

Luig,  Carlo,  che  fu?  Signore,  in  nome  del  cielo.... 

Carlo  Fu  che  quest'uomo  che  noi  abbiamo  creduto  morto... 

Lam,  Non  lo  è  invece.  Eccolo  qui  a  voi  dinanzi  vivo  e  non 
aspettato. 

Carlo  Egli  si  permette.... 

Lam.  Di  reclamare  sua  moglie. 

Luig,  Sua  mog^e! 

Lam,  È  molto  impertinente,  non  è  tero  ?  Ma  che  volete, 
un  soldato  non  può  avere  le  maniere  galanti  di  un  no* 
bile,  di  un  visconte,  d'un  uffiziale  dell'armata  di  Con- 
de ...  ma  bisogna  far  differenza  del  grado ,  e  prendere 
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la  |;ent6  oomie  è.  F^Haota  io  cre4o  4i  wkk  aver  dispici- 
ck^  a  inQdamigieUaf  ^gm^  nà  ba.scelW  per  marito  in 
naezzo  a  dodicimila  ujMnini.    . . 

Qom49  Qti^la  matriinoDfo  è  outt». 

iwfi*  Nullo  f,M  Voi  acberaate.  £  perehà  miUo  t 

6ar^o  No»  opn  siaii^o  ,pià  in  Ff  aiuHA* 

(«Of».  I^a  FcsiBcia.  ^  da  piBr  tutto  ove  aiasao  noi  a.  j^ndcr- 
vi  guardia;  noi  siaiao  alL  putito  di  foir  il  giro  del  mondo. 

Cftrlo  Vi.  bo  hiteao,  a^ooi'e  ^..  non  è  già  Caterina  ohe  voi 
cercate,  ma  bensì  U  eastello.  e.  ie  sue  rìcchezze. 

1(1191,  QttaoAo  io  V  bQ  amata  >  sigpore ,.  ella  ai  chiamava 
Ca|l^rMi9^,  $emp4ieeaaei>te  ;  ella  era  vestita  da  vivandie- 

.  ra;  io  non  co^obU  in  leiiJtra  fortuna  che  il  piccolo  ba- 

.  r^  d^  acjiipifiyite  cfae  eaa^  ai  p^nttava  sulle  spalle ,  cosic- 
ché io  non  reclamo  la  sua  fortuna  ;  non  s^^i  che  far- 
ne ....  amo  Caterina  la  vivandiera ^  ecco  tutto;  essa  un 
apparticAe.  percbiè  è  mia  mof^^ 

Cario  EbbenOi  è  al  vosiro  capoy  al  vaetro  eolonneUo  che 
io  mi  rÌTolgerò. 

Lam,  Il  colonnello  è  assento  pw  un  q^BXl^  é'  ora. 

Carh,  Allora  andr(>  dal.  generale  in  cafo. 

JLamé  Andate,  ilps^M&è  libero»  Andate. 

Carlo  S^.  cibe  onderò;,  non  temere,  Luigia,  esso  è  una  mez- 
za: lega  di  qui^  a  Raatadt,  in  un  qMarto  d'ora  io  sarò  di 
ritemo,  e  noi  ci  rivedremo,  soldato  Lambert  (parti). 

l&pu  Comprendo  ohie  deve  riuscirvi  penoso;  ma  bisogna 
rassegnarsi,  io  vi  voglio,  hoper;me  il  diritto  e  la  forza. 

Luig,  Come ,  signore ,  esigereste  ohe  io  vi  seguissi?  abuse- 
reste della  mia  sMitazlone? 

Ì4Mnp  Oh  io  noa  sono  più  quello  che  ero,  signora;  voi 
avete  oonoMcuto  un  Lambert ,  sefl»plice ,.  buono ,  leale , 
che  credeva  ai  sikono  della  vosUa  V4^e ,  air  espressione 
dei  vostro  ^lto«...  ai  quale  stendevate  la  mano  per  in- 
gannarlo ,  .che  teetafce  smMtàmk  ^'auMffilq ,  e  solo  per 
.  trmUrio;  il  teqopo  è  eàbgiako!.  .  . 

IfN^.  Stgnorel        . 
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Lam.  Quel  Lambert  Aoo  esiste  più,  è  stato  Qodso  al  pas- 
saggio del  Reno;...  ma  ha  laseiato  un  altro  Lambert,  a 
cui  ha  detto  morendo....  Vedi,  giovinotto,  non  prenderti 
timore  delle  palle  nemiehe  o  dei  colpi  di  sciabola  degli 
Alemanni',  ma  trema  delle  parole  delle  dmne  :  le  patte* 
e  le  sciabole  ammazzano  sobito,  ma  le  -parble  dette 
donne  ^odo  una  lenta  agonia.  Eceo  ciò  ohe  mi  disse: 
che  avete  voi  da  rispondere  adesso? 

Lìiig»  Gli  risponderei  che  non  Ti  Tolerano  ohe  ciroostànae 
imperiose  come  quelle ,  per  danni  a  lui  come  ho  fette. 

Lam,  Va  bene  ;  ma  voi  sapete,  nHkdama,  che  vi  sono  deiki 
circostanze  nella  vita  dell'ugno  atte  quali  è  fon»  il^t- 
tomettersi:  tale  esigenza  hanno  le  vostre,  e  bisogna  ee* 
dere.  Ciò  mi  fa  piacere.  Voi  prenderete  pia  filosofiea- 
mente  il  vostro  partito. 

Luig,  Dunque  voi  siete  decisot 

Lam.  Si:  ho  riflettuto  dopo  if  nòstro  matriftlOiiio,  a  Tho 
veduto  sotto  un  altro-  punto  di  vista  r..  Voi  oomprende» 
rete  che  l'essere  marito  e  moglie,  ò  per  star  aempre 
insieme,  e  non  già  per  iabitare  a  cento  leghe  di  distan- 
za r  uno  dair  altro ....  doè  una  in  un  castello,  e  Paltro 
in  un  campo;  oh  no,  no,  ciò  non  sari  pia ,  e  la  moglie 
seguirà  ti  marito  al  campo,  o  il  marito  seguirà 'la  móglie 
al  castdio ,  che  sarà  assai  megfio  :  scegliete  pure!  Ma 
noi  siamo  maritati  ed  abbiamo  comunanza  di  beni;  le?  non 
voglio  partecipare  della  vostra  fortuna,  ma  vogfio  die 
voi  partecipiate  della  mia. 

Luige  Voi  adunque  volete?... 

Lam,  Si,  madama,  io  voglio  ì^..  Aht  mi  avete  creduto  per- 
chè siete  und  gnm  dama  ed  io  semplice  soldato,  che  vi 
avreste  potuto  servire  di  me  oome  di  un  intoma  per  Mo 
agire  a  vostro  talento  ;  e  quando  vi  sàfei  divenuto  inu- 
tile, lo  si  getta  sewéa  neppure  pesarci  t  Le  eose  si  sono 
cambiate;  «oa  è  più  il  tempo  dei  gran  Luigi  'XIV  o  di 
Luigi  XV,  quando  vi  era  una  Bastiglia  par  i  mariti  Tièal- 
cìtranti ,  o  per  gli  amanti  infedeli ....  oggi  le  ^óte.^pMil- 
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•  minano  dhrenameiHe.i.  non  v'è  piò  Bastiglia,  non  vi  sono 
quei  regnanti,  e  se  ti  sono  ancora  delle  madamigeUe 
èoutonoille,  «on  ti  sono  pere  pia'  dei  Giorgio  Ùandin, 

Luig.  ObsignorCj  voi  siete  molfo  crudele  eon  me.     - 

Lafii,  CmMò  cèn  toI*...  piaragonate  onpoeoia  mia  con- 
dotta alla  vostra ....  iosarò» rofeeo^  }^  essère,  ma  sono 
franco,  sincero  nel  medesimo  tempo  ;  ma  voi -siete  sttfta 
menUUIee,  e  mi  avete  fn|^tknato  .v. .  Aveste  '  detta  slnee» 
rità,:è  vero,  ijoanéo  tutto  era  combinalo -fra  noi;;;  quan- 
do il  marito  non  doveva  essere  che  un  fratello,  e  la  mo- 
glie ima  sorella;  aveste  della  sineerftà  qnando  con  belle 

'  parole  costringeste  un  pòfveiH)  '  soldato  a  lasdare  il  suo 
postò,  a  tradire  la  consegna '...<■  e  tutto  questo  perchè  ? 
per  fuggire  con  nn  amante.  

Luig»  Un  amante  ....  Signore,  che  dite!  è  tallo  fratello.   ' 

Lam»  Vostro  fratello  il  visconte  d'ObemayTv..     ^ 

Luig.  È  mio  fratello,  e  prima  di  condannare  ih  tal'  guisa'  le 
mìe  azioni,  conveniva  esaminarle  eon  occhio  più  impar- 
ziale, e  non  avvilire  una  donna  che  ha  creduto  di  sce- 
gliere fra  il  marito  ed  il  fratello,  che  per  salvar  V  uno 
conveniva  tradir  Pattm.  Ditemi,  ohe  «vveste  fatto  volt 

lam.  Oh  perdono,  perdono,  madamigella  ....fila  sofK>  un 
soldato  TnM;zo,9<nca  educazione.  •••«  non  vogliate  punir* 
mi  con  severità....  Vostro  fratello t  oh  sxy  senza  dubbio 
tutto  era  permesso  per  salvare  un  fralelle.*.,.  ma  io  ho 
creduto....  Oh  se  sa^te  quanto  ho  sofferto....  fui,  ge« 

.  leso....  Ma  perdonarle.. .  io  vi  parlai  da.  furibondo  »  da 
insensato ....  ma  una  sola  vostra  parola  è  stata  bastante 

-   per  larmi.cottMcere  il  mio  torto. 

luig.  Vipeiidotto,  Lambert ....  Voi  ignoraie  quale  catena 
mi  lega  a  Carlo;  questar  catena  ini  è  assai  eara  quantan- 
qu^  pesante  ;  è  il  solo  ehe  io  abbia  a  questo  Biondo  del 
sangue  mio,  il  solo  che  mi  ^a  caro  più  dell|i  vita,  e  se 
qualche  volontà  mi  volesse  separare  da  mio  fratello...» 

iam,  Questa; ytiiMk iM^'OSif^  più.<..  w^ftì^ il  J^Qstro 
matriraoai^  è  oidio..*,  jèae^es^^rlo  uj^  i^utuo.^on^ef^iti^ 
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'  mc^to.  Ebbene^  qi^esto^  «onseatimeDio  ve  lo  40»-.  ina  sola 
par<da  pu6  farvi  leUpe?...  vai  ai^U  iibeni,  mad^igella. 

Luig,  Cornea  sìg9oi:e|  ^01  acoonse^Ure^te?.*. 

Lam.  Tutto  è  finito ,  e  il  soldato  Lambert  aoa  si  preseor^ 
tara  più.  diaaQzi  a  voi  d' o^a  ia  avax4t  s^  vo^  aoQ  avrete, 
q^a^cbe  servigio,  da  qhi.e4éi|[U«««A 

iMifit»  Ma  voi.... 

Lam,  Fui  un  lorsf^najtG.,,..  o|ra  non  ^onc^  più  ahe^  un  if^c- 
lice..-  Bf^Tk  vi  pireniW  p««a  per  i^  Ofsea  4af  tM^fo). 

Lidff,  Quale  stranq  avveBÌineqtot  i^wiie  la  vocf»  dì  qi^to 
uomo  mi  coiBmove,.M  Esso  ara  assai  incoilerito;  teme- 
vo quasi.,.,  ma  alU  fine  l' bo  ritrovata  come  l' bo  co- 
nosciuto .m.  Esso  mi-  aopa*..*  era  la  galosia  che  lo  face- 
va parlare .....  Quanto  avrà  dovuto  soi&ire.*..  Non  mi 
rivedrà  se  non  ^|uaoda  io  lo^cbiamerò ?.,.  Non  mi  yedré^ 
dunque  più,  per^bò  vidiiianarlo  io  è,  impossilùle^*.  qual- 
cuno viene ..,«. 

SCENA  X. 

Gèrvasia  e  detta. 

LtUg,  Ah^  siete  toi;  mia  buone  Gèrvasia  I...  non  mi  cono- 
scete più?...  - 

Ger.  Si ,  roadamigèUa-....  To!  d  avete  fMto  assai  del  male 
per  non  rk^enoscei^'i. 

Luiff.  €hedici,  Gèrvasia? 

Oer,  Oh  non  è  per  me  ebe  io  parto,  m»  per  lui. . . .  Po- 
vero Lambert!  Ma  in  fine  vi-  ha  ritrovata ,  ed  egK  sarà 
felice,  io  spero ....  Ho  saputo  ebe  eravate  qui,  ed  ho  vo- 
luto essere  hi  prima  ed  augurarvi  feiieilà....  Vi  sembre- 
rà forse  strano  di  sentirmi  a  pariai»  eoal ,  ma  debbo 
ftirto  !  Lambert  non  pu6  essere  per  me»...  Ebbene^  io 
setto  contenta  della  suo  sorte  egualmente  ••••  e  questo 
prova  qttanto  un  giorno  io  k>  alèia  amato. 

tuig,  DeHa  Sua  sorte  ? 

Oer.  Senza  dttfeliio;  tton  era  forse  v(h'  ebe  rioereava  sei»» 
pre?  neh  eta  ^  yoi  ohe  pensava  ttiCiei  il  giovilo  t>  vi  ha 
ritrovata  alla  fine,  e  tutto  sarà  terminato. 


ATTO  TSR20.  65 

Luvff.  Mia  cara  Genrasia,  ta  t'inganni,  io  noti  posso  essere 
la  moglie  di  Lambert. 

Ger.  Non  potete  essere  sua  moglie^  e  perchè? 

Luig,  La  distanza  che  ci  divide .... 

Ger.  La  distanza....  Oh  perdonate,  io  credevo  non  vi  do* 
vesse  essere  distanza  nel  vero  amore ....  Ma  io  non  co- 
nosco tutto  questo ....  non  sono  ona  gran  dama  ,  sono 
una  povera  figlia  del  popolo  ...■  Ma  se  io  fossi  una  gran 
dama  e  un  Lambert  mi  avesse  amata....  Oh  non  mi 
ama  più,  state  tranquilla...  se  Lambert  mi. avesse  amata, 
io,  vedete,  avrei  lasciato  parenti,  famiglia,  castello,  gra- 
do, tutto  insomma  per  seguirlo  anche  in  un  deserto  .... 

»  io  sarei  stata  sempre  al  suo  €anco ....  scd  campo  di  bat- 
taglia sarei  stata  felice  di  essere  avanti  di  lui,  gli  avrei 
fatto  scudo  del  petto,  e  se  Dio  avesse  voluto  che  avessi 
a  ricever  io  un  colpo  destinato  a  lui ,  avrei  detto  :  gra- 
zie ,  mio  Dio  !  e  lo  avrei  detto  assai  più  voiontieri  se 
avesse  sofferto  per  me  quello  ehe  ha  'sofferto  per  voi. 

Luig-,  E  che  ha  sofferto  per  me? 

Ger.  E  non  ve  l'ha  egli  detto?...  Ahi  io  lo  conosco,  no, 
non  avrà  voluto ....  è  troppo  altero  il  signor  Lambert. 

Luig.  Ma  tu  non  hai  ragione  di  tacere  !  parla  adunque  ! 

Gpr.  Ebbene,  voi  le  avete  fetto  abbandonare  il  suo  posto, 
Io  avete  fatto  mancare  alla  sua  consegna  per  salvare 
quel  bd  giovine .... 

Luig.  Sì,  e  sarà  stato  condannato  a  qualdie  giorno  di  pri- 
gionia, non  è  vero? 

Ger.  Peggio  !  era  condannato  ad  essére  fucilato. 

Luig.  licitato  t  Mio  Dio  !  Che  dici,  €rervasia? 

Gàr.  Si,  fucilato ....  Oh  se  aveste  veduto ....  tutto  il  reggi- 
mento sentiva  dolore  per  la  sua  disgrazia  ...i  0  caporaJe 
poi  e  gli  otto  soldati  destinati  all'  esecuzione ....  Oh  mio 
Dio ,  che  orrore....  potete  immaginarvelo  {piangendo )• 

Luig.  Te  lo  credo,  Gervasìa,  te  lo  credo. 

Ger.  Felicemente ,  nel  momento  che  lo  condannavano ,  il 
tamburo  batte  per  traverssare  il  Reno.  Lambert  passa 
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dinanzi  al  coloanelip  »...  il  coloanello  fece  semlùaQza  ^i 
essere  crudele  ...  ma  non  era  vero,  poiché  gli  spuntavano 
le  lagrime  anche  a  lui ...  perchè  aUailne  anch'egli  è  uomo 
ed  amava  Lambert.  Lambert  si  ferma,  e  con  una  voce  ay 
sai  calma,  come  se  si  trattasse  di  niente....  Colonnello, 
dice ,  io  ho  mancato  al  mio  dovere ,  e  voi  me  né  pu- 
nite, ed  è  giusto  !..«  Ma  questo  è  il  mio  primo  fallo,  e  in 
vista  di  ciò,  vi  prego  concedermi  il  mio  fucile ,  e  farmi 
marciare  nella  mia  fila ,  ed  io  vi  prometto  di  farmi  am- 
mazzare? Ve  lo  prometto  in  parola  d'onore,  mio  colon- 
nello. Ebbene,  disse  allora  il  colonnello,  lasciate  in  li- 
bertà Lambert  ;  rispondo  io  per  lui ...  noi  tutti  avrem- 
mo guarentito  per  lui,  ve  ne  assicuro. 

lMÌg-  Ebbene? 

Ger»  Ebbene ,  non  è  sua  colpa  se  non  ha  mantenuto  la 

.  parola,  è  stato  trovato  sul  eampo  di  battaglia,  colpito  da 
due  palle  nel  petto,  tenendo  fra  le  braccia  una  bandiera 
nemica.  Per  tre  giorni  tutti  T hanno  cjj^eduto  morto,... 

Luig,  Gran  Dio  1 

Ger,  Ma  io  era  là ..;.  e  dicevo  sempre,  non  è  vero....  io 
non  disperavo  vfiBJi ....  vegliando  giorno  e  notte. 

Luig,  Ikiona  Gervasia, 

Ger.  Quando  aprì  gli  occ^i  era  in  delirio  «...  e  prese  me 
per  voi ,  e  mi  chiamava  Caterina  y  sua  cara  Cateri- 
na....  Oh  voi  che  non  amate^  voi  non  potete  sapere  ciò 
che  soffersi ....  ma  io ....  ah  t  mi  sentivo  straziare  peg- 
gio il  cuore ....  quando  poi  mi  riconobbe  !...  allora  .  • . . 
non  sapeva  più  nulla....  toccava  dunque  a  me  di  par- 
larle di  voi,  di  consolarlo)  di  diluii  ohe  l' amavate  ao- 
eorCf.i 

Lui^,,  Tu  le  dicevi  così? 

(  G^r*  Certo...  sapeva  di  ipentirco.  ma  bisognava  che  io  lo 
consolassi  quel  povero  giovine..^  ed  ora  che  ha  ritrovato 
r  oggetto  dei  suoi  so^piff  .,•>  se  xpi  lo  discacciate,  tut(o 
è  finito, per  lui.  .       .  .. , 

luiy.  E  tu  credi....: 
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Gtf*  Io  ne  sono  sicura ....  alla  prima  occasione  si  farà  am- 
mazzare ....  e  sarete  voi  la  cagione  della  sua  morte .... 
Oh  voi  siete  veramente  una  donna  crudele. 

Ltttg.  (jst  sente  suonare  il  tamburo)  Che  è  questo? 

Ger,  Il  segno  della  partenza  ;  11  colonnello  ha  dato  ordine 
di  lasciare  questa  città*  Noi  partiamo  a  momenti» 

Luig.  È  Lambert? 

Geì\  Parte  anch' egli  con  noi....  Toi  sarete  contenta,  non 
lo  vedrete  più. 

Luig.  Ah  no,  non  è  possibile  die  egli  parta  così...  Partire, 
e  hi  fondo  al  suo  cuore  credere  che  non  l'ami...  Ma 
come  fdre,.  mio  Dio,  come  fare ...  Oh  !  sì...  io  mi  disgu- 
sterò con  tutta  la  mia  famiglia ...  affronterò  la  sua  col- 
lera... che  mi  importa...  amo  lui,  lui,  svisceratamente... 
Egli  son  certa  che  mi  perdonerà!...  Ah  t  questa  croce  è 
di  sua  madre,  egli  me  l'ha  detto...  se  mai  voi  acconsen- 
tiste... Gervftsia^  corri...  prendi  questa  croce,  corri  to- 
sto... coni,  e  consegnala  a  lui. 

Ger,  A  chi,  madamig^Uli  ? . 

Luig.  A  Lambert,  a  Lambert;  corri >  non  perdere  un 
tempo  tanto  prezioso. 

6er,  Vado  al  momento  (parte), 

Luig»  Lambert,  Lambert!  Silo  Dio,  voi  sapete  bene  se  io 
lo  amo,  voi  sapete  quanto  ho  sofferto  per  lui.  Una  gra- 
zia adunque  vi  chieggo,  ohe  lo  torni  fra  le  braccia  della 
sua  diletta  Luigia... 

.  SCENA  XI. 

Curio  €useorrendOé 

Carh  Sei  qui,  Lui^a...  Eassicui'atr,  ho  veduto  11  generale 
in  tàipOf  gli  ho  parlato ...  Gli  dissi  che  un  semplice  sol- 
dato osa  pretendere  la  tua  mano....  dicendo  che  è  tuo 
marito...  Il  gejieraie  mi'ha  promesso  il  suo  appoggio..*, 
ed  oggi  stesso... 

Luig.  Quest'oggi  stesso  io  sposerò  il  soldato  Lambert. 

Carlo  Luigia!  che  significa  ciò?...  la  tua  ragione.... 
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Luig»  Non  mi  ha  abbandonata  un  istante ....  SI,  fui  sper- 
giura, un'  ingrata ....  Ah,  se  tu  sapessi  ciò  che  ha  sof- 
ferto per  me .... 

Carlo  No,  Luigia,  no,  io  non  acconsentirò  giammai  •... 

SCENA  XII. 

Lambert  da  colonnello^  Valentino  e  Gervasia. 

Lam,  Il  signor  visconte  ha  ragione,  madamigella. 

Luig>  Che  vedol 

Lam.  li  soldato  Lambert  si  è  già  reso  giustizia ....  Egli  non 
Tuole  il  vostro  sacrifizio...  ed  ha  incaricato  il  suo  co- 
lonnello  il  marchese  d'Argis  di  riportarvi  questa  croce. 

Luig.  Voi...  Lambert....  sarebbe  possibile? 

Lam,  Marchese  e  colonnello ....  un  d' Argis  !.,. 

D*Ar,  {presentandole  la  croce)  Prendete,  madamìge&a. 

Luig,  {con  tenerezza)  Non  volete  voi  dunque  custodirla? 

Lam,  {con  entusiasmo)  Ah  Luigia ,  che  deggio  bramaro  di 
più? 

SCENA  ULTIMA. 

Fiorpisello,  Spartaco  e  detti. 

Spar,  Perdonate,  colonnello...  ma  il  tamburo  ma^Of«  hra^ 
merebbe  sapere  quando  sarà  il  momento  che  egli  dovrà 
far  saltare  in  aria  la  sua  canna? 

Lam,  Noi  restiamo  ancora  qui,  mio  bravo  camerata. 

Carlo  (  a  tutti  )  Sì ,  egli  sposa  madamigella ,  tutto  è  già 
combinato ... 

Luig,  Dunque  (  a  Lambert  )  non  più  separazione  fra  noi^ 
io  voglio  partecipare  dei  tuoi  pericoli ...  Oh  non  avrò 
già  paura....  mi  ricorderò  di  quando  era  vivandieia* 

Lam,  Luigia,  Luigia ,  tu  vuoi  dunque  rendermi  pazzo  dav- 
vero?... 

Fior,  {con  ironia)  Si  marita  ! . . .  Oh  mio  Dio  ! .  •«  io  farò 
come  mio  padre  ...  resterò  nubile  l 
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Tawlino  coperto  da  un  tappeto  ;  unla  lettera  suggellata 

scritta  sotto  il  tappeto. 
Sedie. 

Campanello  per  suonare  le  ore,  internamente. 
Una  chiave  che  avrà  Ruggero. 
Orologio  per  Dtd)ouloy» 
Diverse  lettere  che  avrà  Ruggero. 
Una  scala  a  mano  della  quale  non  deve  vedersi  che  la 

cima,  appoggiata  esiernametUe  alla  finestra. 
Una  lanterna  e  un  ordine  scritto  che  porta  il  Messo. 

ATTO  SECONDO. 
Sala  riccamente  addobbata^  con  porte  e  finestre. 
Tavolino  con  recapito. 
Sedie. 
Un  foglio  scritto  per  Ruggero. 

ATTO  TERZO. 

Sala  regia  a  Madrid. 
Tavolo  e  sedie. 

Una  carta  scritta  che  avrà  Ruggero. 
Due  domino  che  porla  un   Usciere  per  Ruggero  e  Du- 
bouloy. 

ATTO  QUARTO. 

Sala  elegante,  a  dritta  una  finestra^  porte  in  fondo  e  ai 
lati. 

Tavolo  e  sedie. 

Un  foglio  scritto  che  porta  Vuffiziale, 

Un  dispaccio  suggellato  che  mora  Luigia. 


ATTO  PRIMO. 

La  scena  rappresenta  una  sala  attigua  a  Stiint-Cyr,  Di 
fronte,  in  fondo,  una  finestra;  a  sinistra  una  porta  e 
a  destra  un*  altra  ehe ,  aperta ,  lascia  vedere  alami 
gradini  che  cotiducono  ad  un'uscita,  A  primo  piano 
a  destra  dello  spettatore  una  finestra  con  griglia  rc- 
spiciente  sur  una  stradiceiuola  da  villaggio. 


SCENA  PRIMA. 

Carlotta  dalla  porta  sinistra  fa  due  o  ire  passi  sulta 
punta  dei  piedi,  accolta,  e  guarda  se  è  sola.  Suonano 
le  sette. 

Mi  ha  detto,  passandomi  vicino,  domani ,  air  ora  della  ri- 
èreazione,  andate  nel  salotto  turchino,  alzate  il  tappeto 
della  tavola,  vi  troverete  una  lettera;  per  carità,  legge- 
tela. Ho  lasciata  Luisa  col  pretesto  di  salir  nella  mia 
camera ,  e  son  venuta  ....  (  tastando  il  tappeto  )  Deve 
esser  qui,  la  sento.  Eccola ....  Povera  me  !  che  cosa  ho 
da  fare?...  Prenderla?...  è  mal  fatto...,  lasciarla  là,  non 
è  prudenza ....  se  qualcuno  la  trova.  Madama  di  Main- 
tenon  è  tanto  rigida....  Ma  e  poi,  potrebbe  anche  non 
essere  una  lettera  questa  che  sento.  Come  può  egli  en- 
trare a  Saint-Cyr ,  dove  non  può  metter  piede  fuorché 
Sua  Maestà  e  i  principi  del  sangue  ?  (  alza  il  tappeto  ) 
Ma  signor  sì ,  che  è  una  lettera ....  Che  abbia  osato 
farne  la  confidenza  a  qualcheduno  ?...  (  scostandosi  )  Oh 
no  ....  no  di  sicuro ,  non  la  prenderò  :  quel  che  V  lia 
portata,  verrà  per  la  risposta,  e  trov/erà  la  sua  lettera; 
così  non  avrò  a  temer  di  nulla.  No,  no,  non  la  prendo; 
già  il  mio  cuore  è  troppo  propenso  a  corrispondere  a 
quel  che  mi  dicono  i  suoi  occhi  ;  che  cosa  sarebbe  se 
leggessi  quel  che  egli  mi  scrive  ? 


4  LB   EDUCANDE    DI    SAINT-GYR 

SCENA  II. 

Luigia  e  detta* 

Luig,  (  ha  veduta  la  lettera ,  quando  Carlotta  alzava  il 
tappeto  ,  e  intanto  che  questa  si  scosta  dalla  tavola , 
ella  l*  ha  presa ,  disuqgelUUa  y  andando  pianino  verso 
Carlotta,  leggendo  forte)  u  Cara  Carlotta,  n 

Cari,  (voltandosi)  Dio  !..  Luigia,  cosa  fai,  hai  aperta  quella 
lettera? 

Luig,  Cosa  e'  ^?...  Signora  sì,  Tho  aperta. 

Cari,  E  io  che  non  volevo  leggerla,  che  non  volevo  nean- 
che sapere  cosa  dicesse!... 

Luig,  Bene  ;  non  mi  star  a  sentire.  Leggo  per  me.  (legge) 
u  Cara  Carlotta,  n 

Cari,  Oh  Dio  mio  !  Crederà  che  son  io  che  V  ho  aperta. 

Luig,  La  gran  disgrazia!  Ma  come  vorresti  tu  finire  dun- 
que ?  Che  cosa  ne  speri  ?  Rigettando  a  questo  modo  la 
fortuna  ,  che  viene  a  te  ?  É  giovane,  è  nobile ,  è  bello , 
è  ricco,  è  innamorato,  e  non  vuoi  leggere  le  sue  lettere? 

Cari,  Ma  dunque  tu  sài  chi  è  ! 

Luig,  Oh  sì;  che  non  ho  veduto  alle  ultime  recite  di  Ester» 
non  aveva  occhi  che  per  guardar  te. 

Cari.  Dunque  tu  credi  che  il  visconte  di  Saìnt-Hcrem .... 

Luig,  È  innamorato  pazzo  della  signorina  Carlotta  Merian  ; 
ecco  cosa  credo  :  io  non  recitavo  Ester  come  tu;  facevo 
una  guardia  del  re  Assuero^  persona  muta,  e  non  aven- 
do altro  a  fare,  che  da  tener  l^alabarda,  ho  avuto  tempo 
di  guardarmi  attorno,  e  ho  detto  tra  me  e  me  :  Grazie, 
signor  visconte,  siate  il  ben  arrivato. 

Cari,  Oh  sì,  tu  sei  qui  coi  tuoi  sogni. 

Luig,  Sogni  !  Ma  che  ci  può  accader  di  peggio  del  restar 
qui?  Te  l*ho  da  ripetere  per  la  ventesima  volta  il  bcl- 
r  avvenire  che  ci  attende  ?  Tu  con  un  nome  e  senza 
fortuna  ;  io  senza  fortuna  e  senza  nome  ?  A  te  appcn* 
deranno  al  collo  un  bel  nastro  bleu  e  ti  faranno  diret- 
trice ....  vedrai  come  è  divertente  l'esser  dirctli'ice  . . . . 
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e  me  faranno  sotto-maestra ,  come  era  la  mia  povei^ 
madre ,  che  è  ancor  più  divertente.  Se  al  contrario  tu 
ti  lasci  amare  da  questo  giovine  che  ti  adora,  ei  ti  spo- 
sa, ti  fa  viscontessa,  hai  300,000  franchi  di  rendHa,  un 
palazzo,  dei  cavalli ,  vai  a  Corte ,  tu  mi  prendi  con  te, 
mi  fai  vedere  nel  mondo  :  anch'  io  faccio  una  passione, 
e  sposo..,. 

Cari,  Sentiamo  mo  :  chi  sposi  tu  ? 

Luig.  Sposo  un  bel  signore  senza  fortune ,  o  un  miliona- 
rio  brutto  e  plebeo ,  e  se  lo  trovo  ricco  e  bello  mi  ras- 
segno ,  e  io  sposo  anche  così  :  ho  fatto  le  due  supposi- 
zioni per  non  domandare  al  cielo  troppe  cose  in  una 
volta* 

Cari,  Eh,  tu  sei  pazza ,  povera  Luigia  ! 

Luig,  Pazza  !  Oh  ascolta,  (leggendo)  u  Cara  Carlotta:  non 
ho  bisogno  di  dirvi  che  v'  amo,  voi  lo  sapete.  »  —  Si- 
gnora sì,  tu  lo  sai.  —  u  Ma  ciò  che  non  sapete,  è  che 
darei  la  metà  della  mia  vita  per  passar  1'  altra  con 
voi.  »  —  La  metà  della  sua  vita,  capisci  ?  —  u  Vero  è 
che  grandi  ostacoli  si  possono  opporre  alla  nostra  iinio- 
ne ,  ma  questi  ostacoli  io  li  sorpasserò,  n  —  Li  sorpas-* 
sera,  è  scritto.  —  u  Degnatevi  solo  non  esser  meco 
troppo  severa ,  ed  io  m*  incarico  di  tutto.  »  —  Si  inca- 
rica di  tutto,  lo  senti?  —  «  Se  non  volete  disperarmi 
aflBsitto ,  venite  stassera  fra  le  sette  e  le  otto,  nella  stessa 
sala  dove  aVete  trovata  questa  lettera;  per  venirvi  ho 
un  mezzo  che  nessuno  sa,  e  non  sarete  compromessa.  if 
Sottoscritto  u  Ruggero ,  visconte  di  Saint-IIerem.  «  — 
Ah  se  scrivessero  una  lettera  simile  a  me  t 

Cari.  Ma  tu  non  sai  quel  che  mi  hanno  detto  del  visconte, 
Luigia;  m' hanno  detto  che  è  un  libertino,  che  proniet* 
te,  promette,  e  ha  già  perdute  tante  povere  ragazze  che 
gli  hanno  creduto. 

Luig,  Che  '  che  !  che  t  si  dice  così  di  tutti  gli  uomini ,  e 
ce  n^  saranno  a  dire  assai  90  per  dOO  che  lo  meritano. 

Cari,  No,  Luigia;  sigilla  di  nuovo  la  lettera,  rimettila  af 
posto,  e  quando  verrà,  erederà  che  non  l'abbia  letla. 
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Luig,  Zitto  t 

Cari,  Uno  strepito  ! 

Luig.  Vicn  qualcuno  di  là. 

Cari.  E  lui!...  Scappo. 

Luig,  Come  !  tu  scappi  ! 

Cari,  S),  se  lo  vedo,  se  gli  parlo,  mi  leggerà  il  cuore  ne- 
gli occhi.  Resta  tu^  digli  che  non  ho  voluto  leggere  la 
sua  lettera,  digli  che  non  Tamo  :  digli  che  non  conservi 
nessuna  speranza. 

Luig.  Va  bene,  ne  hai  dell'altre  da  fargli  dire? 

Cari,  Digli....  eccolo....  addio  {scappa), 

SCENA  III. 
Ruggero  e  Luigia. 

Rug.  (  vedendo  Carlotta  che  fugge ,  e  slanciandosi  verso 
lei  )  Carlotta  ! . . .  ella  mi  fugge  (  si  ferma  sulla  porta 
a  sinistra,  e  si  volge  a  Luigia)  Ma  voi ,  signorina,  che 
siete  sua  amica,  potreste  spiegarmi  perchè  mi  fugge. 

Luig.  Facilissimo,  signore. 

hug.  Non  avrebbe  essa  ricevuta  la  mia  lettera? 

Luig,  Imòslrandola)  Eccola  qua. 

Rug.  Ah  !  essa  l'ha  letta. 

Luig.  Da  un  capo  all'altro. 

Rug.  Dunque  vuol  dire  che  non  mi  ama. 

Luig.  E  perchè  non  v'  ha  da  amare? 

Rug.  Fugge  quando  io  arrivo. 

Luig.  Dove  ha  veduto  il  signor  visconte  di  Saint-Herem 
che  sf  fuggano  solamente  le  genti^  che  si  detestano? 

Rug,  {con  entusiasmo)  Che  dite  mai  !...  É  possibile?. . . 
Ah,  io  sono  felice  ! 

Luig.  Adagio. 

iìug.  Ma  che  cosa  mi  dite  dunque  ? 

Luig.  Dico  che  Carlotta  è  una  giovane  nata  bène,  allevata 
sotto  la  protezione  speciale  di  madama  Maintenon  ;  dico 
che  madama  Maintenon  le  ha  promesso  ^i  farle  correre 
una  bella  carriera,  e  che  prima  di  rinunciarvi,  ella  vor- 


ATTO  PRIMO.  7 

reUte  sapere  almeno....  cioò  io ,  sua  amica  e  sua  diret- 
trice y  vorrei  sapere  che  cosa  le  si  darà  in  cambio. 

Rvg,  Dubitale  voi  che  le  mie  mire  non  siano  oneste  ? 

Luig,  No  ;  ma  voi  siete  ricco,  signor  visconte,  voi  godete 
di  gran  favore  presso  Sua  Altezza  il  duca  d'  Anjou ,  la 
vostra  famiglia  potrebbe  aver  preparalo  per  voi  un  illu- 
stre matrimonio ,  di  maniera  che,  se  la  povera  Carlotta 
vi  ama  (  non  lo  dico ,  e  non  so  niente  ),  se  consente  a 
vedervi,  si  compromette,  perchè,  caro  signore,  tutto 
si  .viene  a  sapere,  e  specialmente  qui  dentro,  e  come  è 
compromessa  perde  la  grazia  di  madama  Maintenon ,  e 
la  speranza  del  suo  beiravvenire. 

Rug,  Ma  infine  come  ho  da  promettere,  come  ho  da  giu- 
rare per  convincerla? 

Luig,  Sarà  difficile ,  e  vi  avverto  eh'  essa  ha  in  me  una 
amica  vigilante. 

Rug.  Lodo  la  vostra  prudenza  ....  non  si  va  mai  cauti  ab' 
bastanza;  ci  sono  tanti  scioperati  che  si  fanno  un  giuoco 
di  tradire  la  virtù  ;  ma  non  mi  confondete  con  quei  per- 
versi ;  le  mie  intenzioni  sono  pure ....  un  matrìmomo 
ch'andrei  superbo  di  proclamare ....  ma  che,  cosi  subilo 
per  motivi  di  famiglia  .... 

Lw'g,  Vorreste  fare  un  matrimonio  segreto  ?  Signor  vi- 
scontei, non  è  cosa  da  prendere  a  gabbo ,  e  dove  Car- 
lotta vi  consentisse,  che  già  non  vi  consente,  ve  lo  dico 
io,  che  la  conosco,  per  maritarsi  segretamente  bisogna 
uscir  di  qua. 

Rug.  Io  entro  qui,  e  n'esco  quando  voglio. 

Luig,  {in  tuono  malinconico)  Voi  siete  ben  felice,  voi. 

Rug,  Dunque,  ragazza  mia,  sentiamo.  Siete  voi  ben  tran- 
quillizzata ? 

Luig,  Non  del  tutto,  ma  almeno  ora  le  cose  son  chiarite. 

Rug,  Oh  ve  ne  prego,  vi  supplico,  siate  il  mio  avvocato,  dì* 
tele  che  V  amo ,  che  V  adoro ,  che  muojo  se  non  la  ri- 
vedo^ e  che  l'aspetto  qui  fra  un'  om  per  dissipare  i  suoi 
timori. 
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Luig,  Bene,  signore,  ci  saremo. 

Bìtg,  Ab,'  voi  pure  ? 

Luig.  Oh  oon  abbandono  la  mia  amica  io ,  non  vt  V  ho 
détto  che  sono  il  suo  Mentore. 

Rug.  {da  sé)  Che  demonietto! 

Luig*  (da  sé)  A  quel  che  pare  io  lo  disturbo;  ah,  Carlotta 
forse  ha  ragione. 

^^9"  {finendo  indifferenza)  Venite,  tì  aspetto. 

Luig»  Non  ci  obblighiamo  a  nulla  vch  I  faremo  onel  ohe 
potremo ,  ceco  quanto  prometto.  Signor  visconte ,  al- 
l'onore di  rivederla. 

tìug.  Madamigella ,  al  più  presto  possibile  {Mgia  parte). 

SCENA  IV. 

Ruggero  solo. 
Signor  si ,  è  un  caro  folletto  costei  ;  pure  mi  dà  un  po'  di 
fastidio;  con  Carlotta  ingenua  ed  appassionata  avrei  po> 
tuto  intendermi  più  facilmente;  ma  con  un'ausiliaria  come 
questa  qua,  diavolo,  T affare  s'imbroglia...  Or  bene^  vi- 
sconte ,  che  è  poi  una  dìflQcoltà  ? . . .  gran  cosa  !  • .  •  Se 
avessi  potuto  pensare  quel  che  m'accadde,  avrei  prese  le 
mie  misure  io,  avrei  menato  meco  un  Telemaco,  poi- 
ché ella  ha  un  Mentore ....  e  allora...  {guardatèdo  dalla 
finestra)  Oh  Dio!  cosa  vedo!...  no..,,  ma  si^...  (apre 
la  finestra  ).  Dul)ouloy ,  l' amico  mio  ;  oh  che  fortuna  ! 
(chiamando  )  Dubouloy  ?  Dubouloy  ? 

SCENA  V. 
Dubouloy  dalla  strada, 

Dub,  Eh  !  ctii  mi  chiama  ? 

Rag,  Io. 

Dub.  SaiiU-Herem  !  Cosa  vuoi  ? 

Rug.  Vie»  qua  da  me,  e  te  lo  dirò,  (gli  getta  la  chiaoé 
fuori  dalla  fitiestra)  To  la  chiave  della  picooia  porta 
del  giaitlitio;  la  porta  del  padiglione  dove  sono  io  % 
aperta;  bada  che  non  ti  vedano,  vien  presto. 
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DuOf,  Corro. 

Rug,  Ecco  il  mìo  nomo:  TaTessl  fatto  fare  apposta  non  sa- 
rebbe meglio  a  proposito.  Ah  Garlotta^^  tu  hai  un  ausi- 
liario ed  io  ho  un  alleato. 

SCENA  VI. 
Ruggero  e  Dubouloy. 

Dub,  Son  qua,  amico,  che  vuoi  da  me?  Parla,  presto,  che 
ho  fretta. 

Rug.  La  chiave? 

Dttd.  {dandogliela)  To. 

Rug,  E  hai  rinchiuso? 

Dtiò.  A  doppio  giro.  Diacine  !  un  soggiorno  come'  questo, 
lasciar  l'adito  aperto  a  quei  che  passano  !  A  proposito^ 
come  e  perchè  ci  sei  tu? 

Rug.  D'ordine  del  duca  d' Anjou.  (  esaminandolo  )  Ah,  ma 
dimmi  un  po',  come  sei  vestito  in  gala  ! 

Dub,  Caro  mio ,  mi  marito. 

Rug,  Quando? 

Dub.  Fra  due  ore. 

Rug.  Un  bel  matrimonio? 

Dub,  Ragazza  nobile,  non  ricca,  che  ha  i  parenti  alla  Corte, 
i  quali  bau  preso  impegno  di  farmi  ottenere  la  carica 
di  stovigfiajo  del  re,  comprandola  però,  già  ci  s' intende  : 
è  Tambizion  di  mio  padre,  come  sai;  vuole  ch'io  faccia 
stipite  di  razza  nobile,  quel  brav'uomo. 

Rug.  E  in  questa  solenne  occasione  s'  è  condotto  bene  ti 
buon  papà? 

Dub,  Non  posso  lamentarmi,  ieri  l'altro  mi  lia  fatto  dona^ 
zione  in  forma  di  50,000  lire  di  rendita,  e  delia  sua 
casa  in  strada  Vemeuil. 

Rug.  Veh!  accosto  alla  mia! 

Dub.  Per  appunto  ;  se  questo  è  quel  che  volevi  sapere , 
adesso  lo  sai.  Addio^  camerata,  e  quando  sarò  ammoglia- 
to ,  non  venir  troppo  spesso  a  trovar  mia  moglie  :  mi 
farai  piacere  ....  del  resto,  tutto  tuo...  Oreste  e  Pilado. 
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Bug,  (  fermandolo  )  Ma  dimmi  un  po',  caro  Pilade,  ti  ma* 
riti  fra  due  ore,  e  stavi  là  a  passeggiare  rasente  il  muro 
sulla  tia  pubblica? 

Dub,  Aspetto  quel  mariuolo  di  Boisìoli,  il  mio  valletto,  che 
deve  venir  da  Parigi  col  regalo  di  nozze,  e  che  si  sarà 
fermato  a  bere  a  qualche  osteria ,  e  io ,  impaziente  di 
vedere  le  belle  cose  die  regalo  alla  mia  futura,  son  ve- 
nuto a  vedere  se  non  lo  vedevo.  Afa  capirai,  amico,  che 
siccome  mi  marito  da  qua  a  due  ore....  {per  andare) 

Rug.  (riflettendo)  Da  qua  a  due  ore  ? 

Dub.  (tirando  fuori  r orologio)  Fra  due  ore  e  venticincpie 
minuti. 

Rug,  Hai  del  tempo  dunque. 

DtA.  Non  sai,  amico,  cosa  vuol  dire  ammogliarsi  ;  Tuomo 
è  sulfe  brace^  non  sta  nella  pelle,  brucia. 

Rug.  Dunque  sei  innamorato  di  tua  moglie  ? 

Dub.  Io  ?  l'ho  veduta  jeri  la  prima  volta  segnando  il  con- 
tratto. 

Rug.  È  bella  ? 

Dub,  (scuotendo  il  capo)  Eh  !  eh  !  eh  ! 

Rug.  È  bella? 

Dub,  Lunga*...  maestosa,  amico  mio;  questa  è  la  parola. 

Rug.  Dubouloy,  amico  mio,  sentimi,  io.... 

Dub,  ÀI  tuono  della  voce  indovino  che  vuoi  4omandarmi 
un  servigio. 

Rug,  Te  ne  ho  chiesti  tanti  ;  quando  ebbi  bisogno  di 
danaro.... 

Dub,  Hai  ricorso  a  me.  Grande  onore  per  un  plebeoi  ca- 
pisco. / 

Rug.  Quando  mi  son  battuto*... 

Dub.  M'  hai  preso  per  tuo  secondo,  e  ho  avuto  una  hcUà 
stoccata,  di  cui  ti  sarò  grato  per  tutta  la  vita. 

Rug,  Un  piccolo  servigio,  amico  mio,  un  ultimo  servigio. 

Dub.  Sentiamo, 

Hug.  Tu  hai  ancora  due  ore  e  venticinque  minuti  liberi. 

Dub.  {tirando  fuori  l^ orologio)  Cioè,  due  oro  e  venti  bu- 
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mitt  adesso;  cinque  miaati  se  ne  $ona  andati  in  chiac- 
chiere»  Uno  sposo  deve  essere  esatto  come  un  orologio... 
Bello  eh,  il  mio  orologio!...  E  un  regalo  di  papà  Du- 
.  bouloy..«  Dunque  tu  diei?... 

Rug.  Dico  che  ti  domando  un'  ora  e  venti  minuti. 

Dvb.  Sulle  mie  due  e  venti  ? 

Rtig.  Ti  resta  un'  ora ,  ne  hai  più  che  non  bisogna  per 
tornare  a  casa  da  tuo  padre. 

Z>ii6.  Amico,  domandami  quel  che  vuoi,  ma  "in  questo  mo- 
mento, capisci  bene...  resto  colla  gioja  di  averti  vedi]^, 
e^..  buona  sera. 

Rttg.  Dubouloy,  tu  non  sai  che  cosa  perdi. 

Dub.  Io  perdo  qualche  cosa? 

Rug,  Un'  avventura  che  ti  avrebbe  fatto  più  onore  che  la 
tua  stoccata. 

Dub,  Sentiamo  la  cosa. 

Rug.  Sappi  che  io  amoreggio  una  bella  creatura  ;  ma  per 
disgrazia,  ella  è  sempre  in  compagnia  di  un'amica. 

Dub,  Ho  capito,  devo  far  diversione,  tenere  occupato  l'o- 
stacolo ;  ma  come,  se  mi  marito  fra  due  ore  ? 

jSh^.  MegUo;  ti  presenterai  a  tua  moglie  inspirato,  subli- 
me di  fuoco  e  di  genio.  Ella  ti  crederà  innamorato  di 
lei  alla  follia. 

Dub.  Non  è  cattiva  idea. 

Rug.  Senza  contare ,  dì  un  po' ,  che  nessuno  dei  giovani 
signori  alla  moda  avrà  avuta  una  coA  strana  avventura. 
Come!  poter  dire  che  un'  ora  prima  del  matrimonio  eri 
a  Saint*Gyry  dove  il  re  e  i  principi  dei  sangue  soli  pos- 
sono entrare  1  e  tu  potrai. dire  che  cri  a  Saittt*Gyr,  ca- 
pisci, libertino,  a  far  la  corte  a  una  delle  agnello  di  ma- 
dama Maintenon. 

Dub.  Fatto  sta  che  è  una  curiosa  istoria  ;  e  quest'ostacolo, 
■  quest'agneUa  è  bella  almeno? 

Rug.  É  un  amore. 

Dtéb.  Grande  o  piccola  ! 

Rug.  Piccola. 
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Dub,  Uhm 9  a  me  mi  piaccion  grandi.,.  Capelli  biomfi  o 

neri? 
Rug*  Castagni. 

Dub,  Castagni  !  Colore  indeciso  che  detesto»  E  si  cliìanui  t 
Rug.  Non  lo  so. 
Dub,  Non  lo  sai? 
Rug»  Che  fa  il  nome  ?  Basta  ad  innamcH^ire  uno  sguardo, 

la  simpatia .... 
Dub,  £  vada  per  la  simpatia  ;  ma  K>ada  son  calati  dieci 

minuti. 
Rug,  Zitto. 
Dub,  Che  c'è? 
Rug,  Vicn  qualcuno. 

Dub.  Sono  desse,  ne  son  sicuro ...  il  mio  cuore  palpata. 
Rug,  No,   da  quella  parte  non  può  essere  che  il  duca 

d'Anjou. 
Dub,  Scappo* 

Rug,  No,  per  di  là;  egli  non  dee  vederti. 
Dub,  Dunque  per  di  qua. 
Rug,  Dove  vai,  disgraziato  ?  Vai  nei  dormitoij  ? 
Dub,  Ala  dove  mi  nascondo?  Non  e'  è  un  armadio^  Aon 

c'è  una  tavola. 
Rug,  Salta  da  quella  finestra. 
Dub,  Saltare?  Adagio. 
Ittf<jf.  Sono  otto  o  dieci  piedi  d'altezza. 
Dub,  E  se  mi  vedono? 
Rvg«  Sta  iranquillo. 

Dub*  {sìdla  finestra)  Ab,  Ruggero,  tu  puoi  vantarti .... 
Bug,  (spifègendo)  Salta  giù . . .  ecco  il  prìncipe  •• .  cr  ora. 

SCENA  VII. . 

Il  duca  d'Anjou  e  detto. 

Ouca  Benissimo ,  sei  il  più  «satto  all'  appuntamento.  Ho 
un  momento  di  libertà  finalmente;  madama  MointenoB  è 
entrata  nel  suo  gabinetto;  possiamo  dunque  starcene  qui 
sicuri.  Dì  su  dunque,  Saint-Herem ,  bai  veduto  madama 
Montbazon? 
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J^M^.  Sì ,  e  le  ho  reso  il  ritratto  eh'  ella  aveva  donato  a 
Vostra  Altezza. 

Duca  T'ha  ella  dato  in  cambio  le  mie  lettere  ? 

Rug.  Eecoie  ^  Altezza  (  gli  dà  le  leltere  ). 

Ouca  Pensa  di  quanta  importanza  fossero  per  me  qaeste 
lettere ,  Ruggero ,  al  momento  di  partire  per  la  Spagna. 

Rti^f.  Vostra  Altezza  parte  ?  e  quando? 

Duca  Dopodomani,  e  tu  capisci  ....  ho  da  sposar  la  figlia 
del  duca  di  Savoja  ;  e  queste  lettere  mi  potrebbero  com- 
promettere. Domani  verrò  solo ,  in  una  carrozza  senza 
blasone  ;  mi  farò  smnanziare  per  il  conte  di  Mauleon  ; 
bada  che  non  abbia  ad  incontrar  nessuno. 

i?tig.  Sarà  fatto  come  desidera  Vostra  Alt^za,  o  piuttosto 
Vostra  Maestà,  poiché  ormai  è  il  tìtolo  che  le  appartiene. 

Duca  Sì,  grazie  a  questo  titolo  e  alle  nojosc  leggi  dell'  e- 
tichetta,  non  posso  più  fore  un  passo  senza  essere  os- 
servato. Da  otto  giorni  madama  di  Maiatenon  mi  dà 
delle  lezioni  di  politica,  ed  ecco  perchè  ho  questa  chiave; 
ella  pretende  insegnarmi  a  governar  la  Spagna. 

Rug*  Per  buona  sorte  Vostra  Altezza  arriva  a  Madrid  di 
carnevale,  eosì  il  principio  del  suo  esigilo  le  parrà  meno 
duro. 

Duca  Sai  che  cosa  dovresti  fare ,  Ruggero  ?  Dovresti  ve- 
nire a  raggiungermi  là. 

Hug,  In  Spagna  ?  Le  confesso,  Altezza,  che  in  questo  mo- 
mento mi  spiacerebbe  di  lasciar  la  Francia. 

Dtiea  Ci  hai  un  qualche  imbroglio  amoroso  tu,  libertino  ! 

Rug.  Eh,  un  qualche  cosa  di  quel  genere. 

Duca  Non  già  qui  dentro,  spero. 

Rug»  Ah,  le  pare,  altezza! 

Duca  Oh  ti  credo  capace  di  tutto. 

Rug,  Vostra  Altezza  mi  adula. 

Duca  No  davvero  ;  dico  quel  che  penso.  A  rivederci  do- 
mani. Saint-Herem  ^  resta  qui  ancora  un  poco ,  non  vo- 
glio che  ci  vedano  uscire  insiemOé  A  ììomani  dunque,  e 
mi  renderai  la  chiave. 
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JRng.  Non  maneherb,  Altezza  (duca  parte,  si  fa  notte  a  poco 
a  poco).  Diavolo  !  Render  la  chiave  !  Non  e'è  H  mio  conto. 
E  come  vedrei  Carlotta  io  ?  Me  ne  fia*6  fare  un'altra.  Ora 
bisogna  eh'  io  sappia  se  Carìotta  mi  ama.  (si  sente  battere 
alla  finestra)  Che  e*  è?.>.  Ah  Dobouloy ...«  è  vero,  me 
n'  ero  scordato  )  <tpre  la  finestra  si  vede  Dubouley  s(h 
pra  una  scala  a  mano), 

SCENA  Vllf. 
Dubouloy  e  detto. 

Dub,  Amico,  non  per  te>  ma  per  me,  ti  faocio  riflettere 

che  ho  soli  quarantasei  minati. 
JRti^.  A  momenti  le  saran  qai. 
Dub.  {scdtando  in  camera)  Mi  sono  aggrappato  sa  questa 

scala  del  giardiniere  per  vedere  se  eri  solo  e  dirti. . . . 

{Ruggero  guarda  in  giardinti). 
Rug,  Aspetta. 
Dub,  Che! 

Rug,  E  scuro^  pare  la  mi  por  tei^  Carlotta. 
Dub,  (guardando)  Quella  che  passeggia  là  9ola  sola? 
Rug,  Si. 
Dub,  Poiché  ella  è  sola  non  hai  bisogno  di  me.  Addio , 

buona  fortuna. 
Rug,  No,  non  ha  voluto  venir  qui  colla  sua  amica ,  e  sa 

«he  io  l'aspetto,  e  la  sua  amica  ci  verrà.  Tienla  in  ciiirle, 

Dubouloy,  falle  il  cascamorto;  parla  bene,  tu  bai  tanta 

vena!  Io  scendo  in  giardino  e  cado  al  piedi  di  Carlotta. 

(oscurità  completa t  en^rti  Luigia  dalla  sinistra)  A  te, 

eccola,  la  sento  :  guarda  se  avevo  ragiono. 
Dub,  Dunque  questa  è  ia  mia  t 
Rug,  Sì,  la  tua. 

Dub,  Bene,  pensa  che  ho  trentacinque  mimith 
Rug,  Non  ti  domando  neanche  un  ^larto  d'OM  (part^  da 

dritta). 
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SCENA  IX, 

Luigia  e  Dubouloy. 

litifjji.  Ho  inteso  fdmore,  ^yIì  essei*  qaa...  Signore? 

Dttò.  Eh  ! 

Xrtii^*  Siete  voi  ? 

Duh,  Si. 

Luig.  Signor  visconte,  credetemi,  son  disperata.  Per  quanto 
abbia  pregato  Carlotta  a  venir  qui .... 

Duo.  Ah  madamigella  ! 

Luig»  {da  sé)  Che  voce  è  questa  ! 

Z>uò.  Non  è  Carlotta  efae  aspettavo. 

Luig,  Non  è  la  voce  del  visconte^ 

Dub,  No,  vi  giuro  che  è  la  mia. 

Luig.  E  chi  siete  voi  ? 

Dvb.  Un  amico  di  Saìnt-Herem,  un  altro  lui,  un  uomo 
ehe  ha  perduta  la  testa  per  voi,  che  non  sa  più  quel  che 
sì  faccia ,  e  .perdonategli  se  non  sa  quel  che  si  dica. 
(da  sé)  Cosa  orribile  però  !  Non  so  neanche  se  la  std 
bella  ! 

Luig.  Ma  insomma,  signore,  chi  siete? 

Dvb,  Ercole  Dubouloy. 

Luig,  Ercole  Dubouloy?  Non  vi  conosco. 

Dyb,  Figlio  unico  di  un  finanziere  generale  ;  60,000  lire 
di  rendita  per  il  momento ,  e  grandi  speranze  per  il  fu- 
turo ;  ecco  il  mio  stato,  madamigella;  posso  dunque  spe- 
rare che  il  vostro  cuore?... 

Luig,  Ma,  signore,  io  non  vi  ho  mai  veduto. 

Dub,  In  due  parole  mi  dipingo  :  ho  venticinque  anni ,  ca- 
rattere pacifico,  cavaliere  cortese,  maniere  simpatiche, 
l'occhio  vivo^  i  denti  bianchi  e  il  cuore  vulcanico. 

Luig,  Ma  dove  mi  avete  veduta,  signore? 

Dub,  Dappertutto ....  al  passeggio. ..  alle  recite  di  Ester. 

Luig,  Voi  ci  venivate  ? 

Dub,  Non  ne  ho  lasciata  una ,  e  dunque  sapendo  che  il 
mio  amico  Saint-Herem  aveva  una  chiave  di  Saint-Cyr , 
r  ho  pregato,  supplicato  in  ginocchio  di  condurmi  qua. 
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Lnig,  Qua,  a  quest'ora  ? 

Dub,  L'ora  non  fa  niente  alla  cosa,  {da  $è)  Cioè,  V  ora  fa, 
e  fa  molto.  Che  ora  è  mo?  {cerca  diveder  l'ora  al  suo 
orologio)  Buono,  non  ci  vedo  più.  (gettandosi  in  ginoe» 
clìio  dinanzi  a  Luig)  L'ho  supplicato  di  condunni  qui 
per  potervi  parlare,"  per  potermi  gettare  ai  vostri  piedi. 

Luig,  Che  fate,  signore? 

£)ti&.  Sì ,  gettarmi  ai  vostri  piedi  e  dirvi ....  (suonan  le 
ore;  da  sé)  Oìmè!  otto  ore!  non  mi  restau  che  dieci 
minuti,  e  dirvi ... 

Luig.  Ma  che  ?  parlate. 

Dub,  Che  vi  amo,  madamigella  ;  sì,  ecco  quel  che  volevo 
dirvi. 

Luig,  Se  potessi  credere  .... 

Pub,  Dubitereste  della  mia  parola  ?  Dopo  il  passo  che  ho 
arrischiato  ?  Dopo  che  mi  espongo  al  pericolo  d' esser 
sorpreso  a  Saint-Cyr? 

Luig,  Eh  no  ì  avete  ragione.  Qual  motivo  avreste  voi  d'in- 
gannarmi ? 

Dub,  Così  è  !  Che  motivo  avrei  ?  Lo  domando  a  voi. 

Luig,  Dunque  vi  credo,  signore. 

Dub,  {da  sé)  Eccola  convinta  ;  non  sapevo  d' esser  tanto 
eloquente. 

Luig,  Siete  dunque  pronto  a  far  per  me ,  quello  ch^  il 
signor  di  Saint «Herem  fa  per  Carlotta? 

Dub,  Tutto  quello  che  egli  farà ,  io  lo  farò  ;  seguirò  V  e* 
seropio  deiramico  fino  all'estremo.  Oh  adorabile....  {da 
sé)  Non  so  il  suo  nome....  Oh  adorabile .... 

Luig,  Signore  ! 

Dub.  Oh  adorabile ....  madamigella. 

Luig.  Siate  certo  che  non  avrete  a  pentirvi  del  sacriOcio 
che  fate  per  me ,  che  avrò  un'  eterna  riconoscenza  per 
r  uomo,  che  ha  preferito  in  mezzo  a  tante  donzelle  no- 
bili, ricche  e  belle,  una  povera  ragazza  come  sono  io. 

Dub,  Or  bene ,  madamigella ,  ora  che  io  son  certo  della 
mia  felicità,  concedetemi  eh'  io  me  ne  vada. 
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Luig,  Come,  signore  ! 

Dub,  Ch'io  vada  a  dar  parte  al  mio  signor  padre  dellq 
vostre  eccellenti  disposizioni  a  mio  vantaggio,  (da  $è) 
Non  ho  la  chiave;  non  fa  nulla,  -scavalcherò  il  muro. 

SCENA  X* 

Carlotta  spcmcnioia  ^  e  dettìT 

Cari.  Luigia?  Luigia? 

Luìg,  Che  e'  è  ? 

Dub.  {da  sé)  Profìtto  della  circostanza,  e  svigno. 

Cari.  Oh  Dio,  Dio  !  Moro,  son  morta  ! 

Luiy,  Ma  che  hai? 

Dub.  {e.  8.)  Dove  diavolo  ho  messo  il  mìo  cappello? 

Cari,  Figurati ,  che  intanto  che  il  visconte ....  perchè  e 
venuto  laggiù  sai ....  intanto  che  stava  ai  miei  piedi,  in- 
tanto che  mi  diceva  di  amarrai.... 

Luìg.  Oh,  dì  su  dunque. 

Cari,  Abbiamo  udito  un  fruscio  dietro  a  noi ,  dietro  i  ce- 
spugli ...  ci  spiavano.  Luigia,  e'  era  qualcuno  nascosto, 

Luig.  Brava  madama  di  Maintenon  ! 

Dub.  { voltandosi  impaurito  )  Oh  Dio  !  Madama  di  Main- 
tenon ? 

SCENA  XL 

Ruggero  e  detti. 

Bug.  Carlotta,  Carlotta,  non  aver  paura. 

Dub.  {che  ha  messo  la  mano  sul  suo  cappello)  Sei  qui , 
maladetto  cappello  (  fugge  a  tentoni  per  la  porta  a  di- 
ritta ). 

Rug.  Non  c'era  nessuno,  ho  oepcato  nei  cespugli  fra  gli  al-> 
beri ,  puoi  dirmi  ancora  che  m' ami ,  puoi  farmi  il  più 
felice  degli  uomini.  » 

Duh.  {rientrando)  Amico,  la  porta  del  padiglione  è  chiuso, 

Atig.  Quella  che  dà  in  giardino? 

Dui).  Sì, 

Rvg-  Bi  sarà  chiusa  da  sé. 

Fior,  dram.y  voi.   VII,  an.  1.  1^ 
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JDub»  E  intanto  siamo  in  gabbia,  {da  sé)  E  io,  povero  spo- 
so, col  papà,  il  suocero  e  la  sposa  che  mi  aspettano. 

Vari,  Oh  Dìo  !  Se  siamo  scoperti,  siamo  oerduti. 

Rug,  Ebbene^  fate  come  vi  dicevo,  Carlotta,  venite  con  me. 

Cari.  Che  dite  ?  Un  rapimento  ! 

Duh,  Sì^  sì,  rapiamo,  rapiamo,  (da  sé)  Purché  s'esca  di 
qui,  quando  ^òn  fuori  prendo  le  gamb\e  in  collo.  Presto, 
portiamo  via ,  portiamo  via. 

Lvig.  [a  Dubouloy)  Signore,  io  sono  con  voi. 

Dub.  {da  sé)  Meglio!  Ah  Ruggero,  in  xshe'pastoja  mi  hai 
messo  t 

Cari.  E  come  fuggire  ? 

Rug.  Io  ho  la  chiave  del  giardino^  scendiamo  dalla  finestra. 

Dui)'  Sì,  dalla  finestra;  che  fortuna  eh'  io  v'ho  appoggiata 
la  scala  !  {aprono  la  finestra) 

SCENA  XII. 

Un  Messo  con  lanterna,  e  un  ordine  scritto  alla  mano. 

Messo  Io  nome  del  re ,  signori ,  vi  arresto. 
Dub.  Che?  Ci  arrestate? 
Messo  Venite  con  nie. 
Dub.  E  dove  ci  conducete? 

Messo  Tutti  in  carcere  alla  Bastiglia  (  Dubouloy  casca  in 
braccio  a  Ruggero n  e  Carlotta  in  braccio  a  Luigia). 


Ft!»  OKLI.UTT0  PRtJfO. 


ATTO  SlìCONDO. 

Sàia  nel  palazzo  del  visconte. 


SCENA  PRIMA. 
Gonitois  ^olo,  poi  Ruggero. 

Com.  {esce  dall'appartamento  a  dritta,  mentre  ode  bus- 
sar tre  colpi  alla  porta  della  strada)  Ah,  questa  volta 
deve  essere  il  padrone.  (  va  alla  finestra  )  SI  :  comin- 
ciavo a  stare  in  pena;  è  da  jeri  a  mezzogiorno  che  è  sor- 
tito; e  sono  otto  ore  dei  mattino,  (vedendo  il  padrone 
che  entra  e  getta  il  cappello  su  d*  una  poltrona  )  Ahi  ! 
e'  è  del  torbido. 

Rug,  Non  è  venuto  nessuno  a  chieder  di  me? 

Com*  Nessuno. 

Rug*  (  va  per  entrare  nella  camera  a  dritta  ). 

Com.  Signor  padrone,  ella  sa  probabilmente.... 

Rug,  Che  !  Cosa  vuoi  eh'  io  sappia?  Non  so  niente.  Parli  : 
di  su. 

Com.  Che  nel  di  lei  appartamento  e'  è  qualcuno. 

Rug.  Qualcuno!  Chi? 

Com.  Ma ....  una  donna. 

Rug.  Che  donna? 

Com.  La  moglie  dì  V.  E.,  la  signora  viscontessa. 

Rug.  Dopo  tutto  quello  che  ho  detto,  hanno  osato!...  Mia 
moglie  è  qui,  in  questo  palazzo,  nel  mio  appartamento  ! 
E  chi  ha  avuto  1*  ardire  di  condurvcla  ? 

Com.  Questa  mattina ,  alle  quattro,  una  carrozza  si  è  fer- 
mata alia  porta  del  palazzo;  io  credevo  fosse  V.  E.  che 
rientrasse.  Oibò  !  era  una  dama  accompagnata  dalla 
marchesa  di  Nesle,  dalla  duchessa  di  Polignac  e  da  ma- 
dama di  Maintenon.  Vostrii  Eccellenza  immagini^  che, 
riconosciute  quelle  signore ,  abbiamo  spalancate  tutto  le 
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porte;  ci  hanno  domandato  dove  era  V  appartamento  di 
V.  E.  ;  noi  ve  le  abbiamo  condotte.  Arrivate  là  ,  quelle  , 

dame  hanno   detto  alla  più  giovane  ;    Viscontessa  di  II 

Saint- Herem^  voi  siete  in  casa  vostra,  e  poi  sono  par- 
tite ,  e  cosi  abbiamo  appreso  che  il  nostro  padrone  era 
ammogliato.  | 

Rug,  Bene:  preparate  per  me  l'appartamento  che  occupa  I 

mio  padre  quando  viene  a  Parigi. 

Com.  Dunque  V.  E.  non  abiterà?... 

Rug,  Fate  quel  che  vi  dico. 

Com.  (s' itècammtna  a  sini9tra)<. 

Rug.  (chiama)  Ah  Comtois? 

Com.  Signore. 

Rug,  Madama  di  Saint-Herem  ha  una  cameriera  ? 

Com.  Ne  ha  due. 

Rug.  Pregherete  V  una  o  V  altra  di  quelle  ragazze  di  av- 
vertirvi quando  la  loro  padrona  sarà  visibile. 

Com.  (  parie  )^ 

Rug.  Mancava  quest'altro  episodio  alla  storiella.  In  parola 
d'onore  non  si  può  essere  più  crudelmente  canzonati. 
Eccomi  diveuuto  la  favola  della  Corte.  Io  la  amavo,  ma 
dopo  quello  che  m*  accadde  non  le  perdonerò  mai. 

SCENA  II. 

Dubouloy  e  detto,  poi  Comtois. 

Dub^  (entra  col  cappello  suWorecchio  e  in  aria  burbera) 

Ah,  ah  I 
Rug.  (  correndogli  incontro  )  Ah,  sei  tu,  caro  Dobonloy  ? 
Dub.  (freddo)  Adagio,  sigoor  mio,  adagio. 
lìwj.  Cosa  c'è? 
Dub,  Cosa  c'è?...  C'è  Che  anche  jeri  voi  dicevate  che  io 

molte  occasioni  io  vi  ho  reso  servizio. 
Rug.  É  vero. 
Dub.  Bene;  ora  vengo  a  chiederne  uno  dei  servigi  a  voi,  e 

siccome  è  il  primo  che  vi  domando,  spero  che  non  me 

lo  rifiuterete. 
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Rug.  E  quar  è  f 

Dub,  Quello  di  darci  quattro  stoccate  fra  di  noi. 

Rug,  Stoccate!  Con  te?  Con  te,  amico  mio) 

Dub,,  Voi  mio  amico  ?  Dopo  il  bel  tiro  che  mi  avete  fat- 
to? Voi  amico  mio?  Celiate,  bel  signorino? 

Rug.  Ma  che  ti  è  mai  accaduto  ? 

Dub,  Cosa  m'è  accaduto? 

Rug.  Sicuro^  prima  di  batterci ,  bisogna  almeno  eh*  io  lo 
sappia. 

Dub»  È  ;$iusto,  ora  ve  lo  dico.  M' è  accaduto,  che  quando 
ci  hanno  separati ,  hanno  messo  me  in  una  carrozza  e 
mi  han  condotto  alla  Bastiglia.  Là,  mi  hanno  fatto  sccti- 
dere  ventisette  gradini,  li  ho  contati;  hanno  aperto  una 
porticina  davanti  a  me,  m*han  dato  una  spinta,  han  chiusa 
la  porta  dietro  le  mie  spalle ,  e  mi  son  trovato  in  una 
gabbia  incomoda  anzi  che  no. 

Rug,  Povero  amico  mio! 

/>k6.  Al  lume  d'una  cattiva  lampada  vidi  un  giaciglio  di  pa*- 
glia  ed  uno  sgabellacelo;  mi  sedetti  sullo  sgabello,  e  mi 
misi  a  pensare ,  e  pensavo  che  mio  padre ,  mio  suocero 
e  la  mia  futura  mi  aspettavano ,  cavai  V  orinolo ,  eran 
giusto  le  nove,  l'ora  fissata  pel  mio  matrimonio. 

Rug.  Che  ci  vuoi  fare,  amico  ?  non  è  mia  colpa.  Ti  mari- 
terai questa  sera;  non  è  poi  nulla  più  che  un  ritardo. 

Dub.  Mi  mariterò  questa  sera?  grazie  dello  scherzo.  Il  risul- 
tato dunque  delle  mie  riflessioni  fu,  che  più  presto  ch'io 
uscissi  dalla  Bastiglia  sarebbe  stato  meglio  per  me.  Feci 
pregare  il  signor  governatore  di  discendere ,  ed  egli  fu 
compiaccntìssimo  per  verità,  e  gli  doman<&ii  che  cosa 
bisognava  fere  per  giungere  al  felice  risultato*  dei  mici 
desiderj.  Mi  rispose,  che  era  la  cosa  più  facile  del  mondo, 
e  che  bastava  per  ciò  che  io  restituissi  V  onore  alla  si- 
gnorina Luigia  Maudair;  risposi  al  governatore,  che  non 
avendo  rapito  niente  alla  signorina  Luigia  Maudair,  nofì 
^cvo  da  restituirle  nulla;  dietro  di  che  il  signor  gover- 
natore diiamb  due  secondini ,  e  mi  feeé  Scendere  altri 
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undici  gradini,  e  mi  trovai  in  una  gabbia  più  nera  e  più 
puzzolente  della  prima. 

fìug.  Cosa  facesti  tu  allora? 

DtUf»  MI  ricordai  dei  filosofi  dell'  antichità ,  e  risolvetti  di 
opporre  lo  stoicismo  alla  persecuzione.  A  capo  a  due 
ore  di  stoicismo ,  mi  accorsi  che  mi  morivo  di  fame  ; 
cosa  semplicissima:  dalla  mattina  all'alba  non  aveva  man- 
dato giù  nulla  per  il  gozzo,  fuorché  l'onore  della  sigQo« 
rina  Luigia  Mauclair,  ai  dire  di  quei  signori.  Oh  premetto, 
che  quando  io  ho  fame  non  c'è  stoicismo,  non  c'è  filo- 
sofia, e  non  e' è  cosa  che  tenga,  bisogna  che  io  mangi.... 
la  è  una  bizzarria ,  ma  l' è  cosi  Chiamai  e  domandai  da 
cena;  mi  risposero  che  in  un  cantuccio  della  prigione' 
e'  era  del  pane  e  dell*  acqua,  e  che  cercassi.  Volli  perse- 
verare, e  iasciarmi  morir  di  fame  e  di  sete  ;  ma  due  ore 
dopo  non  eran  più  fame  e  sete  ,  1'  era  rabbia  ;  tenni 
duro  ancora  mezz'  ora  ;  eh  allora  la  natura  fu  vinta ,  e 
gridai  a  quanta  voce  aveva  in  canna,  che  ero  pronto  a  ren- 
der l'onore  alla  signorina  Mauclair,  e  non  avevo  più  che 
una  paura ,  quella  che  non  mi  sentissero  ;  per  fortuna 
mi  sentirono  ;  ii  secondino  entrò,  tenendo  in  una  mano 
un  pollo  arrosto  e  una  bottiglia  di  Bordeaux,  e  nell'altra 
un  contratto  di  matrimonio.  Firmai  il  contratto,  divorai 
il  poUo,  e  tracannai  la  bottiglia;  poi  dietro  al  secondino, 
che  mi  condusse  alla  cappella,  dove  la  signorina  Luigia 
Mauclair  mi  aspettava,  e  dove  il  cappellano  della  Bastiglia 
ci  sposò  beli'  e  bene.  Di  sorta  che  ella  comprende ,  sì- 
gnor  visconte  di  Saint-IIerem  ,  che  essendo  io  debitore 
a  lei  di  questa  bella  burla  conjugale ,  io  vengo  natoral- 
:  mente  a  lei  per  averne  soddisfazione.  Lei  ha  la  sua  spa- 
da ;  «i  faccia  il  piacere  di  seguirmi. 

Rug,  Caro  Dubouloy,  io  ti  vorrei  dar  ragione  di  questa  col- 
lera s' io^  fossi  esente  dalla  tua  disgrazia  ;  ma  il  tuo  caso 
è  il  caso  mio. 

Dito.  Come,  come!  Il  mio  è  il  vostro? 

^«S^-  Signor  si. 
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Dtth,  E  hanno  condotto  Vostra  Eccellenza  nella  Bastiglia 
coOie  me?  E  l'hanno  ficcato  in  trappola  come  me? 

Rug.  Ma  sì. 

Dub.  E  le  hanno  detto  che  non  ne  uscirebbe.,.. 

Rug,  Che  non  ne  uscirei,  a  meno  che  non  rendessi  Tonore 
alla  signorina  Carlotta  di  Merian. 

Dub,  E  cedeste? 

Hug.  Come  non  cedere? 

Dub,  Dunque  anche  voi?... 

Rug.  Sono  ammogliato. 

Di^,  Ammogliato!  Tu  sei  ammogliato? 

Rug.  Ammogliato  ! 

Dubi  Amico,  non  esigo  più  nulla  da  te.  (stringendogli  la 
mano)  Son  vendicato. 

Rug,  E  rientro  qui^  e  trovo  madama  Saint- Herem  già  acca- 
sata nel  mio  appartamento  per  ordine  di  madama  Main- 
tenon. 

Dttb,  Eh  amico,  io  torno  a-  casa,  e  il  portinaio  mi  dice 
che  madama  Dubouloy,  è  in  possesso  di  casa  mia.  Allora 
non  ho  voluto  metter  neanche  il  piede  in  casa.  Da  mio 
padre  non  ci  vado,  perchè  jeri  sera  mi  aspettava  a  spo- 
sar una  donna,  e  stamattina  ne  trova  in  casa  un'altra. 

Rug,  Siamo  dunque  nello  stesso  caso. 

Dub.  Eh  no,  tu  non  hai  due  mogli  come  me  ;  una  sposata 
e  l'ali ra  non  sposata,  e  il  peggio  è,  che  questa  ha  padre, 
due  fratelli  e  tre  cugini. 

Rug.  Quale? 

Dub,  L*  allrta,  la  (unga ,  e  mi  toccherà  a  battermi  tutti  t 
giurili  con  quella  caterva  di  parenti.  Basta,  sarà  quel  che 
sarà.  Solamente  dimmi  cosa  farai  tu,;  poiché  siamo  fra- 
telli nella  disgrazia  ,  sarà  bene ,  mi  pare ,  che  operiamo 
d' accordò. 

Com,  Madama  Saint- Herem  fa  domandare  al  signor  \iscoi>- 
te  se*  può  riceverla. 

Rug,  Favorisca  (Comtois  parte).  Tu  domandavi  che  cosa 
conto  di  fare?  Entra  in  quel  gabinetto;  sai  che  ha  un'al- 
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tra  uscita;  ascolta  ii  mio  colloquio  con  madama  Saint-Hc- 
rem ,  e  quando  sarai  a  sufficienza  edificato ,  rientra  a 
casa  tua,  e  fanne  altrettanto  con  madama  Dubouloy. 

Dui).  Per  bacco  !  Dalle  prime  parole  che  tu  pronunci ,  io 
indovino  cosa  mi  resta  a  fare  ;  in  due  minuti  sono  a  casa 
mia,  e  sarò  degno  di  te.  A  noi,  amico,  fa  stomaco  forte. 

Rug,  Ecco  madama;  va  via  {Dubouloy  parie), 

SCENA  in. 
Carlotta  e  detto. 

Cari.  Avete  fatto  domandare  a  che  ora  ero  vifibile  ;  ec- 
comi qua  ? 

Bug.  Grazie,  madama.  Dovete  capire  che  avevo  fretta  di 
spiegarmi  con  voi. 

Cari,  Spiegarvi  t  a  proposito  di  che  ? 

Bug.  Sul  nostro  arresto  di  jeri  e  su-^el  che  n'è  seguito 
stanotte. 

Cari.  L' uno  mi  ha  beo  spaventato,  e  V  altro,  vi  asaicpro, 
mi  rende  felice. 

72(4^.  Pure  tutte  e  due  cran  preveduti,  la  presddii;  e  quan- 
do le  cose  si  sanno  prima^  penso  io,  le  producono  meno 
effetto. 

Cari.  Avevo  preveduto!...  sapevo....  Che  volete  voi  diret 

Rug,  Voglio  dire ,  che  voi  rappresentate  da  maestra  hi 
part«  di  semplicetta. 

Cari,  Signore,  travedo  nelle  vostre  parole  un  rimprovero 
amaro  ;  ma  non  capisco  che  cosa  le  mi  dicano  ;  forse 
che  foste  violentato  ?  Si  fece  forza  alla  vostra  volontà  ? 

Rug.  E  me  lo  domandate  ? 

Cari,  Signor  sì^  ve  lo  domando. 

Rug,  Lo  domandate  ?  K  questo  matrimonio  fatto  in  una 
prigione,  pensate  voi  che  sia  stato  di  mio  genio? 

Cari,  Domando  perdono,  signore,  ma  anche  jeri  nei  giar- 
dino di  Saint-Cyr  mi  ripeteste  cento  volte  che  mi  ama- 
vate ,  e  a  ginocchioni  mi  dicevate  che  il  momento  più 
felice  di  vostra  vita  sarebbe  queUo  in  cui  diverreste  mio 
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marito,  e  mi  chiamereste  vostra  mog;lie.  Me  lo  dicevate, 
0  io  ho  mal  inteso,  o  ero  pazza? 

Hìtg,  No,  madama ,  e  siccome  volevate  rendermi  felice  al 
più  presto  possibile,  così  avete  accomodato  ogni  cosa>  e 
con  molta  sveltezza  davvero,  perchè  io  potessi  divenir 
vostro  marito,  e  voi  cliiamarvi  mia  moglie  dentro  la  notte 
stessa. 

Cari,  Io,  signore?  credete  che  sia  stata  io?... ah,  ora  co- 

.  mincio  a  capire. 

Rug,  E  chi  dunque,  di  grazia,  ha  potuto  avvertire  madama 
Maintenon  così  bene  in  tempo,  che  al  momento  di  uscire 
abbiam  trovate  le  porte  chiuse,  e  al  momento  di  scen- 
der dalla  finestra  abbiamo  trovato  un  messo  sulla  scala? 

Cari.  Ah  signore ,  signore ,  Voi  mi  fate  salire  le  brace  al 
viso,  ma  mi  aprite  ad  un  tempo  gli  occhi.  Queste  protc. 
ste  d^amorc  erano  dunque  false.  Oh  non  era  una  grande 
impresa,  signore,  e  non  aggiungeva  niente  di  belio  alla 
vostra  fama. 

Bug.  No,  madama,  no.  Io  ero  sincero  quando  vi  dicevo  di 
amarvi;  realmente  ero  pazzo  tanto^  che  vi  amavo  e  vo- 
levo  sposarvi  ;  ma  con  altre  forme,  coir  apparenza  alme- 
no di  un  libero  arbitrio. 

Cari.  Ab,  ditelo  pur  schietto;  dite  che  risguardandomi  co- 
me u\)a  povera  figliuola  avete  voluto  degnarmi ...  non  è 
così  che  si  dice....  onorarmi  del  vostro  amore...  Il  caso, 
la  Previdenza  han  vòlto  le  cose  a  un  fine  diverso  ;  una 
possanza  indipendente  dalla  mia  volontà  vi  ha  forzato  a 
tenermi  la  promessa,  il  vostro  orgoglio  se  n'è  sdegnato, 
e  ora  volete  sacrificar  vostra  moglie  air  orgoglio.  Ditelo, 
signore ,  e  ahncno  avrete  questa  volta  il  merito  della 
sincerità. 

Rug.  E  voi,  madama,  dite  che,  nojata  di  stare  a  Saint-Gyr, 
avete  sentito  il  desiderio,  desiderio  naturalissimo ,  d' es- 
ser libera ,  e  di  accasarvi  con  un  bel  nome  ,  una  beila 
ricchezza  ed  un  bel  titolo  nel  mondo ,  e  avete  avuto  la 
generosità  di  credere  che  io  potrei  darvi  tutto  questo. 
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Curi.  Ah  signore  t 

Rug.  Cosa  molto  luosinghìera  per  me ,  e  vi  son  grato  di 
avermi  data  la  preferenza. 

Cari.  Ah  1 

Ruff.  Quello  che  desideraste  V  avete  avuto ,  e  sarete  per 
tutti,  fuorché  per  me,  la  viscontessa  di  Saint-Herem. 
Ora ,  madama ,  quello  è  il  vostro  appartamento ,  quello 
è  il  mio;  questa  camera  è  un  terreno  neutro  sul  quale 
qualche  volta  ci  incontreremo  ;  è  quello  che  desidera- 
ste? Siete  soddisfatta?  Non  posso  far  di  più  per  voi,  e 
vi  saluto. 

Cari,  {voletido  traftenerló)  Signore  ! 

Rug.  {salutando)  Madama  {parie  a  sinistra). 

Cari.  Che  cosa  mai  ho  udito?  É  possibile  che  lo  stesso 
uomo,  che  jeri  giurava  di  amar  me  sola,  e  che  non  ame- 
rebbe mai  altra  che  me^  sia  oggi  così  aspro ,  così  cru- 
■  dele  ?  Ah  lo  sento,  finché  egli  era  qua,  il  mìo  orgoglio 
mi  reggeva,  mi  dava  coraggio ....  ma  ora  che  sono  so- 
la.... Ah  mio  Olo,  mio  Dio  ! 

SCENA  IV. 

Luigia  e  detta. 

Luig.  {entra  ridendo)  Oh  Carlotta  mia ,  Carlotta  njia ,  co- 

m*é  buffo  quando  é  in  collera. 
Cari.  Chi?- 
Luig.  Mio  marito,  Dubouloy;  figurati,  che  mi  ha  fatto  una 

scena....  avrei  pagato  non  so  che  perché  tu  ci  fossi. 
Cari.  Davvero? 
Luìg.  Nel  suo  stato  naturale ,  la  sua  faccia  mi  pareva  che 

non  sapesse  di  nulla  ;  ma  guarda  un  po'  che  quando  ò 

in  collera  la  sua  faccia  prende  una  certa  espressione  ..*• 

Oh ,  lo  farò  andare  in  collera  spesso. 
Cari.  Ma  a  proposito  di  che  questa  lite  ? 
Luig.  E  che  ne  so  io?  Mi  ha  impastoiato  su   un  discorsA 

di  un  laccio  teso,  di  un  matrimonio  andato  a  monte ,  e 

elle  r  han  condotto  alla  Bastiglia,  e  d'un  earcere  cero,  e 
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d'un  pollastro,  e  d'una  bottiglia  di  viri  di  Bordeaux,  e  mi 
ha  detto  che  io  ero  causa  di  tutto,  e  che  ero  un  serpen- 
te, e  che  mai  non  sarei  sua  moglie,  altro  che  di  nome  ^ 
cosa  che  a  me  non  mi  scomoda  punto,  stante  che  io  non 
conosco  quel  signore  che  da  jeri  in  poi,  e  che  non  vado 
pazza  punto  punto  per  lui. 

Cari,  Pure  tu  V  hai  sposato. 

Luig.  Sicuro  che  l'ho  sposato:  ma  non  sono  già  stato  io  a 
cercarlo  ;  gli  è  lui  che  è  venuto  a  cercar  me ,  e  mi  ha 
détto  che  m'  amava  da  tanto  tempo  ,  che  m' aveva  ve- 
duta in  giardino,  alle  recite  di  Ester,  e  che  morirebbe  in- 
tisichito se  non  fossi  stata  sua  moglie.  Ah ,  ah,  in  fede 
mia  faccia  a  suo  modo,  per  me  è  tutt'uno. 

Cari.  E  non  ti  dispiace  d' esser  maritata  ? 

Luig.  Dispiacermi  d' esser  maritata,  a  me  !  Ci  ho  un  gusto 
inatto!  Sai  tu  che  egli  ha  un  gran  bel  palazzo?  Oh^  io  Tho 
visitato  tutto  stamane  intanto  che  egli  era  fuor  di  casa; 
vedrai  che  appartamento.  Quando  lo  confronto  colla  mia 
povera  cella  di  Saint-Gyr,  e  poi,  quanti  comodi  !  Scendo 
la  scala ,  e  trovo  la  carrozza  di  mio  marito  alla  porta , 
una  bellissima  carrozza,  senza  stemmi,  è  vero,  ma  non  si 
può  poi  aver  tutto.  Ordinai  al  cocchiere  di  correre  per 
Parigi.  Oh  come  è  bello  Parigi,  mia  cara  !  Come  è  bello 
il  Louvre ,  le  Tuilleries ,  e'  eran  carrozze  che  passava- 
no, c'eran  dei  bei  signori  nelle  carrozze....  un  chiasso^ 
un  moto,  una  vita,  e  mi  domandi  se  son  contenta  d'es* 
ser  maritata?  contenta ,  eontentona ,  e  se  fosse  il  caso 
di  rifarlo,  lo  rifarei. 

Cari,  (sospirando)  Ah  ! 

Luig.  Ma,  e  tu,  non  sei  così?  non  pensi  come  me? 

Cari.  Ah  io,  cara  Luigia,  io  son  ben  a£Qitta. 

Luig,  Tu  afQitta,  Carlotta?  E  perchè? 

Cari.  Ah  io  io  l'amavo,  ed  esso  non  mi  ama  punto. 

Luig,  Chi  te  V  ha  detto? 

Cari.  Egli  stesso.  • 

Luig.  Egli  stesso  !  allora  non  gli  va  creduto. 
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Cari.  E  corno  vuoi  to  ch*io  non  lo  creda? 

Luig.  Senti  ;  jeri  diceva  che  ti  adornva,  oggi  che  ti  dete- 
sta ;.o  jerì  0  oggi  deve  aver  mentito^  e  perchè  danqae 
non  sareM)c  oggi  piuttosto  che  jeri?  e  perchè  ti  dele- 
sta? Sentiamo  mo.  Io  rido* 

CarL  £  io  piango. 

Luig,  Tu  sei  curiosa  !  Che  e'  è  di  nuovo  adesso  ?  Tu  lo 
ami?  Già  hai  torto  di  amarlo.  Una  donna  clie  ama  per- 
de la  metà  dei  vantaggi  che  le  ha  dati  la  natura,  e  poi 
credi  che  4k  piangere  lo  ricupererai  ?  Oibò  ;  gli  uonUni 
quando  ci  vedono  piangere,  sono  lusingati  dal  loro  amor 
proprio,  e  si  eredono  necessari  alla  nostra  esistenza.  Ani- 
mo, non  piangere,  non  mi  £ar  vigliaccherie,  che  non  ne 
voglio,  {pigliandola  sotto  braccio)  Vieni  via  con  me,  e 
fammi  vedere  i  tuoi  appartamenti ,  se  son  belli  ({uanto 
i  miei  {partono  dalla  dritta). 

SCENA  V. 

Ruggero  e  Dubouloy. 

Dub,  Sì,  caro  amico ,  ho  avuto  con  madama  Dubouloy  una 
scena,  die  ha  latto  su  lei  una  grande  impressione.  Già 
è  vero  che  sono  stato  pieno  di  dignità.  Eccomi  ai  tuoi 
ordini.  ^  > 

Rug.  Ho  pensato,  ho  deliberato,  e  noi  partiamo. 

Dub,  Ah  partiamo!  E  per  qual  parte  del  mondo  partiamo? 

Rttg,  Ne  hai  tu  qualchedupa  che  preferiresti? 

Dub»  lo  ?  nessuna.  Desidero  andare  dove  non  sia  madama 
Dubouloy,  ecco  tutto;  e  non  sono  niente  scontento  di  an- 
dar lontano  da  queir  altra  moglie  che  non  ho  sposato. 
Noi  andiamo  dunque?.. 

Rug,  In  Spagna. 

Dub,  In  Spagna?  E  sia.  Ho  sempre  avuta  una  certa  simpa- 
tia per  la  Spagna ,  paese  di  avventure  romantiche ,  di 
L'elle  ai  balconi,  di  screnate,  di  balli  in  maschera,  di  cac- 
cie  del  toro,  di  amori  disperati  e  «^  vendette  sangui- 
nose. Quando  partiamo  per  là  Spiana? 
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Rug.  Fra  un'  ora. 

Did),  Son  contento, 

Rug,  Dunque,  caro  raio,  l'è  detta,  lo  rientro  nel  mio  gaf 
binetto^  tu  tprna  a  casa  tua,  fa  i  tuoi  preparativi.  Assi- 
cura l'esistenza  a  tua  moglie,  come  ho  fatto  io  per  ma- 
dama Saint-Hcrem ,  e  dopo  abbandoniamo  la  Francia  ; 
partiamo. 

SCENA  VII. 

Carlotta,  Luigia  e  detti^ 

Cari,  Voi  partite?  ^ 

Dttb.  Sì,  madama,  abbandoniamo  la  Francib,  e  fors'anctie 
l' Europa  :  noi  ci  esiliamo  il  mio  amico  visconte  ed  io , 
e  la  Francia  sarà  debitrice  a  voi  due  di  questa  perdita 
irreparabile. 

Cari,  Ma  ci  condurrete  con  voi? 

Ijuig.  Noi  partiremo  con  voi,  non  è  vero? 

Dub.  No,  signore;  neanche  per  ombra  ;  noi  andiamo  a  fare 
un  viàggio  di  spasso,  e  non  vi  vogliamo  con  noi. 

Luig,  {a  Carlotta)  Amica,  non  ti  disperare  per  questo;  non 
scordarti  che  resti  qui  con  un'amica  buona  per  consiglio 
e  per  l'esecuzione.  Addio,  signor  Dubouloy,  vi  prego  di 
non  seguitarmi. 

jDuò.  Madama,  mi  sarà  dolce  1'  oM>edirvi  {parte). 

Cari,  Oh  mio  Dio  i  Chi  mi  spiegherà  quel  che  m' accade  ? 
Chi  mi  dirà  quel  che  ho  da  fare?  Non  è  indifferenza 
soltanto  che  avete  per  me>  è  odio. 

Eug.  Ma  che  v'  importa  che  io  parta  o  che  resti  ? 

Cari.  Che  m'importa?  Ma  se  voi  avete  mentito^  io  non 
mento,  io  vi  amo;  rinchiusa  a  Saìnt-Cyr,  lontana  da  ogni 
consorzio  umano  ,  non  ho  conosciuto  né  padre ,  né 
madre;  quanto  il  mio  cuore  capiva  d'  amore,  io  l'ho 
tutto  portato  su  voi;  sventurata^  povera,  senza  appoggio» 
il  mio  cuore  non  sognò  che  di  voi;  voi  eravate  nobile, 
elegante,  ricco,  alla  moda;  favorito  in  Corte,  possedevate 
tutti  i  beni  della  terra,  è  vero,  io  non  avevo  che  una 
cosa,  la  mia  tranquillità. 
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Rug.  In  tal  caso,  madama,  mi  spiace  che  sotto  pena  d'es- 
ser messo  in  ridìcolo  io  debba  .... 

Cari.  Dunque  alla  paura  di  esser  messo  in  ridicolo  sacri- 
ficate la  mia  vita? 

Rug.  La  vostra  vit^! 

Cari.  Sì,  signore,  sì,  ve  lo  dico,  io  morrò  lontana  da  voi, 
lo  giuro. 

Rug,  Eh  no,  madama,  voi  vivrete,  e  vivrete  felice.  Che 
cosa  domanda  una  donna  per  esser  felice?  D'esser  gio- 
vane, lo  siete  ;  d' esser  bella,  lo  siete  ;  d' esser  ricca,  lo 
siete,  ed  ecco  un  atto  di  donazione  firmato  di  mia  ma- 
no, che  potrete  passare  al  vostro  notaro. 

Cari,  (prendendo  l^  atto)  Voi  mi  lasciate  dunque? 

Rug.  Sì. 

Cari.  Mi  lasciate? 

Rug.  Sì,  vi  dico. 

Cari.  Né  le  mie  preghiere ,  né  le  mie  lagrime  possono  ri- 
tenervi? Guardatemi^  io  prego  e  piango  < 

Rug,  È  una  risoluzione  già  presa. 

Cari,  {stracciando  la  carta)  Allora  questo  non  fa  per  me 
e  lo  lacero, 

Rttg.  Lo  lacerate? 

Cari.  Dal  momento  ch'io  non  son  vostra  moglie  che  di 
nome,  non  mi  abbisognano  uè  il  vostro  palazzo ,  né  le 
vostre  riccliezze;  un  ritiro  e  4000  seudi  di  dote  per  en- 
trarvi, ecco  quanto  mi  basta.  Madama  Maintenon  mi 
sceglierà  il  ritiro,  e  mi  pagherà  la  dote;  da  voi,  signore, 
non  voglio  nulla. 

Att^.  (commosso)  Ma,  madama.... 

Cari.  Sta  bene,  signore,  sta  bene.  Andate,  restate,  fate 
come  vi  piace  ;  ma  so  pur  io  quel  che  debbo  fare,  e  lo 
farò...  Addio,  signore,  vi  saluto  »..  Oh,  non  una  parola, 
non  un  gesto ....  Addio  (parte). 
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SCENA  VII. 

Dubouloy  e  dettò. 

Rag.  Ch'ella  dicesse  il  vero?  Avesse  ella  realmente  igno- 
rato quest'intrigo?  Oh  no,  è.  impossibile. 

Dnh.  Son  qua,  amico,  son  qua.  Carico  d' oro  e  di  cambiali 
come  un  giumento ,  colla  mia  carrozza  da  viaggio  im- 
bottita di  pasticci,  di  salumi,  rifreddi  e  vini  generosi, 
per  non  patir  la  mancanza  di  nulla  in  viaggio.  Ho  ve- 
duto la  notte  scorsa  dove  la  fame  paè  condarre  un  uo* 
mo.  Sei  tu  pronto?  Hai  aggiusUtq  gli  afiarì  con  tua 
,  moglie  ? 

Luig,  Sì,,  e  tu  ? 

Dub,  Io  ho  accomodato  i  miei  a  maraviglia  ;  madama  Du- 
bouloy non  avrà  fastidj.  Tu  capirci  che  una  donna  ha  po- 
ca esperienza..,,  è  impacciata  per  un  nulla >  dunque  ho 
pensato  che  non  le.  lascio  nulla;  ah  no,  dico  male,  le  la- 
scio il  mio  nome,  perchè  non  glielo  poa^o  portar  via. 

i?fig.  Ma  pure .... 

Dub,  Ah  io  son  fatto  cosi,  son  generoso.  Sei  prooto  dun-» 
que^  Io  ho  i  parenti  dell'altra  moglie  che  mi  cercano. 
Ha  incontrato  il  barone  di  Bardeu ,  che  mi  ha  fatto  i 
suoi  complimenti  per  i^  nostro  matrimonio;  se  non  ti  spie« 
ci,  fra  un  quarto  d' ora  coioincia  la  folla  deUe  carrozze, 
perchè  mezza  Parigi  viene  a  congratularsi  con  te. 

Rug.  Che  scherno  indegno!  Hai  ragione,  bisogna  fuggir  via. 

Dub,  Esitare  sarebbe  una  debolezza. 

Bug,  Una  viltà. 

DtJ^,  Una  viiissima  viltà.  Dunque  via. 

Rwj,  Vieni  via,  partiamo.  In  Spagna* 

Dxib,  In  Spagna  {partono). 


FINIt  DCf^L'ATTO  SECONDO- 


ATTO  TERZO. 

Sala  rcgici  a  Madrid» 


SCENA  PRIMA. 
Il  Re  e  il  duca  d'  Harcourt,  indi  Ruggero. 

Duca  Vostra  Maestà  le  ha  rimarcafe. 

He  Tutta  la  sera  ho  guardato  a  loro  ;  tanto  che  dopo  V  o- 
pera  madama  Orsini  me  ne  ha  fatto  rimprovero.  Vi  tro- 
verete dunque  con  loro  nella  sala  delle  presentazioni. 

Duca  Sì ,  Maestà. 

Re  E  ora,  signor  duca,  avete  appena  il  tempo  di  andare  a 
cercare  le  vostre  protette  e  tornare ,  e  vi  avverto  che 
Q  mezzanotte  in  punto  si  dà  in  tavola. 

Duca  Non  perdo  un  faiomento  {parie  ). 

Re  (a  Rug.  che  sarà  entrato  Un  momento  prima)  Su,  si- 
gnor intendente  dei  minuti  piaceri ,  avremo  dunque  un 
festino  alla  francese  ? 

Rug,  Tanto  che  V.  M.  potrà  credersi  a  Fontalnebleau. 

Re  Se  tu  arrivi  a  tanfo ,  Saint-Hcrem ,  io  ti  fattelo  il  più 
grande  di  tutti  i  grandi  della  Spagna. 

Rug,  E  V.  M.  nomina  Duboulojr  barone. 

Re  Quanto  a  questo  poi,  caro  mio,  tu  dovresti  capire...^, 
è  più  difficile  trasformare  un  uom  di  danari,  un  finan- 
ziere in  barone^  che  far  d' un  gentiluomo  un  grande  di 
Spagna.  In  un  affare  sì  grave  devo  consultare  il  mio 
consiglio....  ti  prometto  di  pensarci ...  Più  tardi  avvise- 
remo... una  cosa  sola  mi  sta  nel  capo  adesso ....  dì  un 
po',  conosci  quelle  danie  che  ci  ha  da  presentare  il  duca 
d'Harcourt? 

Rug.  No ,  Maestà* 

Re  Amabili ,  caro  mio,  amabili.  Una  fortuna  per  la  nostra 
povera  Spagna. 
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Ku^.  E  per  il  suo  re. 

Re  Può  darsi  ;  che  se  la  memoria  non  mi  tradisce....  non 

è  da  ieri  che  io  ho  vedute  queste  dame  la  prima  volta. 
Hug.  Tanto  pcgj^io  !  il  re  vorrà  il  suo  dritto  di  priorità  ; 

non  si  potrà  fyr  loro  la  corte. 
He  Stiamo  a  vedére  che  tu  metti  già  gli  occhi  su  loro,  11- 

bertino. 
jRng,  Dopo  voi,  Maestà,  dopo  voi.  Vostra  Maestà  non  vuoi 

gettare  uno  sguardo  sulla  mia  lista? 
Rt  La  tua  lista?...  Tu  rispondi  di  tutto,  io  non  vo'  saper 

nulla,  regolati  (parte). 

SCENA  n. 

Ruggero  i  un  Usciere,  /wì.Dubouloy, 

Rug.  {ali*  usciere)  Date  questa  lista  agli  uscieri  di  servi- 
zio nell'  anticamera  ;  le  sole  persone  qui  inscritte  posso- 
no entrare.  Si  la  eccezione  a  due  dame  che  V  ambascia- 
tore di  Francia  presenterà  (mdere  parte,  entra  Dubou- 
loy)  Ah  sei  tu,  Dubouloyf  Di  già  in  gran  gala? 

Dub,  Sì,  amico;  qui  ci  promettono  di  divertirci  questa  sera, 
e,  in  fede  mia  j  io^  ho  fretta  d' incominciare ,  perchè  ti 
dico  schietto  che  mi  annoto  ombibnente  nella  capitale 
di  tutte  le  Spagne. 

Rug.  Ancora  ti  annoi? 

Dub,  Sempre ,  e  più  «he  mai.  Camerata  mio ,  questa  pe- 
nisola è  mal  conosciuta,  e  ce  ne  raccontano  delle  favo- 
le. A  sentir  quei  che  ne  vengon  via ,  un  bel  ra^spazzo , 
tagliato  un  po'  bene,  un  po'  elegante,  non  può  fare  un 
passo  nella  strada  senza  che  una  veccliia  gli  porli  un 
bigliétto  d' invito  :  non  può  alzar  la  testa  verso  una 
finestra^  che  non  veda  una  mano  che  passa  traverso  una 
gelosia  ;  se  cammina  al  Prado ,  e  abbassa  gli  occhi  sur 
un  banco,  trova  un  ventaglio,  scordata  apposta  da  una 
bellézza  che  aspetta  clic  tu  glielo  riporti...  Ah  ciarlatane 
bricconi,  io  parto  per  la  Spagna  in  bunna  fede...  su 
i'ìor.  Oram,  voi.  Vii,  an.  I.  *6 
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quel  che  ne  dicono  i  viaggiatori  :  dal  primo  giorno  del 
mio  arrivo  mi  slancio  nelle  strade  di  Madrid ,  guardo  a 
tnite  le  finestre ,  mi  siedo  su  tutti  i  banchi  e .  . . .  non 
una  serva,  non  una  mano ,  non  un  ventaglio ,  in  parola 
d'onore  Tè  cosa  mostruosa.  Dunque  al  mio  ritomo  in  Fran- 
ciò,  te  lo  dichiaro,  Saint-Herem,  io  disonoro  la  Spagnd. 

Rug,  A  proposito,  hai  novelle  tu  di  tua  moglie? 

Dub,  No,  ho  avuto  solo  una  lettera  di  mio  padre. 

Jiug,  E  che  ti  dice  di  nuovo? 

Dub.  Niente;  sempre  in  cotlera,  sempre  su  tutti  1  diavoli 
contro  di  me. 

lìvg.  Si  calmerà. 

Dub,  E  mi  annunzia  che  mi  toglie  le  cinquantamila  lire  di 
rendita.  Or  dì  On  po'  eh'  egli  non  vuol  credermi  una 
parola  della  mia  avventura  t 

Rug,  E  la  famiglia  di  qiieU'  altra? 

Dub.  Ah  non  me  ne  parlare;  fanno  strilli  alle  erodale; 
padre ,  fratelli  e  tre  cugini  sono  alla  caceia  di  cpiestp 
tuo  buon  servitore.  Son  corsi  in  mucchio  a  casa  mia  : 
hanno  detto  loro  che  ero  partito  ;  nient'  affiitto ,  non  lo 
han  creduto  :  son  eofsi  su  per  le  scale  a  forza,  han  guar- 
dato fin  sotto  i  letti.  Pensa,  amico,  sei,  sci,  ehe  sarei 
stato  obbligato  ad  ammazzare;  e  nota,  che  là  c'erano 
i  soli  parenti  di  Parigi,  la  provincia  non  ,era  venula  an- 
eora  a  sfidarmi.  E  tu  hai  notizia  di  tm  moglie ,  di  suo 
padre,  dei  fratelli,  dei  cugini,  dei  nipoti? 

^M^.  Eh  no,  Carlotta  non  ha  famiglia. 

Dub.  Benedetto  te,  come  sei  fortunato  t  E  I  tuoi  beni? 

Rug.  Sequestrati  senza  misericonlia,  ed  io  bandito,  finché 
non  ripari  I  miei  torti  di  sposo  verso  madama  Saial-Iic* 
rem. 

Dub.  Ruggero,  mi  par  ehe  gl'invitati  arrivino. 

Bug.  Sì  davvero.  (  a  tm  useiere  )  Datemi  il  mio  domino. 
A  te,  cavaliere  errante,  va  in  eeroa  di  avventure.  A  pro- 
posito, mi  scordavo  di  dirti  che  abbiamo  due  nuove  da- 
ittc  arrivate,  due  Francasi. 
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Dub,  Come  Richiamano? 
Rug.  Io  lo  domando  a  te  {mettendo  il  domino). 
Dub,  E  chi  le  ha  presentate  ? 
itug,  L*  ambasciatore  di  Francia. 
Duo.  Dunque  sono  j^ran  dame. 

Rug.  Lo  credo  aiich*  io.  Ecco  il  duca  d'Haroourt  che  ee  la 
dirà. 

SCENA  III. 

Duca  e  detti. 

/>tfc«  Che  cosa  vi  dirò,  signori  ? 

Bug»  Chi  sono  quelle  dame  che  avete  presentato  at  re  ? 

DikM  Vi  cercavo  appunto  per  questo. 

Rug»  Noi? 

Duca  Voi. 

Duh,  Oh  come  siete  gentile ,  signor  duca. 

Duca  Tuttavia  la  confidenza  ò  un  pò*  troppo  seria  per  furia 

qui  su  una  festa. 
Rug,  Si  tratta  di  politica? 
Dura  Proprio. 

Duff.  Quelle  dame  hanno  una  missione? 
Duca  Importantissima. 
Ru§,  Missione  importante,  confidata  aHa  prodema  di  due 

femmine  ? 
Dmea  La  ignorano  esse  pure. 
Dub,  Dunque  perchè  vengon  qui  ? 
Duca  Ci  vengono  senza  sapere  quel  che  vengono  a  fare. 
Dub.  Oh  questo  l'è  ben  bufl^  ! . . .  a  me  la  mi  par  buffa, 

ecce. 
JRvf.  E  ce  lo  direte  a  noi  quello  ohe  vengono  a  fare? 
Duca  Sì,  perchè  voi  siete  amici  veri  del  re  Filippo  V,  non 

è  vero?  e  siete  sudditi  fedeli  del  j^  Luigi  XIV. 
Rug.  Questo  poi  sì* 
Ditem  Bene,  la  Corte  di  Versaiile»  sospetta  a  ragione  e 

Icme  la  toverciiia  iofluenta  ehe  madama  Ortini  ha  |^à 

preso  su  questo  giovane  re. 
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Hug,  Davvero! 

Dub.  Uhm! 

Duca  Si  teme  che  madama  Orsini  sia  d'accordo  con  un'al- 
tra potenza,  capite  ? 

Dub.  Bah! 

Puca  £  siccome  si  sa  che  i  consigli  non  posson  niente 
sur  un  uomo  innamorato,  così  si  è  risoluto... 

Rug.  Di  combattere  V  amore  con  V  amore. 

Dub,  Chiodo  con  chiodo. 

Duca  Precisamente ,  e  a  tale  effetto  hanno  spedito  al  re 
due  donne,  affinchè  se  scappa  dall'una,  caschi  in  mano 
dell'  altra. 

Dub,  Fucile  a  due  canne.  Se  una  non  va,  spara  l' altra. 

Rug.  Badate,  signor  ambasciatore;  se  le  donne  si  mettono 
a  far  intrighi,  faranno  impallidire  la  diplomazia. 

Duca  Silenzio,  ecco  il  re. 

Pub,  Colle  due  dame. 

Duca  Con  loro.  Signori,  badate,  non  una  parola. 

Rug,  Eh;  eh  1 

SCENA  IV. 

Il  Re,  Carlotta  e  Luigia  mascherate ,  e  detti. 

Duca  (  andando  verM  loro)  Che  ve  ne  pitt'e,  o  signora, 
del  signor  conte  di  Mauleon. 

Luig.  Che  avevamo  inteso  parlare  mollo  dei  stfjaot  ooote 
in  Francia,  e  che  ci  stimiamo  ben  fortunate  di  lavare 
a  Madrid  un  tal  compatriotta. 

Ite  Grazie,  bella  maschera,  (poi  al  duca)  Vi  ria^nuBO  dav- 
vero ,  duca ,  del  regalo  che  mi  avole  fatto.  Non  andate 
via,  devo  parlarvi  (le  due  tnaschcre  staceandosi  dal  re)* 

Luig.  e  Cari.  Sire.... 

Re  Ma  per  un  sol  momento.  Signore,  avete  ct^ito.  Saint- 
llcrem,  signor  Dubouloy,  offrite  il  braccio  a  qtieste  da- 
me ,  e,  <li  grazia ,  non  siate  troppo  gakmti  per  iiob  Uc. 

.  torto  al  eonle  di  Mauleon  (ctiVa  falche  parola  nW&mec' 
eh  io  dei  dUe  domino  ). 
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Duh,  (a  Ruggero  che  va  verso  Carlotta)  Lasciami  la  più 
grossa,  se  ti  fa  io  stesso.  Sai  che  le  femmiae  piccole 
mi  fan  paura. 
Rug,  Come  vuoi,  per  me  è  tutl*uno.  (offre  il  braccio  a 
Luigia,  e  Duhouloy  a  Carlotta  )  Signore,  se  volete  ac- 
cettarci per  cavalieri .... 
haig.  Se  vogliamo  accettare? 
CarL   Col  più  gran  piacere  (escono  a  braccio  per  una 

porta)  • 
Re  Dunque,  caro  duca  ? 
Duca  Dunque  ,  Maestà  ? 
Re  Divine  ,  in  verità,  son  divine:  ora  sentiamo  come  si 

chiamano  ? 
Duca  Ho  proibizione  di  dire  il  loro  nome. 
Re  Che  cosa  vengono  a  fare  a  Madrid? 
Duca  Nessun  dee  saperlo. 
Re  E  dove  stan  di  casa  ? 
Duca  È  un  mistero. 
Re  Anche  per  me? 

Duca  Tutti  gli  uomini ,  sire  ,  sono  eguali  davanti  un  se- 
creto; 
Re  È  giusto,  duca,  è  giusto;  ma  se  vi  è  proibito  di  rive- 
lare questo  secreto  al  re,  non  potreste  conGdarlo  al  conte 
di  Mauleon? 
Duca  II  conte  di  Mauleon  è  giovine,  nobile,  galante,  si 
valga  dei  favori  che  ha  ricevuto  da  natura  e  dalla  prov- 
videnza. 
Re  Ce  ne  serviremo,  duca,  e  quando  saprò  il  loro  nome... 
Duca  Ebbene? 

Re  Quando  saprò  la  loro  casa.... 
Duca  Che  farà  Vostra  Maestà? 

J?e  É  il  mio  segreto ,  non  ve  lo  voglio  dire.  Eccole.  Ad^ 
dio.  duca  (parte  il  duca). 
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SCENA  V. 

Carìotta ,  Dubouloy  e  detto. 

Cari,  Noa  vi  credo  nicnt' affatto,  sìgaor  Dubouloy. 

Dùb.  Pure,  madama ,  vi  protesto  che  quel  che  vi  dico  è 
la  pura  verità. 

Cari.  Come  volete  che  io  creda  alle  proteste  di  un  uomo 
maritato  ? 

Z>tiò.  Ah  !  lo  son  sì  poco. 

Re  {avanzandosi)  Cara  maschera,  scusa  se  interrompo  la 
tua  conversazione  ;  ma  devo  ricordarli  che  io  ne  ho  una 
anteriore  da  riprendere  con  te...  Con  licenza  del  signor 
Dubouloy. 

/)iib.  Monsignore,  si  serva,  le  pare?  {piano  a  Carlotta)  Vi 
rivedrò  ? 

Car,  Restate  qui? 

Duh.  Non  mi  movo. 

Cari,  Tornerò. 

Re  (  offrendogli  il  braccio  )  Dunque,  mascherina,  come  ti 
piace  il  soggiorno  di  Madrid? 

Cari.  Molto ,  sire ,  e  il  cuore  mi  dice  clie  qui  mi  àoe  ac- 
cadere qualche  bella  avventura  (  partono  )• 

SCENA  VI. 

Dubouloy  solo,  poi  Ruggero. 

Dub.  Il  cuore  le  dice  d'una  bella  avventura!  E  mi  ha  get- 
tata un'occhiata  nel  dirlo!...  Se  mi  avessi  a  trovar  rivale 
d'  uii  re  !  .  .  .  Affé  !  Non  ho  pe^xluto  niente  per  avere 
aspettato,  (a  Ruggero)  Ah,  sei  qui  !  Cosa  hai  fatto  della 
tua  dama  ? 

Rug,^  11  re  me  V  ha  soffiata  passandomi  vicino. 

Dub,  To  !  Como  a  me. 

Rag.  Ma  io  le  ho  dato  appuntamento  In  questa  sala. 

Dub.  Ed  io  aspetto  qui  la  mia. 

Rug,  Che  ne  dici  eh? 

Dub.  Di  chi  ?  Del  nuo  domino  ? 


Hug»  Sì. 

Dub,  Una  donna  adorabile...  gran  donna,  caro  mio:  spirito 

vivace  e  gaio  ;  discorso  pungente;  e  la  tua  ? 
Hug.  Tutto  il  contrario.  Una  donnetta  semplice,  seatiman- 

tale,  ingenua. 
Duh»  La  credi  bella? 

Rug.  Da  quel  che  ho  poiutg  vedere,  bellissima. 
i>tf6.  E  la  mia  anch'  essa  :  e  mi  ha  dato  parola  che  non 

lascerà  il  ballo  senza  smascherarsi. 
Rag,  £  anche  la  mia. 
Dub,  Oh  che  bel  caso  !  Ma  tu  che  hai  tanto  veduto  il  mon« 

do ,  non  avresti  un  barluuje ,  un  lampo  d*  idea  di  quel 

che  le  possono  essere? 
Ritg.  No ,  in  fede  mia. 
/>ti6.  Zitto  ;  eccole  qua. 

SCENA  VII. 

Carlotta,  Luigia  cadetti. 

Rug,  (oa  incontro  a  Uùgia^  e  la  condaee  innanzi^  menin 
Dubouloy  resia  in  fondt»  con  Carlotta)  Ecco  un'  azione 
meritoria  :  tenere  con  tanta  fede  una  promessa  data  iu 
festa  da  ballo. 

Luig.  (facendo  il  Itfono  t enlt mmla/a )  Una  promessa  e 
sempre  una  promessa  ;  che  sia  data  sotto  la  maschera , 
o  a  viso  scoperto,  è  sempre  sacra. 

Rug,  Brava,  belle  massime,  elie  io  appresso  ed  onoro .... 

Luig,  Ma  che  non  seguo,  non  è  vero  t  ditelo. 

Rug,  Chi  può  avervi  detto  di  me  queste  iniquità  ? 

iMig,  Oh  vi  conosco  meglio  che  non  pensate,  visconte  (ihi/i- 
no  indietro;  Oubouioy  e  Carlotta  vengono  inna$ì»i). 

Cari,  Se  V  è  cosi,  perchè  non  tornate  a  Parigi  ? 

Dub,  É  un  viaggio  inutile,  se  trovo  a  Madrid  delle  Fran- 
cesi che  posso  amare. 

Cari,  Ah,  fate  di  queste  belle  prodezze,  signor  Dubouloy? 
Firmate  un  contratto  con  V  una ,  e  portate  via  V  altra. 
Vi  aspettano  per  sposarvi  a  Charny ,  e  voi  vi  maritate 
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alla  Bastiglia  :  e  tutto  non  sta  lì  :  dopo  aver  piantata  fa 
"vostra  fatura,  fuggite  la  sposa,  e  poi  venite  a  diro  ad  un» 
terza  che  non  vi  è  sposa,  e  non  può  esseria:  io  vi  ado- 
ro. Come  si  fa  a  corrispondervi ,  signor  farfallone  ?  Chi 
si  ha  da  fidare  dei  vostri  giuramenli,  signor  bugiardo? 

Dub.  Come  sapete  tutte  queste  storie,  mia  bella  dea? 

€arL  Era»  le  storie  di  moda  quando  abbiamo  lasciato  Pa- 
rigi. Non  si  parlava  che  dei  signori  Dubouloy  e  Saint* 
Herem,  e  noi  siamo  corse  da  Parigi  a  Madrid  per  vedeie 
questi  due  uomini  straordìnarj. 

Dub.  Apposta? 

Cari.  A  bell:«  posta. 

Dub.  In  verità  è  troppa  gentilezza. 

Luig.  {tornando  innanzi  con  Ruggero)  Non  mi  dite  que- 
ste cose  ;  so  che  detestate  gli  amorj  sul  serio,  e  avver-. 
tite,  che  con  noi  donne  sentimentali ,  non  basta  un  ca- 
priccio, ci  vuole  un  affetto  profondo ,  durevole. 

Rug.  Ma  voi  v'ingannate,  madama;  io  idolatro  anzi  le  fem- 
mine sentimentali,  io. 

Luig.  Ah  visconte ,  che  bugia  ;  madamigella  di  Merian  era 
sentimentale. 

Rug.  E  chi  vi  dice  eh'  io  non  1'  amassi  ?  Chi  vi  dice  che 

.  la  sua  i Immagine  non  mi  torni  spesso  alia  mente?  Che 
non  DÙ  bisogni  un  altro  amore  violeato  per  estinguere 
una  passione?... 

Luig,  Ah  dunque,  prendereste  me  per  inetUcioa? 

Rug.  No ,  ma  dico  che  per  far  scordare  una  donna  ama- 
bile ,  ci  vuole  una  doima  graziosa ,  bella,  adorabile ,  e 
questo  mi  dà  coraggio  ad  implorare  il  favore  di  offrirvi, 
i  miei  omaggi. 

Luig.  Beno,  si  vedrà  più  tardi. 

^ug.  Ma  perchè  io  possa  approfittare  di  questa  graziosa, 
concessione ,  bisogna  che  mi  diciate  il  luogo  di  v  ostra 
dimora. 

Luig,  Strada  d' Alcaia,  numero  quiiidioi. 

Rug.  E  domanderò  dì  .►.« 
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Luig,  Madama  di  Folmont  (  risalgono  la  scena  ). 

Dub.  Dunque?... 

Cari.  Strada  d'Alcala,  numero  quindici. 

Dub,  Bladama?... 

Cari,  Madama  di  Saint-Real. 

Dub.  E  adesso  y  ripieno  come  io  sono  Y  anima  def  rostro 
spirito,  vogliate,  mia  Dulcinea,  darmi  da  portare  con  me 
la  memoria  del  vostro  viso  ;  che  io  possa  contemplare , 
almeno  in  sogno,  l'essere  misterioso  che  mi  ha  tormen- 
tato tutta  questa  notte. 

Cari,  Bisognerà  dunque  fare  ^jiiel  che  volete.* 

Luig.  {a  Ruggero)  Dunque  lo  volete  a  forza  ? 

Dub.  Vi  scongiuro. 

Rug,  Ve  ne  supplico. 

Luig.  {si  stìmsehera)  A  voi ,  siete  contento  ? 

Carlo  {si  smaschera)  Tenete,  siete  soddisfatto? 

Rug,  Madama  Dubouloy  ! 

Dub,  Madama  Saint-Herem  !  (si  volgono  l'uno  verso  V  ah 
(ro,  intanto  le  donne  corron  via  ) 

Rug.  insieme  Dub, 

Mio  amico!  Mio  amico! 

Elei!  i         Elei! 
Luigia  !  Carlotta  ! 

Carlotta!...  Ahi  Luigia!..*  Ah  ! 

Rug*  Cosa  vengono  a  fare  qui  ?  ' 
Dub,  Coso  ei  veogono  a  fare  ? 

Rug,  Mi  pare  che  il  duca  d'Haroourt  ce  rabbia  detto  chiaro. 
Dub,  È  vero.. 

Rug.  A  distruggere  V  influenza  di  madama  Orsini ,  a  rim- 
piazzarla. Che  infamia  ! 
Dub,  Che  orrore!...  Zitto,  il  re. 
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SCENA  Vlìf. 

Il  Re  e  delti. 

lìe  Dunque  signori?... 

Riig.  e  Dub.  Maestà. 

Re  Avete  appreso  qualehe  cosa  di  nuovo  ? 

Bug,  Su  che? 

Dub.  Su  chi? 

Re  Oh  bella  y  su  quelle  dame  ;  avete  diseorso  un'  ora  con 
esse. 

Bug.  Olì,  di  cose  iudiiferenti, 

Dub.  Che  non  hanno  interesse  per  voi,  Maestà. 

Re  Ma  le  avete  vedute  in  faccia  almeno  ? 

Rug,  No. 

Dw6.  No. 

Re  Hanno  ricusato  di  levar  la  maschera  ? 

Httg.  Sì. 

Dub,  Sì. 

Re  Sapete  dove  stan  di  cas»? 

Rug,  Ù  ignoriamo  del  tutto. 

Re  Ma  vi  avran  detto  il  loro  nome  ? 

Duo.  Neanche  una  silialMi. 

Re  Oh  siete  due  collegiali.  Io  sono  stato  con  loro  dieci  mi- 
nuti appena,  e  so  che  Tuna  si  chiama  Saint-Real,  e  Tal* 
tra  Fohnont ,  e  stan  di  casa  tutte  due  in  strada  d' Ai- 
cala,  numero  quindici.  E  questo  numero  non  lo  scordo 
davvero.  Pochi  istanti  mi  hanno  bastato  per  conoscere 
tutta  la  grazia  di  quelle  due  Franeesi.  Che  spirito ,  clic 
talento ,  che  perspicacia ,  e  che  collo ,  che  mani ,  che 
pelle  !  C  è  da  perder  la  testa  1  Saint-Herem  t 

Rug.  Sire. 

Re  Domani  mattina  a  undici  ore  vieni  a  parlarmi. 

Rug.  Sì,  sire. 

Re  Non  mancare  ;  per  te  domani  mattina  non  raduno  il 
mio  consiglio  di  Stato  ....  Qoel  che  t'ho  a  dire,  vedi,  è 
serio,  è  importante:  parleremo  di  quei  due  diavoletti. 
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Dub,  Ah,  Vostra  Maestà  parlerà  ?... 

Re  Sì,  sì,  che  credo  in  fede  mia ,  che  io  ne  sono  già  in- 
namorato inatto.  A  domani ,  Saint-Herem ,  a  domani 
(  parte  ). 

Dub,  N*  è  innamorato  matto,  sai  ? 

Rug.  Per  bacco  !  Lo  vedo  bene  !  Ma  di  quat  delle  due  ? 

Diif,  Diei  bene!  Di  quale?...  di  mia  moglie? 

Rug,  0  della  mia  ? 

Dub.  Vedrai,  camerata,  che  lo  sarà  di  tolte  duo. 


riNS  DKLL    ATTO  TKUZO. 
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Sala. 


SCENA  PRIMA. 

Un  Servo  e  Ruggero. 

Servo  Madama  Saint*Reat  prega  il  sig.  visconte  di  aspet- 
tarla un  istante  ;  ella  viene. 

Rug,  Grazie  (  servo  parte  ).  Fortuna  ch'essa  non  ha  V  im- 
pudenza di  presentarsi  qui  sotto  il  mio  nome...  E  io  che 
alle  volte  ebbi  la  dabbenaggine  di  compiangerla ,  di  cre- 
dere al  dolore  profondo  che  dimostrò  quando  la  lasciai? 
Come  fu  corto  quel  dolore!...  Ah,  odo  qualcuno...  Sì... 
s'apre  la  porta ....  è  lei. 

,   SCENA  II. 

Carlotta  e  detto. 

Cari,  Signore,  m'avete  fatto  pregare  di  darvi  ascolto,  ed 

io  mi  sono  arresa  al  vostro  desiderio. 
Rug.  Siete  dunque  voi,  madama?...   Vi  confesso  che  ne 

dubitavo  ancora. 
Cari.  A  torto ,  signore ,  a  torto.  Sono  io ,  completamente 

io,  del  tutto  io....  posso  offrirvi?...  {mostrandogli  una 

poltrona). 
Bug.  Una  sedia  ?  Grazie,  troppa  bontà  ;  non  resto  che  un 

momento  solo ,   quanto  mi  basti  per  chiedervi  come  è 

che  voi  siete  in  Madrid  sotto  falso  nome ,  quando  vi 

credevo  a  Parigi  nel  vostro  palazzo. 
Cari.  Son  venuta  a  Madrid,  signore,  poiché  mi  è  piaciuto 

venirvi^  e  perchè^  libera  come  io  sono ,  mi  è  sembrato 

poterlo  fare  senza  chiederne  permissione  a  chicchessia. 
Rug.  E  a  me  sembra^  madama,  che  viva  per  il  mondo  un 

uomo  che  doveva  esser  consultato  prima  di  fare  un  tal 

passo. 
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Cari.  Chi ,  di  grazia  ? 

iìug.  Il  signor  Saint-Herem  ....  vostro  marito  ....  ìq. 

Curi,  Il  signar  Saint-Herem  ! . . .  mio  marito  ! . . .  voi  t  • .  * 
Ma  (luoque  non  sapete  quel  cbe  è  accaduto  dopo  i a  vo- 
stra partenza? 

Rug,  Cli'  è  accaduto,  che  possa  «cogliervi  dall'  obbedienza 
che  mi  avete  giurata ,  ed  al  rispetto  che  dovete  al  mio 
nome? 

Girl,  Ma  vi  ricordate,  signore,  in  qual.modo  mi  avete  ab* 
bandonata  ? 

Hug.  Lo  ricordo. 

CurL  Vi  ricordate,  che  quando  m'offriste  generosamente 
di  scrive  il  vostro  nome  ,  di  goder  le  vostre  ricchezze 
ed  abitar  la  vostra  casa,  io  vi  risposi  :  voi  partite ,  non 
mi  bisogna  più  che  una  dote  ed  un  ritiro? 

Rug,  Oh  lo  ricordo,  madama,  e. ammiro  il  bel  modo  con 

. .  cui  avete  eseguijta  la  vost^  risoluzione. 

Cari,  Andai  in  quel  giorno,  in  quell'ora  a  gettarmi  ai  piedi 

:  di  madama  Main^non,  e  la  pregai  di  fm*mì  ricevere  in 
uno  di  tali  luoghi;  ma  bisognava  ben  dirle  perchè  vi 
entravo  ;  bisognava  ben  diiie  che  voi  mi  avevate  ab- 
bandonata ;  .dirle  che  non  era  stata  moglie  f  ed  ero  ve- 
•  dova;  che  non  mi  avevate  mai  amato,  o  che  non  ini 
<  amavate  piu.*^ 

Hug,  Al  fatto,  madama^  al  fatto. 

Cari,  Oh  non  temete,  signore,  non  son  rimproveri  che  y\ 
faccio ....  non  ve  ne  feci  allora,  non  ve  ne  farò  adesso. 
Madama  di  Mahitenon  pretese  ch'io  non  dovessi  sceglier- 
mi un  ritiro  »..«  e  che  un  ritiro  darebbe  causa  vinta  a 
voi,  agli  occhi  del  mondo,  facendo  sospettare  di  me  che 
.  io  ìfossi  caduta  in  qualche  gran  faUo  ;  ma  che  dovevo 
invece  vivere  allo  scoperto  in  mezzo  al  mondo,  alla  luce 
del  giorno. 

ìiug,  E  madama  Maintcnon  ragionò  benissimo.  AUa  vostra 
età,  bella,  piena  di  spirito,  non  si  dee  soltanto  viver  nei 
mondo ,  ma  alla  Corl«.  lo  dico  però ,  che  fra  tutte  le 
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Corti  d*Europa,  da  una  sola  dovevate  astenervi,  da  quella 
di  Madrid. 

Cari,  Non  mi  avete  lasciato  finire.  Madama  Maìntenon  mi 
fece  allora  saltre  nella  sua  carrozza,  mi  condusse  da  una 
autorevole  persona ,  domandò  che  fosse  dichiaralo  nullo 
il  nostro  matrimonio;  Sua  Maestà  si  degnò  favorire  la 
cosa,  e  in  pochi  giorni  madama  Maintenon  ricevette  il 
decreto .... 

Rug.  Che  cassava  il  nostro  matrimonio? 

Cari,  S\y  signore. 

Bug,  Il  nostro  matrimonio  è  nullo? 

Cari,  Nullo.  Siate  dunque  felice,  siale  libero;  ma  ricono- 
scete eh*  io  pure  ho  ii  dritto  di  godermi,  se  non  la  stessa 
felicità,  almeno  la  stessa  libertà. 

Rug.  Nullo  !...  in  tal  caso,  madama^  ètipisco...  voi  siete  li- 
bera ;  ma^  convenitene ,  non  è  meno  strano  perciò  ch6 
abbiate  scelto  la  Corte  di  Spagna  per  valervi  deHa  vo- 
tra  libertà. 

Cari,  Sapevo  io  che  voi  l'abitaste,  signore  ?  Partendo,  mi 
avevate  detto  per  dove?  e  dopo  partito,  mi  deste  vostro 
novelle?  £  poi,  deggio  dìrvelo,  io  non  son  venuta  qui 
di  mio  impulso.  Madama  Maintenon  mi  vi  ha  mandata. 
Un  bel  mattino  ella  mi  diede  una  lettera  suf^tlaCa  pe^ 
il  duca  d'  Harcourt ,  e  mi  disse  che  doveva  partire  per 
Madrid.  Appena  giunte ,  andammo  al  teatro  nel  pide* 
dell'ambasciatore  .  » . .  ieri  famnKv  presentiite  al  re  ;  né 
lo,  né  Luigia  sapevamo  che  voi  foste  qui»  Ci  pregaste  di 
smascherarci,  e  siccome  non  c'era  motivo  di  rifiutarvelo, 
l'abbiamo  fatto.  Immaginavo  bene  che  quando^ m'aveste 
riconosciuta  avreste  voluta  probabilmente  una  spiegazlo  • 
ne.  Sentii  che  l'era  indispensabile,  e  non  l'ho  né  fug- 
gita, né  cercata*  Siete  venuto  a  chiedermela ,  ve  l' ho 
data....  Bramate  qualche  cosa  di  più?  Parlate,  signore, 
e  se  sta  in  me  il  farlo ,  lo  forò  $  non  mi  scorderò  mai 
che  ebbi  l' onore  di  portare  il  vostro  nome,  per  poelìa 
•rt ,  è  vero,  ma  pure  abbastanza  pei*  sentire  a  hmgo, 
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-  credetelo,  il  rinereseimento  d' essere  stata  forzata  a  de- 
porlo.' 

Rug.  Madama,  voi  mi  dite  cose .... 

Cari,  Semplicissime,  e  delle  quali ,  occorrendo ,  il  signor 
duca  d' Harcourt  potrà  darvi  la  prova. 

SCENA  IH. 

Luigia  e  detti. 

Luig.  Scusate,  signore,  scusa,  Carlotta,  ma  per  ordine  su- 
periore ....  (le  parla  $oiio  voce). 

Cari,  Benissimo. 

Luig,  Tu  vieni  dunque  ? 

Cari,  Subito,  a  meno  che  il  signor  Saint-Herem  non  abbia 
a  dirmi  ancora  qualche  cosa. 

Rug.  Oh,  non  sarò  sì  goflb  da  cercare  di  trattenervi ,  ma- 
dama, che  già  indovino.... 

Cari,  Dime,  signore,  tutta  la  gran  cosa  è ,  che  il  duca  di 
Harcourt  mi  fa  domandare  se  sono  visibile. 

Rug.  Il  duca  d'Harcourt  ?...  Ah  sì ....  so ....  siete  sotto  la 
sua  proteaeione  immediata  ;  dunque ,  madama ,  non  vi 
trattengo. 

Cari,  {fìicendo  rhórenta)  Signore  .... 

Bug,  Mi  ritiro  io,  madama,  e  non  mi  arrogttcrò  la  licenza 
di  venir  più  da  voi ...  sento  che  sarebbe  indiscrezione. 

Cari.  Nient' affetto,  signore,  e  ogni  qualvolta  vi  piacerà... 
ben  sicuro  però,  in  qualità  di  compatrìotta...  sarò  molto 
contenta  di  rivedervi  (parte  con  Luigia). 

Rug.  Ancora  son  fortunato,  ho  ottenuto  il  permesso  di  ve- 
nire a  complimentar  mia  moglie ....  che  non  è  più  mia 
moglie.  In  fin  dei  conti,  quel  decreto  aggiusta  i  miei  af* 
fari  a  maraviglia  ....  gli  è  quel  che  cercavo ...  I*  è  tutto 
quel  che  potevo  desiderare....  eccomi  libero  ...  del  tutto 
libero ...  libero  come  Taria. 
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SCENA  IV.  '  j 

Servo,  poi  Dubouloy  e  detto. 

Seroo  II  signor  Dubouloy. 

Riig,  Ah,  proprio  tu  ! 

Dnb.  Son  qua,  amico,  sono  stato  a  casa  tua,  non  ti  ho 

trovato,  e  ho  pensato  che  ti  troverei  qui. 
lìng.  Amico,  cavami  il  cappello,   e  fammi  le  tue  felicita- 

xioni. 
Dub,  Oh  Dio  !  Non  è  dunque  la  tua ...»  quella  che  piace 
al  re  ?...  dunque...  e  in  conseguenza...  amico...  1'  è  dun- 
que la  mia. 
lìv^é  Che  !  Non  si  tratta  mica  più  di  questa.  Che  me  ne 
importa  più,  se  la  sia  lei,  o  un'altra,  non  è  più  mia  mo- 
glie. Sulla  domanda  di  madaoja  Maintefioa  fu  cassato 
L'  atto  di  matrimonio. 
Dub,  Oh  che  mi  narri  t  Sì  che  ti  felicito,  mìo  Saint-Hcrem, 
in  buona  forma  ....  Ma  penso  ip,  fu  potto  il  tuo  matri- 
monio, dici  tu  ? 
Ruy,  Si.  .  . 

Dub,  Dunque  il  mio ...  il  mio  matrimonio  ...  di  me...  con- 
ciossiacosaché ci  hanno  maritati  in«ieme^  devono  averci 
sméritati  insieme. 
Bug,  Probabilmente. 

/)ub.  Che!  Non  iiai  chiesto  conto  di  ciò  subito?..*  Egoista t 
Rug.  Era  inutile ,  non  vi  può  cadere  dubbio. 
Dab.  E  infalli  sarebbe  l'ingiustizia  delle  ingiustizie.  Dua- 
que,  amico,  siamo  Uberi.  Dunque  io  sono  tuttora  oelibe, 
ragazzo,  scapolo,  maritabile.  Diacinel  Che  madama  de- 
gli Orsini  si  tenga  ferma  in  arcioni,  che  se  madamigella 
Luigia,  fu  mia  moglie,  ha  l' alto  onore  di  piacere  a  Sua 
Maestà  ....  A  proposito  di  Sia  Maestà  t  ci  sei  stato  sla- 
mane ? 
Rug,  Oh  povero  me  !  1'  avevo  scordato. 
Dufì,  Il  re  ti  aspettava  a  undici  ore ,  ed  è  mezzogiorno  a 
momenti. 


ATIO  QUARTO.  49 

Rttff.  Corro,  e  tu  resti  ? 

Dnò»  (  §sd«uioii  in  poltrona)  Sì,  caro,  risslo:  apprenderò 
con  gioia  dalla  bella  bocca  di  madainij^etta  Luigia  che 
noi  siamo  restituiti  alla  nostra  mutua  libertà.  Va  dal  re, 
amico,  va,  e  procura  per  curiosità  di  sapere  quale  delle 
due  sia  da  lui  preferita. 

Bug,  Sì ,  sì,  ed  esseudo  ora  noi  parti  disinteressate ...  ne 
rid^emo. 

Duh.  Rideremo,  anzi  sì,  rideremo  {Ra^gerQ  patio).  Uhm  ! 
Glie  cosa  curiosa  è  la  potenza  di  una  parola.  Scapolo , 
dismarilato  !  Cosa  e'  è  nelF  unione  di  poche  lettile ,  per 
cangiar  così  la  faccia  delle  cose ,  ed  in  vero  io  già  tiro 
il  lìato  con  una  facilità  che  mi  fa  stupore. 

SCENA  V. 

Luigia  e  detto. 

Imì^,  Vch  t  Siete  voi  ? 

Dub,  MadanugeUa.... 

Luig,  Qual  piacere  di  vedervi ,  signor  Dnànwàoy  t  Questa 

è  vostra  gran  gentilezza  venirmi  a  fare  una  visita. 
Dnb.  {sainèando  )  Mad«inigella. 
Lnig»  Sedete,  vi  prego. 
Duh,  Con  gran  piacere  (  siede  ). 
Lìiig,  Dunque  eccovi  qua.  Vi  vedo  finalmente. 
Diib,  Come,  madamigella  !  dovevate  ben  pensare  ehe  ap*- 

prendendo  ia  vostra  venuta  inattesa  a  Madrid,  io  mi  sa^ 

rei  affrettato... 
Luìq,  a  partir  per  la  Francia. 
Dub,  Ab  9  ah  1  Capisco.  Voi  fate  allusione ....  ma  essendo 

cambiate  le  circtfstanze (da  $è)  Non  risponde  nuiia! 

—  II  nostro  stato  non  essendo  più  quello  stesso  ....-— 

E  non  risponde  ancora!  —  Non  ftvevo  più  motivo...  non 

«vevo  più  motivo ....  è  un  bel  paese  la  Spagna ,  non  e 

vero,  madamigella? 
Luiq,  Ma  si!  Fin  qui  almeno  mi  sembrò  bello.  Cavalieri 

galanti,  femmine  belle,  vivaci. 

Fior,  dram,,  voi.  VII,  aa.  I.  *^ 
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Dub.  Oh  ie  femmine...  non  parliamo  delie  s^agnuole ,  rim- 
petto  alle  francesi ,  non  ci  son  ehe  le  franeesi  di  buono 
al  mondo,  madamigella  :  viva  le  francesi ,  gran  genere  le 
francesi. 

Luig.  Ma  voi  non  siete  più  quel  signor  Dubouloy ...  avete 
una  galanteria  dì  maniere.... 

Dnb.  Wt  avete  conosciuto  sì  poco  :  ma  so  restato  a  Madrid 
spero  clic  ci  rivedremo  più  spesso,  madamigeiia. 

Luig,  Ma  dite  un  po\  signor  Dubouloy  —  fate  prima  le 
debite  scuse  —  osservo  ehe  dal  priaeipio  della  nostra 
conversazione  voi  ricadete  spesso  nello  sbaglio  di  ehia- 
marmi  madamigèlla.   . 

Dub.  Cado  nello  sbaglio,  dite? 

Luig,  Ma  sicuro.  Avreste  forse  dimenticato  ...? 

Dub.  Che? 

Luig,  Una  certa  notte  drlla  Bastiglia .  dopo  la  quale  mi 
faceste  l'onore  di  prendermi  in  moglie? 

Dub,  E  voi,  madamigella,  dimenlicaste  un  derto  deereto?... 

Luig,  Qunl  decvcld  ? 

Dub,  Un  decrelo  detia  segreteria .... 

Luig.  Ah  capisco  ;  ma  quello  non  b&  che  far  con  noi. 

Dub,  Come  !  Non  ha  che  fare  T 

Luig,  No. 

Dtib.  Non  siamo  eomprcsi  noHo  stesso  decreto? 

Luig.  No' 

Dub.  Non  hait  fatto  la  stessa  domanda  per  noi  ^  che  per 
gli  ali  ri  due  1 

Luig.  Oh  si ,  è  vero, 

ihih  Ab!  —  Mi  £ii  prender  degli  «paventi I  -^  Dunque?... 

Luig.  Dunque  se  ciucilo  d' altri  fu  rotto,  ti  nostro  matri- 
monio è  temilo  fermo. 

Dub»  E  temilo  lermo  il  nostro  matrimonio  ?  (prendendo 
ii  eappeUo-)  Madamigella.,  voi  capite  che  dal  momento 
ch'io  ho  l'onore  di  parlare  a  madama  Dubouloy,  le  no- 
stre condjaiioni  rispetiive  cangiano  aspettò. 
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SCENA  VI. 
Ruggero  e  detti. 

Rug.  Dunque ,  aulico  ? 

Dub,  SacriOcato,  fratel  mio,  sacrificato. 

Bug»  Il  tuo  matrimonio  tiene  ? 

Dub  Tiene  !  oh  mio  Dio  !  Tiene ,  come  fosse  di  ferro.  È 
tu  hai  veduto  Sua  Maestà  t 

Ruff,  Sì. 

Dub.  Hai  potuto  capire  quale  delle  duo  ...? 

Hug»  Credo  sia  una  gran  fortuna  per  me  che  mia  moglie 
non  sia  più  mia  moglie. 

Dub.  Poh  !  almeno  è  una  piccola  consolazione  per  me.  (a 
Luigia)  Addio,  madamigella.... 

Luig,  Madama. 

Dub.  Madama  !  (  parie  ) 

Kug.  Di  grazia,  posso  parlare  a  madama  Saint-Herem  ? 

LtUg.  A  madamigella  Merian,  volete  dire. 

Bug.  È  vero ,  lo  scordavo. 

Luig.  È  impossibile  in  questo  momento,  è  occupata. 

Rug.  {da  sé)  Aspetta  il  re. 

Luig.  Volete  dire  a  me?... 

Bug.  No,  a  lei,  a  lei  sola. 

Luig.  Dunque  più  tardi ....  domani. 

Rug.  Ma  di  qui  a  domani  può  accadere  tal  cosa .... 

Luig.  Che  e'  è  da  accadere ,  se  siamo  sotto  la  protezione 
di  Sua  Maestà? 

Bug.  Ma  V  è  proprio  questa  protezione  che  mi  dà  noja. 

Luig,  Oh,  visconte,  siete  geloso? 

Bug.  Geloso?  io?...  e  come?...  perchè  sarci  geloso?...  Ma 
voi  Io  capite ....  non  posso  scordare  ....  che  ha  portato 
il  mio  nome. 

Luig.  È  un  pò  troppo  tardi  per  ricordarvene  ;  inquietarvi 
di  quel  che  fa  una  donna^  che  avete  abbandonata  dopò 
dodici  ore  di  matrimonio;  abbandonata  senza  neppure 
indagare  se  questo  matrimonio  fosse  preparato  da  ma- 
dama Maintenon  a  insaputa  di  lei. 
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Rug.  A  insaputa  di  lei? 

Lirìg.  Sì,  signore  ;  son  io  che  ho  rivelato  tutto  a  madama 
MahitcnOii  ;  ella  non  si  sarebbe  pi*cstata  a  cotesto  intri- 
go, la  povera  Carlottta;  e  chi  vi  ba  fatto  reslituire  i  vi>- 
stri  beni  ?  Chi  ha  fatto  revocare  il  vostro  esilio  ?  li  duca 
d'  Harcourt  ve  lo  dirà  oggi. 

Rug.  Essa  forse  ?...  CaWotta? 

Ltttg.  Sì,  Carlotta ,  ingrato  che  siete,  è  andata  in  persona 
dal  re,  lo  ha  supplicato,  e  quel  che  nessuno  ha  ottenuto 
da  Sua  Maestà,  a  forza  di  preghiere  V  ha  ottenuto  essa. 

Rug»  £  ba  ottenuto  nello  stesso  tempo  la  rottura  del  nostro 
matrimonio. 

Lui'g,  Perchè  era  il  solo  mezzo  di  farvi  rendere  i 'vostri 
beni. 

Rug,  Oh  s'ella  mi  avesse  amato  davvero,  un  tal  sacrifizio 
sarebbe  stato  al  di  sopra  delle  sue  forze. 

Lmg.  S'ella  vi  avesse  amato?  Ah  bravo!  ben  detto!  Per 
appagare  la  vostra  vanità  bisognava  ch'ella  si  disperasse 
in  eterno,  che  andasse  a  chiudersi  in  un  riliiH),  e  badate 
chc.v'è  mancato  poco  ch'ella  hoq  lo  facesse,  ma,  gra- 
zie a  Dio,  c'ero  io  con  lei  e  non  glie  l'ho  permesso. 

Rug.  Questa  che  voi  mi  dite  è  una  ragione  di  più, -per- 
chè io  le  voglia  parlare  subito. 

Lufg.  Disgraziatamente,  signor  visconte,  adesso  la  cosa  è 
impossibile. 

Rug.  Perchè  impossibile? 

iMìg.  Perchè  Carlotta  aspetta  qualcuno. 

Rug.  E  io  vi  dico,  che  precisamente  qaest'  uno  elhi  non 
lo  deve  accettare ,  vi  dico  che  se  Io  accetta  è  perduta* 

SCENA  VII. 

Carlotta  e  detti. 

Cari.  Perchè  perduta? 

Rug.  Ah  Onalmente  posso  vedervi.  Sì,  madama,  si  cospira 

contro  il  vostro  onore. 
Ijiig.  (intanto  sarà  fascila). 
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Cari,  Contro  il  mio  onore,  una  cospirazione? 

Bh^,  tt  PC  dee  venir  qna,  jnon  è  vero?  Or  bene,  il  re  y'i 
ama*    -  • 

CarL  Voi 'cmlctct     ' 

Bug,  Non  ve  l'ha  egli  dotto  jeri  sera? 

CarL  Non  bisogna  prender  sul  serio  i  compii  menti  che  si 
dicono  ad  nnai  musclierai 

Rug,  E  io  vi  dico  che  v' ama,  ne  son  sicuro;  già  egli  avea 
messo  rocchio  su  voi  quando  eravate  a  Saint-Cyr,  e  se 
volete  saperlo,  voi  siete  destinata  a  prendere  il  posto  di 
madama  Orsini  nel  cuore  di-  Sua  Maestà. 

CarL  E  voi  credete,  signore,  che  il  gran  re  Luigi  s*occapi 
di  cpir.sti  mesohini  raggiri  ? 

Rug.  Chi  vi  dice  ?... 

CarL  Vi  ringrazio  di  aver  n(^iitat«  in  tal  guisa  *  la  mia 
missione. 

Rug,  Pare,  madama,  che  imni  siate  (Manto  spaventata  della 
parte  cho  madoma  Màintedon  vi  l^a  datti  a  fappresen* 
tare;  h  cosa  «he  (è  onore  al  vostro  coraggio;  tante  al* 
tre  donne  ne  sarebbero  ^ventafte.' 

CarL  Che  volete  !  Ci  son  sulla  terra  degli  esseri  prìvHe- 
giati,  che  hanno  parenti,  una  famiglia,  delie  donne  fe- 
lici che  hanno  un  marito  che  le  ama,  e  figli  che  le  chia- 
mano madri.  Quelle  hanno  dei  doveri  ;  hanno  l' obbligo 
di  conservar  puro  e  senza  macchia  il  nome  che  porta- 
no; quelle  devono  temere  di  rlffettcrc  la  loro  vergogna 
su  coloro  che  fecero  la  loro  gloria;  ma  ve  ne  sono  del- 
l' altre,  non  lo  scordate,  signoro,  alle  quali  Dfo  ha  tolto 
la  loro  famiglia ,   o  un  capriccio  ha  tolto  il   marito  ;  le 

•  fItMiti  non  han  più,  né  il  nome  dei  loro  padri,  né  quello 
•  die  dofveano  trasmettere  ai  figli,  abbandonate,  sole  nel 
mondo. 

Kuf,  Veggo,  veggo,  madama,  adesso,  perchè  vi  siete  ado- 
pratà  a  riaprile  a  me  la  strada  di  Francia.  Ora  tutto  è 
eg^iegttto:  ma  vi  sono  ùegìì  uomini  che  non  sofTHhinno 
OMii  che  la  donna  amata  un  giorno ,  che  la  donna  che 
portò  il  loro  nome  ....  a  voi ,  madama,  io  per  esempio. 
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Cari.  Voi?  * 

Hug-  Io  !  Ve  Io  dichiaro ,  fioeehè  vivrò:,  finché  »vr6  voce 
per  protestare  contro  una  simile  infamia  ,  e  che  avrò 
braccio  per  tener  una  spada,  madamigelia  di  Mertan  noo 
sarà  la  favorita  di  Filippo  V,  doVes^  .... 

CarL  Che  ?  . 

liug.  Dovessi  ucciderla ....  ho  detto,  modamii. 

SCEINA  VIM. 

Servo  e  detti* 

".Si".  ' 

Servo  il  signor  contd  di  Mauleon. 

Cari,  Passiy^paaai»-  '     > 

Rug.  11  re  !  Un  momento  ;  voi  mi  allevate  detto  che  doq 

doveva  venirci. 
Cari.  Vi  dissi  che  non  roàpeUaivo. 
Rug.  Mi  diceste  che  non  era  innamorato  di  voi. 
QarL  Vi  dissi  ohe  noa  avevo .  laotivo  per  crederlo. 
Rug,  B^if^e^  vedremo  per  qual  motivo  egli  viene. 
Garl.  {da  sé)  Egli  m' amati  egli  m' ama  !  Oh  mio  Dio,  son 

felice  !  Ehi  {al  sema). Farete  passare  il  conte  nel  mio 

Qj^partamcnlo  {parte  nelle  sue  stanze).    ■ 
Servo  (parte). 
Rug.  Ed  io  raspettcr«):quj.  > 

SCENA  IX. 

Il  Re  e  detto. 

Re  Suint-fJcrcif)  2  ...»•. 

Rug.  S\,  jsire.  .         -     »1 

ììe  {da  sé)  D'IIarcoqrt  avqa  ragione,  ei  c'è  veantobene  in 
fretta.  Vi  trovo  ^a  proposito,. volevo  mandarvi  a  chiamare. 

tiug.  Godo  d'  aver  risparniiata  4a  p^Qa  a  Vo3tf a  Maestà  ; 
eccomi^  sire,  parlate  che  ascolto,  che  desiderate. da  me? 

Re  Più  d'  una  volta  mi  dicesse  che  vi  spiaceva  di  .^ss^eri^ 
soltanto  compagno  4ci.  miei  piaceri  in  luogo  di  servirmi 
a  qualche  cosa  di  utile.  Un  re  non  può  sempre  fare  .quel 
ch^  vuole,  mi  mancava  V  occasione ,  là.  ciroostarwa .  ^ . . 
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quella  missiODe  che  sollecitaste  jeri  da  nie^  posso  accor- 
darvcla  adesso,  e  ve  T  accordo. 

Bug,  Adesso,  sire,  è  troppo  tardi. 

^e  Troppo  tardi? 

Buy*  Sì,  e  la  rifiuto^ 

Be  Come  !  se  voi  stesso  jeri  al  bailo  ?... 

Bug.  Ma  ho  penetrato  un  certo  segreto,  che  ora,  sire,  mi 
forca  a  stare  •&  Ma^lrtd.. 

Be  £  quale  questo  segreto?  si  può  sapcpio?    . 

Btig,  É  che  un  grai>  sigadrp;  un  grandissimo  signore  deHa 
Corte  di  Filippo  V  ama  la  doai»  stessa  amata  da  me... 
vedete,  sire,  che  sarei  un  cattivo  diplomatico  per  ia  vo- 
stra missione,  perchè  gioco  a  earte  in  tai^ola. 

Bti  £  Ja  douna  amata  da  questo  gran  signore^  chi  è  ? 

fi^'  Quella  che  fu  mia  nìoglie,  sire. 

Be  E  che  voi  avete  crudelmente  abbandonata ,  visconte  ; 

,  vedete  che  quel  gran  signore  non  la  altro  che  riparare 
la  vostra  ingiustizia ,  e  questa  è  una  briga  che  me  la 
prenderò  io.  .    « . 

Bug.  Anzi,  sire,  è  un  diritto  ohe  iHselamo,  e. che  sa^ò  di- 
fendere, foss'enche... 

Re  Anche?... 

Bug.  Anche  contro  voi,  sire. 

Re  Deggto  ricordarvi  che  mancate  al  rispetto  dovuto  al  vo- 
stro re  ? 

Rug.  Sire,  io  son  nato  m  Francia. 

Be,  Ma  state  in  Spagna  a  Madrid,  nel  mio  regno. 

Rag.  In  tal,  caso^  sire,  io  sono  voslro  ospite. 

Be  Sta  bene;  fra  un  quarto  d'ora  uscirete  di  Madrid ,  e 
fra  tre  giorni  dalla  Spagna. 

Rug,  E  se  io  ricuso  d' obbedire  a  qucst'  ordine  ? 

Be  Fra  venti  minuti  sarelie  condotto  in  foiimuM' (parie). 

Rug.  £bbcne.  Vostra  Maestà  saprà  dove  mi  ha  da  far  arre- 
stare ,  io  resto  ^ui  ed  «spetto. 
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SCENA  X. 

Carlotta  e  detto. 

Rug.  Sì,  qui,  sotto  agli  occhi  di  lei ....  Ah  madama ,  avete 
udito  ?  Ora  sarete  contenta  ;  sarete  «sbarazzata  di  me»  Il 
matrimonio  che  vi  legava 'è  rollo;  il  malato  che  vi  dava 
fiQJa  scaoeiato; 

Cari.  Avete  provocato ,  insuilato  il  re.  Non  perdete  un 
istante,  un  mimilo,  un  secondo,  bisogna  fuggire. 

i2te<^.  Fuggire  ?  Lasciar  Madrid  ?  Lasciar  v^i? 

Cari.  No:  faggire  insieiiie. 

Rug.  Che  dite  ? 

Cari,  Dico  che  quella  misstone  che  il   re  voleva  darvi 

r  avevo  sottecituta  io  dal   re,  peneliè  una  volta  uscito 

voi  di  Spagna,    vi   avrei  raggiunto  anche  in  capo  al 

mondò.  Dico ,  che  quella  rottura ,  quel   decreto   eran 

*  menzogne:  son  «enìpre  vostra  moglie:  vi  amo,  e  non 

'   ho  mai  amato,  nò'  amerò  ehe  voi  ;  e  siccome  il  dover 

d'una  donna  che  ama  il  marito,  è  di  seguirlo  per  tulio, 

.  aodK  in  esilio  •  eosì  son  pi^stoa  seguirvi.  Prendetemi 

su  dunque ,  signor  ingrato ,  portatemi  dove  volete  :  son 

qua,  ecco,  son  qua. 

Hug,  Ah  lasciate  che  vi  domandi  perdono  in  ginocchio. 
Adesso  venga  il  re ,  lo  aspetto ,  lo  sfido  :  son  amato  I 
son  amato  ! 

Cari.  Ah  spero  che  perdonerai  Gli  ho  scritto,  gli  ho  detto 
tutto,  ho  invocata  la  sua  generosità  ;  Il  mio  biglietto  gli 
è  stato  consegnato  adesso  quando  scendeva  le  scale. 

SCENA  XL 
Dubòuloy,  poi  Luigia  e  4etti. 

Rug*  Baboidoy ,  ella  m' ama ,  «Ha  m' amai  Ut  ha  sempra 
amato. 

Dub.  Viva  la  tua  felicità.  Se  vuoi  rapirki,  lo  ho  giù  lo  car- 
rozza alla  porta. 

Cari    Partiamo,  partiamo. 
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tuiff.  Carlotta,  Carlotta?...  Oh  mio  Dio! 

thrl.  Che  hai  ? 

/juig.  Degli  algunzil ,  dei  soldati  alle  porte,  sulle  scale. 

Cari.  Che  faremo? 

Dub.  (  guardando  alla  finestra)  Di  qui  non  saito. 

Rttg,  Eccoli. 

SCENA  XII. 

Ufficiale,  Soldati  e  detti. 

Uffic.  Chi  di  voi  due,  signori,  è  il  visconte  di  Saint-Herem? 

Bug.  Son  io. 

Uffic,  Ho  l'ordine  di  arrestarvi,  signore ,  e  di  rimettere  a 
madama  di  Saint-Reat  questo  foglio. 

Cari.  Del  re!  (legge)  »  Dopo  aver  tradito  i  suoi  doveri 
di  sposo ,  ed  aver  mancato  al  rispetto  a  me  dovuto ,  il 
visconte  di  Saint-llerem  meriterebbe  una  grave  pena,  n 
(interrompendosi)  Ah  mio  Dio!  u  Ma  questa  cadrebbe 
sovra  una  nobile  donna  che  fu  offesa  da  lui,  e  che  tut* 
tavia  ha  implorata  la  di  lui  grazia.  Accordiamo  quésta 
grazia  a  lei,  a  lei  sola  ;  ma  il  signor  di  Saint- Herem 
e  sua  moglie  escano  tosto  dalla  Spagna,  e  V  uffìziale  in- 
caricato dei  miei  ordini  li  conduca  fino  alla  frontiera  : 
Tamico  scorda,  il  re  perdona.  Io,  il  re.  n  Ah,  lo  im- 
maginavo. (cdVuffiziale)  Vi  seguiamo,  signore,  partiamo. 
Vieni ,  Luigia ,  vieni. 

Diih,  (a\)rà  guardalo  dalla  finestra)  Un  momento,  un 
momento.  La  vettura  non  ha  che  tre  posti ,  e  poiché 
madama  non  ha  ottenuto  il  decreto .... 

Luig,  In  verità  ne  son  desolata.  Avevo  anch'  io  fretta  di 
correre  a  Parigi  per  consegnare  a  vostro  padre .... 

Dub,  A  mio  padre? 

Luig.  Questo  brevetto  di  barone. 

Dub.  Un  brevetto  di  barone  per  me  ! 

Luig.  Per  voi  ;  ma  poiché ....  (  fa  vista  di  volerlo  strac- 
ciare ) 
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Dub.  Diavolo  !  T  è  un  altro  affare  allora!  ferma  !  Se  soii 

barone  .... 
Luì^*  {andando)  Non  c'è  posto  che  per  tre. 
Dub.  Se  son  barone ....  posso  montare  in  serpa. 


FI.\K    DELLA    COMMEDIA. 
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m/V.  {«òrHMkfOy  fila  con  ùUeresse)  Aspettale  forse  .... 

Did,  Nuove  del  signor  Emery?...  Ob«  ne  aspetto  tutli  i 
giorni.  Da  tre  setttmaae  che  ò  assente  dall'  llorre,  non 
Ko  riceviito  ebe  una  sola  ietterà^  e  nessun  anaaogto  de- 
oism  ÈuW  efioca  del  suo  ntoriio. 

Aifr.  (Sno  ritorno!...) 

SCENA  fi. 

Prospero  dal  fondo ,  e  delti, 

Alfredo  e  Bidaul  gli  vanno  incontro  e  gli  dicono  insieme» 
Ebliene? 

Protp,  (poggiando  il  tuo  cappeUo)  V'da  pur  deUa  cattiva 
gente  nel  mondo,  bisogna  convenirae .... 

l^*<Ì.Mki  il  corriere?... 

Atfr.  S),  il  corriere?... 

Proep.  Il  corriere?  Ah  sì.  Niente  al  vostro  indirizza,  si* 
gnor  BidauL.  (Me  Tera  conipLettmentodin^enticatot  ) 

Bid.  (  Ancora  aspettare  !  ) 

Àlfir,  (Reafrfrot)  (toma  al  lavoro) 

Bid.  {con  aria  di  rimprovero)  Ed  il  signor  Prospero  non 
è  stato  che  alla  posta? 

Prosp.  (  deludendo  la  domanda  )  picea  dunque  che  sulla 
terra  v'  ha  della  gente  assai  cattiva ....  Figuratevi ,  che 
men^  stava  per  rientroise,  ho  scòrto  nella  strada  a  due 
passi  di  qui,  un  gruppo  di  vicini  che  si.  parla  vano  a  ba^a 
voce...  Senza  fame  sembianza,  .mi  avvicino,  ed  ascolto... 
Ah  signor  Bidaul,  essi  dicevano  delle  cose  obbomiMe  voli. . 

Bid.  Abbomtnevoli  ? 

Prosp.  (traendolo  vefjo  il  proscetiio,  abbagsa^fJhla  voce  e 
'fisisandolo  con  grande  akenzione)^  Dicevano*  che  il  pò- 
rdrone  è  molto  imbarazmto  pe'  suoi  oSaivi  { BidatU  fa  un 
•  movimento  )\  che  gli  ultimi  lallimeati  di  Amsterdam  e 
dell' Aja,  a  cui  per  troppa  onestà  fu  esposto,  hanno  esau- 
riti i  suoi  fondi ,  e  die.  se  non  trova  immcdialAmente 
di  che  tacitare  i  creditori ,  alla  sua  volta  sarà  obbligato 
di  depositare  il  suo  bilancio. 

Fior,  dram.,  voi.   VII,  an.  1.  ^8 
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Bid.  {tm  forzct,  $na. aenaa  aliare  la  vote)  È  lalsol  laeasii 
Emeiy  non  sarà  mai  per  disonorarsi. 

Prcsp,  Per  baceo  t  \o  so  par  io.  (Il  vecehio  ha  impallidito... 
Samuele  era  bene  informato  1  )  Com'  era  di  mio  dov«ro, 
ho  altamente  gridato  ^e  il  signor  Emery  è  il  awdello 
dei  negozianti ,  incapace  di  far  perdere  la  piò  picepla 
cosa  ad  alcuno ,  e  che  dicendo  il  contrario ,  sarebbe  un 
ingiuriare  alla  sua  probità  ed  a  quella  de'suoi  dipendenti. 

Bid,  (  Mio  Dio  !  il  secreto  che  credeva  di  possedere  io  so^ 
lof...)  .... 

Prosp.  {fisso  cogli  occhi  sulla  cassa)  (Temo  che.  per  me 
e  per  Samuele  sia  troppo, tardi!) 

Alfr.  {va  a  prenderà  altro  libro  Jtt/  tg»oU  di  Bidauti» 

Bid.  (jnano  a  Prospero)  Vi  pregherei,  signor  Prospero,  non 
far  più  una  parola  su  di  me  a  chicdiessia.  Capirete  b^ 
nissifflo,  che  vi  sono  dette  dicerie  più  facili  ad  ammax» 
zarsi  che  a  combattere ..~  quantunque  di  per  sé  stesse 
falsissime. 

IH'osp.  Dormite  in  pace ....  vorrei  phittosto  Spossarmi  te 
lìngaa..t.  ^    '  r 

SCENA  III 

Luigia  e  detti. 

Alfr.  {vedendo  Luigia  Irasàiisce  mieun  poco). 

Luig.  {nèm  fa,  vedendolo,  alcun  leggeriseim»  wMoy 

Bid.  {andandole  ineontro)  Uscite,  signora? 

Luig.  Si,  ho-qualche  spesetta  da  fare^...  Voquì  vciùo,  , 
ritomo  subito  ■... 

Bid.  {  Povera  doima ,  s' ella  sapesse!... ) 

Prosp.  {che  ha  osservato  il  turbamenU>  d'  Alfredo)  (La 
è  proprio  così ....  V  ho  indovmata  appuntino .'.  e  il  pa- 
drone se  ne  sta  tranquillo  tranquillo  «  Parigi..».  Povero 
galantuomo  !  ) 

Bid.  Debbo  io  pure  uscire;  He  il  permettete  v'oflro  il  mio 
braccio  fin  soHa  via  grande.... 

Luig.  Ben  volentieily  mio  caro  BIdatit. 
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Mi.  (  dà  «é  ehMauh  la  eoMsa  )  (  Almeno  impedirò  che 

(|tteste  voci  giuogane  fino  od  essa....) 
IVfM|».  (che  guardò  tempre  Alfredo  e  Luigia  i  quali  «€ 

sono  scambiati  uno  sguardo,  dice)  (  Povevo  pedrone  !  ) 
.Bid,  (prendemàùM  suo  cappello)  Prima  d'aikfainreiie,  signor 
-    Alfo^t  vi  pregherò  di  Cure  il  bilaneio  tra  la  casa  Bur- 

det  e  compagni.  Troverete  le  carte  relative  sullo  scrìW 

tfljo  del  ^imr  Emery  {indicando  il  gafmèeUo). 
'Àlfh  Ho  ittlesó.. 

Bid.  Se  voi  partite  prima  del  mio  ritorno,  avrete  la  eom* 
.    piacènea  dì  non  lasciare  aperta  la  port«  del  ftiagauiao 

grande,  come  avete  fatto  jeri  sera. 
Prosp,  (  Una  stoccata  !  ) 
Bid.  Signora,  sono. con  voi* 
liif»^.  A  rivedersi^,  signori  {escono)» 

SCENA  IV, 

Alfredo  e  Prospero. 

Alfr.  {toma  al  suo  scriilojo). 

Prosp.^  Quel  Bidaut  ò  un  vero  orinale  .>. 

Alfr.  E  amante  dell'  esattezxa. 

iProsp,  Brontola  sempre. 

Aifr,  Rigido  per  sé  stesso,  il  brav'uomO|  io  è  egoalmente 

per  tutti  gli  altri. 
Prosp.  {camminando  cogli  occhi  fissi  sulla  cassa)  EgiiaU 

mente  t  Non  già  per  voi,  die  siete  il  suo  Beniamino; 
àlfr.  Credete  forse  ebe  mi  rispamni  alt'occorrensa? 
Prosp»  Se  in  coscienza  volesse  ripartire  le  sue  legname , 

lo  ci  guadagnerei ... 
-Mfr.  Qualche  sermone  di  più? 
Prosp.  0  di  meno* 
àlfr.  Convengo  che  non  vi  lascia  da  un  canto  {chiude 

il  lt&ro)y  e  bisogna  pur  convenire  ebe  ne  ìivete  gran 

colpa- 
■Prosp,  Il  credete  ii7  {fissando  sempre  la  cassa), {hh\ 

se  potessi  indovinare  eiò  che  si  roediinde  Bi  dentro  !) 
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Alfr^  Sietis  distratto....  perdete  la  maggior  part«  dei  tempo 
nlla  birreria  della  eoainiedia vi  divertìtó..u  gkiocate. .. 

Pro^y».  Non  sarà'dunqiie  permesso  prendere  un  po'  d'aria? 

'  non  tiare  una  partitina  al  bigiiardo  ? 

Alfr.  Parlo  per  vostro  bene.  Il  signor  Bidaot,  a  tolto  od  a 

--'  ragione,  vi  aoeusa  di  trascurare  gl'interessi^ dei  signor 
Emery.... 

Pro8p,.{l\  saccejatof )'. AhJ  ah!  il  signor  Bidaat  accusa 
me ,  non  voi ,  di....  di  negligenza  sugli  interessi  del  si- 
gnor Emery!  .  '     . 

Alfr,  (che  ha  ftUio  un  movimento)  €he  volèto  voi  dine?.. 

Prosp»  (innalzando)  Voglio  dira  che  questo  caro  padrone 
potrebbe,  a  tutto  rigore  ,  contentarsi*  dei  servigi  d*  un 
vecchio  rabbioso,  e  ciò  perchè  nelhi  sua  lontananza ,  e 
senza  che  ne  possa  dubitare,  il  degno:  uomo  possiede  In 
voi  un  secondo  so  stesso  ... 

Alfr.  Non  vi  comprendo-...  cosa  significa?... 

Prosp.  Significa  che  s'io  robo  un  po'  di  tempo  al  padrone, 
se  Fion  guadagno  in  tutta. coscienza  il.  inio  salario ,. non 
faccio  almeno  gli  occhi  dolci-  a  sua  moglie .... 

Alfr.  {con  islancio)  Osereste?... 

Prosp.  Colle  buone  !  Cosa  importa  a  me  -che  la  signorina 
ad  ora  ad  ora  obblii  qualche  capitolo  del  suo  edntratlo 
di  matrimonio. 

'Alfir.  {minacciando)  Badate,  sighore  ... 

Prosp,  (ifiìitande  Alfredo)  Parie  per  vostro  hcrìe .... 

Alfr.  Ciò  che  osale  d'avaqzare  è  fabo,  falsissùna. 

I*r99p.  {haliendo  o^mi  <t7/afra)  Questsi ....  non.  è-ia^.  mia 
opinione .... 

Alfr.  E  persistiate...?  Or  bene  .dunque,  ritenete,  signor  Dli- 
breville,  ciò  che  sono  per  dirvi.  Se  questa  iilissiaaa  tae- 
eh  s' avesse  a  propagare../,  e  se  giunger  dovesse  al- 
l' orecchio  del  sigtior  Emery,  ne  sareste  voi  solo  il.  re- 
sponsabOe  ....  e  allora .... 

JP^>#p.  '  Delle  minaeciet  Tanto  celere  per  difendervi  >  e 
Vonèste  cou'meennii... 
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Alfr^  Che  non  sarete  mai  .per  ripetere  infamemcnle  simili 
infamie ....  che  se  fosse  in  me  sospetto  che  voi  ne  ave- 
ste solamente  il  pensiero ...  Prospero  Dubreville,  que- 
sto pensiero  sarebbe  fra  noi  il  segno  di  un  daello  a 
morie. 

Profp.  Convenuto  {Alfredo  entra  nel  gMneito  di  Emery  )• 

SCENA  V. 

Prosperò  solo  rimontando  la  scena. 

Caro  iMnìce,  io  credo  che  d'ora  innanzi  mi  farete  grazia 
de*  vostri  sermoni.  (  dopo  breve  pausa  )  I  timori  di  Sa- 
muele erano  fondati.  Questo  povero  diavolo  di  Entery 
è  roinato....  rovinato  dal  fondo  alla  cima,  o  poco  presso. 
£  questo  è  male ....  male  per  me  e  per  Samuele,  (si  di- 
rige verso  la  eofsa)  Questa  cassa  dissanguata  per  trop- 
pe equose  emissioiii ,  dev*  essere  in  uno  spaventevole 
stato  di  deperimento....  {batte  la  cassa)  Oh  Dio!  che 
suono  vuoto...  Oh,  è  maiala,  malata  assai ....  E  tre  mesi 
fa  era* if  una  fiMrtìssima  salute,  d'una  salute  fiorente.  Ho 
aspettato  di  troppo  !  Mi  occorrerebbe  una  ventina  di  mille 
frauolii  ;con  questi,  dice  Samuele,  che  noi  faremmo  fortu- 
na ....  e  qui  {toccando  la  cassa)f  non  vi  può  essere  che 
qualche  cattivo  sacco  da  800  franchi.  (  traendo  un  gri' 
maldello  di  tasca)  E  questo  giuochetlo  che  mi  ha  dato 
quel  caro  Samuele  pressandomi ...'.  già  sarebbe  V  affare 
d' un  momento.  La  serratura  io  la  conosco,  e  non  deve 
essere  tanto  recalcìtraate.  (presenta  il  su»  grimaldello 
al  bmco  delia  toppa,  poi  l'allontana  subito)  Ah  !  non 
faeeiamo  bestialità  ;  pel  piccolo  piaoem  ^  visitare  una 
cassa  vu9ia^  non  ci  poniamo  al  rischio  di  servire  il  re 
per  una  ventina  di  ansi....  {rumore  intemo  di  passi) 
Oh!..«  questo  è  il  passo  del  nostro  venerabile  Argo.... 
{rimette  pronlam^le.  il  ^maldello ,  prende  il  cappel' 
ioy  je  dirigendosi  emi  ^prontezza  verso  la  p^ta  d'uscita, 
s' incontra  in  Bidaui), 
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SCENA  VI. 
Bldaut,  Prospero* 

B4d>  {brU9eo)  Dove  correte f 

Prosp,  A  chiudere  il  magazzino  eome  mi  «Tele  racoofflan- 
dafo. 

Bid.  Mi  porterete  le  chiavi  (  Protpero  $%  mwe  p$r  qndar^ 
sene),  A  proposito...,  con  chi  avete  parlato  all'ufiSzio 
della  posta  ? 

Pro$p,  (Ah  ì)  Con  un  signore  che  aveva  un'  aria  rispetta- 
bile ....  quando  dico  signore,  intendo  il  coiriere. 

Bid,  Io  ho  parlato  eoi  medesimo  distributore  delle  latte- 
re  •••• 

Prosp,  (Ci  sono).  ^  * 

Bid,  £  mi  diede  questa  alla  mia  direzione. 

Prosp,  Io  spero,  signor  Bidaiit,  the  non  lai  siipperreto  ca- 
pace di ....  quel  villano  uomo  Fha  eon  me  a  morte,  per- 
chè l'ho  battuto  al  dominò .... 

Bid,  Benissinu) ....  assai  bene ....  Andate  a  chiudere  il  ma- 
gazzino.... 

Prosp,  (E  quindi  da  Samuele  per  metterlo  a  parte  del  tri- 
sto stato  de' nostri  affari)  (parte)* 

SCENA  VII. 

Bidaut  solo. 

Una  lettera  di  si£Eatta  importanza ....  fidatevi  di  simili  sog- 
getti ...  (dopo  breve  pausa  e  eon  emozione)  lo  non  ar- 
disco di  aprirla....  qui  dentro racchiudesi  T avvenire,  e 
forse  r  onore  della  casa  Emery.  Ma  mi  pare  •  • . .  attra- 
verso di  questo  inviluppo... . .  Mio  Dio  I  il  prestito  dei 
eentonùla  franchi,  nostra  estrema  speranza...!  (lacero  ot« 
vametUe  il  suggello}  Ah!  non  mi  sono  ingannato...  si... 
sì,  questi  sono  biglietti  di  banco...  Ah,  sia  benedetto  Id» 
dio  ....  sempre  benedetto  !  (  dopo  aoer  calmata  la  sua 
Ugitazione^  legge  d'una  voce  commossa  )  n  Mio  caro  Bl. 
daul.  Come  tu  m'invili  fiella  tua  cdlùMi  letlara,  hd  vada-: 
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to  iXuà9  itareoCa^  ma  invano ...«  h  (M^rrtUo)  Cht.ìe»- 
sii  Ma  que&ti  biglietti ,  prosegummo.  »  Un'onorevole  li: 
quidazione  è  quello  che  ora  soltanto  posso  sperare,  n 
Dio  mìo  {  H I  miei  diversi  creditori  di  città ,  i  soli  ehe  mi 
restano ,  sicno  da  te  tacilati  cogli  ioclusi  dieciottomila 
franchi,  ammontare* di  più  dividendi  dì  cui  qui  sotto  ti  do 
il  dettaglio;  e  cogli  altri  trenladuemiia ,  capitale  di  una 
rendita  ehe  ho  venduta  questa  mattina,  il  tutto  in  bigliet- 
ti  dì  banco.  Troverai,  pure  una  lettera  per  mia  mogUci 
per  la  povera  Luigia.  Fino  ali'  ultimo  momento  ho  vo« 
luto  nasconderle  le  mie  disgrazie  ,  ma  ora  noi  posso 
più ....  preparala  dolcemente  a  questo  tristo  annunzio , 
cerca  dì  consolarla.  1^1  resto,  ben  tosto  la  rivedrò,  per- 
dio conto  di  seguire  H^  mia  lettera.  Quando  avrò  pagato, 
non  mi  rimarrà  più  niente  air  infuori  dì  una  coscienza 
intemerata,  e  di  un  nome  senza  taccia .  • . .  m  (a  questo 
punto  i  singhiozzi  gli  soffocano  la  voce;  breve  pausa; 
poi)  Dopo  venti  anni  di  una  esistenza  laboriosa  ed  ir-* 
reprensibile  ....  Dopo  tanti  sforzi ,  tanti  sagrtfi^^  essere 
abbattuto ,  vinto  (bilie  circostanze  1...  Ah  !  questo  è  un 
pensiero  doloroso,  straziante ....  a  cui  non  può  resistere 
il  mio  povero  cuore!...  {piange,  e  si  getta  sovra  una 
sedia  ). 

SCENA  Vili. 
Luigia  I  Pietro  e  detto. 

iÀiig.  Riponi  qoe&b^  .scatola  nel  mio  gabinetto  (  a  Pietro^ 
che  tiene  una  scatola  con  oggetti  di  moda) 

Pict.  Ho  inteso,  signora  (  parte  )« 

ÌMig,  Mi  attendevate  forse ,  signor  Bidautt(co^«(a  dalla 
di  lui  agitazione  )  Ma  che  avete  t 

Bid,  Io  ?...  ho  ricevuto  una  lettera  da  Parigi. 

i^ig.  Di  £mery  ?...  La  vostra  agitazione ....  sarebbe  egli 

Bid,  Malato?  No. 

ttti jT.  Voi  mi  spaventate  !.^  Che  fu  di  liii  ? 
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Bià.  Pia  basso....  {indicando  Pietro  che  rUgma) 

Piet,  Gofminda  altro,  signora  padrona? 

JLt^Hjf.  No,  iasctatemi. 

Piti,  Al  momento  ;  tomo  nel  mìo  giardino ,  ptpcbè ,  ve- 

dote ,  non  tarderò  molto  a  farsi  sera ,  ed  ho  un  oerto 

progetto  per  la  testa  .... 
fMig.(preoceupata)  E  qaak? 
Piei,  Nulla....  nulla....  si  tratta  di  un  individuo....  è  un 

afbre  tra  questo  individuo  e  Qie  (parte), 
Lìtig.  (  Che  sento  l...  non  vorrei ....  ) 

SCENA  IX. 

Luigiu,  BJdaut. 

Luig*  [agitediisima)  Siamo  soli,  Bidaul....  spiegatevi.... 

Bid.  { con  vote  tremante  )  Prima  di  tutto,  o  signora,  ciiìa- 
njate  a  soccorso  tutte  le  forze  del  vostro  spirito ,  pro- 
mettetemi di  esser  forte,  e  di  ascoltarmi  con  calma. 

Luig.  É  dunque  ben  affliggente  e  terribile  quello  che  avete 
a  dirmi? 

Bid.  Non  è  già  che  la  vostro  disgrazia,  per  esser  grande, 
non  sìa  irreparabile..'.. 

Lnig.  Parlate ....  ' 

Bid,  Coli'  ajuto  del  cielo ,  colla  perseveranza ,  coir  assi- 
duità .... 

Luig,  Ma  parlate,  signor  Bidaut ,  parlate,  non  vedete  che 
le  vostre  reticenze  mi  uccidono? 

Bid,  {sforzandosi)  Ebbene  duitque....  Signora,  voi  siete 
minata. 

Lnig.  (stupita)  Ruinata! 

Bid.  Da  uii  anno  noi  iotliamo  contro  la  cattiva  fortuna  .... 
e  malgrado  il  suo  coraggio,  vostro  marito  dovette  cedere. 

Luig.  (con  dispiacere)  Gran  Diot  ed  io  nulla  sa|)eva. 

Bid,  Gii  avvenimenti  politici ,  i  diaastri  paiticoliiri  e  la 
mala  fede ,  tutto  si  è  riunito  per  trascinarlo  alia  sua 
perdita;  infine,  dopo  dieci  mesi  dì  veglie,  d'indefesso 
lavoro,  d'Incredibili  sforzi,  non  gli  rimanea  ohe  il  saorL 
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fieio  de*  suoi  bem  .../e  Tha  faHo  senza  esitanza,  felice , 
o  signora ,  di  serbi»re  a  tal  pi^ezzo  ii  proprio  suo  onora 
{bfteM  pausa  ), 

Luig,  (  immobile  e  piangente)  (Ed  io....  io  disonorava  .;.. 
copriva  d*  onta  il  suo  nouie  !  ) 

Bid,  (con  voce  alterata)  Ecco  di  quanto  m^  incaricò  te- 
nervi parola  pria  di  consegnarvi  questo  foglio .... 

Luig»  (prendendo  la  lettera  d'una  mano  tremante,  e  di^ 
cendo  con  dettile  voce)  Di  lui  v..  bene ....  (s*  avvicina 
lentamente  ad  una  sedia  e  siede). 

Bid.  (dolcemente)  Vi  lascio,  signora  ...  rassegnazione. 

Luig.  (tendendogli  le  mani)  Ne  avrò,  sì....  ne  avrò.... 

BidJ.{  dopo  avere  strette  colle  sue  le  mani  di  Luigia,  si 
dirige  mestamente  verso  V uscita  :  arrivato  sulla  soglia 
della  porta  si  volgoy  guarda  Luigia ^  sospira,  e  dice) 
Povera  donna I...  (parte) 

SCENA  X. 

(//  giorno  sta  per  cadere). 

Luigia  sola, 

(È  seduta,  il  mto  abbattimento  è  forte  : —  breve  pausa  — 
si  decide  a  leggere  la  lettera  —  ne  rompe  il  suggello, 
la  spiega  e  la  percorre  cogli  occhi)  QuiHita  bontà  !... 
qual  cuore  ho  saputo  io  dìsprezzare.  Egli  si  acciisa  dello, 
mia  rovina;  egli  che  mi  ba  sposata....  povera....  men- 
dica ....  s*  inquieta  pel  mio  avvenire ....  e  per  sé  nien- 
te.... non  un  motto,  non  una  parola....  (con  subitanea 
espressione  di  dolore  )  Ah  !  quiuito  sono  colpevole  !  (al" 
zandosi  )  Ma  non  v'  ha  errore  cite  non  sia  scancellato 
da  un  pentimento  sincero.  Grazie,  grazie,  mio  Dio.*., 
di  non  avermi  fatta  uiok'ire  nel  mio  fallo!...  £  Alfredo? 
Questa  sera  lo  vedrò  a'  mici  piedi ....  implorare ....  Ah 
no ....  no ....  non  voglio  più  vederlo ....  E  come  in* 
formarlo  ? . . .  (  vedendo  Alfredo  che  esce  dal  gabinetti} 
a  dritta ,  ha  un  libro  di  conti  )  Ancora  qui  ?  Ab,  sonò 
salva  t  (Alfredo  e  Luigia^  animati  da  pensieri  diversi, 


i^  tuMÈQ  onore!! 

$i  $ianeiùno  l'tmo  verso  d$U'$dlfOf  fwmdo  Bid(M  «om- 
patisce  sulla  porta  con  in  mano  una  bugia  aceem. 
Al  rumore  eh'  esso  fa  entrando ,  essi  si  sepafano  W- 
vamenle  )• 

SCENA  XI. 
Bìdaut>  poi  ProsperOi  Alfredo  «  detta. 

Bid.  {poggiando  la  bugia  sul  suo  scriitojo)  Ebbene,  signor 

Alfredo,  questo  bilancio  del  conto  Burdet  e  compagni? 
Alfr,  L'ultima  spedizione  ci  ha  perfettamente  pareggiati. 
Bid,  VerìGcherò  più  tardi,  (ptoito  a  Luigia)  Avete  letto,^ 

signora? 
Ltfi^.  Si,  e  voglio  dividere  con  esso  affanni  e  cordogU. 
Bid.  Questo  linguaggio  è  degno  di  voi.  Signor  Alfredo , 

siete  libero  (toma  al  suo  tavolo  e  consulta  delle  carte), 
Alfr.  (  prende  il  cappello  e  guarda  attentamente  Luigia  ) 

(  Qual  pallore....  quella  agitazione  t...)  (  si  amicina  d*un 

qualche  passo  a  Luigia^  e  salutandola^  aggiunge  a  voce 

bassa)  Che  avete»  Luigia? 
Luig.  Restate. 
Ptosp.  {venendo  dal  fondoy  si  fe^mm)  (Ahi  il  telegrafo 

in  movimento!) 
Bid.  {scrv)endOy  dice  a  sé  stesso)  (Maladelto  Prospero!) 
Prosp.  ( Come  sarebbe  a  direi)  ( che  à($  inieso), 
Bid.  {ad  Alfredo)  Venite  un  po'  a  vedere  1  bel  conteggi 

di  codesto  signorino. 
Alfr.  { si  amicina  vivamente  a  Bidaui  ). 
Luig.  (Impossibile  di  parlargli I) 
Bid.  {  ad  Alfredo  conteggiando  )  é3  e  7  it  ;  pose  9-  % 

portò  5- 
Prosp.  {  £  meglio  più  che  menol  ) 
Bid.  Ma  questo  ò  un  orrore  ! 

Prosp.  (L'orrore  più  beUo  sei  tu,  vecchietto. malandrino!) 
Luig,  {nel  frattempo  di  questo  brevissimo  diedogo  si  à 

divamente  aovieinata  ad  uno  dei  teggU ,  ed  ha  rapida- 

mmttc  ierittt  varie  linee f  e'ké  indidtnotti  od  Aifrtdo  )• 
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PrtOp.  (cu»  Mita  4  sfuggita  d'oecMq}  (  BenissilQQl.) 

tuig.  A' domani,  signor  Bidaut* 

Bid,  (  saluUmdoia  )  A  doinani|  signora. 

iMtg,  (  dirigesi  verto  il^uo  appariamenia). 

Alfr,  (  che  si  è  impadronito  della  caria  $u  cui  iAiigia  ha 
teriUo^  e  legge)  n  Alfjpedo,  quésta  sera....  per  pietà,  non 
venite  n  {si  wlge  rapidamente  verso  Lmgia,  la  quale  gli 
slancia  un*  occhiala  di  preghiera  ed  entra  ). 

Prosp,  (e.  s.)  (Meglio  ancora....  amici  cari,  toì siete  miei!) 

Alfr.  (Che  sigm'fica  mai  codesto  capriccio)  (strofinando  il 
biglietto)  (  Oh  lo  saprò ....  )  (  parte). 

SGENA  XII. 

Prospero,  Bidaut  al  suo  scritlojo. 

Bid.  (  al  romore  fatto  da  Alfredo  neW  allontanarsi ,  ha 

vòlto  la  testOf  e  scorge  Prospero}  Siete  4ui finalmente? 

Avete  impiegato  molto  tempo  per  chiudere  un  ma^^ 

sino  1 
Prosp.  Abbisognò  che .... 
Bid.  Va  bene  (  impaxienteUo  ). 
Prosp.  (dietro  Bidaut  con  gesto  tninaeciante)  (Maladetto! 

quantQ  è  amabile  !  )  {si  dirige  verso  uno  dei  leggìi) 
Bid.  (  che  ha  la  lettera  4i  Emery  fra   le  mani)  Ma  già 

è  inutile  d'inscrivere  questi  biglietti^  se  dimani ....  {nu- 
mera dei  biglietti). 
Ptosp.  (Quel  Samuele  è  inconsolabile...  perdere  sì baitia» 

ramente  un'occasione  d' oro ,  si  può  dire  ....  ) 
Bid»  {termmamdo  di  numerare)  48,  4p9,  BO  mila.... 
Prosp.  {voltando  prontamente  la  testa)  (Che  sento t) 
Bid.  { Il  conto  va  bene  { ) 
Prosp.  { che  si  è  avanzato  dietro  Bidaut  )  (  Biglietti  di 

banco  1  Oh  Samuele  ....  Samuele .... }  (  con  gioja  ) 
Bid»  {ponendo  i  biglietti  nel  portafogli)  Ècco  quanto 

ablMsogna  pei  pagamento  di  domani. 
Prosp.  (traendo  per  metà  il  grimaldello  dalle  mte  Hmhe) 

(Pagameato!  Ci  un  dvbbiO  di  messo ....) 


Bid,  ( trovandosi  faccia  à  faccia  con  Pfmptro)  Che 
fate?  cosa  volete  ? 

Pfosp.  Niente.  Vi  portava  le  chiavi  dd  magazzino 

Bid,  Date  qua ....  (ie  riceve  e  va  a  porle  nella  cassa  in- 
sieme  col  portafogli) 

Prosp,  (  Sembra  che  il  principale  noa  sia  poi  tanto  al  di 
sotto  come  si  dicèa  •.••  tanto  nMfgUo  per  me  e  per  Sa- 
muele ....) 

Bid,  {chiudendo  la  cassa)  (  Ecco  tutto  a  suo  luogo,  e  si- 
curo ....  ) 

Prosp.  (  con  espressione  di  dubbio  )  Uhm  !...  uhm  !  (  on- 
darido  a  prendere  il  suo  cappello  )  Buona  sera ,  signor 
Bidaut. 

Bid,  Buona  sera.  Domani,  se  è  possibile,  venite  per  tempo 
al  vostro  dovere. 

Prosp.  Non  dubitate,  signor  Bidaut. 

Bid,  {va  a  .chiudere  le  due  finestre.  Prospero^  che  è  giunto 
alla  porta  d*  uscito ^  l'apre  e  la  chiude  con  rumore^  e 
profittando  d*  un  momento  che  no»  può  essere  vedult» 
da  Bidaut ,  guadagna  con  passo  lento  il  gabinetto  di 
Emery,  chiudendosi  dietro  V  uscio.  Bidaut,  dopo  aver 
tutto  chiuso  con  accuratezza  j  torna  verso  il  suo  scril^ 
tojOf  prende  delle  carte,  un  registro  e  la  sua  bugia) 
Terminerò  queste  scritture  nella  mia  stanza.  La  casa 
Emery^  non  deve  lasciare  alcun  conto  in  sospeso  {sem» 
pre  parlando  giunge  fino  alla  porta  di  uscita,  da  cui 
parte  chiudendo  per  di  fuori  la  porta  medesiìna  a 
doppio  giro  di  chiave.  Nello  stesso  tempo  si  apre  dol* 
cernente  quella  del  gabinetto  d'Emery,  ) 

SCENA  xni. 

Prospero  soloy  uscendo  dal  gabinettOi 

Grie..M  crac....  imprigionatemi  pure ....  così  va  bene  t 
{mettendo  il  cappello  sullo  scrittojo^a  dritta)  saprò 
bene  disprigionarmi  io....  {avanztmdosi  cautamente) 
Prima  di  tutto  però ....  prima  del  gran  colpo,  è  pni- 
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dente  cosa<  rassicurarsi  déUli  ritónta.  (orWocr^o  aflu 
.  fme$ira  l'apre  un  poeotmù  Btnta  rumore)  Eeco...  daUà 
«.Uiraacm  al  gtar^ntf.f;.,  un  pkeolo  solte  ..*.  unfi  cosa 
da  fiiiUn  M^*  (  l'ft  aÓa  eak$a,  e  éramtdail  grimaUhlio 
di  tasca)  Ora  airopra*.  {mette  il  grimaldello  tudla  èoftpa 
e  lo  giraaUnm  poep)'  Avff.'  è  più  'reststenle  di  quello 
che  pensava  .*..'(  <«»^WOMlmellle)  OsUnata,  si  péirài 
di  lottare....  die  le  sikiRnttta  la  salute  eoi  ritomo  delle 
forzie  ?«..  (  dopo  brme  pausa  e  towtinmmdo  nel  /qt^ora) 
Nell'educazione  d'Un  giovane  subito  dopo  le  sfsoile  elemea- 
tarì  ci  dovreJbbe  entrare  un  po'd*ai*te  di  fabbre-fetfniyo.  Ma- 
ladettA  serratura!  Ah  I  si  decide  finalmente,  {fa  un  ultimo 
sforzo  e  la  cassa  si  apre  )  Ecco  fatto.  (  cerea  a  temtcni 
il  partafogH  :  lo  trova  )  Ab  l  Uo  nette  mani  il  Perù. 
Presto,  da  Samuele  i...  di  là  alla  birreria  4ella  comme- 
dia.... Ob,  4ivrò  molta  p^enmra  di  passar  la  notte  con 
degli  amici ,  cbe  airuopo  poCranno  provare  la  mia  prc- 
senasa  in  quel  luogo  cosi  lontano  dì  qiia.  (  fa  tguaiche 
passo  verso  la  finestra.  Seniesi  un  leggiero. ntornwrio,.,  ^ 
si  ferma)  Che  cosa  è  questo?  {aseoUa)  Alcuno  viene... 
'  diavolo ,  ma  obi  pub  essere  ?  (  ta  verso  la  finestra  )  £ 
il  mio  cappello  ?  se  ki  liisciassi ,  sarebbe  lo  stesso  che 
Tendermi.  (  prendendolo  )  Eccolo.  (  èa  porit»  a  sinistra 
s*apre  dolcemente)  Sorte  maladetta ....  (imn  A«  che  il 
tempo  di  slàmiarsi  nel  ^inetto  di'Smery^  la  ifui  porta 
è  stala  aperta,  Notasi  che  tuUe  ìe  aMoni  di  Prospiro 
séno  eseguite  uWoscwro^  emoie  però  da  persona  che  è 
pratica  del  luogo}* 

SCENA  XIV. 

Luigia,  Prospero  nel  gabinetto,  poi  AlfredQ. 

Luig,  (con  lume  acceso  e  asseti  eo^nmossa)  Avvicinandomi 
avea  creduto  di  sentire  ....  mi  sarò  ingannata. 

Prosp.  {socchiudendo  la  porta  del  gabinetto  ov*  è  entrato) 
(La  signora  Luigia!) 

iMig^  {deponendo  il  suo  lume)  (Temerà  che  il  signor  Bi- 
daut  fosse  pur  anco  alio  studio  )> 
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'PtoifK  { Ci»  fosse  soimambola  !) 

latig.  (  S'egli  venisse  a  malgrado  deità  niia  pregAeni  .^ 
se  peoetrasse  nel  giardino  »...  non  yedendo  hme  nella 
mia  stanza  spero  che  si  allontanerà  !  )  {siede  «laetAiiiat. 
manto) 

Proep.  (  Benìssimo  t  siede,  prende  possesso  f  ) 

imig,  (  Domani  una  mia  leUemgfi  darà  ragione  della  mia 
eondotla...  lo  supplicherò  di«limenUoan»i). 

Proep.  (Sta  a  vedere  eke  passa  ia  aolie  in  questo  luogo  t) 

hmg4  (  gnm§€Hdo  le  mam  )  { Dio  t  tu  che  vedi  il  mio  pen» 
timento,  che  ne  conosci  la  sincorìtà,  deht  non  abliaiF 
donarmi  t  ) 

Proip.  (Ma  guardale!  e  non  poteva  pregare  nelle  sue 
stanze?  signor  no ....  qui ....  Ed  io  non  ho  certa  voglia 
di  assistere  aile  sue  preghiere ,  meno  poi  al  levare  del 
sole,  {esce  dolcemetiie  dal  gabineiio ,  e  camineia  ad 
avanxatii  verso  la  finesirOf  qmmd'essà  tulta  ad  un  colpo 
f t  apre*  Alfredo  comparisce  dal  di  fuori  )  Ancora  qual- 
cuno^ e  per  la  mia  terrassa.  (  retrocede  senjsa  minora 
fino  all'ingresso  del  gahtn^tOy  we  si  rifugia  di  nuovo)» 

Àlfr,  {dal.  di  fuori)  Questo  lume  che  ho  veduto  dal  giar^ 
dino  ....  (  vedendo  Luigia  )  Ella  qui  !... 

Prosp.  {in  ascolta)  {  Che  fosse  quel  caro  Alfredino)) 

Alfr.  {sempre  tU  di  fuori  )  { Sì,  una  spiegazione  mi  è  ae^ 
cessarìa,  e  se  l'avrò  ....  )  {si  dispone  ad  entrare ) 

Prosp*  { È  desso ....  Una  scalata ....  io  sono  salvo  I  Ten- 
tiamo r  uscita  pel  vestiixrfo,  coU'ajuto  del  mio  amkhetto 
(  mostra  il  grimaldello^  e  scomparenti  mentre  ehe  Al' 
fredo  viene  in  scena  ). 

iAiig.  { vedendolo  getta  un  grido  )  Ah  I 

Alfr^  (a  mexM  voce)  Zitto  t 

SCENA  XV. 

Luigia,  Alfredo,  poi  Prospero. 

Imtg,  (iremanle  )  Voi  avete  osato  ?••• 

Atfr.  \vB»  rtinprovcro)  Tutto  urìschlare  per  gìuiìlere  ùab 
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a  Toi,  «ome  m>  d  Luigia,  tmio  ponevi»  in  bperù  par 
isfuggirmi. 

Luig,  (smarrita)  Io  lo  doveva  ..r. 

Aifr.  (interdette  e  guatdmidoh)  Voi.  Toàete  thrmi  lo  fanss* 
ciò  alla  disperazione. 

Luig,  E  più  ancora devo  non  iriàamawL 

Alfr.  E  dunque  vero?  Quel  sì. repentino  cangiamento  che 
io  non  poteva  credere,  quel  crudele  biglietto  in  cui  mi 

.  sono  invano  sforsato  di  «trovare  un  senso  meno  spa- 
ventevole ,  tutto  era  dunque  reale?  tutto  ei5  mm  era 
sogno.  Ah  Dio  !  Dio  mio  ! 

£,«1^.  (supplipheeole  )  Alfiredo....  iMiate  pìetày  io  rimarvi 
forte,  imperterrita  dinanzi  alla  vostra  disperazione  :  quan» 
tunque  con  somma  pena ,  che  ciò  mi  h  male  ;  che  non 
temo  delia  mia  risoluzione  ....  bensì  del  mìo  povero  cuo» 
re  .M  o  Alfredo,  abbiate  di  me  pietà .... 

Àlfr.  Pietà,  di  me?  Se  siete  voi ....  voi  V  implaoabiie  ? 

Liuigi,  M'ordina  d'esserio  il  compimento  ^  un  sacro  dovere.#v 

Alfr.  £  potete  parlarmi  in  siffiitto  modo  quando  si  tratta 
di  un'  unione  che  vi  fu  imposta  ;  quando,  senza  badare 

'  alla  vostra  felicità ,  la  vostra  famiglia  vi  diede  in  brac* 
ciò  ad  uno  sposo,  che  potete  solo  stimare  ?  Ah  ,  perchè 
vi  siete  sottomessa  ?  Perchè  esigeste  che  io  obbedissi  a 
mia  padre  quando  mi  ordinò  di  rinunziare  a  voi  e  di 
obliarvi?  Obliar  voi....  e  lo  poteva  io?.^  Cielo t..;  £ 
voi  diceste  d'amarmi? 

ìaUq»  Ricco  egli  pure^  il  signor  Menard  voleva  per  suo  iì- 
^glio  un  ricco  partito ,  ed  io  era  senza  fortuna ...  vi  do- 
vea  dunque  l' esempio  della  rassegnazione.  Divenendo  la 
moglie  del  signor  Emery,  ho  creduto  alzare  fra  noi  una 
insormontabile  barriera ....  e  tre  anni  più  tardi ,  quando 

.  mio  marito,  ignaro  che  voi  mi  amaste,  vi  aoumse  nel  suo 
studio ....  ho  ancora  creduto  di  poter  sopportare  la  vo- 
stra presenza  senza  pericolo  !...  Ah,  se  «wenne  altri- 
menti ....  the  irpentimenlo  lilmcno  non  ^ia  venuto  tX 
tardi .... 
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i4//r.  (suppUeanU)  Luigia,  ve. ne  soonginrdy  itfocaCe  «na 
crudele  sentenza .... 

Luig.  Inutile  preghiera .... 

Aifr.  Ma  jeri  aneora  ....  jerì  Ì9  {lodsedèva  il  vostra 
amore....  ..     • 

Luig,  E  se  quest'amore  era  jerì  un- fallai,  un  dcliko  for^ 
se....  oggi  sarebbe  codanfia,  viltà.... 

Alfr.  €he  dite  ? 

Lmg»  Una  viltà,  sV,  che  né  voi  >  né  io  saremmo  mai  per 
commetlere,  Alfredo,  oltraggiando  imi  nomo  qaand'è  di- 
sgraziato. 

Jtlfr.  Spiegatevi ...  {vioamefiie  )  Il  signor  Emory  ? 

Ì4fig.  Rovinaito. 

Aifir,  La  sua  fortuna  7  (con  sorpresa  ) 

LiUg,  Perduto,  aanientata 

Alfr,  (con  fuoco)  Ohi  la  mia  gli  appartiene.  Parlerò  a 
mìo  padre ,  vedrò  gli  antichi  negozianti  della  città  ,  in- 
teresserò a  suo  £ivore  tutto  il  commercio  delPHavre,  e  a 
qiialuncpie  prez^  avrò  iì  lùaeere  di  salvarlo. 

Luig,  Voi,  Alfreilo  ?  Oh  grafie,  grazio  di  <)uesto  slancio 
generoso.  Ascoltancbvi,  mi  pare  di  essere  meno  colpe- 
vole —w  ma  dalla  vostra  parte,  mio  marito  ... 

Alfr.  {tristo)  Vi  comprèndo.... 

tuig.  Ed  ora,  Alfredo^  ditelo  voi,  ora -che  un  fotaledr^lino 
r  ha  colpito,  ora  che,  oltre  l'affetto  eonjugale,  miirattra 
consolazione  gli  resta  nel  mondo ,  ditelo,  Alfredo  ,  non 
dev'  essere  egU  solo  il  mio  peiisierd  ?  Non  debbo  io 
soffrire,  e  pregare  con  esso? 

Alff»  .{con  petm)  Si ,  avete  ragione,  e  sento  UUCo'  quòUo 
che  m'impoiae  il  vostro^  dovere. 

iMig,  \  eoa  ùforjso  )  Il  mio  dovere  e  il  mio  onore.  • 

Alfr.  (  coniiuiéando  )  lo  quanto  a  me,  vi  rispai*i6iorò  la>vi- 
6ta  di  un  dolore,  che  la  vostra  presenza  non  farebbe 
che  aumentare,  {non  potendo  iraitenere  le  lagrime  )  E 
domani ....  (  Luigia  lo  supplica  eoi  geslo,  ed  egli  ag^ 
giunge  eonlenendosi  a  stento)  doiuani ,  e  per  86mjpre 
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forse,  avrò  detto  addio  all'Havre,  a  mio  padfe,  alla  feti* 
cita.  {Luigia  è  sommamente  commossa)  Luigia,  la  vostra 
mafu>:  (prende  la  di  lei  mano  e  la  porta  coti  alte  con' 
wUsivo  alle  sue  labhra,  in  qtteslo  odesi  uno  strepito  al 
di  fuori,  tutti  due  restano  immobili  ). 

Luig,  (  con  turbamento  )  Quale  romore  t 

Alfr,  Che  sarà  mai  ?  (ascoltano) 

Prosp,  (ricomparendo  dal  gabinetto)  (Bloccati  da  due 
parti ....  ) 

lAiig,  Fosse  mio  marito  ?...  Egli  mi  annunzia  che  seguireb- 
be la  sua  lettera? 

Prosp,  (  La  serratura  della  porta  che  dà  sul  vestibolo  ha 
ceduto  con  buon  garbo,  ma  sì  signore,  che  il  giardino 
è  illufflinato  come  se  vi  succedesse  uà  festiiào  con  ballo 
(lo  strepito  continua). 

Luig,  (  tremante  )  Ah  partite,  pa»'tite  presto. 

Prosp,  (aprendo  un  poco  più  la  porta  del  gabinetto) 
(  Potessi  andarmene  1 ..  )  (un  gran  terrore  si  pinge  su- 
bitaneamente sulla  faccia  e  sui  tratti  di  Luigia,  che 
in  questo  momento  ha  gli  occhi  rioolti  verso  il  gobi" 
netto)* 

Luig.  (con  grido  so/focato)  Ah  t  voi  mi  avete  perduta,  Al* 
fredo  ....  qualcuno  è  còla  nascosto.... 

Alfr,  (  slanciaci  verso  il  gabinetto  ).. 

Prosp,  (si  presenta)  Sono  io  ....  xitti,  nessun  rumore ..« 

Alfr.  (  trascinandolo  sul  daocmti  )  Miscmbile  spione  .... 

Prosp,  (vivamente)  Più  basso  ....  più  basso...* 

Luig,  (con  confusione  nascondendosi  il  volto  tra  le  mani) 
Ah! 

Alfr.  Che  fate  voi  qui ,  Prospero  Dubre ville  ' 

Prosp.  Che  fate  voi  qui ,  Alfredo  Menard  ?  (  indicando 
collo  sguardo  Luigia)  Ma  io  so  tutto,  e  sono  tranquillo. 
(  fa  un  passo  verso  la  finestra^  torna  addietro,  guarda 
Alfredo  e  Luigia,  spegne  la  lucerna,  e  si  slancia  a/ 
di  fuori,  dicendo)  Buona  notte!  (lo  strepito  rad" 
doppia  ) 
Fior,  dram.,  voi.   VII,  aii    L  *^ 
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^^9  (piànta)  Ahi  di' egli  porta  con  sé  il  nostro  se- 
creto .... 

Alfr.  Calma  ....  calma,  Ltii^a  .  ; . .  prima  d^abbaadoQarc 
l'Havre  io  vedrò  codcst'  nomo ,  e  lo  sforzerò  a  porre 
im  prezzo  alla  sua  discrezione  o  alla  sua  perdita. 

Lufg.  Alcuno  viene  ....  fuggite. 

Alfr*  (verso  la  terrazza)  Luigia,  non  mi  dimenticate  («i 
slancia  nel  giardino,  Luigia  è  caduta  quasi  morente 
sopra  una  sedia  a  sinistra  ). 

SCENA  XVI. 

'Luigia,  Emery,  Bidaut,  Domestici  con  lumi. 

Bid.  (  al  di  fuori)  Madama,  madama,  il  signor  Emery... 
(entrando  e  vedendo  Luigia  )  Ma  che  ?  la  signora  non 
è  nelle  sue  stanze? 

Emery  Come....  qui ...  e  non  si  è  coricata  ...  (awictnan- 
dosi)  Luigia...  quale  pallore...  Ma  che  cos'hai,  Luigia... 

Luig.  (  halbettantlo  e  facendo  sforzi  per  alzarsi)  Il  mo- 
mento, IVroozione....  [odcsi  dal  giardino  lo  scoppio  di 
un'  arma  da  fuoco  )  Ah  1  (  getta  un  grido  e  ricade  ) 

Bid.  Un  colpo  di  fuoco  ! 

Emery  E  quella  finestra  aperta  .... 

Bid,  E  la  cassa....  sforzata....  (l'apre  soilecitamente)  Il 
portafogli....  sparito .... 

Emery  (eorrendo  esso  pure  alla  cassa)  Dio  t  disonorato  e 
per  sempre  !  (resta  immobile  cogli  occhi  fissi  sulla 
cassa ...  Bidaut  si  è  gettato  sovra  una  sedia  assai  ab- 
battuto. Luigia  è  circondata  dai  servi.  Ella  è  svenuta. 
QuadrOy  cala  la  tenda  ). 
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IL  FERITO. 


Gabinetto  d'Emery,  Porta  in  mezzo  e  laterale.  Una  fine- 
stra a  dritta.    Sedie.  Sofà,    Tavolino.    Uno  scritto] o. 
Specchio.   Orologio  ecc.  All'  alzarsi  del  sipario  è  ap- 
'  pena  giorno.  Un  lume  quasi  per   ispegnersi  è   sullo 
scritlojo. 


SCENA  PRIMA. 

Luijvia ,  seduta  a  sinistra»  Bidaul ,  in  piedi  nel  mezzo. 
Emery,  assiso  presso  lo  scritlojo  ;  egli  è  assorto  in  pC' 
nose  riflessioni.  Tutti  e  tre  son  pallidi  ed  abliattuti. 
Non  si  sono  ancor  cmncati ,  quindi  vestiti  come  nel- 
l'atto precedente.  Breve  pausa. 

Bid.  (  considerando  Emery  )  (  Qual  notte,  e  quanta  dispe- 
rasione  !  in  qual  coneentrato  siicnzio  t  ) 

Luig,  (  Un  uomo  fuggendo  è  stato  colpito  dall'  archibugio 
di  Pietro  ....  Ma  erano  due  a  fuggire  ;  chi  fu  colpito  ?) 

Bid.  (  Povero  signor  Emery  !  )  {asciugandosi  le  lagrime) 

Luig.  (Eccomi  complice  di  un  miserabile  !  ridotta  a  tre- 
mare al  cospetto  d'un  Dubreville...  Col  pronto  suo  ar- 
resto potrcbbesi  aver  traccia  del  furto  ....  ed  io ....  io 
allora  sono  perduta  . . . .  )o  sposo  è  minacciato  nel  suo 
onore,  e  il  mio  onore  medesimo  mi  proibisce  di  parlare  ! 
Dio  !  sarebbe  questo  il  principio  del  mio  castigo ,  dilla 
mia   punizione  ?  ) 

Emcì^y  (  uscendo  dalle  sue  riflessioni  )  E  codesto  magi- 
strato che  ho  fatto  richiedere,  perche  non  viene? 

Bid.  Voleva  portarmi  io  slesso  da  lui....  voi  me  io  vie- 
tiiste .... 

Emery  Bastò  Pietro  per   siffatta   iiicontbenza....  (stetiden- 
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dogli  le  mani)  E  poi  io  aveva ^  tanto,    tanto   bisogno 

d'un  amico .... 

liidU  La  mia  assenza  non  sarebbe  stata  assai  lunga...  d'al- 
tronde ,  quantunque  assai  sofferente,  vostra  moglie  non 
vi  ha  abbandonato  un  solo  momento. 

Emery  (  alzandosi  e  andando  a  sua  moglie  che  gli  tende 
amorosamente  le  braccia  )  Oh  Luigia ,  mio  orgoglio , 
mia  gioja  nei  dì  della  prosperità,  eome  sei  coraggiosa  e 
sommessa  nel  dì  della  sventura! 

Luig.  Assai ....  sì .... 

Emery  (  seguendo  )  Ma  in  questo  momento  tu  non  puoi 
comprendermi,  al  pari  di  lui ....  tu  non  puoi  conoscere 
le  angoscìe  della  mia  disperazione^  non  l'amarezza  delle 
mie  lagrime,  perchè  come  lui ,  tu  non  sai  che  cosa  sia 
l'onore  di  un  negoziante,  tu  non  sai  quale  incancellabile 
macchia  imprima  sulla  di  lui  esistenza ....  un  fallimento. 

Luig.  Calmatevi. 

Bid.  Fallimento  ? 

Emery  E  come  evitarlo  ?  Ecco  il  giorno,  e  con  esso  la  sca- 
denza dì  quelle  funeste  cambiali....  Che,  risponderò  a 
coloro  che  verranno  a  presentarmele  ?  Ove  troverò  il 
mezzo  di  £aur  credere  ancora  alla  mia  firma? 

SCEISA  IL 

Gli  stessi.  Pietro ,  Giudice  istruttore ,  un  Usciere. 

Piet,  (entrando)  Oh,  sono  qua,  favorite,  signor,  giudice.... 

Emery  {andando  (td  incontrarlo  )  Finalmente ,  signore. 

Piet,  (  va  allo  scrittojo ,  spegne  il  lume  e  presenta  una 
sedia  al  giudice.  Luigia  ed  Emery  prendono  posto  alla 
sua  sinistra^  Bidaut  si  tiene  presso  di  essi  ). 

Giud.  Eccomi  al  vostro  invito,  o  signore.  Un  furto  è  stato 
commesso  nella  vostra  casa  ? 

Emery  Sì,  o  signore,  un  furto,  le  di  cui  conseguenze  sa- 
ranno tremendamente  funeste. 

Giud.  La  somma  è  dunque  importante? 

Emery  Cinquantamila  franchi ,  non  più  ;  ma  nella  mia  pò- 
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sizionc,  questa  somoia  era  assai  coasidcreTole,  perchè 
formava  in  ora  tutto  il  mio  avere.  Voi  ne  sembrate 
sorpreso  forse ....  voi  stimavate  la  casa  Emery  per  la 
più  opulenta  dell' Havre,  e  io  fu  in  effetto,  o  signore... 
Ma  disgrazie  estranee  all'  avvenimento  che  in  oggi  ebbe 
a  colpirmi  ...  infine,  dopo  di  avermi  spogliato  di  tutto 
per  non  tradire  i  miei  doveri  e  la  buona  fede  che  in 
me  e  nella  mia  casa  aveasi  riposto,  nutriva  la  dolce  con- 
solazione di  essere  irreprensibile,  che  il  mio  nome  fosse 
esente  da  qualunque  anche  minima  taecia ....  Ma  no ...% 
che  11  destino  volte  colpirmi  nella  più  tenera  parte  del- 
l'anima.... nell'onore....  nell'onore....  Ah!  quegli  uo- 
mini senza  cuore  che  considerano  il  fallimento  come 
un  rifugio  alla  colpa ....  mi  porranno  al  loro  livello .... 
perchè  anch'io,  com'essi,  avrò  mancato  a'  miei  appun^ 
tamenti. 

Giud,  Non  v'ha  alcuno ,  o  signore ,  che  possa  esimersi  da 
inattesa  sventura. 

Emery  Sventura  !  e  mi  si  crederà  ?  non  si  accuserà  forse 
ciascuna  delle  mie  azioni. . . .  ogni  mio  passo....  ogni 
mia  mossa,  non  saranno  forse  scopo  della  più  ingiuriosa 
calunnia? 

JLuig,  Che  pensate? 

Emery  (  seguendo  )  Che  non  dirassi  del  mio  viaggio  a  Pa- 
rigi ?..  6he  vi  fui  per  mandare  ad  effetto  i  miei  tristi  di- 
visamentij  per  tingere  eoi  colori  della  verità  quella  rete 
in  cui  doveano  cadere  molti  e  molti  infelici  ....  che  io 
infine  ....  io ,  da  me  stesso  mi  sarò  derubato. 

Bid,  Vi  oltraggiate  pensando  di  voi  in  tal  modo .... 

Giudé  Vent*  anni  di  probità  parlano  assai  in  vostro  ish 
vore. 

Emery  Oh  signore,  v'ha  della  gente  al  mondo  nata  soltanto 
per  denigrare  la  &ma  altrui,  por  ispargerc,  anche  dove, 
noi  può,  il  terribile  tosco  della  raU)iae  della  vendett.a... 
e  tu,  Bidaut,  pensi  che  sarai  esente  da  questo  tosco  fatale? 

Bid,  Oh  in  quanto  a  me  è  lo  stesso....  Che  mi  càie  delle 
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suo  aeeuset  Io  sono  un  povero  veceìiio  senza  ^ndo  nel 
mpndo,  senza  fortuna,  che  per  !e  sue  «azioni  si  contenta 
del  testimonio  della  propria  coscienza,  e  dello  scarso 
fratto  delle  proprie  fatiche...  Ma  voi,  signore,  voi,  il  cui 
nome  è  quello  di  un  onorato  capo  di  famiglia,  e  quello 
di  un  negoziate  integerrìmo,  leale,  senza  taccia....  Ab! 
e  ben  necessario  die  codesto  nome  resti  per  voi  sempre 
puro  e  intemerato. 

Emery  {al  giudice)  Vi  prego  ,  signore,  non  risparmiute 
alcun  mezzo  onde  scoprire  il  colpevole. 

Gind,  Fidatevi  nel  mio  zelo ,  come  nella  mia  slima  (parla 

'    all'ìMciere,  che  siede  allo  scriitojo  d^tccanlo  a  lai). 

Piet»  Ed  io,'  padrone,  se  alcuno  sì  avviserà  di  sparlare  di 
voi,  saprò  io  aggiustarlo  per  le  feste. 

Giud,  (  a  Pietro  )  Voi  diceste  d'aver  veduto  il  ladro  ? 

Lutg.  (  a  questa  domanda  trasalisce  e  si  mastra  somma- 
mente agitata). 

Piet.  Precisamente,  come  ho  V  onore  di  veder  voi,  signor 
giudice  ?  Lo  prova  il  colpo  di  archibugio  che  dritto  dritto 
gli  ho  scaricato  addosso. 

Giud.  £ra  nel  giardino  quando  avete  scaricato  ? 

Piet.  Nel  giardino ,  lungo  il  piccolo  muro  che  dà  sulla 
stradicella.  Per  disgrazia  v'avea  tra  noi  una  spalliera  di 
carpini^  e  nel  tempo  che  impiegai  a  fare  il  giro,  il  ladro 
se  r  è  data  a  gambe. 

Giud.  Non  era  dunque  ferito  ? 

Pietr,  Piccola  bagattella.  Presso  il  muro  abbiamo  trovata 
la  terra  inzuppata  di  sangue. 

ÌMÌg.  (  li  suo  forse?) 

Pietr»  {continuando)  Ma  il  mio  archibugio  non  era  carico 
a  palla ,  sapete ...  Io  T  ho  preso  per  un  semplice  ladro 
da  frutti  ;  dev'  essere  però  beo  pratico  del  giardino.; 
non  è  la  prima  volta  che  vi  è  entrato  ...  (  iMigia  fa 
fin  movimento)  Il  malandrino  prendea  sempre  bene  le 
sue  misure  ....  e  alt'  indomani  io  trovava  le  ladre  peste 
ne'miei  viali  a  sabbia...  lo  aveva  un  bel  tendergli  degli 
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Uggoati...  BÌ,  oome  se  cantassi...  vi  passava  sopra,  e  s« 
ne  andava  il  brigante.  Jeri  sera  poi  ho  ^'»luto  mettermi 
in  sentinella  col  mio  ardtibugio  ....  QuandoJtuUo  ad  mi 
tratto,  ecco  un  piccolo  rumore  sui  terrazzo  ....  un  colpo 
sordo  per  terra  ....  un'ombra  nera  nera ,  e  ritta  ritta 
mi  passa  dinanzi ...  mi  faccio  sentire,  e  si  pone  a  cor- 
rere ....  io  grido:  —  chi  va  là  ?  =~  V  ombra  corre 
più  forte ,  ed  io ,  imposto  V  arma  ....  e  tiro .... 
Ali,  se  avessi  saputo  die  quell'ombra  assassina  aveva 
rubato  danari  al  padrone ,  avrei  caricato  il  mio  bravo 
arcliibugio  a  cinque,  a  sei,  a  dieci  palle  tutte  insieme  con- 
catenate, e  lo  avrei  con  tutta  gentilezza  fatto  capitom- 
bolare, fosse  caduto  anche  su  miei  fiori  prediletli,  e  me 
li  avesse  rotti,  pesti  e  fracassati. 

Giùd»  Rivedendo  codest*oomo,  potreste  riconoscerlo?  (la 
an9ietà  di  Lìsigia  si  raddoppia  per  ^fodi)  Avete  voi 
bene  distinto*..? 

Piet.  Era  troppo  osctiro ,  signor  giudice ....  però  egli  è 
marcato  in  rosso...  e  attrappandolo,  non  potrà  così  facil- 
mente stare  snlle  negative. 

Giud,  Basta  così.  Voi  avete  agito  da  fedel  servitore .... 

FiìBt.  Come  mi  vanto  di  essere  {salutando  ). 

Ciud.  {presentandogli  un  foglio  che  ha  scritto  V  usciere 
net  0orso  di  questo  interrogatorio  )  Ecco  la  vostra  de- 
posizione ....  Vogliate  firmarla. 

Pietr,  Vorrete  dire,  che  faccia  una  croce.... 

Giud,  Sia  pdre ....  Una  croce.  (Pietro  fa  un  segno  appiè 
dilla  caria)  Va  bene. 

Emery  Pietro,  bada  bene  che  niuno  discenda  in  giardino 
prima  che  questi  signori  v'abbiano  praticata  la  loro  vìsita. 

Piet,  Fidatevi  di  me,  signore  !  a  buon  rivederci  (  parte  ). 

SCENA  ITI. 
Detti,  cecsUo  Pietro. 

Giud,  (  ad  Emcrjf  9fimpre  seduto  )  V*ha  altri  la  cui  depo- 
sizione?... 
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Emery  Qaesto  giardiniere  era  il  solo  «;he  poteva  dar  dogli 
schiarimenti  :  ho  io  medesimo  interrogato  1'  aUm  gente 
(li  casa ,  ma  fui  assicurato  che  nessuno  strepito  hanno 
inteso  questa  notte. 

Giud,  E  siete  certo  della  loro  probità? 

Emery  Son  tutti  servitori  antichi  e  fedeli .... 

fìtd.  Noi  però  abbiamo  qui  degli  altri  che  non  sono  servi- 
tori .... 

ÌMt'g,  (Che  vuol  dir  mai?) 

Emery  Sospetteresti  forse  ?...  ' 

Bid.  Non  già  positivamente ....  ma  .... 

Giud,  Spii'gatcvi .... 

Bid.  Un  giovane  che .... 

Luig.  (  Dio  !  ) 

Bid,  Ma  voi ,  signora ,  voi  che  abbiamo  trovato  in  questo 
luogo  mezza  morta  di  spavento,  e  «lie  m  avste  detto  es- 
servi giunta  ai  momento  che  il  ladro  Aiggiva  .  «  • .  voi 
avreste  dovuto  almeno  intravederlo. 

ÌMìg,  Io....  no....  no,  signore.... 

Giud,  È  strano...  Vogliate,  signora,  avere  la  compiacenza, 
vi  prego,  di  dirci  ciò  che  sapete. 

ijuig.  (alzandosi,  e  mollo  esitante)  Da  due  ore  all'  ìncirea> 
io  aveva  preso  congedo  dal  signor  Bidaut,  quando  11  ru* 
more  cagionalo  dall'  arrivo  di  mio  marito  mi  fece  uscire 
dalla  mia  stanza  per  conoscerne  la  cagione, 

Giud,  Quindi  ? 

Luig,  Com'  io  guadagnava  la  porta  che  separa  il  mio  appaia 
tamento  dal  locale  della  cassa ....  qualdieduiio  passa  ra- 
pidamente dinanzi  a  me,  e  si  slancia  per  la  terrazza  nel 
giardino. 

Bid,  Sì,  per  la  finestra  che  abbiamo  trovata  aperta. 

Giud.  (a  Luigia)  E  non  sapreste  almeno  indicare  come 
fosse  vestito  il  fuggente? 

Luig,  Non  V  aveva  che  sentito.  Il  vento  che  soffiava  dalla 
finestra  m'avea  spento  il  lume-. 


PARTE  SBCONDA.  29 

Giud,  Quindi  se  il  coipcTole  ti  si  presentasse  rt.  vi  sarebbe 
impossibile .... 

Luig.  {vivamente)  Impossibile. 

Giud,  {a  Bidaul)  Poco  fa  sembrava,  o  Signore,  che  vo- 
leste accusare?.... 

Emery  {c<m  inieretse)  Un  dei  oommcssi?... 

Luig,  (  Cielo!  ) 

Emery  (mvamente)  I!fon  sarà  già  Alfredo  Menard. 

Luig»  {fa  un  moto), 

fìid.  Dio  mi  preservi  da  tate  pensiero ....  Egli ....  il  signoì* 
Alfredo .... 

Luig>^  { respirando  )  (  Ah  1  ) 

Emery  L*  altro  dunque  ,  Prospero  Dubrcville  ? 

Bid.  {confidenzialmente)  Ebbene....  sia  fra  noi.....  ma  ììo 
credo... 

Lmg»  (Prospero  accusato  t)  (con  terrore), 

Giud   E  su  d'esso  che  i  vostri  sospetti.... 

Bid.  {continuando)  Per  altro,  nessuna  prova .... 

Luig,  {tremante)  (Padrone  del  mio  segrato  ....  vorrà  ven»- 
dicarsi  su  di  me  ...) 

Emery  E  chi  ti  fa  dunque  il  diritto  di  pensare?... 

Bid,  {animandosi)  Codesto  Prospero  Dubrevillc  che  cosa 
è  di  buono  ?  Non  è  forse  un  dissipatore  ....  un  liberti- 
no ?.. .  Non  è  egli  una  colonna  della  birreria  della  coni* 
media  ,  di  quel  ricetto  di  sfaccendati  e  bindoloni ,  ove 
passa  le  notti  intere  nel  giuoco  e  nella  crapula  ?  E  poi, 
non  mi  stale  a  parlare  di  un  commesso  che  falla  le  sot- 
trazioni... eh,  un  uomo  che  abbia  di  siffatte  abitudini 
non  può  essere  nulla  di  buono ,  ed  io  lo  considero  anzi 
capace  di  tutto. 

Emery  Ma  Bidaut ,  pensa  a  quello  che  dici .... 

Bid,  lo  vi  dico  e  vi  ripeto,  che  nella  sua  condotta  v'ha  del 
torbido..,.  Guardate,  -  per  esempio,  è  più  d'un' ora  che 
r  ho  mandato  a  chiamare ....  guardate  mo  se  arriva. 

Giud,  {cui  Emeicy)  Conoscete  la  famiglia  di  questo  vostro 
eommesso?... 
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Bid.  Egli  non  ha  famigtia,  È  arrivato  solo  all'  Hayre,  e  Dio 

sa  donde  veniva ... 
Giud,  Ma  i  suoi  antecedenti  ?..• 
Emery  È  stato  dapprima  presso  la  casa  Everard. 
Bid.  Da  dove  fu  licenziato  perchè  avea  con  bel  garbo  fatto 

sparire  un  biglietto  di  banco  in  un  momento  che  trova* 

vasi  solo  alla  cassa  .... 
Emery  lo  non  volli  creder  mai  a  siffatta  diceria ,  o  come 

allora,  lo  slimo  anche  adesso  innocente. 
Giud,  Senza  dividere  i  sospetti  del  vostro  cassiere,  credo 

necessario  d'interrogare  codesto  conmiesso. 
Emery  Bidaut  lo  ha  fatto  chiamare....  non  capisco  perchè 

non  venga. 
Bid.  Ne  avrà  le  sue  belle  e  buone  ragioni....  sarà  tratte- 
nuto da  quel  certo  colpo  di  fuoco.... 
Un  servo  dui  fondo  II  signor  Prospero  Dubreville  donuinda 

se  può  essere  introdotto. 
Tutti  Egli? 
Emery  {fa  un  segno  (k/femiatioo  al  domesHeo^  che  parte* 

Luigia,  al  nome  di  Prospero,  è  rimasta  ammutolita  ed 

immobile.  Gli  altri  fanno  un  movimento  verso  il  fondo. 

Tatti  gli  sguardi  si  portano  con  anidità  su  Prospero^ 

che  entra). 

SCENA  IV. 

Prospero  e  detti. 

Prosp.  {entrando)  (Uomini  neri!  ahi!!)  {salutando)  Signo- 
ri...  Che  vedo,  il  signor  Emery  di  ritorno  ? 
Bid.  {sempre  esaminandolo)  Da  jeri  sera. 
Prosp.  {semplicemente)  Oh  ! 

Bid.  {e.  8.  marcatamente)  Tra  le  undici  e  le  dodici. 
Prosp.  {ad  Emery)  Ha  fatto  buon  viaggio  il  signore? 
Emery  { gli  risponde  con  un  segno  di  testa  affermando  ). 
Luig.  {con  emoziotié)  (Egli  non  è  ferito ij 
Bid.  (Non  è  lui!) 
i'Uig.  {con  terrore)  (Alfredo  dunque!...)  [siede^ desolaia). 
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Prosp,  (Alfredo  non  è  qui ....  avrebbe  egli  ricevuto  quel 
sitfatlo  plieeo   al  mio  adilrizzo  ?  )  {Irovandosi  vicino  a 
Luigia  la  inchina  rispcftosattiente)  Signora.... 
Emery  (parla  a  Bidaut)  Nessuna  ferita....  bai  azzardato 

neii' accusarlo!) 
Pro$p.  Posso  sapere,  signor  Bidaut,  perchè  mi  avete  fatto 

domandare  prima  deli'  ora  stabilita? 
Ciad,  {osservandolo)  Ve  lo  dirò  io,  signore.  Questa  notte^ 
nella  casa  del  signor  Emery,  è  stato  conunesso  un  latro- 
cinio.... 
Prosp,  (affettando  stupore)  Sarebbe  possibile!... 
Emery  (al  giudice)  Permettete.  L'  autore  del  furto  è  sla- 
to preso  da  un  colpo  di   archibugio,  e  interrogare  su 
tal  proposito  codesto  giovine,  è  un  dubitare  apertamente 
della  sua  onoratezza. 
Prosp,  (sorprendendosi  con  affettazione)  Sarebbe  forse 
il  sospetto  caduto  su  di  me  ?  Sia  pure.  Io  non  mi  sov- 
verrò che  delia  testimonianza  patente  della  vostra  stima. 
liUig.  (MÌHerabile  !) 

Prosp,  (Sembra  die  il  caro  vecchietto  m' abbia  indicato  1) 
Luig.  (Ma  Alfredo....  quel  colpo  di  fuoco....) 
Prosp.  (coti  estasi)  Il  delitto  non  ha  duuque  risparmialo 
questa  rispettabile  casa  . . . .  (  indirizzando  lo  sguardo 
verso  Luigia)  asilo  di  tutte  le  virtù? 
Giud,  Signore,  andiamo.  Forse  che  otterremo  qualche  in- 
dizio  dalle  ispezioni    locali.  D' altronde   non  posso  di- 
spensarmi dairinterrogare, in  via  sommaria,  anche  gli  al* 
tri  domestici. 
Emery  Sono  con  voi. 

Prosp.  (profittando  del  momento  che  gli  altri  attori  sono 
diretti  verso  l* uscitay  s'avvicina  senza  affettazione  a 
Luigia  e  le  dà  una  lettera)  Presto,  signora,  prendete. 
Luig.  (aorpresa,  ma  prendendo  la  lettera)  Una  lettera. 
Prosp,  Che  contiene  le  mie  formali  e  decise  intenzioni. 
(Cosi  va  bene....i  biglietti  di  banco  sono  in  sicuro  nelle 
mani  di  Samuele ....  ora  possiamo  assistere  trahquilla< 
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mente  a  qualunque  perquisizione  (segue  il  giudice,  Vu^ 
teiere  ed  Emery  che  son  partiti  per  la  comune)  {Questa 
brevissima  scena  dev'essere  eseguita  colla  massima  sol- 
lecitudine), 
Luig.  (dopo  di  aver  vivamente  nascosta  la  lettera  nel'  suo 
seno,  dice  a  Bidaut  che  seguiva  Prospero)  Di  grazia,  Bi-> 
daut,  di  grazia,  restate. 

SCENA    V. 

Luigia^  Bidaut,  poi  Alfredo. 

Luig.  (con  fuoco)  L'ora  dei  pagamenti  è  TÌcina,  non  è  egli 
vero? 

Bid.  Pur  troppo  .... 

Luig,  Ebbene,  dunque,  se  la  vendita  delle  mie  gioje^  dei 
miei  brillanti  potesse  riparare....  io  v'incarico,  Bidaut, 
di  effettuarla,  e  tosto...  Correte  quindi  da  qualche  amico 
di  Emery,  interessatelo  a  venirgli  ad  offrire  come  di  sua 
volontà  la  somma  di  cui  si  abbisogna. 

Alfr,  (entrato  alle  ultime  parole  di  Luigia,  eÌ3Òe  campo 
di  ascoltarU,  s'avanza  pallido,  e  col  vestito  abbotto- 
nato fino  al  collo)  Son  qua  io. 

Luig.  Alfredo!;.. 

Bid.  Ottimo  giovane ....  (  lo  sguardo  di  Uiigia  si  siaacia 
agitatissimo  su  quello  di  Alfredo). 

Luig.  Voi  signore....  (Ed  egli  pure  non  ferito  !) 

Bid.  (ad  Alfredo)  Sapete  dunque  .... 

Alfr.  So  che  il  peso  della  sventura  si  "è  aggravato  sulla 
vostra  casa.... 

Luig.  (considerando  Alfredo)  (Quel  pallore,  quell'aria  di 
sofferenza  ....)  (la  porta  a  simstra  s'apre). 

Bid.  (vedefìdo  Emery)  Oh  signor  Emery.... 

SCENA  VI. 

Detti,  Emery,  poi  Prospero. 

Bid.  Ebbene? 

Emery  (  costernato  )  Tutto  è  finito ,  lion  v'  ha  più  alcuna 
speranza. 
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Pro$p.  {entrando,  e  con  enfasi)  Nessun  kidizìo,  niente  clic 
possa  mettere  sulle  traccie  dello  scellerato. 

Alfr.  {vedendo  Prospero)  (Qui  codest*  uomo!...) 

Prosp. '{vedendo  Alfredo)  (Oh  il  nostro  Caloandro  !) 

Emery  {continuando)  Nulla  fuori  che  disperazione  e  diso- 
nore {si  avvicina  lentamente  ad  una  sedia  a  dritta  si- 
tuata presso  lo  scrittojoy  evi  si  lascia  cadere  annien^ 
tato). 

Prosp,  (piano  ad  Alfredo)  Nemmeno  una  scalfitura  .... 
me  ne  congratulo. .. 

Alfr,  {piano  a  Prospero)  Miserabile!...  Ma  tale  audacia... 

Prosp,  È  quella  che  mi  salva....  La  fuga  mi  avrebbe  ac- 
cusato.... 

Alfr,  Ma  io  con  una  parola  posso  scoprirti.... 

Prosp.  Ed  io  con  un'  altra  posso  perdere  quella  donna.... 
{si  allontana.  Nel  frattempo  di  questo  colloquio  gli  oc- 
chi  di  Luigia  son  riìuasti  immobilmente  fissi  sui  mo- 
vimenti di  Prospero  e  di  Alfredo,  mostrando  nella  fi- 
sonomia  una  viva  inquietudine.  Tutto  occupato  di  Eme- 
ry, Bidaut  nulla  ha  rimarcato),  ^ 

Emery  {sempre  seduto)  Il  mio  commercio  rovinalo....  Per- 
duto il  mio  onore ....  che  si  dirà  questa  sera  alla  borsa  ? 
Giuseppe  Emery  ha  sospeso  i  suoi  pagamenti,  l'impun- 
labile  Emery  ha  fallilo .... 

Alfr,  {%  cui  tratti  da  qualche  istante  esprimono  una  viva 
sofferenza)  (Ed  avrò  io  la  forza?...) 

Emery  {continuando)  Oh!  la  solenne  udienza .«..  Quel  tri- 
bunale di  commercio,  in  cui  io  sedetti  tante  Volte  qual 
giudice,  e  che  colpirà  ora  il  mìo  nome ....  la  sentenza 
pronunziata  ad  alta  voce  che  va  a  dichiararmi  fallito... 
e  nessuna,  nessuna  colpa  è  in  me  ....  ah  mio  Dio^  fa 
valere  la  tua  giustizia,  la  tua  misericordia! 

Luig.  In  nome  del  cielo  non  vi  disperate  così. 

Bid,  V'ha  delle  risorse  ancora....  d'altronde  non  è  cosa 
forse  affatto  impossibile  il  procurarsi  codesti  cinquanta- 
mila franchi  (  Emery  lo  fissa  )  per  qualche  giorno  solu' 
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mente ,  sintanto  che  si  potranno  riavere  quelli  die  ti 
furono  involati. 

Emery  Spiegati ....  (severamente) 

Bid.  (  eludendo  )  Il  ladro  già  non  potrà  sottrarsi  lungo 
tenipo  alle  nostre,  ricerche.  Pietro  assieur^  di  averlo  fe- 
rito ,  ed  una  ferita  d'  archibugio  non  si  nasconde  cosi 
facjiinente. 

Àlfr,  (che  ha  portata  rapidamente  la  sua  mano  sul  fHsito) 
(  Dio,  Dio,  sostienkit  mio  coraggio  !  ) 

Luig.  (osservando  Alfr.)  (  Quel  pallore  non  è  naturale ...) 

Alfr.  (avanzandosi  verso  Etncry)  Signore.... 

Emery  Ah ,  siete  voi ,  mio  aoiieu  T  Vi  ringra^sio  che  siate 
.qui ... .  Voi  avrete  voluto  stringermi  un'altra  volta  la 

'  mano^  è  vero?  Avete  compreso  che  domani  non  l'avre- 
ste potuto  fare  senza  onta,  senza  vergogna  .... 

Alfr,  (  padroneggiando  penosamente  ciò  che  risente  )  Do- 
mani, come  oggi,  o  signore,  voi  sarete  degno  della  sti- 
ma d'  ognuno. 

Emery  Che  volete  dire  ? 

Alfr»  {facendo  uno  sforzo)  Che  io ....  in  nome  di  mio  pa- 
dre, vi  prego  di  volermi  accettare  qual  vostro  socio .... 

Eììiery  (vivametUe  tocco)  Che  intendo  ?*.,  (  sbalza  e  va  ad 
Alfredo  ) 

Alfr.  (  Ah  quanto  soffro  1  )  - 

iAUg.  (segue  sempre  cogli  occhi  e  con  grande  ansietà 
tutti  i  movimenti  d'Alfredo  ). 

Prosp,  (  Decisamente  è  assai  caro  eodesio  Alfredo ....  ) 

Emery  Una  tale  proposizione  in  questo  momento  ...  Bravo 
Alfredo...  grazie,  cotesto  è  un  generoso  pensiero...  Ma 
io  non  posso  accettare  tata  prova  del  vostro  attaccamen- 
to... nqn  sarà  mai  che  io  assodi  un  giovane  ripieno  di 
beile  speranze  e  di  un  avvenire  felice  ad  un  uomo  abi- 
tuato agli  affanni  ed  all'inquietudine. 

Alfr,  (  sostenendosi  appena  )  In  nome  di  tutti  quelli  che 
vi  $on  cari,  o  signore ,  ve  ne  prego ,  non  vogliate  ricu- 
sarmi.... 


BtfL  (  con  preghiera  )  Accettate  !  accettate  ! 

Emery  (risoluto)  Ancora  una  volta,  non  posso  ftocettare... 
che  più  non  me  se  ne  parli. 

BùL  Ebbene,  sta.  (  gettando  un'occhiata  tu  d*  Alfredo  ) 
Ma  voi  avete  degli  amici,  dei  veri  amici  all'  Havre....  e 
se  Tun  d'essi  venisse  ad  offerirvi  la  somma  necessaria... 

Emery  Codesta  somma  io  la  prenderei  ad  imprestìto  ..-e 
non  posso  e  non  devo  farlo ,  perchè  non  so  quando  pò* 
tessi  restituirla....  e  l'uomo  che  prende  ad  imprestito 
senza  dare  una  guarcntigLi,  sen^sa  certezza  di  poter  re- 
stituire ,  si  può ,  senza  tema  d'  errare ,  si  può  parago- 
narlo ad  un  ladro  (  con  entusiasmo  ). 

Bid.  (  resta  mortificato  ). 

Alfr.  (  con  dolore  )  (  Ah  !  io  soffro  di  troppo  !  )  ' 

Luig.  (Mio  Dio!  egli  vacilla!...) 

Emei'y  (stendendo  le  mani  ad  Alfredo)  Io  vi  affliggo,  mio 
amico,  ma  lo  devo ....  penetrato  di  gratitudine  per  le 
vostre  nobili  intenzioni ,  m' ò  d*  uopo  di  rifiutarle  .... 

Prospero  e  Luigia  non  levano  mai  i  loro  occhi  di  dosto 
ad  Alfredo. 

Alfr,  {ìmlhettando)  Nullameno,  o  signore,  pensate  ....  que*" 
sto  pagamento ....  {con  un  grido  e  soccombendo  pel  do* 
lore  )  Ah  !  io  nmojo  ! 

Emery  {sostenendolo  nelle  sue  braccia)  Alfredo,  mio  ami* 
co....  che  avvenne?  (depone  Alfredo  su  d*un  àofà  nel 
mezzo  della  scena.  Esso  è  svenuto.  Tutti  gli  altri  la 
circondano ,  mostrando  nelle  loro  attitudini  da  quale^ 
agitazione  o  pensiero  son  mossi), 

Bid,  Povero  giovine  ! 

Emery  (portando  la  sua  memo  ail'  abito  di  Alfredo  per 
sbottonarlo  )  É  qui  al  petto  che  sembra  soffrire .... 

Prosp.  (  facendo  un  moto  per  opporsi  )  Una  emozione  , 
ben  natiu*ale  in  questa  circostanza  ....  basterà  avvici- 
narlo a  questa  finestra;...  fargli  respirare  un  po'  d'aria 
libera...^ 

Emery  (che  ha  continuato  a  sbottonarlo)  Che  vedo ....  del 
sangue .... 
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Tutti  Del  sangue  1 

Bid.  (  trasecolando)  (Qaale  sospeso!) 

Emery  (interdetto)  E  avrebbe  egli  potuto?.,. 

Prosp,  Ahi  !  {cercatido  di  rimediare)  Povero  Alfredo  t  si 
sarà  forse  battuto .... 

Bid.  {esaminando  il  petto  d'Alfredo)  Questa  ferita  è  cau- 
sata da  arma  da  fuoco. 

Emery  Certamente ....  il  piombo  ha  tacciato  sul  petto  del 
colpevole  la  prova  del  suo  delitto  (  Alfredo  fa  un  mo- 
vimento, e  a  poco  a  poco  rinviene.  Breve  pausa  ). 

Bid.  (tristamente)  Era  lui.... 

Emery  (e.  s.)  Alfredo  Menard,  un  ladro!.. 

Alfr.  (ritornato  in  sé  e  gridando)  Un  ladro  io?  (alzan'- 
dosi)  E  chi  ardisce  di  dirlo  ?  (si  trattiene  subilo  avendo 
incontrato  lo  sguardo  di  Luigia  ). 

Luig,  (quasi  morente)  (Sono  perduta!  ) 

Prosp*  (Eccomi  in  rete!...) 

Emery  (ad  Alfredo)  Terminate,  sareste  innocente?  (lun- 
ga pausa,  tutti  sono  esitanti  ) 

Alfr.  (con  voce  alterata  e  fissando  sempre  Luigia  )  Sono 
colpevole .... 

Luig.  (  con  voce  soffocata  )  Che  dite  ? 

Alfr.  (  dopo  di  averla  scongiurata  coUo  sguardo  di  ta- 
cere) La  verità.... 

Bid.  (fEttterrato)  Ah! 

Emery  (atterrato)  11  disgraziato! 

Prosp.  (fingendo  emozione)  (  Parola  d'  onore:  questa  è 
azione  da  eroe)  (odesi  del  rumore  a  sinistra). 

Emery  (vivamente)  Qualcheduno t...  (ad  Alfredo)  Rimet- 
tetevi, o  signore  ;  rimettetevi  (  lo  si  fa  pesare  alla 
dritta,  facendolo  sedere  ad  uno  scrittojo  ). 

SCENA  VII. 
11  Giudice,  i'  Usciere  e  detti. 

Ciud.  Nulla  di  positivo  nemmeno  dagli  assunti  esami  dei 
vostri  dipendenti. 


PARTE    SCCOM)A.  S7 

Emery  II  colpevole  è  scoperto.  Egli  ha  tutto  coìifessalo. 

(iittd,  S' egli  è  qui ,  vogliate  consegnarlo  ncUe  mani  tM\i\ 
giustizia.  (o«t)a  emozione  di  Luigia ,  Alfredo  sembra 
rassegiMlo)  Un  pronto  arresto  cagionerà  certamente  il 
ricupero  del-  porl»ilbgli  dertibato. 

Emery  Esso  mi  fu  restituito,  e  sono  felice  di  abbandonare 
un  affsre  che  da  un  momento  all'altro  ha  ben  cangiato 
di  faccia. 

Giud,  Voi  ne  «iete  il  padrone,  o  signore;  appartiene  a  voi 
solo  ancora  il  decìdere  quello  che  più  vi  convìeiiB  in 
qw^sta  circostanza.  (  prendendo  una  carta  dalle  mani 
dc/rnwfVre-)  Keco' Ih  vosfra  deposizióne,  {dandgla  ad 
Emery  )  Pensate  però  che  U\\\  delitti  diverrebbero  assai 
più  rari,  se  non  trovassero  gi'ozia  e  perdono. 

Emery  (  dopo  di  aì)cr  gettato  uno  sguardo  su  Alfredo,  il 
qMole-  si  nascose  il  volto  fra  le  mam)  Compio  al  un 
dotcre,  o  aignorpi,  risparmiando  F  infamia  a  ^t  per  un 
istante  può.  essere  stato  traviato  {loicera  la  deposi tiotie). 

GiwSL»  Possa  la  vosti*a  indul^Qnza  essere  foriera  del  suo 
pentinientQ«  Signori  [salutando,  gli  vicn  reso  da  tulli  il 
èoiuto,  Emery,- Bidaut,  Prospera  lo  a^ccampagnasio  fino 
stila  porta  del-  fondo)» 

Luig.'  {eolie  mani  giimte  eseendo  sola  sul  dinimuti  delle 

>  scena)  (Mio  Dio,  se  ai  cospetto  di  sì  sublime  sagrlftzio 
ho  avuto  il  iSorte  coraggio  dì  serbare:  il  silenzio ,  Dio , 
(u  »!  tflstwioniD  che  ciò  foci  per  salvar  mio  marito  dali^i 
.  dispecaasionc.  e  dal  disonore  (  fieJ  tempo  dLquésle  paroU 
il  giudice  e  l* usciere  sono  arrivati  alla. porta  del  f^nda 
epsurtHi;  Emcry^  Bidaut  e, Prospero  ritomani»'  sul  da- 
vaxUi  ).      ' 

SCENA    VUF. 

Detli,  eccetto  il  Giudice  e  1'  Usciere. 

Aifri  (edztmAosie  dirigendosi  nd  Emery)  Ah  signore.... 
Emery .(  co»  emozione  )  S^iagurato^  x^  crede;voUi ....  avessi 
io  fiotutD  consegnarvi  alla  giustizia  ?     -'      :  « 
Fior,  dram.,  vot.  VII,  an.  I.  2^ 
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Alfr,  Ah!  mio  padre  ne  sarel4)e  morto. 

Emery  Vostro  padre,  che  è  mio  amico....  Ma  come  mai 
r  idea  del  padre  vostro  nor^  vi  traUenoe  ....  e  quale 
fatalità  ha  potuto  trascinarvi  iìà  una  simile  axione? 

Alfr.  (esitando)  Una  passioae  funesta..*,  il  giuoco..^ 

Bid.  Il  giuoco! 

Alfr,  (seguendo  )  Sì  ...  il  giuoco  ! . . .  (  Oh  !  di  quanto  co- 
raggio abbisogno  !...  ) 

Emery  E  fra  o^^Dti  giungono  le  tratte.... 

Alfr^  Mi  sarò  prima  gettato  alle-  ginocchia  dei  padre  mio, 
e  vi  sarà  rimessa  la  somma  (parte  risoluta  sepondo  la 

*  propria  situazione,  Bidaut  e  Prospero  escono  ). 

SCENA  IX. 

Emery  e  Luigia. 

Emery  Grazie  al  cielo  questo  disgraziato  ailhr«  non  arvrà 
conseguenze....  In  tal  modo  te  ultime  cambiali  da  me 
accettate  saranno  estinte,  la  mia  riputazione  rimarrà  in- 
tatta, e  quando  una  regolare  liquidazione  avrà  clnara- 
mente  dimostrato  che  io  soccombea  vittima  dell'  altrui 
mala  fede,  mi  sarà  facile  trovare  un  impiego ,  mereè  il 
quale  vivere  onoratamente.  Ma  inverso  di  tè  ,  mia  po- 
vera Luigia ,  come  potrò  soddisiare  i  miei  obblighi  f  Io 
ti  ho  promesso  la  felicità ,  e  in  luogo  dell'  agiatezza  e 
della  considerazione  che  ti  sono  dovute,  tu  vuoi  dividere 
con  me  un'  esistenza  di  privazioni  e  di  dolori,  (tMrac- 
dandola)  A  te ,  almeno  ^  e  sempre,  il  mio  amore  e  la 
mia  tenereiBca. 

Lttig,  (  woamenlo  commossa  )  Con  essi ,  vicina  a  voi ,  io 
posso  tutto  sopportare;  Tonorcvole  vostra  indigenza  non 
potrà  mai  essermi  di  peso ....  Con  gioja,  con  indieibQc 
gioja  adempierò  ai  doveri  tutti  di  tenera  e  affezionata 
consorte. 

Emery  Se  tu  sapessi  com'iò  sovente  mi  rimprovero  di  non 
essere  sempre  stato  per  te  quale  tu  meritavi  t...  Da  im 
anno,  soprattutto,  da  un  anno  tu  mi  avrai  scdrto  di 
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Spesso  preoccupeto  e  pensieroso ,  non  è  vero  ?  Ab  !  ne 
furon  cagione  le  motte  sinisttc  vicoade...  io  prcsentia  la 
funesta  catastrofe^  e  abituava  il  mio  spirRo  a  cercare  i 

.  mezzi  di  evitarla....  Perdonami»  Luigia,  era  assai...  assai 
disgraziato* 

Luig,  (  coti  tenero  rimprovero  )  E  mi  nascondevate  i  vo- 
stri tormenti? 

Emery  Qual  prò  neiraffliggerti  con  ia  predi2io<ic  d^fin  av- 
venìmento  ctie  pur  troppo  dovevi  sapere,  e  sempre  trop* 
pò  presto  ?  Ma  non  parliamo  di  ciò  ;  non  pia  parole  sui 

.'  giorni  passati,,  eome  se  si  trattasse  di  cattivi  sogni,  {con 
tenerezza  )  D'  ora  innanzi  il  lavoro  e  te .  ; . .  più  nietite 
del  passato ,  una  sola  speranza  neH'avvenirc ,  e  la  tua 
felicità ....  e  se  per  avventura  una  penosa  idea  dovesse 
traversare,  birienare  al  mio  pensiero ....  tu  sarai  semprV. 
qua....  qua....' e  mi  farai  del  tuo  ottore  una  barriera 
contro  h  peiie  e  i  ^spiacerì  (  la  tiene  tempre  abbrac- 
oiaia). 

ÌMif,  Ah  SI,  sempre ,  sempre  I  ^ 

Emery  (  oontinHaìido  )  Ma  tu,  Luigia,  hai  pianto...  l'emo- 
zioni che  da  qualche  ora  si  successero ....  una  intera 
notte  senza  sonno....  tu,  sk  debole....  va....  va....  a 
prendere  un  po'  di  riposo ....  va,  lo  voglio,  te  ne  prego 

•  (  la  bacia  temramente  in  frante  e  la  conduce  fino  alla 

•  porta  a  sinistra^  da  cui  esce  ). 

SCENA  X. 

Emery  solo,  poi  Pietro. 

Emery  Cara  Luigia ,  la  tua  tencrena  mi  terrà  luogo  di 
ogni  bene  perduto;  questo  giorno,  ehe  si  è  alzato  per  me 

-  eoAÌ  oscuro,  ò  divenuto  quasi  un  bel  giorno  ....  Oh  sì  ! 
un  bel  giorno ,  poiché  v^lia  all'  Havre  due  nonii  clie  si 
strappano  all'  infamia ,  il  mio  e  quello  di  Meliard  (tem- 
pre parlando  si  è  seduto  allo  scrittùjo  a  dritta  ). 

Piet.  idal  mozzo  )  Padrone,  si  jknò  entrare  ? 

Emery  Clic  vuoi  ? 


40  IL  MIO  ON»AE  it 

Piot,  (  ehiadendu  la  ;)or/0»)-Buon(;  nuove,  Ilo  ;Un  bcUis* 
silfio  indiziò,  il  bontlito,  l'assassinio  ò  nostro. 

Emery  Spiegati. 

Piet,  Ecco.  Era  disceso  ingiardino,  come  voi' mi  ordinaste» 
e  non  sapendo  clic  farmi  di  meglio ,.  mi  misi  a  frugare 
qiia  e  colà^ungo  ìi  muragliooe  ....  Imlovinale  !  presso 
alla  siepe  ho  trovato  questo  pezzo  di  carta.     - 

Einory  {  ehe .  ha  preso  la  carta  )  Un  biglietto:  spn^'  indi' 


rii^zo  * 


•«*t 


Pici,  {Mieando  la  caria  macchiala  di  sìin^ui^  Eh^l'ia- 
dirkzo  c'è....  eccolo  qua..^^..  ed- io  sfido. ^ìJk iiriganle  a 
negarlo.       .   • 

Emery  ^ì>  mi)»  Q>ocehia  di  sangue..  (  alzandqai  )  Ma  adesso 
è  ornai  JnujbiW ,...  U. colpevole  è  già  conosciuto^ 

Piet^*  Tanto  meglio,  e  quando  Io  appiccatilo'? 

Emery  (  ha.  aperio  ilbiglUttti.A  fa  un  tnoUh  di  $or,pf:e»a) 
.  (Questo  eanittere  ..,i  è  queJlo  di  Luigia  !.«*  <ti  mi»i« mo- 
glie!...) {If^gge)  u  Alfredo^  per  pietà,  questa  6<$m  non 
venite,  n  (  tremando  )  Qh  mìo  Dia  l  mio.  Dk>ì  {  cof^u^ 
landò  di  nuovo  il  biylletfio  )  (  Dicssa .....  ed  è  ben  su^ 

.  ,  questa  scrittura  ?  ) 

Pi^t.  (Pare  che  .(]ttel  biglicltid.. , . .  sia  un  bigli^to  di 
cffeUot)  .  . 

Emery  {con-mvidgitnaagilazione)  {  &t,  mi  sovvi^e .  * . . 
la  sua  presenza  nello  studio  nel  mi^zafo  della  notte .... 
la  sua  emozione  quando  questa  mattina  ha  dovuto  ri* 
Sfondere  alle  domande  che  le  venivano  indirizzate  ..  il 
suo  turbamento"  quando  poco  fa  io  la  stringeva  al  mio 

!  sono,  cìiiam&ndola  eoi  più  teneri  nomi*...  A U»  era  il  rìr 
morso  clijii. f^iceva suH'indegaale  mie  vendette),.  ( adfìito 

'   <la  nji. pensiero  cnrre  ai  Prslrv  )  Pietro^  hai  tu  letto  que- 

!    sl6  fòglio  per  via? 

Piift,  {ifUei^deUo)  Padrone,  va  sieiie idlmeeticala  ,cbe  io 
non  sa  leggere  ?     • 

Emery  {con  disordine)  Ed  e  vero?  è  vefo? 

Pici,  Perdono....  Una  parola,  padrone....  deggio  andare  al 
tribunale  per  far  la  dichiarazione  delia  mia  scoperta. 
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Eiitery  {prendatdoh  con  for Jta  le^raceia) Bho^hy  Pietro, 

,  non  'parlare  'con  nessuno  di  questo  MglfeUoy  m'iirtecdi  ? 

-, eòa  :  nessuno. 

Piei,  (sorpreso)  Basta  cosi)  padrone... 

Emer^  LaBcrami  sMo. 

Piet,  (  allontanandoii)  (  Io  nulla  comprendo....  Ma  è  tutto 

lo  stesso....  Sembra  che  gli  abbia  reso  un  servigio  ben 

poco  gradito  !  (  parie  ) 

SCENA  XI. 
Eincpy  -tolo^  considerando  il  biglicUo. 

Geco  l'inganno....  essi  si  burlarono  vilmente  di  me?... 

.  {patisay  poi  riUgtjcndo)  u  Alfredo,  per  pietas  questa  sera 
non  ven^.  n  Questa  sera  ...  fa  jeri  quando  venne  pre- 
venuta del  mio  ritornò  ....  ma  la  vigilia  ....  ma  lo  altre 
notti ....  Pietro.  1'  ha  detto ....  nel  giatxiino  v'  erano 
delle  peste ....  In"  tal  modo,  quand*'io ,  povero  pazzo, 
mi  struggeva  m  vani  sforzi  por  conservare  una  fortuna 
a  questa  donna ....  questa  donna ....  rat  faoeva  scopo 
dei  suoi  perfidi  inganni ....  qiiand'io  lottava  per  presela 
vare  dall'  <effabrobrio  il  nome  eh'  ella  porta ...  ella  impri* 
meva  su  questo  nome  l'infamia  ....  Qiiand'io  nrì  spo- 
gliava di  tutto  per  salvarle  l'onore^  codesta  donna  fa- 

•  ce  va  di  quest'Onore  «n  vile  mercato,  [con  dièperasione) 
Ah  Luigia.,  Luigia!...  (pausa  brevissima  e  dolorosa) 
Ma  io  ini  vendicherò  i...  sì',  mi  vendicherò....  A  lei  il 
mio  dispregio,  il  mio  abbandono...  alni...  a  Uiì.*,  (pausn) 
Comprendo  tutto  ora....  forzato  di  rendere  cont»  del 
sangue  che  colava  dalla  sua  ferita....  Forzato  di  spie- 
gare la  sua  presenza  nella  notte  in  mia  casa...  Il  mise-' 
Inabile  si  è  confessalo  ladro  per  salvare  la  sua  complice; 
(con  «nm/a)  Oh  !  e  un  nobile  tratto...  generoso,  grande!.. 
Ma  Dio  che  è  giusto ....  Dio  non  ha  permesso  che  io 
fossi  preso  a  questo  agguato  infernale....  e  lo  benedico 
di  ai-ermi  a  tempo  ittuniiiiatn.4«.  Ancora  qualche  minuto/ 
e  il  mio  odio  sarà -invè taralo,  polche  egli/ ceijesto  uomo. 
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mi  porterà  deH'  ora.  J^ar  isfiiggire  ad  uà'  infamia ,  do^ 
vrò  coprirmi -«tSm*  infaaiia  maj^iore  «...  E  quanto  tarda 
Io  scéHerato  ?. .  Clic  venga  ,  che  possa  gettargli  in  fac- 
cia il  suo  odioso  ITcncfizio,  ohe  possa  perocioterio  con 
questo  foglio  abborrito ,  e  così  vendicarmi  del  doppi*> 
sanguinoso  insulto  £itio  al  mio  nome. 

SCEiNA  XII. 

Bidaut  e  detto. 

Did,  (  dalla  porta  a  ninhira  parlando  verso  la  scena  da 
dove  si  ode  un  soi'do  rumore  )  Un  po'  di  pazienza ,  si- 
gnori^ fra  un  monienlo,  fra  un  momento  vi  dico....  E 
il  signor  Alfredo  non  si  vede  ?...  clic  pensa  egli  ?  l' ora 
d*a)*rire  la  cassa  e  di  gtà  passata,  ed  egli  non  viene  ? 

Etnery  (con  forza  )  E  nou  viene? 

Bid.  tìli  agenti  colle  trutte  son  là  che  atlenilono. 

Emery  Attendono!  E  inutile,  si  congedino.. 

Did.  Senza  pagarli?  (stupe fatto) 

Emery  Senza  pagarli. 

/}/<i.  Signore  t... 

Emery  Non  più  parole  —  andate  — ^  non  mi  avete  in- 
teso? 

Did,  (  coUo  sguardo  fiso  su  d'Emery  )  Sì . .. .  sft . . . .  ma 
io  non  posso  *...  non  voglio  andare....  Lasciar  protestar 
dalle  cambiali  che  portano  la  vostra  firma  ....  quando 
potete  farvi  onore.,,  quando  il  danaro  sta  per  giungere? 

Emury  (amu^ndosi  per  gradi)  Il  donaro  non  verrà .... 
Che  si  chiuda  la  cassa.*.,  (con  riso  cotivulsivo)  Io  pure 
faccio  punto. 

Bid*  Punto?  è  impossibile  .... 

Emery  (delirando)  Impossibile!...  e  perchè....  che  vi 
ha  di  strano  in  ciò  ?  La  mia  uaica  risorsa  non  mi  è 
stata  rubata? 

Did,  Ma  la  somma  vi  vieifc  restituita. 

Emery  (con  orrore)  Mai ....  quell  oro,  Bidaut,  se  solamente 
io  lo  toccassi ..«.  quell'oro  mi  abbrucerebbe  le  mani .... 
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Bidè  (fiOMiderandolo  con  tinìorè^.  Mio  Dio  !  die  ia  sua  ra- 
gione fosse  ^r  abbandonarlo?  {runwf^  sordo  di  dentro) 

Emery  {eoniinuaniào  fuori  di  sé)  Bidaut,  i  mici  ereditori 
susurrano  ;  \a ,  dì  loro  che  domani  la  casa  Emery  avrà 
deposto  il  suo  l)iiancio. 

Bid,  Ma  ditemi  cbc  ho  male  inteso ....  ohe  sogno  ....  ma 
noa  ripetete^  non  ripetete  ancora  che  volete  disonorarvi. 

Emery  lì  voglio,  sì,  il  voglio,  conio  voglio  esser  solo  (siede), 

Bid»  (con  rìiolazione)  Ebbene ....  io  non  uscirò,  non  usci- 
rò senza  prima  avervi  implorato  per  voi  stesso 

senza  avervi  gridato:  sovvengavi  della  solenne  udienza, 
iu  etii  il  vostro  nome  sarà  diffamato;  che  quesla  terra 
ove  siete  nato  vi  rìnegherà  per  suo  Gglio  ;  che  i  vostri 
afflici  medesimi ,  disprezzandovi ,  eviteranno  d' incou* 
trarsi  con  voi.  —  Desistete  dal  vostro  proposto,  ve  ne 
scongiuro  per  questi  <*apegli  che  inoimuiirono  nella  vo- 
stra onorevole  casa ....  per  la  memoria  della  madre 
vostra,  ve  ne  scongiuro ,  di  queHa  madre  die  spirando 
fra  queste  braccia,  vi  raeconiandò  alle  mie  cure,  alla  mia 
sorveglianza.  —  Desistete,  non  vogliate  esporvi  airinfu- 
mia  rifiutando  dò  ebe  vi  spetta  per  ogni  ragione  a  di- 
ritto (ptanj^e). 

Emery  {perduto)  Tad,  toci,  tu  non  sai  che  cosa  belle  qui... 
qui  dentro  {nuùoo  tomere^  la  porta  e'apre), 

SCENA  XIII. 

Gli  stessi,  Luigia,  Alfredo,  poi  gli  Agenti. 

iMig,  (vtvamento)  Signor  Bidaut  ! 

Emery  ( alzandoti  fuor  di  sé)  Chi  vi  ha  qtd  mandata,  o 
signora?  che  venite  a  far  qui?  {vedendo  Alfredo)  E 
voi,  che  volete  ? 

Àlfr.  Rimettervi  i  ainquantacnila  fnmchi  che  vi  apparten- 
gono (eorpreso), 

Bid»  (  impadronendogi  dei  portafogli  che  tiene  Alfredo  ) 
Sia  lodato  Iddio .... 

Emery  (slaneiandoei  vereo  Bidaut)  Sciagurato,  ed  oserà- 


4i  a  mo  oxoRjil  ! 

sii.,  ili  onU^.al  mio  divUito  ?...  (  •  questo  pwi/o  la  $cmh 
è  invaia  da  uiaiim  at/efUi  de*  negoziamU,  the  entrano 
da.4kive  veime  Bidaiit  ;  tulli  gli  Agmtrdi  sono  rivolH 
verso  Emery). 

Luig,  (  inquieta  )  (  Qua!  cangiamcfito  !  )  . 

d  Ag.  li'  m-a  del  pa;;aaieiito  ò  passala ....  è  «Innque  d'uopo 
(li  venirvi  a  cercare  fin  qui,  signor  cassiere  {a  Bidaut)  ? 

2  Ag*  0  uveto  i  fondi,  o  iiou  li  avete. 

Bid.  (exitandti)  Ma*...  certo...  che....  noii  vi  domando 
che.  pochi  istanti  (  enlnati  tu  scena  gli  agènti^  Emery  è 
divenuta  immobilo  ed  ha  le  sgitardo  incantalo  ). 

f  Ag.  É  uii'  ora  ciie  seulinino  t«lc  risposta ....  Bisc^iia  fi- 
nirla.... 

2  Ag,  Sarebbe  vero  quello  che  si  dico  ?  La  casa  Emery 
sta  por  fallire? 

Emery  {trasalendo €on  somma  violemM)  Fallire?...  la  casa 
EiìiiTy  !.,,  No ....  no  ..4.  roai^ 

1  Ag.  Estinguete  adunque  le  nostre  cambinii. 

Bid.  (fa  un  pcmso  verso  gli  agenti). 

Emery  No....  no...»  trattieiiti, 

'i  A(j.  itagli  altri)  Il  fallimento  è  diiaro.... 

Emery  (mezzo  pazzo)  Fallimento  ....  sempre  fallimoiilo  ! 
disonorato,  sì,  cHsOnorato;  ma  uoii  per  questo,  <vivBddiiiv 
non  per  questo  (cade  sovra  una  sedia  a  dritta^  pamsu). 

Bid.  (col  portafogli  in  mano  avvicinandosi  ad  Emery  ) 
Parlate,  come  devo  regolarmi  ? 

Emery  (  facendo  un  tdlimo  sforzo  )  Pagare. 

Luig.  (  venendo  a  suo  marito  )  Che  hd  legli  dunque^  mio 
Dio?  (supplicando  Emery  che  èiinmo(féle)Mì$potìàìi 
che  cosa  hui  tu  ? 

Emery  (  alla  voce  di  sua  moglie  leva  vivaweni»  la  testa 
e  la  fissa  con  uno  sguardo  terribile;  s'aisa  quindi  e  la 
prende  per  mano.  Lo  spavento  si  va  fingendo  per  gradi 
sui  tratti  di  Luigia)  Cos'ho,  modaoaa ?  E%ìl  è  clic  .per 
voi ....  io  conosco  hi  un  sol  giorno  due  disonori,  e  che 
vi  maledico .... 
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Luig,  (  mandando  UH  lunpa  rfìido  e  svrdo  cade  boccone 
priva  di  scììso,  Alfredo  y  In  di  cui  «nsictà  ha  testi- 
moniala la  parte  che  prendeva  alla  scena,  fa  un  t/io- 
vimento  per  slatìciarsi  verso  di  essa.  Uno  sguardo  di 
Emery  lo  trattiene  al  suo  posto.  Bidaut ,  cìte  era  p^r 
un  nwìnento  rientralo  cogli  aget^i^  è  vivametite  rilor- 
ni^to  al  g^ido  di  Luigia  e  corre  ad  assistitrla.  Quadro, 
e  cala  la  tenda)* 


FINE   OELLà   PARTE   SEOQMDA, 


PARTE  TERZA. 

LA    1»AZZA. 

Altro  gabinetto.  A  dritia  ìina  finestra  che  dà  sovra  un 
cortile,  a  sinistra  altra  finestra  che  mette  sul  giardino. 
Queste  due  finestre,  che  scoprono  daH*alto  al  tmsso,  cor" 
rispondono  sopra  un  poggiumo  ,  su  quello  a  dritta 
è  collocata  una  sedia.  Un  vtiso  di  fiori  è  posto  sul 
davanzale  del  poggino^  medesimo.  Porla  in  mezzo  e 
laterali.  Quella  a  manca  conduce  alla  camera  da  iHlo 
di  Emery,  quella  a  destra  alla  camera  di  sua  moglie; 
presso  a  questa  uno  specchio  a  perno  di  qualche  gran* 
dezza.  Innanzi  a  quella  di  Emery  un  leggio.  Il  resto 
della  mobiglia,  semplice  e  di  buon  gusto. 


SCEiNA  PRIMA. 

Pietro,  Prospero,  poi  Durand. 

Piet.  {alla  porta  del  fondo ,  e  indirizzando  la  parola  a 
Prospero  che  lo  segue  elegantemente  vestilo)  Per  di 
qua,  signor  Dubreville,  per  di  qua....  (  chiamando  )  Du- 
raud ....  (a  Prospero  )  Voi  non  io  conoscete  questo 
JJurund  ....  non  è  al  servizio  di 'questa  casa  che  da  otto 
gionii;  ma  deve  sapere  meglio  di  me  se  il  padrone  sU 
fuori  di  rasa  ancora  per  molto  tempo.  (  chiamando  di 
nuoivo)  Durand  1...  Durand!... 

Dur.  (  entrando  dalla  sinistra  e  con  qualche  impazienza) 
Che  cosa  vuoi,  che  chiami  così  forte  ? 

Piet,  £  il  signore  che  domanda  del  padrone . .. 

Dur.  (cangiando  tuono)  Oh  perdono ....  (  saluta  Prospero 
con  rispetto  )  11  signor  Emery  credo  non  tarderà  molto 
a  rientrare ,  e  allora  mi  farò  un  dovere  di  avvisarlo .... 

Prosp.  Va  bene  (  si  sdraia  negligentemente  sopra  un  sofà 
a  dritta). 
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Dur.' Andate»  Pìetfo  ..••  il  padjrone  ai  è  diretto  daila  |>arto 

del  miure,  alla  sua  posseggiahi  favorita. 
Pi6/.  OlUmaBiente  ;  aUraversaodo  il  giardino  V  avrò  ben 

tosto  raggiunto,  {csamimntio  Proipero)  (  Cospetto,  co- 

m' è  ixsn  vestito  il  nostro  . antieo  conouessot)  Ultra!! 

(parte  dal  fondo) 

SCENA  II. 

Detti ,  eccedo  Pietro. 

Dur,  {dopo  mer  ehiuea  la  porta  del  fondo,  ed  ceserei  at^ 
eicurato  che  Pietro  è  lungi)  Ebbene,  per  un  uomo  ehe 
non  è  avvezzo ,  come  trovate  che  me  la  cavi  del  mio 
servìgio? 

Proepé  {alzandosi)  Fqbmmo  invero  t  Ti  eonsiglio  di  vantar- 
tene ....  Non  avere  in  otto  giorni  lo  sparito*  di  sco- 
prire !*.. 

Dur,  Non  per  difetto  di  rieerelie...  Dacché,  dietro  1  privati 
nostri  concerti,  io  venni  presso  il  tuo  cx^^Mdroue,  non 
mi  lia^  per  così  dire,  rivolte  una  sola  fiata  le  spalle, 
che  io  non  ne  abbia  prolìttato  per  metter  dell'  ardine 
ne'  suoi  piccoli  affari,  {facendo  geelo  contrario  a  quello 
ehe  dice)  Poco  fa  anche,  quando  quell'  imbecille  di  Pie- 
tro s' è  messo  a  gridare,  ia  stava  esaminando  un  ultimo 
fascicolo  di  carte  ;  ora  la  revtsta  è  finita,  tutto  ò  passalo 
sotto  a' miei  occhi. 

Proep,  Tutto,  eccetto  ciò  che  mi  era  necessario;  fuori  del 
mio  biglietto  galante,  indirizzato  e  consegnato  personal- 
mente alla  casta  sua  sposa  quattro  unni  sono! 

Dur.  Oh,  senti  un  po\  vecchia  volpe.  L'uomo,  per  quanto 
furbo  >  per  quanto  birbante  egli  sia,  non  può  operare 
r impossibile,  e  se  questa  lettcm.... 

Ptoep»  {con veemenza)  Questa  lettera  mi  abbisogna....  mi 
abbisogna  a  qualuiique  costo. 

Dcir.  Lo  credo  beoe:  si  tratta  del  tuo  onore!  Ma  come 
mqì  comprometterti  in  tal  modo  mettendo  penna  in  carta? 
Tu  più  diavolo  die  uomo  ! 
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mento  facesse  fiassafe  quel  malaugarato  biglieltd  Mie 
mani  della  moglie  in  quiDIc  dd  niorito^  ebe  al  présente 
cerca  d'allarmarci  contro  iii  itìe? 

Dttr,  Ma  questo  è  Un  fallò .... 

Prosp,  Che  non  vi  vorrebbe  di  più  per  formi  passanro  il 
resto  de' miei  verdi  e  veccbi<aimi  in  una  qualche  casa 
di  educazione  forzata. 

Dur,  Capisco;  e  se  quel  biglietto?... 

Proip*  Non  torcia  in  mie  mani..**  soa  «ovioato .^.        .    . 

Dar»  Neironorie  e .neir  iotcrc^e,  poioliè  li  ^eappa  la  si- 
.  giiora  DutiUdt  ..*. 

Prosp,  £  la  vistosa  sua  dote. 

Dur*  Felicemente  alidiiakKkQ  più  cocde  sul  noistro  ureQ  v    » 

Pr^p;  11  ciwikqe Ito: medesimo  del  fogHo.è   un'arma  -teiri- 
hile  a  due  tagli,  colla  quale  il   signor  Emery  rion  può 
.  cdpir  me  senza  forile.. sè^sbesati..!  '    . 

/>utT.  Dici  bene:  dutirfào  ai^- grandi  raali...  grandi rtmedj... 

Prtisp.  Sì,  ma  prima  voglio  tontare  in  persona;  uo  ultimo 
colpo  presso  '  il  tuo  padrone  ..... 

Ihir,  Forso  che  saprai  ridurlo  a. tuoi  voleri . . .  tìtè  . . .  i 
hirhanfi  hanno  sempre, fortuniB,  e  tu  fiù  viégli  altri,  l^o- 
"^  .afiero  mio....iNun  t'insuperbire ....  ci  conoscmmo...  - — 
Stt^  poi  non  ci  riesci,  aHora  porremo  in  opei'aqiiell' in- 
fallibile mezzo  che  deve  far  piegare  ai  nostri  voleri  ^que- 
sto caro  -sigtior  Emer)'.  ■ 

Protp,  {mcùcenieiUe)  Zitto  ....  porla  piùbasso« 

Dur.  Non  aver  [Àura,  no ....  il  veccbio  Bidaut  ò  andato  a 
far  passQggiui*e  la  sua  pazza,  coiiiC  fa  tutti  i-  gictni  nel 
dopo  pranzo;  Pieiro  e  andato  a  ceitcare  il  signor  Emery... 

Prosp,  Non  serve....  Qualche  voHa  hanno  le  orecciiie an- 
che 1  muri. 

Dur,  Prima  del  tuo  seggiolaio  in  Parigi^  oVe  tu  ,  hai  fatto 
abilmente  fruttare  i  cinquantamila  franeW  tolti  ad  impre^ 
stito  {fac&fdo  U  ffeiU»  dei  rubare)  dalla  cassa  del  tuo  pa- 
drone, tu  non  cri  tanto  pauroso.  •<>  Bisogna  decidersi.  — 


Vediamo  —  E  ,  o  no ,  questa  sera  ch^  esegui  re  ino   il 

gran  colpo? 
Prosp.  La  mia  risposta  dipenderà  da  qnéHa  «he  mi  darà  il 

luo  padrone.  ..  -f    ■ 

Dur,  E  come  la  saprò  io^? 

froMp,  Trovali  $uijmiei{pa96i  quando  lo  lascio  ...  Un  mo- 
to, un  segno,  ti  farà  comprendere  in  quale  stato  mi  trovi 

con  esso. 
BWé  Va: benissimo,  e  inoaso  diverso,  aoitlo  questa  fino- 
i   9tra» .  •..;a  notte  avanzata  » .  •  (indica  la  fitiè$lra  a  «i- 
. . .  nifHra)', ...  •  i  ;  '...-:-,    . 

/Voxp.  Pel  piccolo  muro....  lungo  la  siepie  ....  ho  capito.» 

vi  sarò  .««.Bada,  non  dimeiMie&rti  il  regnale* 
Dur.  Nèttt  la:oaparpa  del  ttiio  CMitraìlto.. .. 
Pro9p»  Silenzio  t . . .  (/a  porta  del  fondo  si  apre. e  n*  esce 

Pi9troj  tho  ìxtdmda  Prospeir».  e  Dm-ùnd.  .4  viùini  V  tuff» 
-   4$U'€tkrif  pivsimenle  àepwarsi  al  di  iUt  arrivo^  ritmane 
•.  auaiìiorpintso)^    , 

SCENA  III.         • 


>  I 


Dettl^  Pietro,  ;po»  Emery. 

PieU  (é9pà  avmli  j»er<  ur^  istante  eamnderati)  Perdonate  se 
TI  éisturbo....  non  posso/ fare. a  meaoy  pcrchò  vVnnun- 
sio' il 'Signor 'Emery.      ..    ' 

Pròfpv  Ottimo  annunzio  !  .  .■ 

Pitt.  {approssimandosi  à-  Dn^ane^  ,'iicei piani))  (Uoioac  e 

.    fratellanxft). 

JDifn.Gbe?...       .■-•■*!• 

Piet.  NteAte:  (diceira  ehe'ool'signom,  somBra.  vi  oono- 
seiate  da:  un  gitn  pcoio;  .miiiembrate  un  buon  pq^  d'a- 
miei). 

Emery  {  entrando  eou  astia  torbida  ).  (  Ciò  cbo  Pi  euro  mi 
disse ;...)  (cedendo  Prospero)  (E'gli  atcssoi})' {a  Péetfo  e 
:  Durane)  LasoiatecL  .      / 

^r.*(Ma'non  ci  oUoalaniamo  di  troppa!  )  (parés.  eon  Pie- 
tro» Prospero  si  è-  inehÒMlo  >a(h  Ém&tff.  ,■  il  quale  non 
(jli  ha  reso  il  saluto). 
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SCENA  IV. 
Emery,  Prosfiero,  poi  Dur^nd. 

Emeryi  (non  pia  contenendoti  )  Voi  qui ,  signor ....  voi , 
presso  di  me  ?  che  vi  conduce? 

Prosp»  {eon  ipéctisiÈt)  L|i  spemnza  di  ammollirvi)  o  si- 
gnore.... 

Emery  (con  forza)  Una  tale  audacia.... 

Pfosp.  {continuando)  La  ^pemnzn  di  ottenere  dalla  vostra 
generosità  la  restituzione  di  una  lettera  di  cui  ^  <fuiftlro 
anni  sono ,  il  destino  vi  ha  reso  padrone^  e  ohe<ini»... 

Emery  CKammai.  .    . 

Prosp,  Giammai  t  {ton  doppio  #cfiM>)  Dimenticaste  j  o  si- 
gnore, che  nonsoteo  i»  il  safo^ehe  ({uell»  leitéra  accasa? 
che •  '        .  * 

Ewiry  Basta ....  Gmdprefido  n  qùal  «età  temie  il  vostro 
discorsi»;  Bgli  è  Wfi>  nliorctito  ^«^Ho  dM  rémte  à  phipoN 
ini  ?  Pretendete  farmi  discendere  colle  iHifMioeìe  «d  un 
trattato  con  voi?  Ah^  dcvvreste  sapere  che  tra  due  do- 
lori ,  tra  due  vergogne ,  io  non  esito  a  scegliere  quella 
che  colpisce  Ine  solo  !  Al  prezzo  stesso  del  (pio  onore , 
io  non  vi.  lasetei^  amechiare  qtieHo  di  lumiafiigUa  alh 
quale  io  devo  tuU»  ...  «  d' mi  vecclito^  mia.amàco  da 
quindici  anni,  che,  sapendomi  rovinato,  mi  stese  benefica 
una  mano,  m'incaricò  de'suoi  interessi  «  Pungi,'  e  rifeee 
per  così  dire  la  mia  ji^à  perduta  lurtima^..  d*una  gio- 
vinetta che  amai  fin  dalla  sua  più  tenera  età  j..»  e  ohe, 
benedetta,  non  isdegna  di  chiamarmi  il  secoùdo  suo  pù» 
«lrc.«..  Ma  finiamola,  Pro9pa*o  DobrrrXle.  Fio  da  jérì 
è  spirato  If  termine  dwi  io  M  accordai  per  rompere , 
^senza  strepiti,  il  vostro  trattato  di  matrimonio.  «•—  Voi 
non  avete  valuto  tener  conto  dei  miei  avvertimenti.  — 
Quésta  sera;  ti  Signor  DutiH^  siprà  ehi  vw  siete« 

Pro$p.  (Questa  sera?)  Al  tuono  col  quale  vi  piace  d^ ac- 
compagnare le  vostro  parole,  o  signore,  io  scorgo  chela 
partita  è  perduta.  |Jcr  me,  e  mto  pcrsistorò  d'av^'nntaggio 
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in  un'idea  di  conci iiiìzionc  che,  lo  confesso,  avea  qui 
guidato  i  miei  passi ....  e ,  poiché  Io  volete ,  poiché  mi 
vi  forzate  ,  io  rinunziò  alla  mano  ed  alla  dote  della  si- 
gnora Dutillet;  ma  per  T  interesse  medesimo 'di  quelli' 
che  vi.  som  cari,  non  sarebbe  convenevoie,  decoroso  l'ab- 
bandonare di  botto  un  negoziato ...  aknenò  il  tempo  ne- 
cessario, una  brevissima  dilazione.... 

Emery  (d^tpo  un  islantu  di  esUanone)  Vi  accordo  ancora 
ventiquattr' ore  per  ritirare  la  vostra  parola;  trascorso 
senz'  efletto  quest'  ultimo  temiine,  io  vi  smaschero  agli 
occhi  della  famiglia  che  voi  ingannate;  faccio  di  più; 
Prospero  Dubreville,  vi  consegno  ai  tribunali»  che  recla* 

.    mano  tuttora  il  noitie  di  qoc^i  ^hc  rubò  ilportsiogli 

•    nella  mia  cassa.  —  Ora  che  tutto  è  detto  fra  noi  — 
escile  —  escitc  all' Ut  ante  —  (sjsuona  un  tfampaneilo  * 
che  sarà  sopra  un  tavolo;  compatisce  Dìirand  ). 

PtoMp*  (  ad  Emery  battendo  ciò  ehtt  dice  y  e  con  doppio 
$ens.o)  Io  mi  ritiro,  signore»  e  mi  ritiro. per  eseguire  ap- 
puntino quello  di  cui  siamo  rimasti  intesi. 

Dmr.  (Codeste  parole  non  sono  cadute  ncli'  orecchio  d*un 
sordo). 

Projtp^  {dopo.a»er  fatto  un  tftc/imo  ad  Emery,  s'allonta- 
na pel  fondo;  Emery  trattiene  Durand  ton  un  gesto). 

SCENA   V. 

Detti)  poi  Bidaut. 

Efnery  Durane ,  afvetè  ben  esaminato  qnell'  uomo?  S«  ar- 
disse di  qui  nuovamente  presetitarsi ,  gii  sia  interdetto 
r  ingresso. 
Dnr*  Biìsta  cosi,  0  iignore  4.,»  {per  partire) 
Emery  Un  momoitò  -^  It  signor  Bidaut  é  rientrato?    — 
Bidè  Eccomi  qui  (  entrando ,  e  tendendo  le  mani  verso 

Emery), 
Emery  Andate  (a  Dwrand,  che  $*imhina  e  part^. 
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SCENA  VI. 
Detti,  meno  Durand. 

Eiuery  Solo? 

Btd*  Vostra  mofiflie....  ò  restala  nei  giifidiiio  eon  EolaKa. 

Emery  {coti  mierìe$se)  E  in  quale  stalo  V  hai  ti>  lasipiatà  ? 

iiid.  Oh  tranquillo,  coni' ella  lo  è  sempre  dot  mocoeAto 
che  eolia  vostra  presenza  avete  poHati)  qiialehe  mitiga^ 
sione  alla  sua  pazzia. 

Emerf  {j^tensoèo)  Pazzia  t  Eoco<;  <eeco  do«>c  la  condussero 
1-  obblio  dei  suoi  dovBri,  b  ì  rimorsi. 

Rid.  Ma  dopo  il  vo^ro  ritomo  vi'  ha  mcMù  hiigtioraineu- 
to  . .  ;  .  e  quando  io  pernio  «he  il  medico  ebbe  per: un 
istante  la. speranza..!  Vi  rioordote  voi  della  sparrenbevoie 
crisi  cagionata,  ora  è  un  anno,  dalla  vostra  subita  appa- 
rizione ì...  di  quel,  grido  straziante  che  |a  vostra  vista 
strappò  alla  povoJQi  pazza..:  Si  diAsechf»  colpita  dai  tratti 
del  suo  sposo...  ella  ritornava  alia  ragione*..  ma.-M  ma 
voi  sgraziatamecittt  non  l'avete  permesso^    - 

Emery  Dio  è  giiislo,  o'  Bidaut;  dopo  'tre  giorni  passati  Ira 
la  vita  e  la  morte ,  ella  era  pazza  ancora ,  sebben  fovo- 
rita  dà  uno  riniarchcvòle  reminisoehza  del  passato ,  ed 
io  poteva  pur  '  oedcre^  aMe  «tue  pi^htere ,  mìo  veeebio 
amicò....  e  restare  presso  di  te ,  presso  di  lei ,  a  cui  tu 
ti  eri  sì  generosamente  consagrato. 

Bid,  Ma  che?  Tunica  rimembranza  del  passalo  che  mai  le 
sarvenne  dia  memoria....  quella' di  eooosceirei  ia  \yoi^?,.» 

EìnarySe  éà  4vessej  licoDoseinto,'  aarei  pÉrlitp  àU'iitaiite. 
Ma,  grazie  a  Dio,  non  sono  stato  ridotto  att'akeniativa 
o  di  una  crudele  ingratitudine ,  abbandaaaadoti  una  seV 
condn  tolia,  o  ^'unadeinilczza  indegna  di  ma^  rimst 
nendo  più  a'  lungo  presso  colei  cii«  it'  era  boti  immeri- 
tevole. 

Bid,  E  mai  lina  4»«rola idi  pmlono?... . 

Emery  Che  mi  domandi  tu ,  Bidaut  ?  V  ha  dei  falli  che 
sono  imperdonabili;  tutto  ciò  che  io  posso  affidare  alla 


>aua^«ntci9^lt  »<^ììo  ligèav^/  e  m\  iulto'\Bè|;rètèkBA>.  ; . . 
egli  è  che  io  sono  quasi  felice  di  non  aver  più  a-  in- 
dicarmi. La  vcndett»:^;;.  >  AH''t<  <|be»Ui' Va' il  ihiq^  ^imò 
1  !  dièitto  ;  e  •  salò  >  pwnsiefo  iinslno .  4il>  giorno  ohe'  ho  •  ^ot'uld 
raggiungere  a  Parigi  Alfredo 'Menahl>4Ì.j  n|DÌAèr|[li)i  cin- 
')nfdàntamilil(tebohiR,iÌ3htlera9Ì'«oa  «fsso'^/ed'aooiderlo  v^*^ 

ma  oggi^...  "■;••/«  i  ...'." ..  I  /:  • 

BUh  EUpenel'-.    ^^  •••  ••  •.••.■,   '•  .  r  WiA  -^  .  ..  «  v,\ 

Emery  E  forscf  ona  i^iJtà  M  dlio  (morato,  fìidautl..  o^j 
-Vif»t  .tekfco  VM^^' teii9ib^\sì  «  una.  |^anij;icitie  <  .«he.  mi  .Isràencbi^ià 
o'irtfren^ete  iLinio  (pdÌQ,'  eatràppacmi'a -^insCii luoghi* v .. 
}\'^h  .ì\ì'àémiià»u^**i*''€\ìù  livdli^  infi^ief  alette  tBui:e.<0ho 
la  pov^Apaua  pw>  \a<HffOvCpaì'»iift>iuey<coine>daiHMno 
...stmftMraukurQuf  ili  mio  i  dolotq  ^  ^aiàiAlHiqiie'ól;iiiÌ8Biitad^ 
...j^.f^Mve  i|;>iù« Reggevo:  q  sofipariarsi  lt.«>'Aii>angi;;^.  neijtre 
<r.*ooii.(^e»ii>  Uitraaconi/lénge  Ì(iil0'>cl>lpcn^le^\\«esfnnà 
n  I iWmi  ha  ttloluto) jdialntami^ •  dai uvaAA^  faikri  i f  ensien  ,'n^  i 
grandi  interessi  che  m'  eran  stati  affidati nè*lii" pro- 
spettiva d!  unaidedmmii^fiidtiuBa  prohla^ortuiia).'; .  Ah\ 
.  .  obdtfsUdre  afìnà!«Mi|Bembiw^aoina  4eéoto  ia-iPilèigr^iià 
;,  .wmvA  tontom^e^^^<<)ui)i4^t»««»i^:lf».i^nwoQ^<BÙ<6^to 

•  r.viv6re,<  perche  ftoiilo  i«jiei<ooSro  Ji,ò.ingàMJuUù  éa^^f^kulào). 
<  i'i:.  .j.  I  fi  '>■)•  ■  '  i«>^  '^)tfB!1A 'VII '  '^   •••  '''••''•  '"'  '"*•' 

iMtg,  {entra  pensosa  e  trista^  s*aoanza  lenlameM*''»  hit' 
•'•  ita  vedere  £mà(yf  e*Biéafjd^  fkib  ' )^A4Hnàu:èiiMia  ««ftu»^ 
1  ' Mptff i Mjà  cadél  smtrài  nmè  -sedia  a*  mnisirmi,  sii «M»  iprmso 

•  *^\fm*ffiéDaio^^kBDo^ino•'Mw^em■'t^ùnB  t^mcìthmm 9véeélo[iun 
'\'imaaJt»lt»\fi6k*fioriij  -r^ ip$imM*iiii^rÌprenliky-§Hi'^m4tia 
'^lioék'quaètìkéffttitèmifif^M'y'pèi  fr:^M»'<»  rideitéifbéte' 

niente,  —  Si  accheta  ^  toma  a  rimirarli  ^-ii'tVipon»]  di 

nuovo  sul  tavolino,  sembra  agitata'éstain'p'ènt^erk sU>A^ 

>)JMM^j?,i  jpoWi^iioiirifloAmtiOfpi'i^  coiiliWKrisi(piloH6mprtà 

y^idintié  pésthto^^Enwpy'yWinènsmvi,,  si^é^ttu$m'su(^^vfa 

Fior,  dram,  voi.  Vilf  un.  I.  •^^  '" 


ili  IL  MIO  OWIftB  l  ! 

.  Q  .dréila*,Dìda*tpppe8$o.  di  M.m.pkdiyaaettpa'  il 

meato).    •!•  ,  -.     i  •  '-)  '>  '. 

Emery  {pianin  a  Bidemi)  KUa  piao|B^  .••• 
Bid»  Sì,  e  prima  rideva »..«  Seiubni  perèrr  che  Ih  |iiJUMo  la 
•  predamiài  più  faeiimerite.  !  •    •. 

Eiiiety  Seiiaa:  avere  la  coscieBSix  déi.SHÉoi  tMié  1 1.  ••Gome 

sembra  soffrire  ....  Io  vedi  ? 
Bid,  (  si  avvicina  a  Luigia ,  te  prende  la  nkmo  per  àiU* 
'■  rare  la  si»à  attenzione)  Ebh^ney'ii^nWàì      •  'l  ^    ^ 
Lui§.  (ahanda  soùra  di  lui  degli  vócM  fnrogtU  éi  l(t§ri' 
..  me)  Ahi  sk^ ..voi.»«4  ti  vcdo^  énpotè  ;.l;  vi  '^eamco 
'  .:io...k  (f}ia$t§emdOy:pui  ridendo)  ^ietcqtiegli'Cho  piangete 
(>i  cctt  iùne  .«.w  {rJmaièéndtk  f1nmMie*w^  ouarpctrlù),  .    • 
BidJ  {ed. Emery  dà  /tnii^c)  Lmlei*  tratti  le*  rammctiitaiid';... 
'■.quelli  di  un  tenlcadi.osinQQ  st  ricinla  piàil  ivMic';... 
Lttif .  ^/ie  l'ha  udito)  Sa,  si,'  è '> viepo . ..-.  voi  siete  un* nntico 
1  per.ine..*.  «làidacdhè  inràbbamlondsto,  delle:  imiMigini 

lerribill'....     •'*  ■,'•.,  "i  :•".  .     ,.••<;  •:     .-i:  I 

Atef. .  Poco  fa  sefkibrnyate'  IrànipiittQy'^alnuitii  .4;  >  ' 
Luig,  Péto  Sai  è'pasnto  gmH'tctnpb'iilai'qiiel  p#eo  fa.... 
'  '  •  Non  «o,'  -  ma  parali  4hé  «art^bè  '  bone  kWMV  tiltonlatiar^i  mai 
.  V  4la  ><|acgli  ohe  si  ama<,..v  «  vo^  lini  •  limate >U'  qon  è  vero 

ehe  mi  amale?...  sl..^.s)..y  ^ol^Jl  solo  forse  nel  mondo 

che  nii  ama. 
Bid.  No,  non  sono  il  strìe'. .' .  :  qtncgli  pure . . . .  (  indica 

XwV*  (oifJdmiifMf)  (Quegli t  Oh,  quèldlo.  ToèU .'.  »  ^  ^ly  mi  è 
<  sen^brat**.^  la  (Sua.woe-»..  « .  iieaoi  \oee1il»«M^  hAtmo  pei* 
\  qaaàebéflBAAieato  un^^.  pressione. cv\(éfrMltMÌb>  fa  f^cnna/a)  . 
:  liii''e9pM^ipiie^<N..^';iàda|ppatosp.wr  ^'.trir<  p«)letEaì»iiel- 
.  l'j\nimilM«v  coiiMVa{.presfeiiiM:».ofqikakti8'Vttllil..ii^  iinno 
•  iMaiigcre.4..,"*\v'.-".i>  ■  •.  •  ...  >  "•.  .w  ,' .-.  \'  •  .« '.•v>\'t 
J8Àl£C'qaalfitic^v<vaKaS<ui'\ \  <-'/-.«•.>.,.  ..'«^•.'   ^  '«i.  i-«^\k'  , 

Imgé  Mi^fapno■pau1l8(y.Q<non  wot.piè  ligllùlìdMfi,(MMlltc- 
'   tfàtta^  vtt  aivdtrOf  prende-i  fofti.  o^Ccto*.*  pai  U'uwùnur 
tollite).  .!    -      .    '     \    «  •     • 


Emepy  (  Forerò  donin  !  )  (inkt  eémpaHi^me)  • 
Bid,  {smp/Hivamdo)  Su  vi%  «iiynorie... 
àhm^if  (  rm«lMMÌo  )  piéaiit  t. .»  v 

ft'd.  Per  pielè  &.#  pec  eompaaiiiino  eimen»  {tUoma  preàso 
a  Luifféa-  e  la  hmta  eoi  gegi»  ad  «MitViiMN^*  ad  Eme- 
ry; ella  obbediice,  e  gli  tei^e  id  mnitò.  Emer^^  tocco 
dal  di  iei  »taio,  i'alsa^  tM  fitw  a  lei ,  'la  (^mfda  t¥i^ 
.  itanwniéi  e  laetia  alla  fne  cadere  la^tta  manb'in  quella 
cht»  gli  ha  presentaUx^ma  tnaglié»  Oidaut  pa^sa  alla 
dritta  di  Luigia  ).  >        .    . 

Luig..  { eoa  rìetmoscmMi  )  '  Ah  !  qaantv  inf  >lft  bene  fjucstà 

.  slreUa:ilt.  olanb qnainòinciuo  mt  'fue^ì^  fui^ii^rel  •  {tHi» 

tmerczza)  Ma  queste  sono  buone  lagt'inic'...  {ìd  àteiifga 
gli  9echiiirido)  otUme  lagrime'/.  <;*  eoiive  quelle  ehe 
-.  :  Versava  nel  tempo ..;.  pepeliè  v^'ebbe  un  tempo  e^  io, 
cifccHMlshi  dalla  forl|iiia  e  éuL  f iaecri  ^^.;  CNi  <quel  VttÉì\ya 
•    mi  toffia  ài  tono»  sì  eàro  «Ha  meoMrMi^;.^  {halteiida 
t.t  queste  ùliifue  par»l^),    /.  ^  >   \i>    '<   ■•  ■ 

Emery  (trasalendo  e ^ritifmulo  la  Bua  màho)' Aìì^l  rae- 

Lttig,  Dolce  rimen4É*atea  dk&^ò'^tedóHftfelieMvi  che 
òi  è  merìtata'i.j.  -Adesso  àiimi  tiAt^^idlni'etea  ..;•  adoMo 
soffro •«..  Sitamente  tra  voi  due....  eosì-^*«"eoAl«M^  to 

.  VoffiX>  'meno>W^4:  Mft.IrekB»  fi»..*..  Uù  .éof^..««:  hamesHa 

i.  ae{$eo«*..  il.  sipet^l^  Ckito  c^a  laon  si  peto  rìfwrare^  — 
rimorsi  ohe  non  ai  ptoesone^eaiMettare,  «^  .giudiaio  die 

f  ineson^bneiHe  evifilabiia.  -4*  tutto  sparì.  (  con  giè^  ) 
iBiivoga'di'luttO'qtteflAòy  rìtbniai abili  mani»....  io  l'at- 
tendo, sapete.  Egli  non  ha  più  miiSaì^  ha '^^nto. tut- 
to.... è  jii^brahHe..»*.mù>oho.^eitvèy/'n9iil  ci' sono  ì&? 
Lavorerò  »»«  siy  lavorétò  pet  M  poU»  e  ]pém«^  e  quando 
sarà  mesto,  addolorato  pe'  suoi  tristi  aiLri  ;  quaftdo  sarà 
carico  di  pene,  d' inquietudipif  io  gli  domanderò  ginoe« 
cliioni  la  grazia  di  consolarlo  a  forza  di  tenerezze  • . . . 
riderò ,  ti^ttèi'ò^  sélléKi'  d' tMOhiò  a  hii  UJ;  per  loncrlo 
..^legros  per.4i)VerUrlo  }  .e  a'  égU>  annegai»  di  me ,  mi 


u 


scaccerà  con  co|Jera,^aia  .pwe,  l'obbediròiv.  fò  l9so«rb 
^olo....  benedirò  noiKJKmQne  iisuDiritòroo^  \e*,ij»&it  ùtss^ 
serò  di  cogUere  ti  momentd  onde'^iref^ailo^'chs  nil^per^ 
rn^!(^<ÌÌ<4erVii?io.«i|ine.mia  schiava;  d|  coodaèqavgll  tàitè 
..'ie*mie  fiE^rxe^ife.'iiiià liniera  éaìstenc».(ptiffn^e).^'K^  \> 
j;^f^.J,i^andQte.?,(adii^of^y)  '  \<t 

l4<i^4.ÀU«fd  if^rs6  Jddio-^H^i  .^ep«kJBerà,  ua<  giolraià.  rmiei 
,.  tra^cqrsi  i**^\{0iffì^Sperànisa ).'piò, «^V  f  tfòmdtUore  ).ina 
,  'f^li  »w.«gH  ,)Biiià  QiA^tt»....\  mail!  (  va.Q^tirieédene  sulia 

sedia  a/fatto  scoraggiata)  .   v    '•..".  >'     .        ^ 

Pt4*i^gmniatildQi  Embry^l'ckà  nassonde  qualche  /«(/rima) 
u;  Ash  { >-^g)i  fiiiire  ipoftiaoerà  t  {st^ittgendogli  '.  ia  nuintì).  ìik)n 
,  .«'«agli  wéro.?  i;:;-- ..;  -.;!  ::•,;  .-r'--  •  ;-  :•;.  ..  '    .-...•     *i 
^?f>«^!{^ 'il^tirjfQ). Te ' l'ho . dette.  iBidatif^  per  la  |)ov^ra 
, , pil9ti^^ , ,^  t  riiQPPSO'  >di&lr(ktt« u  4^  .  si  x> «  (perdono  ed  «oblio 
(M|9ll#;  ^Uf)jiC0i^€i..^«  ma  aoliauÉiente  -per  Ja!)i4v<n}alpazza^ 
Q^.^(«t6mc2<4wi.'«9i0^ncoil«c(i  :ia»  iiiano'!cbl  Eììterg.  Bveve 
pausa  ,  nel  cui  frattempo  Emery  isa  ^  prèndere  ti  $uo 
f^mppilh'' iii*fi<muo  eòmmaUhàveadai^),''  .   ,v  \ 

l^uig,  (  accorgendosi  dei  preparativi  della  parteiìza'é''E' 
fu\m^Ìtìj^'\n:i»ÌMizgìAndpsi>ar.Bidavi)rSi:^k\1^  '.  .  y  \ 
Emiìt^  (/:oi»4Ìo/aeitki)jÈ!d^<iiépb;M<:Tlb6racrò'i;«.    :    ' 

Bummyx  Sì^  «pareatot  l^i.iasti^  (otèitiostMi  amieo;  (p(«f  a  fit< 
-'  -c2^<:)iil|oi  prauiésso^al  Bi^orf-f)KilSUél7'i!#  [issare <coir lui 
'>.'fo'9ctrtitev.i-S(*f  ikoii'iiKfo9si«=^  Q  iaceitò  oltrerren- 

.  ^ìqoattn»  ori^.si|lr  oatttò  di-  queii^Puraperoy  dvi^'>pfKtulo 
iifài*e>à  .moiaidii  aBdinri;'i:Fi*&  ^òàR<^Q^  fe(iif>  idi  «^«rhai.^  (a 
-!'Mua:.'iiio94(>):  AdcBa^r  .';'.•,  .;i'  mi..  V.'A  ."!mi.i  ,«'..■.? 
lut(7t «^nftJMeJ»)  i A  ddfo;'«^Of i  f r jtfftim^nlé)  '  k&é»,  •>  . . .  ■    ' 

«•:>lli^    «■  ■'ijx'i  :iK»i     '        fcpcIt'V    À/JÌI  '  '    ''   'filtri    '«»    e  'il  .  ► 

.  .  .  .  '»:..-''i*»;i-«l  »ì    i\"  •.    r.  .  ...  '.      .  '»   :'    i,i\i  ■"   »:•  j  -  .i." 
f(i  )  Portilo .... 


.  e  ansando  gi»pf4itk»)olè  k  mù»i  alt  tiekl)  Milo  "tìlOf  cMm- 

.mi  tanto  4i  fonia  dtidé'  «onìlinaar  nèAti  <)ifltèHè  *pMé  éhe 

ho  assunta,  per  trattenere  al  mio  fianco' oolMcfaé'^dra 

mie  sì  immensamente  caro.        •  '•      ''"'"»' 

B«U  C«ii^gia-.M  ttOi»aggltì,  povci-a  ddfintfr^  '■'  '  v  •'     '* 

s«j  tìnto  '  d''  issorparb  OA  •  poslo  dlii^  più  ' h<m  ' -ini  ìappar- 

liene.  '•''"•     '.     "    '  •  "':'  '"  /    ''    ^"  '  ''  "    ,   .. 

B^.'{»lw3^ndùiu'yt'  vidstri  rìhnorsi  e  il'VOsU'O  ]()ientmieìitd 
'  'V6  riianM^rìgóàdtigiiAlio.  •    -;  *      ;  •  i . 

Luig*  {ittita  in  i^inté)  Oh  mib  tàeScb  :,,;  -o'ihfd  padre  ... 

Bid.  {tìhhmeHté  eùWiinólfaà)'  9|ikraie  ,l.i  'spél*afe .  : .  già'  lo 
sguliuo  d»l  sì^or  Imèff  BiierAya'  sa 'di  Vói  tséhedf  (hU 
lera.  Di  già  vi  oMftpféàge....'«|Hun^e  cUn  Vèi.^!  V'ama 


ancora....  /   ;    ^      '  j  ..  v.  u 


Z?/(i.  (seguitando)  V'ama,  vi  ripeto,  e  nbrtlidrbki^ti!Kétie 
due  a'  suoi  piedi,  lo  suppUcberoiué  insieme  fintanto  che 
vorrà  perdonarvi. 
Luig,  (con  dolore)  No....  no, 'fnÌ4y  amico;  ma  dimenticaste 
che  le  sue  lagrii^i,^  ^  la  sua  p^età  MU  sono  che  per  la 
povera  pazza?  ....  Poco  fa  ancora  e^Ii  ha  fipetuto  qaeste 
terribffi  parole,  còlle  quali  sìdS  sovente  ha' colpito  ì,o  sgra- 
ziato nìio  cuore..'.,  per  la  pazza  il  sub  perdono,  nja  per 
'•  la  dotlna  colpevole,  per  la  donna  disonoi'ata^  chpcrque* 
'    sta  non  pietà  ....  non  compassione....  ò  pèrdono.... 
Bid,  {coti  speranza)  Chi  sa?...  forse ...  \  '  ,''         ' 
Luig.  {vivamente)  No,  mfaì ....  no.!!.''(ihc"i(;^ll  nòli  arrivi  a 
'*  tópcpc ...:  (ihè 'rivedendolo  ho' ricovràita  là'  rriia  ragióne  per 
•  *sidf!riré  dé'mà^iòrr  e  più  trud^li  l(irmenti ....  che  non 
*>  sappia *miir  il  "supplizio  al  qua/lc'iàni  sonò  condannata  per 
•*'  trattenerlo  presso  di  me  ...)  noh  apprenda  m^i  die' da  un 
'    anno  io  ffentì  le  mie   lagrime  jier  soi^riderglì . . . .  che 
"soffocò  i  nìléi  singhibzzt  ptV  fótcirgti  parlare?.,,  che  "mi 


^  II4  MIO  ONOIIB  !  1 

creda  .8epìpr^««.»  sempre  pozsui  «...  perchè  «0  un^^seoon-t 
4«  volte  do\'cssi  es^QKue  divisila  se  non  dovàsai  ogni  dì 
vederlp  e  rivederlo^  oli  sento  che  ,nc  Hiorre^  e  no  mor- 
rei, disperata. 

Bid,  {/rittamente)  Vi  obbedirà*, 

Lutg,  Quello  ch«  ho  di  feUeità.mi  basta. ...perchè mi seiito 
così  vuota  »..v  così  ^po^sata  di  £up46^  ebe^noa  mi  rimare 
rk  più  gran,  ^fiipo,.nOy  e  treni^,  (rei|^..a|l'$dea.di  met- 
tere a  repentaglio  quel  po'  che  mi  resta. 

Bid,  Ali,  i^oQ  parlate  io  ^ffiittJr^ilHHl»*  Dìo  ha  comiif^nsi  fMl 
pentiti  e  pei  rassegnali ....  E  già  noMe;  io  vado  i|<^llc 
uiie  stanze  ^...  nvt  non  yi  rinfango  trauc^illoi  se  non  sq 
che  tutti  sieno  ritirati,  ed^Jl  s^ignqr  £mery  non  sarà  di 

.,| ritorno  cfio fra, un'ora.»»  l^;aUenderò«^z^O*o  QMgg'^> 

.  p  figlia^  .cercate  nel  .riposo  «m  po'  di  calma  .{«j^stro 
s|)i|rito. agitato  (le  prende.. fi ff(fiiuo9a«nenfc/le  mam)' 

Luig.   {stringendogli  le  sne  con  trasporlo  )  A  domaoi*' 

Bid.  A  domani,  Luigia  {lo  accompagna  alla  pariti, tkl.  fon^ 
dQda^u^fiflri^)-. 

SCENA  IX. 

Luigia.  Jo/a. 

'{La  notte  si  aviiicina)» 

■■    ■  '  -  .       • 

Che  sareì)bc  di  me  divenuto  senza  Taflezione  di  padre  che 
mi  ha  consccrata  questo  vecchio  eccellculc  \  .Quale  sa- 
rebbe stata  la  mia  sorte  s'egli  non  fosse  stato  là  per 
sostenermi)  pcjr  proteggermi  contro  alla  mia  djspenizio- 
net...  Senza  Xli  esso  forse  la  mia  morte  aYrebl)c  aggiunto 
un.  delitto  di  .pi^  ai  delitti  della  mia  vita  —  Quanto  è 
lenta  a  suonare  quest'  ora  !  .*  Pria  di  chiedere  al  sonno 
V  oblio  di  tutte  le  mie  sofferenze  ^vrei  voluto  vedor(o..« 
non  fosse  che  per  un  istante  solo...,,  ma  rivederlo. 
{sempre  parlando  si  dirige  verso  lafiaest/ra  alla  driUa, 
Ne  alza  le  cortine,  f!  la  apre.  Una  sedia  l  situata  sul 
poggiolo^  vi  siedi  è  sembra  attendete  iiritorm.di  fi»*»- 


.    SCENA  X.  .  .. 

.. . .,I)pr4p4^  hmg\^  -«'^W;  q/;  A«'P'w**  <^'{»^**i?P  w'^*(« . 
dalla  cortifUJLy  quindi  Pn)^i(i}j^o.         ^ 

l>trr.  L'amieo  non  può  (ardore  gran  laUoi  (  depone  -la'^hèk^ 

1  ductumiEvm^  pùi^m  ditigèi  ^eràb  'là^pnùélru-  »'9tni' 
tira,  V  apre  con  precauziime,  guarda  alV  estemo  »  Uà 
cuile-  èw6:pabne'Mk  Itggw  toip»,  ài^qmth  ò&nsiniiié 
colpo  vien  dal  di  fuo^^tièpoiiio'yhéAìÉì^ìoU,  ìpéeìt 
al  posto.  •  ^^  .      '    •   '■'    >>  •  . 

iAtt§.i;'e^àl'ffrimo:t9lpó  Aa'^U-atà'la  e»»<(»)  (Clic  «^l 
gnifica  t  ) 

Mi  è  vietato  l' ingresso  per  la  porta ,  non  però  per  la 

finestra. 
tiMgè  (  Gfie*  v^o\  )  (  àjuMd  .du  ÙurtiM,  'Pmipm»  teendk 
'  ''éailttfme9ir&.  Un  ùhito^d^  operaj»  jtM  ^oH»  harka- 

piazzato  l'altro  suo  vestito,  Luigia  è  divenuta  éfwnante 
i  *0da'lftekti).  '  •-  •        '-^    '  '  '    •  '-^^     ■  •  ■ 

Prosp,  Cominciava  a  temere  che  tu  mi  avessi  <àlméiitiieato. 
huHf,  { tmi. temutili)  {  Quesl*  v^ce .  « . .  Pt^pei^  I>ubr(> 

vitlè't)  {{ascia  cader»  laeoffina  in  wodó  da  mn  estere 

piit^ésilmlè^ìèè  per  h  '^peHator^.  Diàraml^  che  si  -è  au* 

vitii^^ioél  twòoliìio ,  ove  é(veà  riposte^  la  lucermi^  ne 

■'  '^^ifk  i^  4udfjnoh^  e  la  scena  è  ttlquaHto  ri^cMttfato). 

ih^p.  Che  éosa  lai  taì  •    '■   •     ^  ^ 

Dur,  Il  mio  solito  servigio.  Nessuna^  cosa  deve»  'svi^^re 

'  iv$iis|»etU  ^  quegli  ohe  attendiamo.  CiasculAa  sciiti,  iiefi* 

irando,'  «gli- troN'a*  colà  la  «uà  liicciifta. 
Luig.  {ùHtmtite  per  lo  spa«iìent9)  {Wtì  Dìoì  qniH  è  inai  il 

lòM.prdgCJltiii?)  • 
i^cf»p»  li&  eanbra  del  tuo  psdf^onc?... 


SIS  a.IfMiOlltM!! 

Dm,:(  ìfidktmd9  4a^pùrtA.Q  :^iMimjv^ìla  il»réEi  questo 
I  ^^ctimkiìfk  «^.«  Mila  4>riina  vàg^Uamo^ i  ao^i  <  epatì  .(^  vPro- 

spero  che  s*ef.(h\ÌMdiri»mto^tiier9o4(i>HémMi}ind^^ 

da  Durand), 
Pfotp.  (serrandogli  le  inani)  Confidenza  che  mi  onora. 

(trae  un  porf^/tìr^f^f)  Efe^o  i  ti»èth1h  fWhfcfcifehc^^ 

gesti  per  ctìptertra.  •'  "      '  '  »*  •' 

/)ftr*'.0lUmQlpent^4;  :  ,.  ;.  .  .,  |-  t  ,',  .    .    .  ..,•..•.•',!  .-.  ^•. , 
pPOfp,  Prima  d*uiix.me$«(,t#()«heKa^  la.  parler  «Ite  ^tl^^•petta 

•  .delle  moneU  chip  ,mi  darà. il 'caKo\. suocera  ..V.^non  aver 
>pauni«  *..•.■■■'••       V.  k|  .'  \    ••.'.    ,  '•  .    «  ,*'    ''.  • 

Luig*'  (  Mìo  Dìov.s fatemi  teo<io9Q^ure  J  stira  >4uìb^ì..v  ).  >  ^ 
Pr<»»|i..Ora.lMHado  4ila.d«ho(emiua..    .  .\    t 

Luig»  (sta  attentissima),  .   .  • 

Atir»  étatti  traiiqttill04.<ìfie9tj|  ie(tMav,dì»-c»i  \K  iolprudiMiCA 

ti  minaccia....  1       •  j 

Proiy.  ìS<3. .Tieusa  1 4À^4reat^lHlfQQia sf\  «o. ^  ae  >|$Baa  aa  ac4 

Otir.  Convenuto  ....  è  morto.  ...i)-.  i: 

£>tir.  (che  ha  tratto  il  suo  pugnale)  ChefiaS-Nm-fion 

J^mpé  Qi«eat«t(Bprtina.si^/nia««a4  (impì$ffisa,imr  egU H 

•  «no  €lUo.  e  M  clfirijjie  •  rii|M(iatnej«<e  i^r«o  Itt.  fin^lgn  di 
.   cilt  a/isa  detfin4t)r(l4H  ,paxza  i..4j  (/«^  «<ir/mii  cUgaia  ^a- 
.  «CMI  D6fil«r«  iMigia.  ^duta  e  iranquiUamùsUa  occupala 
.^  4kg^Mcar^  a/^niiei fiori },.^U  vista. di  ProApfii^^  h^ po- 
sto in  altro  luogo  il  vaso  de*  fio^i»' J  suoi  trAUi.^Mprif 

..  vi^oJa.9o4di$fafiiimw^  • .  .  .i  ..^r, 

MgL'  .ah,  m  qiii  ^nalmenU!  (  »•  a/sa:  0./&)|l«  di  ^fiupgtrs 
Prospero)  Oh  perdono,  npn  vi  avoi^a  veduti^. (X  aigo^e. 
.<  (.va  ot'aifio  OvPMndft^  o  gli^fu  umsriiìerenM- profondai 
poi  dice  sotto  voce  a  Prospero)  E  egli  AOBtQ  qufl. si- 
gnore?... Io  non  .|q  comvìo..,*  Tu  ..v-  4«i  aei..|iii'  altra 


<.  mi  |>«1< ballo *^  kbeilàvSorf^rcaAohe  Vanì  fmni  tioA  dì 
*M Mia  nia. f^stauw  itoaioOM  tutta.  Bì^mH,.  il-tuo  va«^io 

•  ab  fv«.ipcr)di<ci.Me^  (pràutUiU  maa^ettlb  04w(4*«i4^(a- 

Dur,  {piano  a  Prospero)  E  inatia^y.MÌ.t«i'.-&  %\\r^<  *^\'  > 
Amiiybs lift ^toyi  <|:  ImioA' '4>an«oi^  «  vs :^  *^ %\ r» . v  « \  v  u  >  .>,-•«  \ 
/iMri I  ^ (li«ié(#aiii<d  i t^rMi^ ;ffttfyttA^<)^  JKitpett  I^m  .  m*  •  -  A  .  • 
Prosp.  (e.  «.)  Mi  ha  fatto  una  paura 4M4'(ui9ftlilB^aciNdo 
.  LUigiwi)Ao  U  leDAoA^ò  V..V  io  Uicopoéc»  *»«••.  «i*  •  .  ,.'\ 
X).Mr.  Ed  io«.««  chd  a^n,v«Hì(W)Obbe4..»»l9^>^  no  ^  eUa.'ROti  è 
.  .pejioolosa«  •  '    •    ^  '  ».-    V  '  ^  •'•..••  -.-'V  ■' 

Prfit^p*  E(is9gnere))b^  ^«i(ò\alloataQarUM^t.'>  «   .-  «.  >.  .^  .  . 

;  «igsoFa;  ò^  più  tardi  .d«i,iaolUo,.«Ju.Qi»Ji^  Yemta7  .    /    ^ 

Lmg.(guaniandol0  ^oi^  A«r)ir«M^.>4At.i»^l|p?>JbUMi^»... 

e  la  mia  toletta?...  nqnrsonp  .nepiincno  pettinata...  Mio 

Dio ,   mio  Dio  ....  bisognerà  cfic  mi  faccia  attendere. 

( o&ti^~-aU&. ipectMu >  Viediàitìoi  qual «^ fidile'  rtf èttaro?... 

,  .Ah. ^^c8t|Q| ,  qfif.^  qut....,.(i?mwpfl/iVm4fl,  t«wj  dJi  ^uMfi 

.  eh^*  /«A  yeltaU^  per  f arroi)  ■  ttuD^t» . irfi  h^m^^  UP^  ^  •  >vero  ? 
Oh,  8.apò  gentil^  of»a  qu^9l49i:Qwrei»)4  •afs»|i  )g0Qliie.'  (  /fn- 
.$^do  .q,g$e9tì^r9i  urta'OMJ^)^Noa^  YOgiÌ0:  «anci^  .ad 

,. /alcuna .coutroddan»!  ,.4.  ho.biftQgtto  di  ri|>o«o^  dormir»,... 

\:  e4.)l.mÌQ  fiotu^o  sfirà  ty^aiiquiUD  loonia  quetAo»  di.uoi  bam- 
biu»  •«•  A^deomi ,  .eflNcoi»iit^pnU*«..  Ab  I  ^voi  .veoiwate  a 

-i  cQreanmi)  o  «igno^t)^»»^!  (/CÌostuio  i^«4<iof9V8fic4  profonda 

: .  i  a.  Durand.  chù  le.  pHietU^  Ìa\  .trMWo  cAe .  é^a  <  a«ca/to ,  e 
.  fptidolla.da 74ii\ /Ili ic({r»'|(^m«frii«f  Al  paHa.£ld/.«ii«0f^r- 

•     ((lltt(#l(D>)«     •  .  .'•(lì    K  ■'   .;    •')    •.»•     >^  .•     ..     •    '.l'I       : 

fòMr..Finaii»fata.|  ,..•,...  ;.  -, ,  n'  .;  ■.  ;..  . ,'  : 

/7r(H^»>At|oatanìilinooi .(.«/. <]ffirt9A  »9r»9  taiporia  Mìndu- 


Lniìg.  Cìckoi  (  V' (Uiérfiziptvs  subièuma:  ohe'  o'  fN«>ff  tu» 
8Ùfti  iraHi  indica  cf»e  eliwpedó'  tùtllò  gpeeekio  ciò  •  che 
ntcade  aWhUra  parie  del  eedotie^  Sewbwi  per  m  iehinte 
i'diihbióea^  '^Duhtnd,  e/^  ha  .eMaììdùtuiiatiia\ituawumo 

-'per  'aprire  iei  pvrta  W/ò  <drt(to',  meiitevè'  apctiétò  di 
qmml9  Lì^iyia  ha'vediUo,\qnandfi  ei  voit^miteta,  éila 
sorride  niarcatamenfc,  pazzamcntCy  ed  eit/ra  «voli  ffreci- 
pi  zio  nella  eua-^Mim&n):  '    .     '     ' 

Prosp.  {sulla  soglia  della  .parlu 'ff^Emery^ iiidifih*amioàl 
a  Luigia  fi^J>  wttpiimto  òhe  wmnpmr^^hùmk  dmHJèieiito', 
'mia' MltV  signora  u..    ::>.'•  .'i  i    .'.-  . 

Dur .  ( chiìidoHdt^  la  pm-ià  eoi  •  chi&eietelh  }  Boon;  di%t;r- 

'  titkicnlid' :(  attraversa-  rétpidùiménte  im  se'ena,  e'^è'  'móvièiHa 
a  Prospero;  scambiati  fra  essi  alcuni  segni ,  par$4tm  : 
la  porla  si  chiude'  diètro  di  e9t$  ;  th  ffueé  niede^imù 

%  puHt4^  hnif^  'H^ffette^'ék  eeèna  tienU-aniéo  dai  fondo. 
Il  suo  volti)  i  ffetilide^;'Ì'  »uèi  itati*  è-  h'sua  figura 

■  espriìmnoi'^f^lV ségni  li^  ha  ffrmiée  tetréNi'),  ••'- 

'  '  '    '     i  ":'■'••  'SCENA  }tL=  •••••;'.  '•■•'; 

.  .  •  '••       •    •  ■    :  •    

Xon  y'ha  pia'  aléttnt»  j  :doriò' là  .;..  ti)/ma  pcr/ifHVttfc  Ano 

'   sid  essi>,  oonY^^n^'ohe  mio  Àiarìto  p^sl  per  qoc^é  Hiogo. 

-  '\'^Iio- Dìo  !  se  In  poriodel  mio  éppàHaniento  «ho  dà  sulla 

loggia-  esierno  fosse  stata ^iusa  al  éi  fmtì ....  {httee 

•   ;wiiiia  nella  qaaie  ^eerea^  di  ealniarsi  alcun  p&eo }  -Ah 

-'  81 '...'r  ho  potuto  senza  che  «ssi  so  ne  a^eòrgritio...»  {si 

'   abanea^c<m'preeauzi<tne  eereo^a  porta' é'Smer^f^  di  eui 

'^fira  dQleemente  la  ehiaoe)  ÌÌ\i  quolhi  lettera  dji'oui  lian- 

fìD  parlato..*,  mio  marito'  fKMi<  t*>lia  piik*...  in  «lascuii 

'  •istante  poteva  essa  rìchifimiir^i'<ìl>mk>  Iftìlo,  e  Didaot^  il 

generoso  Bidaut,  se  ne  è  a  sua  insaputa  impatlrmiìtoi  e 

riia  annientala,  distrutta....  e  allora,  mio  DU>  t...  aXkfMk 

la  morte  alai,  certa  morte  .V.  .  inevitabile'  (  atioip»  di 

¥n  catnpam»tÌ9  dù^liiida)ìì  ^mpmetto^detlf  ingresso... 

Uio,  ì)ux .;..  ìÀspirami  hi  :,„{eùfpflk  da  séMkmtfò  pea-^ 


siero)  Ah  Bidaut .,».  sì  ...*  si...,  egli  Bkreslerà  >!  di  ^io& 
..  pft8«Ì^  mi  fljuterà  a  saWiii^...  O0màino4<(<t  àlanóia  tMtk 
paria  d*  ingresio  ■  e/»  a'  afte  dimanii^d^Bmér^)  Ah 
trpppo  lardi  !«.*  (  rttrocede  9ipavéttla4m .  fina  M»  p^ria 
«  :$im9ita.  di-.oui  tùinbta  ^agiia  fùmtleméer»'  ad  ibi»try 
t avvicinarsi)^   '  .  '      ' 

Luigia,  Emery,  poi  Prospero  e  Dumtid,  qi*ifidi  Pielno 
,    •         .  •  e  BidttUt. 

Emery  {con  sorpresa)  (Sola!...  qui  a  quest'ora?.). 
lÀiif:  { con  voce  somispenia)  SA^fiaref.:4é  signiire  .... 
Emery  (  Qual  turbaitieifto  i.'.v  tiuaH  visibili  sógni  4>  iertru- 
.re!.«t  {indirizaandosi  ài&i  cesi  dolcéssa)  Luigia  ....  die 
..  liv«te  T0i?é..  perchè  vegliate  così  tardi  ?».. 
Luig*  (anitnaia^  ma  ean  terrore)  Sotto  voce  >«kw  sdtto  Tèi 

ce....  si  tratta  di  voi.... 
Emery  (Un  tale  sniarrimento.l.. ).  :  ' 
Luig,  Lk  ....  là  ....  degli  assassini  {a  mesta  isocà). 
Emery  (considerandola  con  inquietudine)  (Poyeru  dfmnn!) 
Lmg^.  Fuggito^  fuggite ....  ho  tutto  inteso  ..u  se  voi  aictteto 

piede  in  l[|ùelta  stanza  vi  ttoeidono. 
ISMiery  (Quale  delirio  t)         i 

Luig.  {cercand(t  di  trascinarlo)  Venite....  venite..... 
Smìtry  {sommamente  eemmoséo  )  £bl)cne  ....  sì  ....  st ...» 

#  quf  A  pofO». .-.  ma  adesso.  4 .  calmatevi ..  ^ .  non  is 

niente ....  calmatevi  '....  > 

M^t  (€ìke  èifmprcnde  H  penso  di'  Emery  dite  èmdispe* 

razione)  Ale  disgraziata  >  egli  mi  crede  pozza  1:(  eoipila 
.ila  un^idea  iì^proDoiéa,  tórre  aUà  pwrht  d'BnUity  è  ne 

strappa  la  chiave  )  Ma  non  serve  ;  voi  nonV^ntrcrete , 
*x  110^  nMi  entrerei^ .«.;        ,  .         .  v 
^Mtei^  lìbito' IMsi'Sialeoklil.ui,  > 
M$>  {sla^iaia»i  alta  fineHva,'<i  «iHtserci>Al.soo«or84».... 

al  soccorso....  assassinU...  (te  pòrta  di ''&i«st^}t'^'nc 

agiéttkt  mI  di  4Mro)^'    v.^  ;  ^   ..     .<  «• -^  ^ 
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E^tef^  Che^tììl^cn]f'     .  -  .  ..       ...  :u:   i  ir'    •  ; 

kuig,  {faoH  ài  .s^)'  Significa. chia. ioti aon  ^sonoaiia  paswr^... 
>  i  '-(  mt^im^tà  ìi'  '^mtir^)  ;  N<)^  ^  BOtt\  sono  ^  po^k  .V.  /  sd  chi 
> -voi,  siete .u.^ietè  taiio  warilo  ..i4\inio  marito ' che. 4a  uà 
\\  ismnìk  a  qneii^  jyavte ,  fìn^ndo:  di  avei^'' 'pentodi  la  sra- 
gione ^  ho  potuto  trattenere  presso  di  lyie,'  ed  èJAdfo, 
Dio  che  permette  fI|^f'\o^^i  f^vi  io  questo  momento, 
che  salvi  colui  che  un  giorno  ho  potuto  si  iniquamente 
*tHit3ìfe-;.!V  ^V  'i'  '='  •-  '  "•■•'••••:  ^-  ;  ..'^-^l••'  -^.••   ■ 

Emery  {gridando)  Che  iniendò!..'.  Nella  mia  camera  dun- 
que ..;?.   ..'»■.•.!..   .:    ;.  .•    .    '.■>'"•'.     •>  .  .\  •  -   .-,  '.*■  •,   V-  ■'  '  "  ' 

Luig.  Assassini  che.  yogU^DO  uccidervi. u  .>.  {la  parU^/él 
.  fmery  èi  vioieniémenU  scossa)  (Jdibe.^ stentano  {ugf;i-^ 

.<  Tc..... .mà..invimo.èl*.'aT«adiMri..u  assassini .ik.  il  ciclo 

vuole  salvo.il.nii«:sp6fiQ.u  jalsocenrsou^f  ar.sooco^sol... 

Dori  Itrff  dentDOi)  'Stantio  scoperti ,  non  t*  ha  ^aUro.  scaoipd 
che  questo....  ...  if  '  :  -  *t..  ^■  •-     .    '• 

Emery  La  voce  di  Duratidt..*'  .     «^  •  •   -    "      '  ^     \:>  ^  v 

Prosp,  (  di,  ticirtro  )  ^Salviamoci. . .  ..•'.....        ...i  i  .*.;». \ 

Bmvrtf  Prospero  ?4i.  ^  ' 

Luig^  Tuo  e  mio.  etornò  •nemico*  {si  risate  km-  €olp&  s^rdò 
come  di  persona  ohe  ^csuiu  ^  dcUi*  (dto*  -N^i  ^nedegimo 
tempo  odesi  un  grido  di  Pietro  che>séariba  it  sUo  vr^ 
chiimgio),     .  •.:.'-  '     ..' /  v  ^- ^'    •'  ./i-'^ 

Emery  Si  corra-....  (Vorrebbe  tisdre^dal  fondo ,-  m9  Lììt^ 

.  ^a  ne  lo  impedisce  con-pt^gììiare;  -  entra  Pieéf^  twlto 
allegro  col  suo  archibugio  smontdÌK^)i       .     •  • 

A'e/.\  Padrona  .y  padrone  1  Oii  .qiiestd  vol^  si  vkc  ilmiò 
«ora  afefaibuigioem. caribo  a  palla «m* K fKiWe  oQrr^mdo, 
EmetfWéta\i(inmphU^  Luigia, iremasUe^- è  vénùim  a  ea- 
dare:  sulla  sedia  a  dritta}*  '  *  .  \  ,  x  ^.^ 

Bid.  {entrando  precipitoso  e  tenendo  il  met^o  di$ia  stfena) 
Sano  e  salvo?  sia  benedetto  Iddio  1  (a(4r«NrtftA  ^merg 
.oh&>mm  gU  eertiispoadSf^ati^endp  H  peMÌèto'^  "gii  oèetò 
vfisai  su.. Luigia  }\ìH9r  die  tedò>?...  -  

Emery  /  profondamente  commosse)  {^Ttmi^  StffferMae  .... 
tnala  rassegnazione!..,  Ah!) 
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Bid,  (Quale  emozione  in  tutti  e  due  !...  Egli  sa  tutto  ...!  ) 
Emery  ((t)'*MBjba:«tK^  Wi\in.ÌÈiM''^ifimpfétaro)  E  tu 

pure,  Bidaut,  tu  pure  m' ingannavi .... 
Bid»  Bisognava  farlo  per  trattenervi  presso  di  noi.  {breoe 
pausay  quindi  aggiunge  in  tuono  di  preghiera)  Ed  ora 
-rblm  yòfc'i8atietià..»L.  ., -r.-i- .v.  ,^!'/u.':-I  fiì'j  Vi 
Luig,  (rassegnata  ed  alzandoitaX^teMvl^^Oia  sp^a.a  me 
'..V*\\fàilùmiétaìJ(  iàdifikààfidiàU  orf  iSmer)^.)  MH/jH-icitti 
r.:t9%o<NMi;  non  «ivótiicrMeqUIlà  ilorQbi&thnftltaiiaone  ?... 
Einevy  (con  voce  commoMa)  .Si^^il,4tliaf>eff4(HMVVd^e  alleg- 
•  i  gétiffire,  i:  yiwUàmmàitiUAi IP&iftitb knjdrid . ObgKieiaU;!  '\ r 
JLuig^,{tàn^ ^wtoHmoti^  l4àÀ» vifliteog»  «miAIo.  detta  vostra 

pietà.  .u'. . 

Ri^  i^efgOmidàydailmgeìU 4«É»)imif» va^^'^**^}*A^o 

dunque....  >».».■»'?  «,»».■.»,;>  \U  ''V>'*\ì>\u'\s  ,\i«.»» 
fÉlé^lf  r(itt  tMAè  éoéoroscf^  fSkiìità\mìfMàbì,*Bìàodi  t:r^ 
ipràféubumìàutè  'émmtfO$sm)iEaniiiuÈiflU(  ^iò/'che  me, 
o  signore,  (nuova  pausa  in  cui  Emery  fà\qkmÌ€Ae  passo 
'varia  .ti  fonda  dell UaWd^AUik^tLhin  \tlolM6  èóé^aUs^ 
*  mmóy  :  èmnbrf^  vH  -^séynèi.  di  -^tm  •  mmào,  i  Sidàut ,  che 
non  V  Aa  niai  perduto  di  oM(fti>  ét'Os^ioinà'htUamente 
ad  esso  ed  aggiunge  aninMtissimo  )  Ella  ha  tanto  sof- 
ferto ,  e  le  sue  lagrime ,  i  suoi  rimorsi  vi  hanno  assai 
vendicato,  (marcatamente)  Un  solo  uomo  con  me  pos- 
sedeva ancora  il  vostro  segreto,  e  quest'uomo,  Prospero 
Dubreville ,  è  morto  or  ora  nel  vostro  giardino  (Luigia 
a  questo  punto  cada  ginocchioni  alzando  ve^^so  suo  ma' 
rito  supplichevolmente  le  mani.  Vinto  alla  fine ,  e  ce» 
dendo  alla  emozione  che  lo  domina ,  Emery  tende  in 
silenzio  la  mano  a  Bidaut ,  e  chiama  col  gesto  al  suo 
cuore  la  tliofjlie  ,  che  vi  si  precipita  con  un  grido  di 
gioja.  Formasi  quadro  e  cala  la  tenda  ). 
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28''  EULALIA  PONTOJS ,  dramma  di  P:  S^lié  j  tnidu- 
léìone  dI'Corlo  Cwcli.         ^  .  .\     A 

30^  SATANA V  ovvoro  IL  DIAVOLO  A  PARIGIy  com- 
mèdia' dei.  signori  CMfvUU  e  Damarin}  tnulowmc 

50'  UN'LNVASIONE'DIiMC^ISTe:,  eòmmedia  dei  si- 

loinbino. 
Si:  G6f>S0XINA>  eommedia  di^i  «ignori  /Mitit^  è  CoU 

non,  traduzione  di  Gustavo  Modena 

32?  LI  :P.VCB  Di  BRE&LA!^tA,  owero  UNA  LETTERA 

ANONIMA^  dmmni»  originale  ilaliand  di  ^i^ucèscà 
'    ■       •  Gamdifìii\  \      \.\     •••   «w  •.'•■.   ^  '     '.  r  .'  t  . 
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relli, 

33»  LA  FELICE  CONSEGUENZA  D'  UN  BALLO  MA- 
SCIIERATO,  farsa,  traduzione  di  Francesco  G an- 
dini. -^ 

30"  MADAMA  BARBABLEUE  ,  commedia  dei  signon 
.  lAickroy  e  C/ioquart ,  traduzione  di  Ferdinando 
Sciullz, 

37*  LA  FIGLIA  DEL  REGGIMENTO ,  ossia  UN  MA- 
TRIMONIO A  TAMBURO ,  commedia  dei  signori 
Lettven  e  Brnuswieky  traduzione  dal  francese. 

88"  LE  EDUCANDE  DI  SAINT-CYR,  commedia  di  Aies- 
Sandro  Dimìos,  traduzione  di  Gustavo  Modena. 
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baut  e  Dupré^  traduzione  di  G,  d  Beccaria 


FA  BISOGNO 


VESTIARIO 

Costumi  della  Corte  d'Inghilterra  nel  il(54. 

ATTO  PRIMO. 

Un  pareo ,  con  portico  in  fondo  ;  la  scèna  tara  sparsa 
di  ftatue.  —  Tavolino  sul  quale  vi  saranno  diversi 
libri  di  antica  legatura  e  delle-  carte  geografiche,  — 
Sedili  di  marmo.  —  Un  foglio  sul  quale  è  scritto  un' 
elegia  —  Un  foglio  scritto  che  porla  il  paggio,  — 
Fiaccole  che  portano  diversi  paggi  e  scudieri.  —  Suo- 
ni  di  musica  nazionale  inglese  che  deoonsi  udire  in 
lontananza.  —  Campanella  per  suonare  le  ore, 

ATTO  SECONDO, 

Giardino,  decorato  di  piante ,  statue  e  sedili  di  marmo 
come  nelV  atto  primo. 

ATTO  TERZO. 

Bieca  teda  in  un  castello  con  trono  a  sinistra  dello  spet- 
tatore. —  Un  foglio  scritto  in  forma  di  testamento  con 
gran  suggello  che  avrà  Northumherland.  —  Una  co» 
rana  regale  che  porta  Cranmer  su  d*  un  gran  bacile. 

ATTO  QUARTO. 

Scena  come  neW  atto  terzo.  —  Tavolo  coperto  di  un  gran 
tappeto,  intomo  al  quale  i  sedili  pei  giudici.  —  Re- 
capito da  scrivere.  —  Sentenza  di  Giovanna. 

ATTO  QUINTO. 

Prigione  nella  Torre  di  Lotidra,  con  sedile  di  rozza  pie- 
tra.  "^  Un  foglio  serilto  che  porta  Maria.  —  CuIof 
majo  e  penna. 


ATTO  PRIMO. 

Un  parco  del  castello  di  I>or$et;  nel  fondo  un  portico, 
e  sopra  un  tavolino  dei  libri,  delle  carte  geógrafichcy  ec. 


SCENA  PRIMA. 
Giovanna  Grey,  Ghflfort,  Aschem. 

Gio»,  Signor,  le  mie  lezioni  a  me  turbate  ; 
Deht  lasciatemi,  in  grazia. 

GhiU  Ognor  le  vostre 

Lezioni  udrò  eolie  ginocchia  ineliine. 

Giov,  Dame  non  uso  altrui,  sì  le  ricevo. 

Ghil,  Vi  lascio. 

Giov,  E  qui  tnttor  vi  veggo! 

GhiL  Oh  !  dite, 

V  offende  il  mio  gioir  ì 

Giov,  Giulforte  ! 

Ghil,  Oh  troppo 

Plato  v'  alletta;  la  mia  volta  anch'  io 
M' avrò  :  breve  un  istiQite  in  fuga  andranno 
La  scienza  anzi  all'  amor. 

Giov,  Forse. 

Asch»  V  arcana 

Si  rivela  natura  «Uà  dottrina; 
Sacro  crogiuolo  eli'  è  d'onde  più  puro 
Si  sprigiona  lo  spirto.  Ov'  ella  è  muta, 
Spegne  con  micidiale  aura  la  cieca 
Superstlzion  le  genti  entro  la  eoHa. 
Per  lei  tutto  rinasce  e  tutto  ha  vita. 
Tutto  per  lei  si  fa  fecondo  ;  un  Dio 
É  la  mente  dell' uom  che  nuovo  un  mondo 
Nel  pensier  gli  commoye. 
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Ghil,  Un  tonto  dono 

Non  io  dispetto,  no,  maestro,  e  quando 
Quest'angioi  ciie  di  pocoa?Q  vaorcaliK 
Il  quinto  li^stro^  e  tutto  è  un'  armonia  , 
D' amor,  dì  grazia,  di  beltade,  il  veggo 
Dei  campi  al  genio  sacri  in  suo  gran  volo 
Allargare  il  confine,  onnipossente 
Una  forza  mi  spihge  a  fargli  plauso^ 
Ad  ammirarlo  ;  un  Dio  che  adorar  voglio 
A  miei  occhi  6  il  pensiero. 

Gflot).  E  s' io  non  amo 

Ch'altri  mi  applauda ?- 

Ghil,  Ingri^f 

Giov.  Ebben  qui  stotcu 

i4«c A.  Neir  anglico  idioma 

Giov,  .'    E  V  aiigomentoy 

Dite,  qual  è  ? 

Asch.  Di  Soeràtft  la  morte  ;  >(  mostrando  la 

Ecco  il  punto*  pa(finà) 

Giov.  Tre  volte  -  ho  via  Ghilftùte  .    '  i 

Di  qui  cacciato,  e  sempre  invan. 

Asch.  Lo  spirto 

Di  Plato  è'  più  divitìO' attovchè  'WSté  '  '  • 
L' angliche  note  in  sul  gentil  tuo  labbro'»: 
Leggi. 

Giov,  {legge)  u  Amici,  a^che  il  pianto,  a  che  i  sospiri  ? 
u  Mentre  Tauima  mia  qual  puro  incenso 
tt  Da  sante  mani  offerto,  et^nameate 
u  Dai  lacci  sciòlta  del  Corporeo  velo,  . 
u  Già  già  vola  agli  Dei  tutta  esullaodo?  « 

Asch,  Che  accenti  ! 

Giov.  .  Oh!  sì  dawer  questa  preghiera 

Non  chiamò  mai  sulle  mìe  ciglia  il  pianto' 
Come  in  quest'ora:. 

GhiL  E  la  ragion? 

G*ov,  i     .  L'ignoro. 
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Tutta  sol  oggi  una  tal  morte  intendo  :   .         . 

Ignota*  ut)a  YÌrtude  a  tanto  raggio 

Mi  rapisce  ;  nel  cor  sexito  di  quella 

Solenne  ostia.il  vigore  oggi,  sol  oggi 

Veggo  la  luce  onde  tal  morte  avviva 

La  nostra  eternità.  —  Leggete  ancora.,. 

(flf/i  porge  il  libro) 
Asoh.  (legge)  u  Chi  fia  penetri  della  morte  il  (^upo 

H  Abisso  ?  Alla  fatai  donna  le  labbra 

u  Chìuser  gli  stessi  Dei  :.  ina  la  beata, 

M  Dal  fiacchi  .cor  temuta  ora  sapremai 

M  Della  v^a  Im^mortal  achiudie;le  .porte*    . 

M  Pugna  è  la  vita*  e  morte, è  la  vittoria. 

tt  Per  noi. 1^  terra  è  un'ara  espiatrice 

44  Dove  il  mortai,  deposto  in  sulle  soglie 

44  Della  tomba  il  suo  frale,  ih  maculato  . 

44  Corpo  gitta  alle  iìamo^ie.  » 
Giov.  AU'occlùo  umano 

Non  ha  mistero  tua  possanza,  o  Dio, 

Pari  al  giusto  che  muor.c 
GhiL  VJoi  la  tur|i)iat^>     ' 

Maestro  ;  ella  ha  di  pianto  umido  il  ciglio. 
Gioì),  Pianga  l' alma  un  istante,  e  più  d' appresso 

Fia  che  scorga  nel  ciel. 
ÀHh.  Morte  di  qaesta 

Più  famosa  1*  antica  età  pon  ave.      ^  ^       . ,         . 
GhiL  In  funebre  compianto  ornai  la  vostra 

Lezione  si  muta.  A  noi, -piuttosto  (a  (rtou.) 

Dite  il  facile  carme  onde  cantaste 

Quel  v%g.o  fior  che  da  voi  tolse  il  nome» 
Giov.  Quel  fior  che  la  bufera  in  sul  mattino 

Travolse  ?£  nome  aveadamet  Sana 

Presagio  mai  I... 
A$ch,  Oh  figlia  ! 

Gioì),  Perdonate.       ,    . 

GhiU  Di  sventure  presagio  !  Ah!  no;  su  questo, 

Su  questo  cor  slan  sue  reliquie  ancora. 
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Gifìv.  Povero  fior,  di  lor  profumo  i  gai 

Compagni  tuoi  le  valG  ancor  fan  liete; 
Sola,  o  povero  fior,  sola  tu  m'hai 
Che  il  dolce  effluvio  del  tuo  seno  alliete. 


Diletto  fiore  !  svolto  appena  il  grembo 
Rorido  avevi,  in  mezzo  ai  fior  tu  solo, 
Qual  re  diserto,  e  ti  ha  calpesto  il  nembo, 
£  il  serto  e  il  vario  manto' ha  sparso  al  suolo. 


Ahi  dura  pena  !  il  mio  bel  fiore  ò  spento  t 
Né  madre  egli  ha,  né  sposa  che  d'amore 
Suoni  sulla  sua  morte  alcun  lamento  ; 
Ma  nel  mio  piantò  tu  rivivi,  o  fiore. 

Povero  fiore  t  dalla  terra  uscito^ 
Vago  figlio  del  sol  ehe  ti  ha  sorrìso, 
Ai  giocondi  d'  aprile  occhi  rapito, 
Come  ratto  radesti  a  terra  anciso  t 


Deh  1  ti  consola  nelP  iniqua  sorte  ; 
Presso  air  imagin  mia,  foggi  all'  irosa 
Possa  della  bufera,  e  di  Gfailforte 
Sopra  l'amato  core  alfin  riposa  {*). 
(Aschem  prende  P  elegia  e  la  pone  nel  libro  della  Morte 
di  Sécrate^  e  mette  il  libro  sul  piedestallo  d'una  statua).       ^ 

SCENA  II. 

I  medesimi  e  11  duca  di  Northumberland. 

Nort^  Qualche  studio  suMime,  oh  !  non  m' ingaono, 

V  occupa  qui. 
Oiov.  Signor,  della  regina 

Maria  ne  dite. 

(*)  Questa  elegia  fu  composta  da  Giovanna  Grcy* 
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A^orf.  E  che  f  per  me  vorreste 

Di  Demostene  il  senno  e  di  Platone 

Abbandonar? 
Giov.  In  Londra  entrò  Maria? 

Che  ne  dice  la  gente  ? 
Nort.  Alla  sua  fronte 

Pesa  il  serto  ;  tal  suona  il  comun  grido. 
Gì  7.  E  tutto  par  d'intorno  a  lei  si  piega^ 

Tutto  s'acqueta  t 
Asch,  Unica  erede  al  sesto 

Edoardo  succede. 
Giov,  Alta  sorella 

Del  fratello  il  retaggio  a  dritto  viene. 
Nort,  Temesi  non  la  suora,  a  Roma  troppo 

Ligia,  percola  dì  mortai  ferita 

Il  nuovo  anglico  culto;  Europa  pende 

Divisa  fra  l'antico  e  il  nuovo  rito, 

Are  ad  are  opponendo.  E  l' uno  intende 

Più  vasto  ancor,  del  cielo  a  nome,  alzarsi 

Sulla  più  tarda  et4ide,  e  la  devota 

Terra  signoreggiando,  ftemamentc 

Serbar  la  fede  dentro  ì  cori  immota; 

Osa  r  altro,  la  Bibbia  interrogando, 

Alla  ragion  fidarsi ,  e  niega  il  giogo 

Patir  di  Roma  ;  intanto  il  Vaticano 

E  d' Edoardo  la  sorella  or  teme 

La  sospesa  Inghilterra. 
Giov.  Oh  quanta  in  core 

Pietà  mi  move  una  regina!  il  trono 

Ascende  appena,  e  già  l' assiepan  tutto 

Ire,  trame,  paure  !  Il  petto  acceso 

Di  puro  ardor,  quanto  io  compiango  a  questo 

Superbo  scoglio  che  grandezza  è  detto! 

All'  aureo  serto  che  sovente  strugge 

La  fronte  che  lo  stringe  e  il  cor  consuma  ! 

Oh  sapessero  i  re  nella  segreta 
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Anima  penetrar  quella  severa 
Ragion  che  render  denao  allor  che  Iddio, 
Chiamandoli  da  questo  ultimo  mondo^ 
Dirà  :  u  Che  feste  voi  perchè  felici 
Fosser  le  genti  ?  n  Prevedesser  solo. 
Quando  pur  le  furenti  ire  sien  mute, 
Quanto  sangue  ne  possa  un  solo  errore 
Costar  dei  regi  ;  prevedesser  solo, 
Come  a  lor  del  castigo  e  del  perdono 
Ministri  in  terra  il  fulmine  sovrasti; 
Il  palior  sulla  fronte,  e  di  Macbetto 
Avrian  nel  core  lo  spavento,  quando 
Voce  udì  che  dicea  :  Tu  re  saraù  , 
E  tosto  via  lo  scettro  e  la  corona 
Gitterebbcro  a  terra,  paventando 
D' Ifito  il  don.  Non  volle  il  ciel  di  tanto 
Pondo  gravarmi,  é  mille  all'  infinita 
Sua  bontà  rendo  grazie. 

Asch.  P  figlia  mia, 

Giovanna  Grey  sovra  &è  stessa  impetri, 
Suir  immortai  suo  spirto. 

Gio}),  {volgendosi  verso  Ghilfwrt)  E  sovra  lui  t 

NorL  Oggi,  ntiéi  figli,  celebrar  le  vostre 

Nozze  vogliam  :  sì,  dolce  figlio,  in  questa 
Notte,  segrete  sì,  che  in  Inghiltenra 
Non  sia  chi  ne  sospetti. 

Gìov.  E  che>  signore, 

Sempre  nei  bujp  oprar  ? 

Nort,  A  ciò  mi  sforza, 

O  Giovanna^  un  dover  ;  lor  dritto  i  vostri 
Parenti  in  me  locar  ;  de'  miei  cousigli 
Seguirete  la  scorta. 

Àsck.  E  non  s'  olTende 

Così,  signor,  la  podestà  suprema 
Della  nuovj^  regina?  E  ignorar  deve ?<... 

NurL  Si,  maestro. 
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GhU.  Perchè  ? 

Nort.  Tutta  lasciate 

Dì  tanto  aflEnre  a  me  la  cura  ;  ai  serti 
D' imene,  onde  si  cinge  il  biondo  crinei   ^ 
All'  esultanza  d'  esto  dì  lasciate 
Libero  il  corso j  quesU  figli  eatraial^i. 
A  me  soB  cari)  e  sul  lor  capo  io  veglio.; 

Giov,  Che  disegni  volgete  ? 

Nort,  I  miei  disegni  ? 

Farvi  felici  io  voglio. 

SG£NA  III. 

I  medesimi,  un  Paggio  della  r&gina, 

Pagg.  A  voi  mi  manda 

La  regina. 

Nort,  Tal  messo  io  Tattendeal 

Pagg,  {inchinand9ii}  RiceveiFe^  o  signora,  a  voi. non  grava 
Il  mio  messaggio  ? 

Giov,  (legge)  u  Pria  che  il. nastro  in  L^iidra 

tt  Facciamo  ingresso,  dove  il  diadema 
u  Ginger  dobbiam,  dolce  cugina,  il  vostro 
tt  Di  Dorseto  amenissimo  castello 
u  Ospite  sua  m' avrà.  Di  nostra  mente 
u  Istrutto  quivi  di  Nortumbria  il  duca 
tt  Verranno  ad  aspettar.  Voi  perdonate 
u  Se  i  éM  oso  turbarvi  ozj  beati, 
u  Ma  poche  ore  pQssate  ai  vostri  lìaochi 
u  DaraO)  cred'io,  fausto  presagio  al  oqvo 
tt  Regno  che  sta  per  cominciar'.  —  Mm^ 
tt  Tudor.  w       .  . 

Giw,  £ssa  onorar  di  sua  presenza  . 

Queste  stanze! 

Pagg^  Signora,  ki.  pria  che  il  sole 

Si  corchi,  voi  qui  la  .udrete. 
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Giov,  (al  di$ca)  E  noUa 

Dime  di  ciò  parola? 

CfhiL  E  delle  nostre 

Nozze,  padre,  che  fia  ?  Noto  ritardo  .... 

Nort.  Ritardo?  Ah  no!  contrario  anzi  1'  effetto 
Uscirà,  Ti  assicuro,  e  questa  scritta 
€he  il  paggio  ne  recò  le  vostre  nozze 
Mi  spinge  ad  affrettar. 

Ghil.  Ma  come  al  guardo 

Sottrar  della  regina?... 

Nart»  Evvi  sotterra 

Un'  oscura  cappella  :  ivi  segreto 
Verranne  a  mezzanotte  il  sacerdote. 

Ghil.  A  mezzanotte  t 

Giov,  A  mezzanotte! 

Nort.  É  l'ara 

Disposta  già.  (a  parte)  A'  miei  divisamentì 
Affrettan  queste  nozze  il  lieto  fine. 
Ite  (a  Giov,}  tutto  a  dispor  per  questa  illustre 
Visitatrice,  e  voi  restate^  o  figlio. 

Gi(fi9»  Meco,  maestro,  ne  venite.  Addio  {escono), 

SCENA  IV. 

J^orthumberland  e  Ghilfort. 

Nort  Ami  Giovanna  Grey? 

GMl,  S' io  V  amo  chiedi  t 

iVòH.  Lasciami  adunque  oprar;  tu  cieco  i  mici 

Voler  seconda  e  taci  •-—  un  giorno  ancora, 

Un  giorno  attendi. 
Ghil.  Che  disegni  i  vostri 

Sìèno,  non  so.... 
Sort,  Pia  d' una  volta  io  vidi 

Lo  sguardo  di  Maria  nei  tuo  fissarsi  ; 

E  quel  guardo  dicea  che  d'Edoardo 

La  suora  arde  per  te. 
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GhiL  Pur  troppo  il  temo  i 

Nitri,  Certo  io  ne  son;  tempo  fu  già  che  questa 
Fiamma  nutriva  io  stesso  ;  or  mutai  mente  : 
Queste  nozze  copriam  d' alto  segreto. 

Ghil,  Intend^  ella  lasciar  col  nuovo  giorno 
Di  Dorseto  il  castello? 

NorU  Esser  potrla. 

G/ii7.  Per  Wllbe-HaU? 

Nort.  Chi  sa? 

GhiL  Qual  mai  presagio  !  ■ 

Nort.  Detto  han  che  un  messaggio  a  te  commise. 

GhiL  Sì,  per  lord  Arundèl;  questa  mattina 
Il  vidi. 

NorU  E  certo  ti  parlò  di  questo 

Coronamanto  ? 

GAt7.  Nulla  ei  disse. 

NorU  E  dentro 

li  suo  pensier  tu  non  leggesti  ? 

Ghil.  Io  ?  Nulla. 

Nort.  Nulla,  tu  di'  ?  —  lasciami  solo,  e  vanne 
A  raggiunger  la  sposa, 

GhiU  In  ver  diresti 

Alcuno  sovrastar  di  quelli  eventi 
Onde  dair  ime  fondamenta  crollano 
I  troni  antidii  I  Gelido  il  sospetto 
Stringe  i  più  maschi  petti,  e  della  corto 
L' accesa'^aura  diresti  in  grembo  i  neuihi 
Covar  segreta  \  il  re  morendo  tutta^ 
Seco  delle  sue  genti  aver  la  pace 
Sepolta  entro  la  tomba*  Ecco  la  nova 
Luce  non  surse  ancor  da  che  sotterra 
Composto  ebbe  il  fcatoUo,  e  ancor  la  suora, 
Né  v'  ha  chi  cóntro  a  lei  parteggi,  al  fronte 
Non  cinse  il  serto  che  da  Dio,  soleimc 
Dono,  deriva  dei  Tudor  la  schiatta. 
Di  tanti  indugi  che  pensar? 
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Nort.  Non  farmi 

Di  ciò  domanda,  o  figKo,  e  premia  avrai 
Le  nozze  a  mezzanotte  (Ghilfort  esee), 

SCENA  V. 

Northumberland  solo. 

Ah  I  sì  d' amore 
Sposi  vi  amate;  il  mio  voler  seconda 
Questo  infantile  amor,  che  co'  mici  voti 
Cresce,  s-  afforaa  ;  il  vostro  cor  eaiiimiiia 
Col  mio  potere  ;  a  questo  prezzo  io  tutta 
L' innocenza  gli  assento.  Erami  forza 
De'  miei  divisamenti  a  loro  occulto 
Il  segreto  tener  ;  la  peritante 
Virtude  lor  n*  avria  spavento;  in  essi 
Quel  cor  non  è  che  irrequieto,  ardente 
Neil'  ànsia  d' im  desio  conquista  un  regno 
Pur  col  pensiero  I  In  questa  mente  è  chiuso 
Il  gran  concetto.  Oggi  son  io  che  trova 
A  questa  vana  ombra  di  re,  che  forse 
Volge  in  me  gli  occhi,  un  suecessore,  a  questo 
Coronato  fanciul,  che  fra  le  mie 
Braccia  una  sera  si  morì  eh*  io  stetti 
A  guardia  del  palazzo  ;  e  meco  io  se#bo 
Col  testamento  il  suo  voler  supremo. 
É  mio  quel  testamento,  ultimo^  dóno 
Deir  estinto  monarca,  e  di  mia  pòssa 
Indefinita  inestimabil  pegno. 
É  mio  quel  testamento,  unica  e  longa 
Meta  de'  voti  miei,  dove  la  morte 
Il  mio  diritto  al  htmo  ave  scolpito  - 
Colla  sua  mano,  e  d' Edoardo  il  solo- 
Atto  che  al  mondo  sarà  noto,  quando 
Suoni  r  ora  opportuna  in  che  si  sveli 
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Il  gran  mistero  ;  e  rapida  si  avanza 
Quest'ora  di  trionfo  ;  atto  fatale 
Il  sol  che  d'Edoardo  io  non" cancelli- 
Dell'  Inghilterra  al  trono  osa  Marra 
Pretender?  Ella,  d*  adulterio  nata, 
Agli  occhi  nostri,  hOj  regnar  non  puotc. 
Rinegando  Edoardo  la  sorella. 
Lascia  a  Giovanna  la  corona,  a  lei 
Cui  puro  il  sangue  dell'  ottavo  Enrico 
Per  la  madre  discese,  e  di  cui  sono 
Per  esser  padre  io  stesso.  A  te,  Giovanna, 
Padre  io  sarò,  perchè  tua  gìovin  fronte 
La  coronata  fronte  a  me  ripari, 
lo  per  man  vo'  guidarla,  e  de'  suoi  passi 
Li'  orme  tutte  seguendo  :  «  Ite,  animosa, 
Ite,  regina  siete  voi  ;  fanciulla, 
31'  obbedite  m  dirò.  Tal  è  mia  sorte . 
A  me,  a  me,  questo  fra  i  regni  il  primo  ; 
Questo  Westminster,  le  cui  ombre  sono 
Ombre  di  regi  ;  questa  Londra  antica 
Dai  supei*bi  palagi,  e  a  me  dinanzi, 
A  me  monarca,  curveran  la  fronte  ; 
A  me  quesl'  Inghilterra,  e  questi  mari 
Docili  alle  sue  navi  a  cui  s' inchina   ' 
La  terra  e  trema;  a  me  questa' di  pari, 
Di  duchi,  di  baroni  inclita  schiatta 
Che  sublime  cotanto  alza  la  fronte. 
Per  baciarmi  le  piante,  e  questo  immenso 
Di  tutte  cose  focolar,  che  prende 
Da  me  la  vampa,  e  questa  immane  mole 
Che  da  me  solo  ha  vita,  e  tutte  cose 
Fien  mie!  {guarda  in  fondo)  Ma  la  regina  il  passo 

move 
A  queste  parti  ;  bilanciar  non  dessi 
Tra  Giovanna  e  Maria  quando  in  sul  trono 
Vuoisi  solo  regnare ,  e  al  rcgal  serto 
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A  te  basta  la  fronte.  A  lei  di  regi 

Suora  una  festa  si  prepari.  Anch'  io 

Tale  una  festa  le  apparecchio,  quale 

Al  mio  core  attalenta.  Eccomi  a  tutto 

Ho  r  occhio^  e  pronto  io  sto  ;  già  l' ora  scocca, 

L' ora  fata).  Pur  lunga  è  ancor  la  via 

Che  da  Dorseto  a  Withe-Hali  conduce. 

Chiusi  gli  occhi,  l' incauta  a  noi  scn  viene  ! 

Sarà  nostra  la  pahna.  A  salutarla 

Con  questo  scrìtto  sovra  il  cor  si  vada  {esce), 

SCENA  VI. 

(  È  notte  :  gli  approcci  del  castello  sono  illuminali  cogli 
stemmi  di  Maria.  Il  castello  sfolgora  di  luminarie  di 
lontano  ). 

Maria,  Giovanna  Grey,  Ghilfort,  Northumberland,  Aschcni, 
Signori  e  Dame  di  ì\Iaria,  Scudieri  e  Paggi  che  portano 
fiaccole  che  rischiarano  lo  scena  ). 

Alar.  Di  suddita  fedele  a  me  Tomaggio 

Rende  Giovanna  ;  tanto  io  m'attendea, 
£  pongo  pegno  mia  regal  parola. 
Dalla  sua  fede^  o  duca.  Oh  qual  di  marmi 
.^Superbo  lustro  !  Qual  prestigio I  Quale 
Sentir  squisito  temperò  la  vaga 
D'este  pompe  armonia  !  Del  genio  al  guardo 
Risorge  a  nuova  vita  11  mondo  autico  ; 
Lady  Giovanna ...» 

Giov,  {inchinandosi)        Mia  signora  .... 

Mar.  Ah  !  noi 

Vi  conosciamo;  a  sue  dottrine  il  vostro 
Precettor  ne  informava  un  tempo,  e  forse 
Men  che  a  voi  ne  frutlùr;  ma  nella  grande 
Arte  del  regno  ebbi  maestro  il  padre , 
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II  padre»  lo  cui  nome  è  Tooe,  è  mano 
Che  me  scorge  sili  trono,  ove  s'asside 
L'ombra  tuttora  dell'  ottavo  £nrìeo  t 
So  ben  che  di  querele  in  Inghilterra 
Non  è  difetto,. è  y'  ha  M  studia  il  nostro 
Regal  brande  troTar  logoro  e  fiàòoo: 
Ma  ben  temipirato  egli  è  1  Se  di  battaglie    / 
Uopo  sarà,  signori,  il  vostro  acciaro 
Non  fia  mi  manchi  almeno;  avvi  chi  cruda 
In  mia  pietà  mi  dice.  Ah  tutte  cose 
Se  dall'alto  d'un  trono  a  lor  si  guardi    . 
Mutan  sembianza  t  ne  depor  lo  scettro 
Maria  sul!'  ara  intende,  lancor  che  il  cielo 
Fuggir  non  pensi  !  E  di  conserva  a  JDIo  ' 
Sotto  il  mio  scettro  saiiran  gk'  incensi 
Dei  discordi  credenti. 

Asch.  A  voi  di  mente 

Non  uscirà  sotto  il  purpureo  manto 
Che  questo  trono  libertà  ne  adduce 
Con  voi  regina  :  libertà  che  invano 
Da  strania  possa  è  minacciata,  e  forte 
Le  sue  radici  jn  questo  regno  ha  |^te. 
A  far  di  tei  perenni  i  gloriosi 
Frutti,  Edoardo  vi  iegi»  lo  scettro. 

Mar,  Mercè,  maestro^  de' consigli  vostri. 
Cugina,  io  temerei  turbarvi  il  riso 
D'una  festa  cotale,  e  mi  cambiarvi 
L'accoglienza  ospitai  con  questa  vuota 
Che  Segue  ì  re  fastidiosa  pompa.  (  a  Ghilfairl  ) 
Adempiuto,  Ghilforte,  avete  al  nostro 
Messaggio? 

OliiL  Sì^  regina; 

Mar,  (siede;  id  suo  corteffgi»)  Itene  voi .... 
Testimonianza  al  geikeroso  zelo 
Noi  vi  rendiamo,  e  nei  cospetto  a  tutta 
La  regal  corte^  noi  vogliam  domane 
fior,  dram.,  voi.  Vili,  an.  I.  ^^ 
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Per  due  grandS  corone  un  più  sublime 
Affidarvi  messaggio,  e  a  questo  core 
Più  solenne  e  più  sacro. 
GhiL  A  me,  regina?... 

Mar.  Credete  ì  nòstri  ne  Bàran  gelosi 

Patrizj  alteri  ?  A  noi  che  fa  ?  Sì  piace 
Al  voler  nostro,  e  poiché  tanti  e'  sono 
Chi  la  scelta  a  noi  vieta  t 
Ghil,  A  me,  signóra, 

Sacro  è  l'uUl  del  regno,  e  sacro  il  vostro. 
Mar.  Sacro!  questa  parola  agghiaccia  il  core. 
Sempre,  o  mortali,  ai  fortunati  iin  tale 
Ossequio  !  Ognora  ai  piedi  nostri,  come 
A  pie  deM'  ara  favolar!  Un  solo, 
Sia  qual  vuoki  f»  fronte  incoronata, 
Un  solo  e  ognor  lo  stesso  è  nelle  corti 
11  linguaggio  d^e  suona;  ognun  che  quivi 
Vive,  tutti  domar  deH*  alma  i  moti 
Cerca  o  coprir  ;  non  un  accento,  un  solo 
Accento  in  che  spontaneo  il  cor  trabocchi. 
Ma  ben  altro  linguaggio,  ah  si,  ben  altro 
Da  voi,  Ghifforte,  io  m'attendea. 
GhiL  Regina!... 

Mar.  Da  voi  che  udir  con  franco  cor  vorremmo 
In  tal  dì  favellarei.  Oggi  a  Dorseto 
Noi  Siam. 
GhiL  Domani  a  Vilh&'Hall  ;  doiùani 

De'  suoi  superbi  baldacohini  tutta 
Sfoggerà  Vitiie-Iiatl  l'altera  pompa 
Per  la  regina  sua  ...• 
Mar.  Di  questi  boschi 

Più  m' alletta  V  olezzo.  Oggi  riposo, 
Doman  si  regnerà  !  Oh  quanto  è  vago 
Questo  loco  discnio  ;  di  che  care 
Memorie  antiche  pariano  quest'ombre  t 
GhiL  Sì,  parlan  tutte  di  vivi  e  soavi 
Sovvenir. 


^ 
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Mar.  Dite  il  ver  ? 

Gkil,  Ma  delle  tante 

Memorie^  niuna  pia  farà  superbo 
Questo  loeo  ove  pare  abbian  benigne 
Fate  la  stanza,  d'esto  di  che  vide 
La  regina  Maria. 

Mar,  Cosi  pensate, 

Signor?  Per  me  grata  vi  son  che  il  duca 

Qui  seguiste,  cred'lo,  per  salutarmi 

De'  primi  ?  Or  via,  Ghilforte,  a  voi  qual  sembra 

La  giovin  mia  eugìna  ?  alP  ospitale 

UiBcio  adempie  a  meraviglia. 

Ghil.  Il  nome 

Giovanna  Orey  degli  avi  suoi  rammenta. 

Mar.  Certo  a  noi  d'Aschem  la  faran  perfetta 
Gl'insegnamenti  ;  il  cor  mi  gode  a  questa 
Fanciulla  io  stessa  far  la  dote  :  io  l'amo. 

Ghil.  E  chi  più  degna  di  un  amor?*.. 

Mar.  Signore, 

J)i  voi  parliam. 

Ghil.  Di  me? 

Mar.  S),  fin  da  questo 

Giorno  è  mia  mente^onde  ai  Britanni  il  nostro 

Regno  fausto  riesca,  intorno  tatti 

Chiamar  qua&ti  la  fida  opra  prestaro 

Al  padre  mio  ;  cosi  suo  scettro  in  pugno 

Di  me,  quantunque  donna,  avrà  più  forza. 

Lungi  suonar  de'  gloriosi  passi 

Si  udrà  la  fama,  pel  suo  nome  il  giuro  ; 

£  come  questo  ciel^  l'indiche  spiagge 

Me  sul  Irono  dei  mar  vedranno  assisa 

In  mia  possaiKa.  Credereste?  Noi 

Chiede  a  sposa  e  compagna  il  re  Filippo, 

Figlio  a  quel  Carlo  che  Itù  copre  tutto 

Della  sua  gloria.  Avrà  domani  il  suo 

Ambasciator  risposta  :  il  parer  vostro, 
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Giovin  signor,  qua]  è  su  queste  eccelse 
riozze  ? 

Gìnl.  Regina,  permettete.... 

3Iar.  Ancora 

Si  diffida  ?  E  perchè  ?  Ah  !  donde  mai 
Generosi  consigli  a  noi  verrete, 
Se  i  migliori  vassalli  a  noi  dinante 
Muti  si  imi  1  Parlate. 

Ghil.  '    Ancor  che  sia 

Purissimo  il  fulgor  del  vostro  regno^ 
Temcsi  non  lo  spelea  un  guardo  solo 
D'esto  Filippo,  e  delle  nostre  leggi 
Il  codice,  qual  empia  opra  d' inferno 
Colla  ferrea  sua  man*Iacerar  voglia^ 
E  piantar,  quasi  germe  avvdeaato. 
La  tirannia  su  questo  suol  soletto 
Al  maligoo  suo  genio,  e  sovra  mille 
Palchi  di  morte,  sospettoso  e  crudo 
Sola  innalzare  un'  ara,  e  tutti  a  un  solo 
Giogo  piegarne  che  due  mondi  prema  ! 
Temesi,  lui  regnando,  ardenti  roghi 
Non  surgan  oltre  i  nuovi  mar  ;  1*  orrendo 
Pondo  si  teme  dello  scettro  ispaiK». 
Un  popolo  qual  noi,  libero  e  franco, 
A  tutte  genti  nel  9uo  calle  ìk  lu»e 
Della  ragione  addita,  e  ai  aaoguifliosi    -> 
Aberramenti  del  pensier  si  toglie 
Per  sempre,  e  sa .... 

Mar.  Ghilfort  non  ci  dispiacque. 

Parlonne  aperto,  e  tal  fu  il  voler  nostro  ; 
Prenda  ei  dunque  fidanza  ;  a  troppo  austero 
Freno  non  fia  si  pieghi  mai  la  nostra 
Bella  Inghilterra  !  Oh  !  non  ha  figli  adunque 
Di  puro  sangue  e  inviolata  fede. 
Che  a'  fianchi  nostri  assisi  il  regal  setto 
Cinger  potrièno?  Non  ha  figli,  dolce 
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Della  gloria  speranza,  generosi 
Figli  che  il  padre  mio  potuti  avria  " 
Far  suoì^  giovine  il  core,  e  tutto  accesi 
D'un  amor  salito  per  la  patria  ?  Un  giorno 
Eleggermi  fra  questi  incliti  figli 
Onde  son  cinta  alcun  non  posso,  e  il  serto 
Sovra  una  cara  fronte  alfin  deporre  ? 
Solo  un  nome  in  fra  due,  un  solo  scettro 
Aver  si  può,  se  d'Inghilterra  è  questo 
Lo  scettro,  e  il  nome  dei  Tudor  !  Non  vince 
D'una  vittoria  lo  splendor  cotesta 
Possanza  che  d'amor  coi  nodi  il  regno 
Ti  raddoppia,  e  la  gloria  ?  E  non  è  bello 
Come  Iddio  poter  dire  :  u  Io  t' alzo  al  trono, 

10  perchè  t'amo  e  tutto  posso  ?  n  Un  tale 
Dolce  di  donna  vagheggiato  sogno 
Quale,  o  signor,  vi  setnbra  ? 

Ghil,  Ah  t  se  cingesse 

La  corona  Gliìlfort,  questo  sarebbe 

11  suo  bel  sogno  ;  ebro  di  se,  l'amore 
Più  in  alto  ognor  vorrìa  l' amato  oggetto 
Di  tutta  luce  circondare.  II  trono, 

Sia  qual  vuoisi  sublime,  e  fuor  dell'uso 

Superbamenti!  adorno,  è  un  grado  solo 

Ch'ei  vuol  vareato.  ffulla^  ah  nulla  i  sogni 

Ambiziosi  dell'amor  pareggia. 
(  Si  ode  da  lontano  V  aria  nazionale  degV  Inglesi  sino 

alla  fine  dell'atto), 
alar,  (Ei  mi  ama) .  {ad  alta  voce)  Ah  voi!  tutta  d'amor  la  possa 

Comprendete,  o  signor  '^  come  la  mia 

L'alma  vostra  è  temprata. 
Ghil.  (  a  parte  )  La  fatale 

Ora  sovrasta. 
Mar,  (  molto  commossa  e  come  colpita  da  una  visione  ) 

Qual  repente  apparve 

Un*  ombra  !  Oh  madre  mia  1 
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GhiL  Beo  altra  sorte 

Dio  vi  rìserba. 
Mar.  Tatte  doDi\e  ài  core 

Pareggia  :  ah  !  madre,  ianaozi  agli  oe^miei 

Di  te  passò  rimmagine,  atteggiata 

A  profondo  dolore.  Ah  l  da  uno  sposo 

Fu  derelitta. 
GhiL  Via  cacciate  questa 

Memoria. 
Mar,  Etema  mi  persegue.  In  quale 

Orrendo  esilio  i  giorni  suoi  finìa  ! 

L'abbandono,  lo  sprezzo  e  le  indivise 

Paure  oh  di  che  pianto  il  cor  le  han  colmo  t 

Ancor  che  vaghe  nel  notturno  eieto 

Sfavillino  le  stelle,  un  terror  vago 

Nel  cor....  (»»  ode  suonar  me^saanotte  alla  torre  del 

casiello). 

GhiL  Signora.... 

Mar.  Alezzanotte  è^  questa? 

GhiL  (  con  sommo  turbamento  ) 

Mezzanotte i  (a  parte)  AiFaltare  atteso  io  sono  .... 

Mezzanotte! 
Mar.  Et  d'amore,  arde  d'amore 

Per  me. 
GhiL  {a  parie)  Giovanna,  or  tuo  son  io. 
Mar.  La  vostra 

Mano;  signor^  voi  stesso,  e  ben  di  tanto 

Onor  degno  voi  siete,  a  Carlo  quinto 

La  mia  risposta  recherete.  (  a  tutta  la  Corte  che  si 

è  fatta  intikanzi)  A  voi 

Seguir  piaccia,  o  signori,  i  passi  mici. 


n.NE    DEl.tf^  ATTO   PRIMO. 


ATTO  SECONDO. 

//  giardino  del  eastello  di  Dorset  collo  itessò  apparato 

da  scena  del  primo  atto. 


SCENA  PRIMA. 
Giflvanna  Grey,  Ghìlfort 

Giov.  Mio  Ghiilorte,  è  pur  dolce  il  si  nomiirU  t 
Mio  Ghilfort,  qui  sedere  a  tè  non  spiaee? 

Ghil.  Se  piace  a  te. 

Giov.  Vieni  a  posar  su  questo 

Marmoreo  seggio.  Altro  a  nor  due  chor  V  ombra 
D'un  arbore  abbisogna? 

Ghil,  A'  piedi  tooi. 

Giov.  A  noi  due  fa  bisogno  in  questo  istante. 
Presso  r  onda  del  rio,  pia  che  bisogni 
A  que'  due  augelletti  ? 

GhiL  Altro  non  chiede 

Ghilforte  in  terra,  in  cido,  in  lìior  che  il  tuo 
Sguardo,  V  accento  del  tuo  labbro,  il  biondo  - 
Tuo  crine  :  «Itro  non  cerca  in  terra,  in  cielo 
Che  la  tua  fronte  che  di  baci  tutta 
Coprir  desia,  quella  tua  fronte  a  cui 
Qual  è  più  vago  fibre  invidia  pòrta 
Nel  candido  pallore. 

6'ioo.  Una  parola 

Avvi,  m'asootta^  eterea,  inebbriante; 
Una  parola  che  pur  ied  osato- 
Dir  non  avrei  ;  questa  parola  suona   - 
Con  divine  armonie  nei  nostn  cuori. 
Il  rio  che  mormorando  i  fiori  e  V  erbe 
Della  sponda  accareenii  il  gemer  blaad» 
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Dell'  aura  che  notturna  agita  il  hosoo^ 
Il  sospirar  di  tortore  romita 
0  11  mesto  suon  dell'  arpa  per  lontane 
Valli  diffuso  in  solitario  loco 
Non  rendon  V  armonia  di  questa  sola 
Magica  voce.  Vuoi  saper  qual  sia 
Questa  voce^  o  Ghilforte  ?  Amore  !  amore  1 
Dio  pronunciolla  allor  che  fuor  del  nulla 
Traea  la  luce.  Ah  !  si  d'  amore  ardea 
Iddio  quel  giohio  che  creava  11  mondo. 
Ghilfort,  dall'  imo  del  mio  cuore  io  t'amo; 
Quando  il  tuo  sguardo  languido  nel  mio 
Sguardo  si  posa,  dal  mio  petto  io  sento 
L' anima  traboccarmi  al  elei  rapita. 
Quel  lapin  che  non  ama,  oh  !  sventurato, 
Che  sia  vita  non  sai  Ieri  nel  petto 
Tutta  compressi  del  mio  cor  la  foga  ; 
Mi  mancava  uU  accento,  una  parola 
Per  pariarti  di  te.       ^ 

GhiL  Oh  dolce  amica, 

Oh  sorella,  amor  mio  !  . 

Giov,  Tu  mi  chiamavi 

ieri  tu4  sposa,  e  così  ancor  mi  chiama» 
Nome  per  me,  che  di  dolcezza  a  questo 
Suoni  pari,  non  evvi  »  amante  e  suora 
Od  angelo  chiamaroii  anco  U  piaccia; 
M' intendi  tu  ? 

GkiL  Oh  graziosa  donna  ! 

Giov.  E  me  signora  nominar  tu  sempre 

Dunque  dovrai  7  Signora  a  me  ?  Tu  stesso  ! 
Orrenda  al  cor  mi  scende  e^ta  parola. 
Crudele  è  il  padre  tuo  !  Per  me  sarai 
Intero  11  giorno  amaole»  6  nel  cospetto 
Della  regina  mia .... 

GkiL  Dinanzi  a  tutta 

La  terrò»  amante  lo  ti  sarò,  per  tutta 
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La  vita  mia  ;  sola  del  «or,  sì,  sola 

La  voce  ascolto  ;  io  vo'  che  i  nostri  nodi 

Divini  ognun  qoest'  oggi  al  nostro  amore. 

Giov,  Era  mesto,  o  GhilfoHe,  il  padre  tuo 
AUorcbè  appiè  dell*  ara  in  sacro  nodo 
I  suoi  due  figli  insieme  congiunse  ;  il  mio 
Genitor  non  è  qui  ;  sola  la  madre 
Benedisse  dal  delo  ai  nostro  amore 
Con  un  suo  sguardo,  e  parte  a  noi  largia 
Di  sua  gioja  divina. 

GhU,  Avverso  il  cielo 

Esser  non  puote  ai  voti  nostri.  Oh  !  quanto    ^ 
Eri  bella  està  notte  appiè  dell'  ara 
Di  fior  tutta  raggiante  e  di  splendori  ! 

0  mia  Giovanna,  per  mirarti  io  credo 

1  puri  spirti  si  chin&r  dal  cielo  ; 
Ma  in  quella  ora  beata  estasi  pari 
Air  estasi  in  che  tutto  er'  io  rapito 

Nion  d' essi  avea  ;  per  la  tua  ma<b«  il  giuro 
E  pel  mio  cor.  Niun  di  que'  spirti  ardia 
Forse  mirar  né,  statario  core 
Questa  d'amore  voluttà  suprema 
Nei  figli  della  terra  e  questa  arcana 
Possa  che  i  cor  congtunge  ;  a'  fianchi  miei 
Genuflessa  pregavi,  e,  inebbriata. 
In  me  sol<y^  fissando  i  tuoi  begli  occhi, 
Per 'gran  gicja  piangevi.  Oh  !  di  quell'ora 
Si  respinga  l' imago  ond'  io  per  troppo 
Orgoglio  non  deliri  in  cor  pensando 
Che  m'  ami  tu. 

Gi<A).  Ghilforte  ! 

Ghil.  In  queir  istante 

Solo  mancava  a  te  della  regina.... 

Giov,  Qual  cosa  t 

GhiL  II  diadema. 

Giov.  Oh  sì  non  dite  ! 
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GhiL  Come  Io  sposo  tuo,  deh  !  come  ardea     . 

Di  vederti  ammirata!  ah  come,  invece 

Di  circondarti  d'  ombra  e  di  mistero» 

Tutti  voluti  avrebbe  in  te  coorensi 

Gli  occhi  deir  loghilUrra,  e  di  Maria 

GH  occhi .... 
Giov.  Tu  volgi  ambiziosi  sogni; 

Ma  ecco  a  castigarti  a  noi  Moria 

Ne  vien. 
GhiL  Sì  presto  separarci  t 

Giov,  Oh  come 

In  un  baleno  trapassò  quest'ora  ! 
GhiL  Addio  ;  ma  voto  a  te  la  mente,  il  core» 

SCENA  IL 

Giovanna  Grey.  e  Maria» 
{La  reyiua  fa  segno  cUle  $U0  éa/me  di  non  $e§uirla), 

t 

.     -     .  t  •        * 

Giov,  (a  ^atìé)  Il  turbamento  de}la  g^cga  a'  suoi 
Sguardi  celiam  ;  me  non  conturba  un  vano 
Di  grandezza  desio. 

Mot,  :Di  voi  ceccaodo 

Venia,  signora;  perdonar  vorrete. 
A  me  sa  troppo  mattutina; è  T'ora? 

(7fov.  Cominciar  troppo  presto  un  di  &\  Uèto, 
Questa  non  isdegnando  umil  dii&<H'a 
La  regal  vostra  cortesia  potrebbiB  X 

Mar,  Amo  di  questo  loco  i  boschi  e  il  lagb  : 
Amo  il  castello  solitario;  Nulle 
Denno  esser  qui  le  ambiziose  brame. 
Tacer  qui  de'  i'  orgoglio.  A  voi,  fanciulla, 
Le  cure  ignote  son  che  dei  monarchi 
Suir  orme  vanno  ;  né  di  dò  parola 
Ne'  suoi  insegnamenti  Aschcm  vi  fea. 
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Giov,  Mentre  del  suo  consiglio  ama  fea  scudo, 
Contro  vani  perigli  armar  non  ToUe 
La  mia  tenera  età,  né  da  nemici 
Gotant'  alto  locati  a  temer  nulla, 
Docile  a'  saoi  consigli^  ave  il  mio  core. 

Mar.  Una  grave  cugina  aver  m' accorgo. 
Nò  volubile  molto,  e  la  dottrina 
Le  fé  maturo  il  giovinetto  core. 
Pure  a  tre  lustri  non  aver  che  un  solo 
D' occuparsi  argomealOi  un  pensier  solo  ! 
Dite^  dite  sincera,  e  non  vi  prenda 
Timor  della  regina  : .  a  me  i  tesori 
Della  vostra  serena  anima  aprite. 
Voglio,  perchè  fin  da  principio  imperi 
Sol  la  giustizia,  ricambiar  d*ainore 
L' accoglienza  ospitale,  e  voi  mostrate 
Qualche  fidanza  in  me;  tant'ìo  vi  chieggo. 

Giov.  Il  rispetto  •••• 

Mar.  Il  rispetto  !  a)i  !  lo  chiavate 

Diffidenza  piuttosto.  In  un  baleiv> 
Romper  son  usi  d'amìstade  i  nodi 
Verso  i  monarchi  i  sudditi,  cui  nulla 
Move  di  lor  pietade>  e  voi  Giovanna 
L' imitate. 

Gii4v.  .    Io ,  regina  ? 

Mar,  In  trono  assise* 

Non  Siam  più  donne  noi  ?  deh,  se  ss^cst« 
Come,  o  Giovanna,  un  core  innamorato 
L'alta  del  regno  solitudin  teme  ! 
Dal  trono  a  cui  salimmo  udir  la  voce 
Non  possiamo  d' amor,  tenera  tanto 
Se  ti  affida  la  speme  !  Ognor  siam  sole, 
Sole  fino  alla  roorte^  e  senza  un  core 
Che  vi  posi  sul  cor  ;  ma  tu  non  sai 
Comprender  tanto  ancor. 

Giov.  lo  le  divino 
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Queste  pene,  o  regina,  ancor  che  ignote. 

Non  aver  inai  chi  y'amit... 
Mar.  A  voi,  cugina, 

Questo  forse  io  dicea  ? 
Gioì),  Signora,  un  tale 

10  fea  concetto,  di  dolor  sì  grave 
Veggendovi  la  fronte. 

Mar,  Or  vìa,  se  il  cielo 

Ti  fé  prudente  in  così  verde  etade, 
Deli'  amor  di  Maria  tutto  it  segreto 
Accogli,  e  tutto  a  te  oggi  si  sveli  ;     . 
Leggi  dentro  al  mio  cor,  che  a  te  si  schiude  ; 
Più  mio  non  è  ;  s' ei  pia  si  tace,  oppresso 
Fia  dall'  ebbresza  della  sterne,  e  tutto 

11  gioir  della  vita  avrà  consunto, 

In  solo  un  giorno,  questo  core  !  Ahi  come 
Sur  una  g4»nte  ehe  al  tuo  pie  s' Inchina 
Regnare  allor  che  una  memoria  soia 
L' animo  ti  governa,  una  memoria 
Che  la  notte  ti  strugge^  e  hi  riarsa 
Mente  con  mille  fantasie  persegue; 
Che  tutti  assorbe  i  giorni  tuoi,  dovuti 
Alle  cure  d'un  regno,  e  chi  dà  legge 
Sottopone  al  suo  giogo,  e  sangue  spreme 
Dal  cor  dei  re  sotto  il  purpureo  manto, 
E  ad  una  voce  che  t'offende  avversa, 
Del  rossor  delio  schiafvo  il  coronato 
Fronte  ti  copre! 

Giùo,  Ma  se  il  cor  divampa 

Di  tanta  fiamma,  se  così  si  adora 
V  è  chi  riama. 

Mar.  Ahi  chi  lo  sa;  chi  puote 

Assicurarne?  Il  dubbio,  H  dubbio  è  questo 
Che  la  donna  ti  uccide  allor  che  veste 
Il  regal  manto. 

Gion.  I  vostri  occhi  non  hanno 
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Argomento  sicuro  onde  si  tolga 

Del  dubbio  il  velo? 
Mar,  £  chi  da  te  saria 

GoQsuItalo,  o  Giovanna? 
Giov.  11  core!  e  tema 

D' inganno  non  avrei. 
Mar,  La  poesia 

Svelò  dunque  ogni  cosa  a  te»  fanciulla  ! 
Giov,  Suoi  sogni  ha  poesia,  sogni  di  fuoco.... 
Mar,  Sj,  certo  poiché  nulla  ami  nel  mondo 

Fuorché  lo  studio  e  Dio?  nulla? 
Giov,  {ad  altavoc^)  No...  (a  parte)  Quale 

Menzogna  orrenda,  mio  Ghìlfoiil 
Mar,  La  calma 

Come  splende  su  queUa  amalùl  fronte! 

Dì  mia  corte  i  signor  vò  presentarvi. 

E  aggiungere  V  amore  a  questa  vostra 

Felicità. 
Gioì),  Regina .... 

Mar,  Io  per  regale 

Dote,  qual  già  per  la  beltade,  intendo 

Unica  farvi^  ed  uno  sposo  io  s lessa.... 

Perché  la  fronte  di  pallor  si  tinge?  ~ 
Giov.  Qui  sta  tutto  che  puote  amar  Giovanna. 
Mar,  Così  pensate  ;  ma  ben  toato,  e  peg^o 

Porrei .... 
Giov,  Sì  tutto,  poiché  qui  si  trova 

La  regina  Maria. 
Mar.  Oh  fortunata 

Fanciulla  ! 
Giov.  La  regina  a  cui  dal  cielo . 

Questo  splendido  regno  in  don  fia  dato. 

Questo  regno  che  amor  farà  più  bello, 

Più  di  gloria  raggiante  iosiem  diviso 

Col  dolce  sposo,  della  storia  tutto 

Trapasserà  nei  fasti. 
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Mar.  A  te,  pel  nome 

Del  padre  mio,  grazie,  o  Giovanna,  io  rendo. 

De^miei  regni  V  aspetto  a  me  dinante 

Si  fa  sereno  da  che  !'  alma  a  fianco 

Di  te  riposa  ;  ma  non  iìa  chi  tenti 

Dello  sposo  che  il  cor  mi  snggeria 

Contrastarmi  la  man  ;  V  altero,  illustre 

Sposo  meco  s-  innalzi,  e,  grande  ei  stesso 

Di  mia  grandezza.... 
Giov,  Un  coronato  adunque 

Non  è,  regina? 
Mar.  No,  ma  re  che  merti 

Stringer  lo  scettro  più  di  lui  non  trovi. 

Io  farò  quel  che  forse  avria  dovuto 

Far  Dio.  Come  a  vent'  anni  una  corona 

Su  quella  fronte  splenderà? 
Giov.  Vent'  anni  t 

Mar.  Di  costanza  avrem  lode,  e  di  felice 

Regno  argomento  si  terrà,  veggendo 

Dair  amico  del  padre  eletto  il  figlio 

Di  quel  fidato.... 
Giov.  (o  parte)  Oh  !  eiel  J 

Mar.  Sì  grande  e  forte.... 

Giov,  Regina!... 

Mar.  '  Il  nome  vuoi' saperne? 

Giov.  Il  nome .... 

Mar.  Ghilfort. 

Giov.  {a  parte)  Lo  sposo  mio  ! 
Mar.  St,  lui  medesi;no; 

Sì,  Ghilforte,  Giovanna  !  a  te  sia  detto, 

A  te  sola. 
Giov.  Ghilforte  ! 

Mar.  É  l'amor  mio. 

Giov.  (a  parte)  Ghilforte  ! 
Mar.  Ve'  qual  ne  sorride  innanzi 

L'avveniri  L'Inghilterra  a  piedi  miei, 
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Gfailforte  a  miei  ginocchi  !  Radiante 
.  Sotte  lo  stesso  diadema  il  reggo 

Parte  trovar  della  sua  glòria  in  quella 

Felicità  che  a  me  procaccia  e,  fisi 

I  dolci  occhi  in  me  sola,  avere  in  fronte 

Tutta  di  me  la  maestà  suprema. 

Le  mie  parole  intendi  ? 
Giov,  lo?  No,  regina; 

JUar,  Come  non  ave  uh  tanto  amore  un  eco 

Dentro  il  tuo  core  ?  ugual  speranza  mai 

A  novo  regno  non  arrìse  ;  un  rege 

Di  lui  farò. 
Giov.  "  Ma  s*  ei  rifiuta  ? 

Jl/ar.  Oh  senti  f 

S'  ei« rifiuta  dì  tu  ?  che  ?  d'Inghilterra 

Rifiutar  la  corona?  O  semplicetta, 

Nulla  conosci  delle  umane  cose. 
Giov,  Se  Tamor  di  Ghilfort.... 
Mar,  Tuo  vasto  spirto 

Nelle  del  cor  làtèbre  unqua  non  scese. 

Ned  hai  V  umana  ambizion  compresa. 

Se  Maria  non  amasse,  egli  amerebbe 

La  regina,  Ghilfort!  Mentre  gli  estrani 

Regi  son  tutti  a  mie  ginocchia  inchini, 

Solo  Ghilfort .... 
Giov.  Donde  quel  dubbio  adunque 

Del  suo  cor  vi  nascea  1  Perchè,  regina, 

Mal  pur  dianzi  celando  i  timor  vostri .... 
Mar,  Semplicetta  !  di  gioja  era  il  mìo  pianto. 

Odimi  :  il  vidi  allor  che  una  parola 

Di  speranza  nel  core  io  gli  versai 

Trasalir  d' esultanza,  e  di  quel  volto 

Il  pallor  della  dolce  alma  svelato 

M'ebbe  il  delirio.  Nell'amor  parole 

V'hanno  eh'  altri  non  osa  all'  adorata 

Donna  ridir  che  vede  a'  suoi  ginocchi. 
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Dolce  invao  per  parlargli  era  il  mio  sguardo  : 
Muto  cgU  era  a'  miei  piedi.  Eppur  qual  era 
In  quel  silenzio  d'uom  che  adora,  io  tutti 
Di  quell'anima  vidi  i  voti  e  ì  sogni 
D'amor;  domani  Io  vò....  Ma  qual  vi  prende - 
Pallor?  questo  che  dice?  Rispondete. 

Giov,  Nulla,  o  regina  ;  prego  Iddio  che  il  regno 
Prosperi  di  Maria. 

Mar,  Ma  die?  fanelulla 

Pallida  voi  come  la  morte  io  veggo  ! 

Giov.  Nulla  ciò  dice  ;  nulla  ;  il  cielo  io  prego 
Qual  per  voi  per  Ghllforte» 

Mar,  ~  Ah  sì!  mia  gloria 

Or  più  non  separar  dall'  amor  mio  ; 
Il  suo  col  nome  mio  restino  impressi 
Nel  tuo  pensier  ;  di  quanto  n  voi,  Giovanna, 
Io  rivelai  non  dite  altrui  parola. 
Siate  prudente  e  poi  felice  :  tale 
É  il  voler  nostro.  Addio;  forse  a  voi  l'ora 
Indugiai  dello  studio?  Or  ben  le  dotte 
Riprendete  fatiche,  e  me  lasciate 
Co' miei  pensier  che  d'uopo  ho  d'esser  sola. 

(Giov.  parie) 
SCENA  III. 

Maria  ^oZa» 

Alla  pace  del  core  un  dì  la  tolsi  ; 

Le  sue  cure  infoocepti  il  venir  mio 

Or  le  interrompe.  Quanta  invidia,  o  bella 

Peritante  fanciulla ,  in  <^r  ti  porto  i 

Come  lieta  mutar  negli  operosi 

Tuoi  di  vorrei  questa  mia  vita>  ahi  tutta 

Gravida  di  tempesCe,  in  quei  festosi 

Radianti  tuoi  dì  puri  e  sereni 

Come  l'aura  che  spiri  ;  io  cangerei .... 
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Ma  no  ;  non  fwa  il  mutamento  in  meglio , 

Ove  l'ebbrezza  dell'amor  sì  muti 

D'un  angiol  nella  pace.  A  me  del  tron«) 

A  me  restia  le  euro  e  le  tempeste, 

Il  difficile  scettro,  e  dell'amore 

Di  Ghilforte  il  sorriso,  onde  la  cixpti 

Si  rischiari  tempesta;  a  te,  Giovanna, 

I  sogni  deir  infànzia,  e  quella  calma 

Di  che  tanto  si  abbella  la  Itia  fronte* 

Ma  perchè  la  vid'  io  pallida  lardi 

Di  mie  parole  al  suono?  A  me  rivale 

Giovanna  Grey?  Disdice  un  tal  pensiero^ 

Un  tal  dubbio  geloso  a  me,  locata 

Sublime  tanto  1  Sospettar  mi  vieta 

D' un  tradimento  tal  1'  altezza  mia. 

Me  il  diadema  assecura  ;  amor  faVella 

Pec  me  nel  dorè  dell'amante  ;.  innanzi     -     * 

A  tutt 'altri  si.-pon  chi  re  ne  crea. 

L' ambizion  troppo  conosco  a  prova 

Perché,  sì  diffidando^  io  faccia  insulta 

Alla  mia  gloria.  Se  a  Ghilfort  mi  stringe  ' 

Amor,  mi  ama  Ghilforte;  io  dall'  eccelaa 

Mia  possanza  comando  altrui  l'amore* 

Lungi,  lungi  da  me  queste  paure 

Di  mia  grandezza  indegne  troppo*  Oh  !  mio 

Ghilfort,  Ghilfort  1  {essati  appoggia  col  gomito  sulla 
statua ,  e  prende  il  libro  gtÉCù  rimasto 
sul  piedestalli^  Versi  qui  toni  che  miro! 

E  versi  di  Giovanna }  Io  riconosoe. 

La  man  di  lei  :  fa  sopra  un  fior  làmentd; 

Fantasia  di  fanciulk,  armonioso 

Sospir  d'un  cor  che  deUe«Hto  e  pure 

S'apre  a  breve  dolor.  (  legge)  Gran  Dio ,  ohe  lessi? 

Un  sogno  è  questo;  ah  1  tai)^  esser  non  piiote.  {torna 

a  leggere) 
Fior,  dram.,  voL  VlJi^  aji,  L  i^ 
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M  DehI  ti  consola  nell'  inìqua  sorte; 
tt  Prc^o  rimagin  mia  fuggì  P  irosa 
tt  Possa  delia  bufera,  e  di  Ghilforte 
u  Sovra  ramato  core  aifin  riposa. 
(  rileggendo  )  u  E  di  Gliilfortc 

tt  Sovra  r  amato  core  alfìn  riposa,  n 
E  Giovanna,  è  Giovanna,  è  la  sua  voce, 
La  sua  voce  soave.  Oh  sconsigliata 
Giovinetta  ì  Sì  certo  altrui  conforti 
Di  tua  pietà  !  tu  piangi  un  fior  co'  lai 
D'amore,  ed  ami  tu  Ghilfort?  Sventura, 
Sventura  a  te,  che  ti  minaccia  uri  nembo 
Che  non  viene  dal  crei,  die  non  perdona; 
Sventura  a  te,  Giovanna  Grey  ;  l'amore 
Di  Ghilfort  sì  potente  unqua  non  fia 
Che  ti  salvi  da  me  !  Dei  padre  mio 
Giuro  pel  sangue,  per  mia  gloria  il  giuro  : 
Più  negra  alma  non  fu  sotto  le  spoglie 
D'una  fancinlia  mai.  Tutto  il  segreto 
Udir  de*  miei  sospiri  t  Irti  mi  sento 
Per  desiderio  di  vendetta  in  fronte 
Drizzarmisi  i  capegli.  io  manifesta 
Farti,  io  Maria,  d'oscuro  amor  la  fiamma  ! 
Qui  alla  mia  rivale  io  mi  son  volta! 
Pana  dunque  son  io  t  ah  edita  io  fai 
Al  tacciò  ;  de'  suoi  puri  occhi  il  sereno 
Mi  defaise  ;  e  credeva  agli  occhi,  agli  occhi 
Di  una- donna,  ehe  velo  all^afana  nostra 
Far  noi  siaili  use?  E  ben  sapealot  Oh  quile 
Ira  mi  preiidel  sovra  un  trono  io  dunque 
Gelosa?  a  che  mi  giova  il  regno  e  questi 
Nomi  di  maestade  e  di  regina? 
Degg'io,  e  tosto  far  di  lei  vendetta? 
Mostriff  degg'  io  qual  piange  una  regina  ? 
Dell'  orgoglio  il  trionfo  a  lei  far  bello  ? 
Un  angelo  ler  avrebbe  urvkl'ialo 
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Qael  suo  sorriso  dì  faiicitilla!  Ahi  vo^io, 
Voglio  stampar  «ulta  sua  fronte  io  stossa 
Dell*  ipocrita  il  marchio.  Uscite  adunque*,. 
Signore  0  lórdi  ! 

SCENA  IV. 

Maria,  Giotanna  Grey,  Ghilfort,  Signori  e  Donne 
del  corteggio  della  regina* 

Mar,  Dell'amor  traditi 

Ha  gli  arcani  talor  la  poesia, 
Splendid'  arte  divina,  e  nella  nostra 
Corte  ad«*ata;  arte  iodkcreta  è  questa 
A  cui  non  puossi  comandar;  nei  versi 
Fida  un  segreto,  e  non  sarà  più  tale. 
Della  musa  la  face  intorno  spande 
Tale  un  lume  che  tosto  il  cor  ti  scopre. 
Arte  indiscreta  e  di  perìgli  piena 
É  poesia.  Ma  forse  akan  di  voi 
Aiutarmi  patria,  senza  che  il  nomi 
Ad  alta  voc^^  a  mi  chiarir  qual  maho 
Questi  scrivea  leggiadri  versi,  in  parte 
Canccliatì  dal  pianto.  Orsù,  leggete, 
Leggete,  o  lórdi.  Opria  di  donna  e^  sono.; 
Chiaro  fippar,  li  dettava  un  cor  che  iutu» 
Nell'affetto  trabocca  ^  e  Iko  mi  penso 
Gnor  faranno  al  vate.É  un  dolce  sogno 
D'amor  che  fora  assai  d*  iBiender  vaga 
Lord  Dudlei»  .    . 

GhU,  Signora! 

Mar.  E  i  testimoni 

Marveano  qui  ?  Molti  som  anzi  !  Alcuno 
Non  è  di  voi  cite  dritto  colga  il  segno 
Ne'  suoi  sospetti?  {fa  il  giro  del  teatro)  Niuadi  voi, 

signori, 
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V*appone  il  nome  suo?  Lady  Giovanna 
La  mano  almeno  riconoscer  deve.... 

Giov,  Regina. 

Mar,  Dir  voi  non  osate  aperto: 

Son  io  ;  non  osa  a  quel  suo  puro  ingegno 
Affidarsi  V  autor  ?  liimenta,jin  fiore 
Che  sotto  agli  occhi  suoi  cadea,  non  osa 
L'innocenti  suoi  lai  qui  confessarne? 
Non  osa  confessar  l' ingenua  pena' 
Che  il  linguaggio  de'  fior  presta  all'amore  ? 
Forse  che  il  vate  alia  fanciulla  è  d'onta  ? 
Pur  nei  versi  siccome  in  puro  specchio 
L'alma  sfavilla  ;  ma  la  vostra  teme 
Di  mostrarsi  qual  è  ?  Forse  alla  notte 
Affidar  vi  talenta  1  vostri  amori? 

Giov.  Ah  regina! 

ilfar.  Parlate. 

Giov,  Io  tacer  deggio. 

Mar.  A  Ghilfort,  non  è  ver  ?  questo  segreto 
Direte  voi,  solò  a  Ghillort. 

Ghil,  Riprendo 

Mia  dignitade  alfin  ;  per  lei  rispondo 
Alla  regiha  lo  stesso  ;  in  questo  loco, 
Sièno  qualunque  delia  possa  i  <|rittì, 
Dell'innocente  il  dritto  è  ancor  più  forte. 
Me  non  vedrete  per  timor  di  vostra 
Condanna  ultrìce  d'uà  istante  solo 
Prolungarle  il  rossor,  né  porre  innanzi^ 
Quando  la  donna  in  dìabbio  pende,  ai  rischio 
D'una  parola,  del  silenzio  1'  onta. 
Non  è  ^aura  quel  che  ai'  re  si  deve 
Ossequio.Jn  terra  ;  e  mille  volte  il  capo 
Pria  che  RonOr  porre  a<cimènto  io  bromo, 
Pronto  ad  ogni  periglio.  Ara  sacrato 
E  di  Giovanna  il  core;  ivi  non  arse 
Che  puro  incenso  mai.  Signori,  a  spcrdcrc 
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Ogni  geloso  insulto,  uaa  parola 
Basta  a  me.         k 
MIar.  (a  parte)    Giu^o  cielo!  •  - 

Ghil.  Ella  ò  mio  sposa.. 

Mar.  Sposa  I  -  .  j 

Qiw^  GbiUortel  « 

Ghil,  ,  ■  Si,  del  cielo  ìq  £»oaia. 

Or  qual  colpa  trovate  m  i|u^lIo  scHtto? 
(a  tutta  la  corte)  SigQorÌ,quai  s&rebbe  in(aiii«  tanto 
Di  voi,  ohe  osi  macchiar  pur  d'uà  sospetto 
Di  quell'alma  il  pudor?  S'  ci  v' ha,  favelli, 
£  questo  acciar ..«. 
Mar.  Oh  !  tradimento  ! 

Ghil.  Farmi 

Ragion  col  ferro  a  me  sarà  concesso 
Dalla  regHia  ;  per  L'onor  del  trono 
Non  fia  che  la  regina  a  me  divieti 
Ch'  io  protegga  una  Ironie  aUa  corona  . 
Vicina  tanto!  .■        • 

Giw.  {inginocchiala  inmmzi  alla  regina) 

Ai  vostri  piò,  regina, 
Mi  getto.  Oh  !  perdonate  a  me  se  ardia 
'  Della  mia  fò  dispor  non  consultando 
Il  voler  vostro  !  D' Inghilterra  il  trono 
Offesi  il  so  :  di  tal  mistero  ah  !  voi 
Non  punite  Ghilfort,  Ghiifort  che  tutto 
Per  voi  darla  nelle  battaglie  il  sangue  ; 
«Ghilfort .... 
Mar.  {sollevandola  con  ironia) 

Era  mia  mente  a  voi  lo  sposo 
Cercar  io  stessa,  e  troppo  io  vi  credei  . 
Vicina  al  trono  perchè  osaste  mai 
In. segreto  dispor  dei  vostri  affetti.  *    > 
Gelosa  è  Tlnghilterra,  e  qualche  ctritto 
Aver  si  estima  a  governar  le  nozze 
Di  chi  sta  presso  al  soglio.  Nella  scelta. 


58  GIOVANNA  GRKT 

Preoccupata  voi  m' avete,  e  nj^la 

N'ebbi  da  voi  contezza.  I  vostri  v^l. 

Come  il  vostro  pensìer  sono  innocenti; 

Regina  qui  per  la  beltà,  vi  piacque 

L'accoglienza  ospitai  con  una  festa 

Coronar  nuzial.  (con  voce  pia  bcuaa)  Poste  poetati» 

Poco  predente  :  il  mio  segreto  accolto 

Avete  intero  dal  mio  labbro  ;  forse 

Senza  coprirvi  d'una  larva  il  viso 

Dovevate  troncarmi  la  parola 

Cocne  appena  io  m'apriva,  e  non  T erode 

Espor  di  un  trono  ad  arrossir  di  tale 

Confession  che  la  eorona  offende. 
Giov,  Signora.... 
Mar.  (  con  voce  ancor  più  basta) 

Almon  Giovanna  Grey  nao  eredo 

Voglia  dinanzi  a  tanti  occhi  8col|>arsi« 

A  proprio  schermo  favellar  di  tali 

Arcani,  aggiunger  fora  anco  il  delitto 

Al  primo  affronto,  e  superarli  tutti!... 

Ancor  qui  resto.,..  Rivedremci  ancora. 


FINE    USLL.'^ATri)    SECONDO; 


é 


ATTO  TERZO. 

Una  seda  del  castello^  un  trono  a  sinUtra  dello  $peUatore» 


SCENA  PRIMA. 

n  Duca,  Ghilfort ,  Granmer,  Palmer,  Signori  e  Grandi 

d' Inghilterra» 

GML  Come  tardi  tornate,  o  padre  mio  ! 

La  regina .... 
Nort,  lo  so  tutto. 

Ghil,  Essa  punirvi 

Pensa;  a  ragion  di  mie  segrete  nozze 

Offesa .... 
Nort.  Pìglio  mio,  noi  questa  insaria 

Regina  affronterem....  non  temer  nulla 

Dall'  astio  di  Marta.  Ma  elie  fo  dessa  ? 
Ghil.  Chiosa  in  sue  stanze  sta  ;  non  è  chi  pòssa 

Da  quel!'  ora  accostarla. 
Nort.  Amico-  stuolo 

Conduco  io  qui,  che  fido  e  ardente  assume 

Le  tue  difese.  -^ 

Ghil.  Itibéttahìi  noi  ! 

Abbracciar  sue  ginocchia  inran  tentai  ; 

Fuggir  convien  ;  periglio  ò  qui  da  tutte 

Parti  per  noi;  fuggirne  Tira  è  forza.    , 
Nort.  Si  fuggirla ....  sul  trono  !  E  cinto  il  capo 

Deila^  corona  :  sì  fuggirla,  questa 

Scritta  recando  in  man  sovra  d' un  trono 

A  cui  la  via  solo  io  dischiusi; 
Ghil,  Oh  come! 

Gran  Che  dite  voi?  ! 

Pai.  Qual'^^uoro  arcano  ò  questo  ? 
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Nort,  D'Ingfailterrar  regina  è  la  mia  figlia 

Giovanna  Grey.  Leggete,  o  lórdi,  questo 
Augusto  testamento.  Ecco,  dal  fondo 
DeHa  tomba  Edoardo  incoronando 
Giovanna  Grey,  i'  anatema  sul  capo 
Scagliò  della  sorella,  a  cui  sul  fronte 
L'onta  deiradulterio  ave  spezzato 
Il  diadema  :  dell'  ottavo  Enrico 
Portan  le  figlie  sugli  stemaii  impjresdo 
Il  vitupero  delle  incerte  nozzjis. 
Tutto  finor  lasciar  dovetti  ignoto  ; 
Il  parlamento  a  dichiararsi,  profeto  . 
Per  noi,  poc'  anzi  alla  mia  causa  ^^ggiuàse- 
Il  fior  de'  suoi  patrizj  ;  a  nostro  parti 
Diecimila  guerrier  guida  Àliface 
In  queste  mura;  a  noi  fqggir  Maria 
Non  puote.  lo  tutta  d' una  ferrea  rete. 
L'ho  cìnta  intorno;  segno  ai  Aostri  dardi, 
L' altera  donna  sol  vedrà  cadendo 
Come  d'alto  rovini!  Al  trono  ascese 
Pur  ieri,  e  già  declina  slì  suo  tramonto. 
In  Dublino  Suffolco  in  questo  ist-aoLe 
Comanda  già;  all'aita  impresa  amdc 
Conscio  il  tedesqd  impei^dtor  ;  da  tutti 
Sorge  un  grido  concorde  ;  indipendenza 
Di  tutti  è  il  grido.  CoosuoiSM*  si  vuole 
L'opra^  o  signori. 

Palm,  Sì,  nessun  vaeilia. 

Lady  Giovanna  coroniamo  a  nome 
D' Edoardo. 

Nort.  Cotanto  io  mi  promisi 

Da  tutti  voi. 

Cran»  Lei  chiama  Iddio  ;  cotnpititA 

Il  regno  di  Giovanna  a  noi  su  Roma 
Darà  la  palma. 

GhiL  Ella  a  noi  vicn. 
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Nort.  Bisogna 

Ritirarci  un  istante^  e  tu  (a  Ghilfort)  qual  dei 
Disporla  ti  setto  ad'ae«elUlr  proeacoià. 
Ghil,  Io  t 
Norl.      Sì,  tu  soloJ  ìnvaiio  io  mi  |>en8ài 

D' Aschem  giovaraù  in  questa  ora  sopnenaft.  , 
Dell'  u£Bcio  che  adempie  Asebem  eomprcsa 
Non  ha  l' altezza  ;  nel  conflitto  intende 
Niuna  parte  seguir  ^  ma  s' ei  ritragge 
Il  pie  non  calmi  ;  daHo  sposa  amante 
II  riluttante  spirto  dfin'ia  domo. 

SCENA  II. 

Giovanna  Grrey  e  Ghilfort. 

Giov,  Ghilfort,  bisogno  ho  di  vederti  ;  in  core 
Più  grave  ognor  mi  stringe  una  paura  : 
Panni  che  tutto  mi- minacci,  tuttD 
-     Che  te  non  ^al  D' àitei  vki^  io  dd  pareos   . 
Lo  vìe  segrele  balenar  ;  mi  fugge 
Il  padre  tuo,. che  dei  ntio  pianto  ha  tema: 
Ostinata  ai  asconde  ad-  ogni  sguardo 
La  regina  ;  ire  volle  invan  tentai 
Accostarla  a  pkteartie  il  cchtc  irato, 
E  dicea:  u, Me  regina,  ahi  me  soltanlo 
Punir  vi  piaccia,  me  grama,  impotente 
Donna,  ehè  senoa  il  vostfo  assenso  osai 
Farmi  felioe...»  n 

GhiL  Troppo  onor  le  feste, 

D' amor  V  ebressa  a  lei  mostrando.  In  questo 

Tempestoso  momento  in  voi  sia  pari 

La  forte  alma  9k  suo  fato;  ella  scagliarvi 

Tentò  r  onta  sui  capo,  e  voi  cadeste 

A'  piedi  suoi.  Levate  aita  la  £ponte 

A  soTraìstsrle  ;  a  questa  iso^oìi^  k  sacra 

La  corona  di  lei .... 


i 
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Giov.  Ghilfort  ! 

Gkil.  Dì  Uuìto 

Stupisco  io  flesso  al  par  di  te  :  na  toì. 
Voi  Edoardo  chiama  al  trono  ;  or  ora 
In  qaesto  loco  ne  fu  letto  II  «aero 
Testamento  segreto  :  al  rostro  serto 
Già  Cranmer  benedice. 

Gfov.  Oh  I  ciel  che  dite  ! 

Signor,  qoal  laccio  mi  circonda?  Ai  m(p 
Pianto  insultate  voi?  Perchè  me  oppressa 
Voler  così  ?  che  vi  Ice' io?  Vi  prenda 
Pietade  almen  di  tanta  gioja  in  solo 
Un  momento  rapita.... 

GhiL  Ogni  parola 

Gh*  io  dissi  è  sacra,  per  tua  yita  il  giuro  ! 
À  te  il  trionfo  ;  lagrìmasti  assai, 
0  mia  diletta  !  alfine  .... 

Giifv.  Altra  panrfa, 

Signor,  non  dite  ;  s'  ogni  cosa  è  vera, 
Se  non  c^  illude  entrandiH  un  sogno  orrendo, 
Deh  !  pianger  mi  lasciate  1  Elfo  è  tremenda 
Questa  nuova  per  me!  su  questo  serto 
Regal  di  che  si  vuole  a  me  la  fronte 
Gravar,  lasciate  che  ea^  il  mio  pianto. 
Cieco  nell'amor  vostro  ah!  non  vogHate 
Ogni  mio  ben  sotto  un  sì  ferreo  giogo 
Schiacciare. 

GhiL  lì  sangue  deli'  ottsvo  Enrico, 

Giovanna  Grey,  dentro  al  tuo  cor  non  parla  ? 

Giov,  Sì,  d'esto  sangue  la  potente  voce 

Sento  in  eore  e  mi  grida  (  oga'  altra  voce 

Empia  saria)  :  legittima  regina 

É  d' Enrico  la  figlia,  e  V  assoluto 

Dritto  al  trono  paterno,  ove  il  fratello 

Non  siede  più,  vanta  Maria  soltanto. 

Se  ponno  i  ro  dar  morte,  ir  contro  al  dritto 
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Dei  natali  non  ponno  ;  arbitro  inai 
Farsi  del  proprio  successore  il  sesto 
Non  poteva  Edoardo,  c^  per  estremo 
Addio,  la  suora  spodestar  del  trono  ! 

Ghil,  Ma  se  te  chiama  il  parlamento  al  trono, 
Se  il  popolo  ti  ehÌMDa? 

Giw.  Il  popol  segue 

Spesso  d' un  sol  la  voce. 

C/iil.  E  se  li  elegge 

Iddio,  se  questo  è  V  ordine  del  cielo  T 

Gitfo,  Non  obbedir,  se  ingiusto  egli  è,  si  deve  : 
Non  mi  parlar  del  cielo  in  questo  giorno 
D' iniquità  ;  non  paventar  punisca 
11  mio  riGuto. 

OkiL  11  tuo  ri6uto  hai  detto  ? 

^Giov,  Dì  che  stupir?  Forse  trovarvi  in  tutta 
L' Inghilterra  disposta  a  compiacervi 
Non  potrete  una  fronte  a  questo  serto^ 
Una  fronte  trovar,  che  della  vostra 
Sposa  non  sia  ?  Più  abietto  eor  cercate  : 
Voi  per  me  V  accettaste,  io  lo  rifiuto. 
La  regal  pompa  già  disposta  avete, 
Manca  sol  la  regina,  e  non  fia  questa 
Giovanna  Grey.  Se  a  te  mi  oppongo  sola 
Una  volta,  o  Ghilfort,  non  mi  perdoni? 

Gìiil.  La  tua  virtù,  pur  negli  eiror,  mi  fiacca 
L' ardir  ;  ma  questa  non  possiam  tempesta 
Causare  or  più;  se  d' un  sol  passo  addietro 
Tu  dai ,  perduti  siam;  ir  oltre  or  dessi  ; 
Stringe  il  periglio,  si  che  più  non  lice 
Tremare  ;  or  vuoisi  minacciar  ;  divjdi 
Tutta  meco  la  speme  ond'  io  son  forte. 

Giw,  Del  misfatto  cercar  nella  gravezza 
L' impunità  ? 

GhiL  Sotto  Maria  si  temo 

Un  ferreo  giogo. 


44  GIOVAXMA  Ga&Y 

Giov,  De'  suoi  dritti  ia  parlo> 

Non  del  suo  eor. 

GMl.  Deh!  si  conceda  al  mio 

Amor  che  all'  ombra  tutelar  del  troaoi 
Te  salvi  ;  stringi  il  re^^al  seetti'o^  e  tutti 
Si  ne  proteggi;  del  purpureo  manto  .     . 

Dei  re  fatti  uno  seudo. 

Giov.  Armi  sifi^tte 

Toccar  non  lice  ;  in  tai  conflitti  ha  sen>pre 
Di  sua  vittoria  il  vinoitor  vergogna. 
Ah  !  se  lo  scettro  prezioso  tanto^ 
Ad  altri  è  grave  si^  quando  por  V  abbia 
Dal  cielo^  e  sotto  ti  diadema,  geios 
Ogni  fronte  mortai,  qual  fìane  il  pondo 
Se  il  delitto  lo  cinge?  Io,  che  il  mio  core 
Di  severe  dottrine  e  dell'angusta 
Antichità  nadria>  l' esempio  altronde 
Prender  che  da'  suoi  gnmdi  ?  A  sì  b^  doom  ' 
'  Io  romper  lede  <  perchè  quanti  elesse 
A'  suoi  figH  la  gloria,  e  quanti  furo 
Illustri  UQ  tempami  rmneghin  :tutti  ? 
Io  per  carpirmi  un  trofM>  i  lor  delubri 
Abbandonar?  Di  tanta  esempli»  ei  fora 
Un  insulto  ai  dettati,  e  farei  prova 
Che  nei  moti  del:  cor  vano  è  lo  scudo 
Dell'aita  del  ciel.  Peggio  nel  fango 
Scender  potria  la  molle  alma  che  mai 
Con  quei  grandi  non  erebbe?  A  che  pariarod^ 
Quando  tanta  sovrasta  a  noi  sventui^a 
Altra  parola  che  la  lor  non  sia  ? 
Perchè,  superbo  di  una  facil  palma. 
Ad  impenni  V  infamia,  usar  l' amore  ? 
L' amor,  che  santo  sollevar  sublime 
Al  ciel  dovrebbe  l' adorato  oggetto  ? 
AUor  che  T  onta  affrootiam  noi^  ragione 
Della  virtudc  della  donna  Iddio 
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Spesse  chìode  allo  sposo,  lo,  se  mal  cci'ta 

Dinanzi  li  un  rio  pcnsier  sentissi  mai 

La  possanza  dd  cor,  sola  a'  tuoi  fianchi 

Verrei  del  nembo  a  Wncer  V  ira,  e  farmi 

Del  cor  di  un  uomo  a  mia  virtù  sostogiio  t 

tt  Del  perìglio  ecco  l'ora,  io  vi  direi, 

Tutta  Takna  io  vi  diedi;  a  voi  sì  aspetta 

Proteggerla^  ségnore;  on  sólo  in  terra 

E  d'  entratabi  I'  dnòr;  di  sua  fortezza 

Il  più  forte  di  noi  l'altra  tuteli 

Perchè  maecbia  noa  sia  suUa  sua  fronte/ 

E  nella  vita  al  dritto  ognor  la  scorga 

0  le  insegni  à  morir,  n  Senza  corona 

Er'io  beata;  e  tu  vieni  ad  offrirmi 

Una  corona  d^  anatèma  ?  Oh  !  cessa, 

Cessa^  Ghilfort;  tutto  nel  cor  tu  puoi 

Di  Giovanna;  oh!  ben  sai  che  aHin  mi  f^ 

Forza  obbedirti  ;  e  quando  un'  innocente 

Più  non  sarò,  verrai  tu  stesso  allora  ' 

A  maledir  d'obbedienza  mia  t 

A  maledirmi  dei  perduto  raggio 

Che  fea  bella  la  fronte  a  me  fancfùlla  i 

Tutti  mi  rendi  esti  tesar  di  pura 

Gioja  che  un  dì  tu  stesso  a  me  largivi. 

No^  tu  noi  vuoi;  il  iuo  Sadotto  amore .... 

ChiL  Ieri  felici,  oggi  nel  duo!  ne  immerge 
Una  parola;  in: suo  furor  Maria.... 

Giov.  Io  vedrò  la  regina,  èrtali  accenti 

Trovar  saprò  onde  il  suo  cuor  si  piacili;     i 
Saper  non  può  questa  odiosa  trAma  ?..• 

Ghil,  China  la  fronte  quanto  sai,  sublime 

Troppo  ella  fia,  troppo  alla  isua  d'appresso.. 

Questa  fronte  rivai  :  tra  voi  la  scure 

Farà  maggior  lo  spazio  onde  divisò 

Or  siete,  e  degna  ti  darà  mercede 

Dei  magnanimi  sforzi.  Ecco  in  tue  mani 

La  morte  o  il  trono  ;  eleggi  tu. 


4« 

GIOVANNA  GRBY 

Giov, 

La  morte. 

GhiL  La  morte  t 

Giov.  Sì,  perchè  si  ascende  a  qaesto 

Trono  con  an  misfatto,  e  sovra  il  palco 
Una  vittima  io  sono  ! 

Ghil,  Or  bene,  entrambi 

Moriam,  lady  Giovanna,  e  sb  eòmune 
Teeo  il  fato  dei  padre  e  de^i  amici, 
Dei  tanti  che  per  te  gitt&rsi  in  questa 
Rogai  tenzone,  ventimila  prodi 
Che  abbracciar  la  tua  causa  I  Eleggi  or  dunqtMy 
Se  tanto  ardisci! 

Gioo,  Oh  sventurata  donna  ! 

GhiL  Librar  dovevi  in  tuo  pensier  di  quante 
Morti  feconda  esser  dovria  quest'una 
Che  tu  amMsci  superba.  Gol  tuo  capo 
Maria  piaear  tu  stimi  7 

Gicv.  Oh!  me  perduta! 

Che  vuoi  tu  di^nque? 

GhiL  Un  rogai  serto  io  voglio 

Sul  trionfai  tuo  capo,  o  giotìitettà; 
L' onor  voglio  di  porto  in  sul  tuo  crine 
Io  stesso  ;  il  mondo  io  voglio  ai  piedi  tuoi 
Qual  tu  mi  vedi  ;  glorioso  il  ndme 
Di  le,  Giovanna,  e  a  tue  ginocchie  inchina 
La  tua  rivai  ;  un  ange!  cHe  dal  cielo 
Umil  discenda  per  regnar  su  noi, 
Uno  scettro  vogl'io  vendicatore 
Per  te  debole  donna  ;  una  pienezza 
D'  amor  che  tutta  l' anima  t' innondi 
Onde  t' abbino  invidia  aaeo  i  celesti, 
E  in  queir  amor  si  perda  ogni  speranza. 

Giov.  Gran  Dio,  deii  l  allor  che  tutti  a  me  torrai 
Suoi  doni  d' eato  di,  lasciami  almeno 
Di  lui  r  amore  ! 

Ghil.  D' Inghilterra  al  trono 

Sali  dair  ara  nuzial. 
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Giov.  Gran  Dio  ! 

Me,  me  sola  perctiott. 
Ghil.  A  tuoi  campioni 

MosCrati,  e  arran  per  te  le  braccia  invitte. 
Gi(m.  Questa  orribil  corona  in  sulla  fronte  - 

Mi  pesa  già.  Le  ten^e  arder  mi  sento .... 

Qui,  qui,  Glùlfort  t  {aceéimando  la  fronte) 
GhiL  Deh  !  vie^ii. 

Giov,  A  so  mi  lira 

Irresistibilmente;  o  Dio»  perdona, 

Perdona  a  lui. 
GhiL  Tu  piangi  ? 

Giov,  {ton  amarezza  prò  fonda)  Or  soii  regina! 
GhiL  Regina! 
Giov.  £  puoi  tu  stesso  in  sulla  mia 

Pallida  fronte  in  atro  sangue  impresso 

Questo  nome  màrar  di  scherno  e  d' onta  1  ' 

SCENA  ni. 

Giovanna,  Ghilfort,  iSorihamberland,  Cranmcr,  Palmer, 

Signori,  ecc. 

GhiL  Qui,  milordi,  venite  ;  il  vostro  omaggio 

Attendo  ella. 
Nort,  ilegina  !... 

PaL  Immagin  sono 

Del  Dio  vivente  i  miti  re  !  Lasciate 

Che  al  vostro  pie  .... 
Giov,  Sorgete,  e  niun  s' abbassi. 

Nort,  Il  giuramento  accogliere  dei  vostri 

Vassalli  ora  si  addice. 
Giov,  I  miei  vassalli  ! 

NorL  Tu  lascia,  o  figlio,  queste  stanze  ;  in  pria 

Che  un'ora  snoni,  a  Londra  esser  tu  puoi. 

Ove  di  ribellarsi  il  mobil  volgo 
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Segno  facesse,  con  c|usd  armi  ci  sodre 

Ch'  altri  lo  domi  il  sai. 
Ghil.  Io  v'  obbedisco  {esce)» 

Nort.  (a  Palmer)  Voi  guardate  che  niiian  ali!  impensata 

Ci  colga  qui  ;  voi  (a  Cronvi^t^  la  corona. in  fronte 

Ponete  alla  regina;,  e  fate-  i  santi    . 

Manifesti  saoi' dritti  iì  Duo  sancisca , 

Onde  ministro  side  voi. 
Cran.  Signora .... 

Giov.  {inginocchiata)  Sotta  i  miei  pie  delle  grandezze  aperto 

L' abisso  sta  ;  pronta  son  io  ;  la  vostra 

Vittima,  o  Cranmer.  cor<H3Ukte. 
Cran,  £  questa 

L' ora  solenne  ;  lungi  ogni  rimorso, 

O  donna  ;  informa  a  tua  sublime  sorte 

L'anima  grande.  Sì^  te  chiamo  al  trono 

Deli'  AlUssimo  a  nome^  ohi  la  corona  . 

Splende  pur  beila  alla  virtude  in  fronte! 

Non  vacillar  sotto  il  solenne  incarco  ; 

Meritato  i'  hai  tu. 
Giw»  Signor  1  perdona. 

Cran,  Se  dall'  alto  dei  cieli  il  dìad^ipa 

Desse  il  Signore,  un  angiol  di  sua  mano 

A  te  sul  frónte  lo  porrebbe.  Impera, 

Punisci,  assolvi  :  è  tutta  in  te  possanza  ; 

Difendi  i  nostri  aitar ....  .        "     , 
Giov.  Signor  !  perdona. 

Cran,  {conducencU^  verso  il  trimo)    ' 

Sorgi,  e  mia  man  ti  guidi  all'  alto  9eggio 

Dove  dei  re  la  maestà  si  asside. 
Giov,  (  salendo  sul  trono  ) 

Me  sovra  questo  regal  soglio;  assisa 

Voglion  color  che  il  brando  e  V  incensiere 

Portano  qui;  sul  trono  adunque  io  salgo, 

E  se  del  cielo  la  giustizia  offendo, 

Solo  sul  capo  mio  tutta  ripiombi 

L' ira  di  Dio  ! 
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Ni^t,  {inginocchiand^ii  éiwmzi  9  (?fooanfia) 

Dall'  alto  trono  a  cui 

Nostre  man  vi  recaro  a  prò  del  nloodo, 

A  nome  deUa  patria,  i  giuramenfi 

Accogliete,  o  regina.  Ma  che  Tude 

Palmer  da  noi  ? 
Pai.  {eftUra  precipUoMo)  Vien  dietro  ai  passi  miei 

Maria  ;  yooI  essa  fovellarvi. 
Nort.  Tutto 

Ignora  ancor  ? 
Pai,  V  ignora. 

Nort.  Assisa  in  trono 

Stale,  o  Giovanna,  e  non  temete» 
Oiov.  Oh  t  Dio  ! 

Nort.  Fermi  opponiam  la  fronte  alla  tempesta. 

S€£NÀ  IV. 

I  medesimi,  Maria  semxa  veder  Gioranna. 

Mar.  (a  Nort.)  Signor,  del  figlio  le  segrete  none 

Sono  un  insulto  al  mio  poter:  da  noi 

Giovanna  Grey  io  spòso  aver  doVeo  ; 

Io  puniroUa  ddl'  atroce  offesa. 
Nort.  Punirla  voi  t  Gurvatei^i  davanti 

A  Giovanna;  vedete.... 
Mar.  Oh  Dìo  !  che  veggo  t 

Nort.  Colei  vedete  i  cut  diritti  sacri 

Difendiamo  noi  tutti,  e  il  mal  tentalo 

Scettro  vi  strappa  che  usurpate  voi  : 

La  regina  vedete  e  non  la  vostra 

Vittima  qui. 
Mar.  Duca,  qual  sogno  è  questo  ! 

Nort.  { presentando  il  testamaUo  d^ Edoardo  Vi  ) 

Questo  scrìtto  ledete,  e  vi  fia  noto 

Che  la  rejetta  siete  voi. 
Fior,  dram.,  voi.  VW,  au.  I.  *C 
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Mar,  Son  io  I 

10  !  per  coldf  !  *^  B  d' Edoardo  impresso 

11  suggdk»!    .  .  .  ,     •        - 
Nort.                   €fae  Toi  dal  trono  cséliide. 

Leggete^  e  qua!  aid  la  reginit  e.  quai6 
La  yassalla  or  saprete.  E  di  vendetta  • 
Cieca  ooavatQ  favellar  t  la  vostra  . 
Condanna  erompe  dali-avelb,  e  notte 
L' atre  fasce  di  oiorte  esce  Edoardo 
A  balzarvi  dal  trono  ci  stesso  ! 

Jf/ar.  È  questo 

D'Edoardi! io  àorìtto^?  ove  son  io? 

Norl,  In  mia  man.        ... 

Mar,  Non  ancora. 

NorL  .  I  miai  soldati 

Ogni  varco  v'  han  chiuso  ;  in  questo  istantt; 
Londra  proclama,  di  Giovaima  il  nome. 

Mar»  Lord  Palmer,  Scesburì,  qual  laccio  infume 
£  questo  mai?.  Voi  traditort  Noi  credo. 
Ributtategli  in  viso  està  parola. 
-  Del  padre  mio  sui  vostri  stemmi  io  v^ggo 
Le  gioriCt  e  voi:  del  mio  saogue,  eodardi^ 
Contaminarle  ttoo  vorrete  !  Un'  omòra 
Dalle  tombe  dei* re  m^ÌBcaka  e  stringe. 
Non  è  la  voce  idd  sépélera,  ò  Questo 
Deir  inferno  la  voce  !  jQh'l'  lispoadete^ 
Riapondele'  a  ioo^tuil  Gelido  sguardo 
Qui  forse  tutti  ne  impietrò  ?  lo  tremo. 

AToW.  I  vani  sisiaà  otnai  lasciate;  i  morti 
Rispettali  «fisi; 

Mar.  .  .  Tremino  del  vivtt 

Dove  d'un  trono  la  vendetta  pende    ■ 
Nulla  dei  re  cbefoi^:ò  la  possanza. 
A  Vjthe4lall  soik  io;  avrà  fra  poca 
Rotti  la  seure.  i  leslamenti  ;  il  fallo 
Prova  ne  fia. 


Craiu  Giovanna. è  ta  pcgloa. 

Nort,  E  (ìglìa  mìsu 

Alar.  Nella  faai^lia  ind(»tl4) 

I^' avete  a  tempo  in  ver;  così  lo  do^ 
Preparando  allo  «po^ ..».  Orsù»  ^igitpn, 
Che  dite?  Nulle  cUiarircni  le  nozze. 

Pai,   D'Edoardo  segujaia  Tordioe  .estre^iQ: 
Lady  Giovanna  è  la  regina* 

Cran.  E  voi 

Sua  prigioniora* 

Mar.  (a  Giooanna)-    Ti^  regina?  ardipcì, 

Gli  occhi  ardisci,  o  fanciulla,  alzare  al  cielo  ; 
In  testimonio  osa  cliiouiar  quei  Dio 
Che  lassù  regna. 

Giov.  Ancor  ol^  rea  sembrarvi 

In  vista  io  pcissa^  oso  appellarn)i  al  cielo^ 
E  giudice  non  voglio  aÌLri  clte  Dio. 

Mar.  Meglio  i  tuoi  dritti^  e  ia  tua  parte,  e  questo 
Coronamento  che  il  tup  pianto  nega 
Osa,  o  tanpiuilpy  sosben^rcj  «  meglio 
L'oi4a  naspoiidi  ^h<|  U  ae^sa.<.  È  qq^ta» 
Questa  Giovanna  la.  regkia  ?  A  miei 
Occhi  atterrita-  si  ^'jvela  il  vero, 
L' ori^  vero*  Tu  «ho  inldw^'pon  tei^i 
Tale  un  decreto  di  mo^iarca  lestiato, 
Tu  che  la,  suora  escUidi,  e  pel  fratello 
Regnasti  gi^,  tu, die  il  vegliasti  solo 
Presso  al  letto  di  morte,  in  fino  ad  ora 
Perebè  celavi  il  suo  voler  supremo? 
Lo  segnava  Edoardo!  £i  Tha  segnato, 
Ma  della  vita  neii'  estrema  lotta,- 
Quando  ì|  truca  tuo  genio  in  sul  morente 
Capo  pesava^  e  colla  ferrea  mano 
La  r^ai  ma^  y<4l^vi  a  lui  dicendo  : 
a  Presto,  doman  morrete;  n  a  forza  egli  ebbe 
Sottoscritto^  e  di  poco  il  violento 


/ 
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Atto  il  silenzio  della  morte  eterno 

Precorse  ;  dubbio  il  testamento  rende 

L\ora  in  che  scritto,  ei  venne,  e  tu  (idastf 
.Che  avria  da  morte  il  suo  suggello  !  Appena 

Del  fratello  la  man  segnava  il  foglio 

Annullator  dei  <ftritti  di  natura, 

£  tosto  irrigidia.  Nascer  tremende 

Un  sospetto  potria  :  perchè  vietarne 

Del  re  V  ultimo  amplesso ,  e  di  Edoardo 

Coprir  due  dì  la  morte  innanzi  a  tutta 

Inghilterra  di  altissimo  segreto? 

Perchè  solo  vegliarne  il  sonno  estremo  f 

Ah  !  che  pur  morto  si  destasse  il  rege 

Temevi  tu;  mentre  la  orribil  trama 

Ordivi,  hai  tu  temuto  anco  la  inerte 

Spoglia  dei  re  non  ti  smentisse  irata. 
Neri.  I  nostri  dritti  sostener  si  denno; 

Eccovi  due  regine  :  ai  dì  venturi 

Pensiam,  signori  ;  alt*  odio,  al  furor  ciee^ 

Cresciuta  V  una,  la  di  sangue  ingorda 

Dovremo  un  dì  chiamarla,  e  s' io  discesi 

Nel  turpe  lezzo  di  quel  cor,  fra  mille 

E  mille  morti,  soffocar  le  nostre 

Leggi  vorrà  ;  1'  altra  d' un  empio  regno 
.  Le  follie  rinnegando,  a  fianco  al  trono     ~  ' 

Farà  sed^  demenza,  e  come  sacra 

Face  brillar  sovra  il  poter  sovrano 

Suo  poro  geoio  cui  virtù  nudrica. 

Par  che  lungi  da  queste  ombre  cresciuto 

Onde  Siam  cinti,  gtù  dal  ciel  discenda 

Quest'angelo  le  genti  a  far  beate. 
Miar,  Quando  T  angel  ribelle  incontro  al  'cielo 

Levò  la  fronte^  fulminoUo  Iddio. 

Pari  air  fra  farò  che  in  cor  m' avvampa 

La  sua  rovina,  e  col  mio  piede  il  capo 

Vò  schiacciarne  e  la  colpa.  (  fa  il  giro  del  teatro  ) 

Alcun  non  paria? 
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Ptilmer,  Darsi ,  che  dite  voi?  Non  hanno 
Somersèto  e  Bedfort,  non  han  parola  ? 
Nulla  a  dirmi,  più  nulla?  Il  tacer  vostro.... 
É  sentenza  di  morte  ? 

Norl.  {a  parte)  ^       Esser  potria. 

Gtov.  Son  ìò  regina?  E  mio  lo  scettro?  il  giuro 
D'obbedienza  a  me,  signor,  prestate?   . 

Gran.  Si,  tutti  inchioi  a  tue  ginocchia .... 

Gt'oo.  Assisa 

Sul  regal  trono,  de'  miei  dritti  il  primo 
Conoscer  deggio  almeno  ;  al  mio  supremo 
Ordin  giurate  di  obbedir? 

Tutti  insieme.  Sì  tulU. 

Giov,  Libera  adunque  al  par  di  me  ne  vada. 
Se  questa  libertade  al  poter  mio 
Pia  che  torni  funesta^  e  in  sua  balìa 
Ancor  deggia  cader,  cercar  non  curo. 
Più  che  una  vii  prudenza  amo  il  periglio, 
E  quand'  anco  io  cadessi,  almea  fia  detto  '. 
u  Giovanna  era  jclemcnte,  e  solo  un  giorno 
Regnò.  Il 

Nort*  Signora  1... 

Giov.  Cosi  voglio  ;  imbelle 

Donna,  io  non  prendo  di  salvar  consiglio 
Che  dal  mio  cor.  Perehè  dcll'.ordin  mio 
Stupir  così  ?  Se  obbedir  deggio  ancoaa 
Perehè  m' incoronaste  ?  Ormai  Ja  nostra 
Lite  risolva  arbitro  il  eielj  signori. 
Seguitemi. 

Nort.  Saprin  guardarla  a  vista* 
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SCENA  V. 

Maria  sóla. 

Me  protegga  Giovannft  !  Ai  tanti  alroel 
Insulti  aggkinge  la  pietò.  Stipei4)af 
Giovanna,  in-  -&Btù  trienfo  in  làctm  9A-  novo 
Corteggio  me  protegge  e  il  cor  m!  schianta  ! 
Veadicàtof e  Iddio  t  bel  fM*irtìO  oltraggio    ' 
£  del  suo  (radimefito-  a  dotnaiMitiilfe 
Ragion  veniva^  e,  misi)rando  il  nafte 
Della  ri  vaie  al  paragon,  venia 
Sotto  il  Olla  pièd»  a  eafpesMrln,  ed  eilJ 
Sai  mìo  trono  «edeat  D'ogtrano  a  vista, 
Mentre  il  mio  sdegno  incontro  airtisttrpato 
Scettro  si-  fran^,  ella  da'  mM  difesa^ 
Tutelando  il  imo  capo,  atleramcitle 
Mi  sfida  !  Ali  inegilò  mi  saria  ben  mille 
MoHi  patlf  !  Tàlb^nédaìo  è  <|ue9lo   • 
Che  non  trova  perdon. 

^€NA  VI. 

Maria,  {ord  Swrtey^ 

Alar.  Fid»(i  serbi 

A  me?  Sai  -tu  qaal  lrart^»-ih  questo  istante 

Scoppiò? 
Siirr.  Regim,  al  pav  di-«oi  fiàbmetti 

Dell'orrendo  attentato. 
Mar.  Il  trono  io  perdo 

£  mi  resta  un  amico  !  Oh  !  benedetto 

Sii  tu  l 
Surr.  Compita  la  vittoria  ancora 

Non  han;  lu  festa  proclamar  di  questo 
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GoroaaBkenlo  :  VapprOYàf  raitcolU 
Di  Londra  i  po^j  ;:  n^i  già  il  popol  Iremo. 
Se  vero  ò  ii  gràdo  cbe  d'iiitamo  sabn»    ' 
Fra  queste  mura^  appena  llao  di  >  Marni 
li  nomo  inte£M%  palleggiar  le  schière. 

Mar,  Ah  !  corriana»  . 

Surr,  D'ogni,  parte  I  nosCri  pani 

Spiati  9on  i  m  ima  verrai  regiiMt, 
Fra  poco  ad  ^Cteirar  di  questo  o^ettdo 
Castel  le  porto  Odo  stiaoi  di  anùei. 
Aruudèl  moverà  ie  «le. coorti 
A  darvi  aita;  dfiUa  ereec,  i  nos&i  >  • 
Sacerdoti,  leraddoiii  alto  iisegbd,  >' 

InvocheraanO  :ii  Dio  ohe  dona;  i  ii^4»iti«  ^ 

Edoardo  dal  aaglt»  iuran  vp  eadode  : 
Speriam  .«••. 

Alar.  Gi^vatina  Gref  eottoì il  mioMécirè 

Fia  che  lùiada?  QsTen^rleuioeorè 
Il  mio  dolor  potfD^  Ohi  con  cpiàl  fiume      ' 
Di  sangue  espUmosMi  agili  loiaialiUà 
Di  pianto  1  Udite .«.. 

Surr,  Questo  è  ii  niiaor  eiifo 

Di  lontaoo  eouflittou 

Mar.  U  p<^oft  cinse 

L'arme  dei  iorti  «  pngHMttcr  siaiii  noi  .*..■ 
M'urta  nel  petto  il  cor,  eome  sotr'e^o 
Tutta  ripiombi  éel  pugnar  la  possa. 
Da  quéiftugor  peode  il  mio  fato,  pende 
La  mia  vendetta  o  Tonta  ;  in  cor  percosse 
Sento  'Mioiiarle:c«pe  anni  lontane.    ' 
Maria,  GievaoiM.  Grey  si  stanifto  ir  froMé'; 
Qual  mai  di  lor,  gran  Dio,  puote  pel  trono 
Vei'sar  più  sangue  ?  Dei  bronzi  di  morte 
Odo  il  rimbombo;  air una.il  trono,  all'altra 
Appareccliia  la^  scure..  Una  coroaa^ 
Della  battaglia  rimarrà  sul  campo, 
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Quol  die  decida  il  cielo  I  Angiol  di  morte^ 
Tu  delle  schiere  agitator,  di  noi 
Qual  coprirai  coi  fiaimneggiaiiti  vanni  ? 
E  tu,  cui  venne  il  fetal  scritto  estorto, 
Per  chi  combatti  dalla  tomba?  Quale 
Di  noi,  fratello,  eleggi  tu?  Di  morte 
Al  guardo  austero  han  le  terrene  cose 
Ben  diversa  sembianxa  f  in  questo  istante. 
Ripentito  tu  forse  In  ciel  riaoeghi, 
Per  me  pregando,  il  tuo  decreto  estremo. 
Quanto  io  m' affido  piena  aver  la  pahna  I 
Invitar  della  gloria  all'  esvHanza 
La  vendetta  ?  Morir  da  prodi  aliora 
Più  non  uà  dato;  de'  guerrieri  il  loeo 
Il  carnefice  avrà  :  eingermi  un'  arma 
Che  mi  si  adatti  anch'  io  saprò  ;  tributo 
Io  dari>  de'  miei  morti  ai  valorosi 
Che  pugnando  morir  1  Per  te^  lo  giuro, 
Per  te  graa  Dìoi,  ebe  alla  vittoria  imperi. 
Ah  !  del  mio  cor  la  foga  ai  eombottenti 
Spirar  ti  piaccia.  Immagin  tua  fu  deitta 
La  BUft  rivale  ;  avrà  da  me  di  un  palco 
Di  morte  omaggio.  Della  forza  ai  (hitto 
S' affidando  V  iniqua»  al  suo  Ghiforte 
Far  volle  oa  dono  della  mia  corona. 
Doppia  vittima  m' ebbe  in  solo  un  giamo  : 
La  scure,  e  basti,  Fon  dall'  altro  reo 
Separa.  {Uà  in  ascolto)  Tutto  è  silentio. 

Surr.  Tutto. 

Mat.  Signor,  venite;  m' è  il  moràr  men  grave 
Che  sUf  floapeat  ad  aspettar  ma  sorte. 


fìsf.  dkli/atto  terko. 


ATTO  QUARTO. 

to  itcisù  apparalo  da  scena. 


SCENA  PRIMA. 
Lord  Surrey»  lord  Davison,  qm$tdi  Maria. 

Dao.   Noi  trion£(iiiuiio. 

Surr,  ■  Nel  civìl  conflitto 

Londra  precipita  forte,  animosa 
Di  sue  braccia  infinite»  e  della  morte 
Da  mane  a  sera  rintronaro  i  bronzi. 
Noi  la  vittoria  a  queste  stanze  adduce, 
Dove  già  la  regina  in  man  cadea 
Dei  tradìtor  ;  si  pensi  ora  al  castigo. 
Europa  in  noi  riguarda  ;  a  suoi  rimorsi   ' 
Sfuggì,  morendo^  di  Nortumbria  il  duca 
Sul  campo  di  battaglia  ;  inteso  appena 
N'  ebbero  il  grido,  si  dispeicser  tutte 
Di  Giovanna  le  schiere.  In  nostra  mano 
Ell'è,  né  valse  il  traditor  Gbilf<Mrte 
L'iniqua  a  sostener;  prigioni  entrambi 
E'  son  ;  chi  parte  ebbe  al  delitto,  sia 
Pur  del  supplizio  a  parte.  Inesorata 
Legge  segni  il  castigo.  A  tanti  eventi 
Bast&r  due  soli  ;  ma  pia  nera  trama 
In  sue  varie  vicende  ancor  segnato 
Non  ha  la  storia  mai.  Qui  la  regina 
Col  parlamento  attendo;  in  questo  loco 
I  giudici  vuol  essa  ...*  Ecco  Maria. 

ilfar.  (essa  entra  seguita  da  guardie) 

Die  la  sentenza  Iddio;  lungi  ne  vada 
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Tutta  pietade,  o  Sufrey  ;  veduto 
Ha  r  onta  mi:ì,  vegga  le  mie  vendette 
Questo  medesino  loco.  Hanno  di  morte 
Dato  il  segnale  i  miei  nemici;  io  mutò 
In  tribunal  questo  usuq)ato  soglio. 
Jeri  noi  qui,  V  una  dèlfaltrif  a  fronte, 
Fummo  ambedue  ;  noi  vi  saremo  ancora, 
Ma  in  ben  altra  sembianza.  A  ine  dinante, 
Dov'io  già  stetti  a' piedi  suoi,  Giovanna 
Comparirà;  èorc  49  ii  reo,  seduto 
Il  giudice  sarà.  Io  di  spavento 
Ministra,  il  trono  ascenderò,  la  Atontè 
Iroperturbata,  e  chiuso*  Il  core  :  io  legge 
Terribile,  vivente,  e  di  sue  pefwe 
A  sbramarmi,  a  dar  titorte' alto' rivate' 
Bastimi  a  tirttì  fl'cKr:'  «  poril-la  l«gge.  » 
A  che  mostrar  eomicfei,  ire  ppotfoode? 
La  mia  terribil  calma  a  lei  «ni  mortei 
Sì,  fino  al- plinto  estremo,  il  iiiio' raneOTA 
Nasconderò  beffiirda  In  un  s^MrHsó,         ;- 
E  quel  sorriso  F  «eeompagni  al  pateol 
Ah  ben  pótea  Gk>var>Éa,  aneér  che  ìhqmv^ 
Impunita  rivale  a-  t&is  di  fronte 
Insolente  levarsi,  e  fton  fu  paga,    •  • 
E  ne'  miei  dritti  d' insQltanfil  ardi».  -     ' 
D' un  delitto  parlate  oh^e  vendetta* 
Aver  si  possa }  contenermi,  o  mmo^'  > 
Ben  io  saprò,  idt  saamenoria  tato» 
Serbando  all'aio  il  mio  Amif«:  lngniUl 
Non  son;  vedrete  dell' bmiea  sorte' 
Qual  io  mi  giovi.  Ohi  «omo  in  tatta-lHco- 
Questo  vii  partamenlo  al  ^ogo  at^v^zso,  ' 
Pose  raninm  abl^ietta  e  il  suo  servaggio  $ 
In  queste  lotte  «dei  mtMiarchi,  in  queste 
Ardue  tenzoni  violar  pei  primi 
Son  usi  i  grondi  la  giurata-  lode. 
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Ognor  li  vide  il  mondo,  inonorata 

Ad  ogni  vincitor  stender  la  mano. 

Questi  sono  i  lor  fusti  onde  li  miri 

D'oco,  di  onor  gravati  ed!  vergogna, 

Mutar  colla  fortuna.  In  fino  a  quando 

Gemea  caltiva,  venerar  l' estremo 

Di  Edoardo  voler  ;  m*  il  popal  sorsa  ;-  . 

Più  forte  è  mia  ragion. 
Snrr.  Lady  Giovanna 

Senta  Glulforte  condannar  non  .puosst. 
Mar,  Tajct^  lÉi  taci  1 
Surr,  .  Gonfoso  itisiem  conqirósto     <    * 

Miftfetio  è  il  nome  suo  ;  sposo  atta  rea 

Morir  con  essa  ci  de. 
Mar.  .    '.  Qoluil   ' 

Surr,  Tal  suona 

La  legge.  •     ,  .-. 

Mar,  Il  ver  tu  di'  ;  nò  m'  era  ascoso. 

Però,  se  ad. onta  d'està  lègge,  incalzo 

L'alto  giudizio,  là  ragloa  né  intetidt:'    .  .       I 

Già  più  Ghilfort  noii.|)renus  il  auél  JìàtaailOb  ì 
Surr.  Fuggito  egii>è?.      .  . 
Mar.  •    Nulia  tacerti  io  vaglio» 

DavisoQ  presso  ai  prìgloniery  per  mio . 

Ordin  segreto^  della  notte  a  measio 

Ne  venne,  e  uscir  dalia  segrcAa.ii.  fwd  / 

Da  fida  scorta  aéeompagnato,  .1 

Surr.  E  niiila. 

La  colp(^  io  lui?.... 
Mar.  ■  Del  tradimento  abi  ks6a  t 

I^iù  forte  ^  l'  amor  mio  ;  condotto  in  Vramm 

Egli  è;  l'esilio  dr.Gfatifort  mi  tènde 

Il  diritto  di  niiof te. 
Sitrr.  In  ^an  mistelK) 

Questa  fuga  avvolgete,  e  niun  sospetti 

Troppa  pleiade  iu  voi.... 
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SCENA  II. 
Maria,  lord  Surrey,  sir  Everard. 

Ever,  Il  parlamento 

Viene,  o  regina  ;  in  questo  loco  è  tratta 

Giovanna  Grey. 
Mar,  {a  parte) ,  Come  al  mio  guardo  innante 

Questa  di  un  dì  grandezza  ancor  s'aflbceia  ! 

Quèta,  o  mio  cor;- fra  poco  avrem  vendetta  1 

Per  la  schernita  amante  una  regina 

Si  accinge  a  favellar.  (sale  tu/  trono) 

SCENA  III. 

La  Regina,  lord  Surrey,  il  lord  Cancelliere^  il  Parlamento. 

Mar.  Lórdi,  sedete... 

Fedeli,  (e  rado  awien)  di  voi  non  pochi 
Contro  una  larva  di  poter  che  in  solo 
Un  giorno  surse  e  cadde,  alzar  la  voce* 
Per  punir,  per  as^lvere  chiamati 
Vi  abbiam  noi  qui  :  giudici  integri  sono 
La  possanza  dei  re.  Smentir  miei  dritti 
Vollero  i  tristi.  Violar  l' antico 
Privilegio  del  regno  è  tal  delitto. 
Che  sacrilego  è  quasi  :  esso  distrugge 
Un  poter  che  sue  basi  ave  nel  tempo^ 
E  Dio  ne'  primi  suoi  ministri  atterra. 
Tremate;  se  l'enror  suoi  voti  adempie, 
Nella  rovina  del  mio  trono  avvolta 
Pur  la  Chiesa  ne  andrebbe.  Di  Maria 
Il  giudizio  agitando  e  di  Giovanna 
Come  santa  è  la  causa  a  voi  ricordi. 
Non  vogliate  irritar  contro  la  vostra 
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Impotenta  il  leon  del  Vaticano^ 
Gai  di  vecchiezza  il  mondo  accusa.  Or  dessi 
Gliiarir  se  l' ali  ai  folmini  di  Roma 
Tarpò  Lateroy  se  colai  che  pari 
A  Roma  sulle  menti  aver  l' impero 
Fé  stima,  debba  negli  etenti  umani 
Segnar  novella  etade,  o  passaggero 
Flagello  e'  sia.  Di  troppe  ombre  le  genti 
Coperte  ha  già  ;  fra  il  bipartito  mondo 
Giudicar  voi  dovete  ;  ognun  decida 
Pacatamente  se  V  ottavo  Enrico 
Regnar  sapea  ;  se  al  fuoco  il  libro  dessi 
Gittar  che  il  nome  di  Leon  fé'  sacro  ; 
Se  a  Filippo  di  Spagna  invan  promessa 

10  fui  ;  se  fida  scorta  emmi  la  fede. 
Non  fia  tra  voi  chi  non  ravvisi  in  questa 
Mortai  contesa  un'  ara  incontro  al  trono. 
Già  vien  la  rea  :  qui  difensor,  di  tanta 
Le  slam  cortesi,  il  precettor  le  sia* 
Vengano  ài  mio  cospetto. 

SGENA  IV. 

I  medesimi,  Giovanna  Grey,  sir  Aschem,  Soldati. 

Mtar.  {a  Giooanna)  -  A  me  dappresso 

Fatevi,  osate  sollevar  gli  sguardi; 
Splende  cotanto  il  serto  mio  che  l' oeduo 
AUi)agliato  ne  resti  ?  Ed  ugual  luce 
ieri  non  ebbe  sulla  vostra  fronte 

11  diadema  7  Ignoto  ei  v'era,  in  tanto 
Mutar  di  casi,  come  a  iporte  un'ora 
Di  grandezze  avvieiiù)  e  chi  la  mano 
Audace  stende  a  questo  serto  e'  sale 
Dal  trono  al  palco?  Ma  precorrer  noi 
Tale  un  decreto  non  vorrem  che  forse 
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Ingrato  a  noi  verrà  ;  .(|uel  dì  oh?  òackli 
Io  nella  polve^  donaandar  GiOTaona 
Non  osava  eel  $(rto  anehe  il  mio  capo 
A  cui  fu  sch^napii  suo  terrore^  Oh  flerl» 
Di  magnauioiio  cot'fi  aiior  'fé  prova  \ 
Studio  di  parti  ir)  voi  non  sia  ;  (|uol  ,debba 
Esser  sua  sorte  decidete,  (a  Giaomma  Grey)  Voi 
Qui  prigioniera  abbiam,  non  coodannata. 

10  punirò  ohi  «  me  pensasse  in  queita 
Lite  solenive  ebo  le  leggi-  denno  ... 
Risolver  sole.  L'età  sua^  li^  oolpu 

Sian  qui  lilwote.  Contener,  va!  )'  ira 
Nel  mÌQ  ^len^io;  «U'ittcorrotte  fede 

11  giudiee  rie^amOy  e.  com  (uUa 

Sua  maestade  al  grao  giudizio  io  lascio. 

Surr,  0  perdoni  o.  oondaivii  la  r^ginta. 
Noi  punir  Ja  del  irono  usurpatrice 
Dobbiam.  Gioyaofia.  Osàco  essi  dei .  roalUo   - 
Dei  re  copi^irla  ;  no»  mostdaol  cbe  nulli 
Suoi  dritti  son,  poiché  dooMudà  il  trono 
Una  sentenza  che  il  raffermi.  Dove 
E'  sola  una  coroiVk'  cbsat  non  denno 
Due  coronate  fronti.  Il  testamento, 
.   Gagion  di  taati  itiFroRii»  aniiat»  soio  > 

Del  poter  santo  della  legge,  in  polve 
Noi  4ridurreii1,  Già  ìt  ciel  punite  ha  quefit^^  • 
Orrende  frodi;  di  N^umbria  ilduoa  .•  - 
Di  sue. finite  è,  monto,  ese.Ghilforte 
Il  figlio  SUO)  pezzate  ha. lo  ertene...» 

Tutu  Ghilfortc  ! 

Gtot),  Oh  !  Pk>  grafie  io  li  renda*;  or  .caiic 

Mi  son  le.  mie  ritorie.   . 

Sarr.  0r  de'  jGrioVOQQO 

Che  sua  iiol)il  natura  ha  si  smentita 
Render  ragion  del  sangue  ja  jt^hillerra 
Sparso  per  lei. 
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Asch,  Regimi  *•., 

Mar,  A&eheB))  parlate  ; 

Noi  v'  en  deirnha  UcoiuMi;  id  vosOne  mani 
Rimessi  soa  .ddl'Actotisata  i  dHtti. 
Di  precettor  Fufiieìà  iil  <)iiesto  istante 
Cessa  per  voi  \  Giovatma  "Grey ,  la  vostra 
Alannfi ,  OTcsi  pQii&ay  or  difendete.     . 

Asch.  Ah  no  !  di  Aale  «alunna  ^Aaohem  vergogna 
Non  ha  !  qoand'àfielie  al  palco  io  la  dovi^si 
Guidar,  qtiaoi'aiidie  neU'ora  suprema 
Tticuorar  lei  dovessi  ili  Oosi  iresea 
Età  la  numle'ad  affraatare,  .io  stesso. 
In  cosi  dolce  tappile  aocke  la  palma 
Del  martino  Hu^  ^ek  -il  Iriste  avello  ! 
Ma  chi  voiria  dov'è  la  ijolpaiin  ttitti, 
Con  ioiqoa  sentenisa,  .unica'  a  morte  '• 
Costei  sacrificar  t  Costei  che  soUi  - 
Pura- net'  e^y  ma  docii  troppo,  ahi  lassa  ! 
L'  altnii  defitto,  e'  addossa  non  rea  ? 
Sola  ehe  i  dritti  difendea  del  trono, 
E  dicea  singhlosaando  t  «  io  no,  non  soaò, 
Non  SOR  io*ia  regìaa.  n  Ah  t: dove  tutto 
Per  lei  ragiona,  condannar'  Giovanna 
Troppo  tirawrearìa  deidcbH  capo   . 
Di  dna  fadciuUo^  idnana  à  t«t^  parti 
Di  tal  «vipa  gravami^  onde  vaeiUi 
Un  trono  ancor  ehe  «M  suo  dritto  è  forke; 
Sveiorei(fafenii>«lie.lpeMa9  Oiv»  d^'Oft  oapo. 
Innocuo  tanto  il  sagrifizio  ei  ehieda!         i 
0  regina^  ecco  T  urta  ;  I  gofit^rom 
Sensi  moMnsÉo;  ad  una  nobil'  proiira:.  •  :: 
Vuol  porvi  Iddio,  cheiqiaesta  ai  piò  vi  j^a 
Ostia  infèliee.  Col-regai  perdono  . 
Come  fia  belio  V  imitar  cortei:  , 
Che  solo  ha  cinta  Iaifiw«sua  corona 
Per  proteggere  altrui l  Begiatì,.ii. vostro 


64  cwwkimjk  ORST 

Capo  salvò  Giovanna,  e  la  vìttorìa 
II  benefizio  cancellar  non  pnote. 
Il  ricambiarla  colla  score  a  voi 
Dubbia  farebbe  la  ragion  del  trono; 
Neir  ornane  vendette,  il  diadema 
S' oscura  quando  a  yendicailo  il  ciel» 
S' arma  egli  stesso.  Trioofoste  m  vostra 
Suprema  possa;  che  dal  eiel  vei^ 
Quella  possanza  ormai  mostri  il  perdono. 
Al  vostro  regno  avverso  era  Edoardo  ; 
Una  vostra  parola  il  testamento 
Laceri  del  fratello.  Ah  no,  Giovanna, 
No,  figlia  mia,  tu  non  morrai  ;  tua  vita 
Farà  più  eerta  al  vincitor  la  palma.  ' 

No,  vana  esser  non  puote  la  suprema 
Del  maestro  parola.  Ah  !  vieni,  o  figlia, 
Fra  queste  braccia  ;  a  me  sarai  tu  reso. 

{si  getta  m  finocchio) 
Giov,  Surgete,  o  padre  mio ....  Se  un  À  fui  rea, 
Or  che  m' inforza  un  tanto  amor,  lasciate 
Me  la  fatale  pbbedieiiza  in  questo 
Giorno  espiar,  sì  che  innocente  io  tomi* 
Troppo  sublime  il  trono  ò  di  Maria 
Perchè  vadUi  al  rotolar  d' un  oap» 
Giù  da  un  palco  di  morte  1  Io  che  lo  scettro 
Strinsi,  la  scusa  addor  di  un  cieco  ettrora. 
Come  color  che  mi  credean  regina, 
No  non  polca;  mal  comprendeste  il  breve 
Mio  rifiutar;  vittima  a  me  preporre 
Non  dessi  alcuna^  poiché  tutta  io  vidi 
Del  mio  dcKite  la  gravezza,  e.  quando 
Di  bugiarde  ragioni  ognun  fea  velo 
Al  suo  pensier,  de'  passi  miei  la  meta 
Io  conoscea,  la  meta  a  cui  venirne 
Senza  tema  saprò.  Hawi  chi  dice 
Che  di  morir  la  fresca  età  mi  vieta  ; 
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Se  una  fanciulla  io  m' era  alle  mie  mani 
Fidato  avrian  lo  scettro  !  Invan  con  queste 
Arti  si  tenta  d*  ajutarmi  ;  a  morte 
Matura  è  già  ehi  strinse  in  man  lo  scettro. 
Di  tutti  porti  il  capo  mio  la  pena  : 
Del  mio  delitto  alla  regina  io  chieggo 
Perdono  ;  a  quanti  mia  fiacchezza  involse 
Nella  sventura  lagrìmando  io  chiedo 
Perdono.  D' Edoardo  alla  sorella, 
Senza  invidia  o  rancor,  consacro  umile 
Di  mia  vita  T  omaggio.  Ancor  che  tutta 
Abbia  possanza  a  perdonarmi,  è  suo 
Dover  la  mia  condanna.  Il  sangue  sparso 
Fu  de*  vassalli  suoi  per  una  donna; 
Forse  lorda  di  sangue  al  cielo  ascendo. 
Ma  se  il  rimorso  è  del  fallir  compagno, 
Morte  la  colpa  espia.  Questa  speranza 
Mite  il  cor  mi  rinfranca  ;  un  breve  istante 
Sovra  il  palco  cruento  adegnar  puote 
Di  lunghe  pene  la  virtù.  Nel  mio 
Pentimento  sta  scritto  il  mio  perdono. 
Di  ciò  morendo  il  cor  mi  affida  e  Dio  1 

Mar,  (a  parte)  Quanto  al  desir  di  mia  vendetta  è  lenta 
Questa  sentenza  t 

Giw.  Se  Ghilfort,  regina, 

Tornasse  mai,  pietà  di  lui  ;  s'  ci  cerchi 
11  mio  feretro,  noi  punite,  o  donna, 
Se  troppo  orgoglio  per  la  sposa  il  vinse 
Un  giorno,  un  giorno  sol!  se  stima  ei  fca 
Che  amor,  follia  sublime,  andar  tant'  alto 
Senza  colpa  potesse.  Oh  !  deir  errore 
Rimorso  avrà,  regina. 

ilfar.  E  chi  mai  disse 

Che  di  Ghilfort  la  causa  a  voi  si  affidi  ? 
Di  proteggerlo  a  voi  chi  diede  il  dritto  ? 
Fior,  dram.j  voi.  Vili,  an.  I.  ''7 
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Oiov,  Un  nome  sacro. 

3far.  lì  tuo  d'usurpatrice  ? 

E  dello  sposo  a  nome  ancor  nel  vostro 

Geloso  orgoglio  d'insultare  osate 

Alla  regina  ?  E  pur  faggio. 
Giov,  Del  nembo 

Posso  r  ire  affrontar  :  qual  mi  dà  forza 

Questo  pensier:  n  sola  a  morir  tu  vai!  m 
Mar»  Generosa  voi  siete....  In  tal  periglio^ 

Men  docii  cor  del  vostro^  abbandonato 

Riputar  si  potria  t  Ma  d' onde  è  questo 

rtumor  ?  Che  avvenne?  Udite  voi  ? 

SCENA  V. 
1  medesimi^  Evererd. 

Evcr,  Regina, 

Preso  han  Ghilforte,  e  qui  tradotto  ei  viene. 

Giov,  Gran  Dio,  che  ascolto! 

Mar,  Lui!  Gbilfort! 

Surr,  Re<»iiia, 

Non  vi  tradite,  (a  bassa  voce  alia  regina) 

E\>cr.  Dietro  a  lui  s'incalza 

La  plebe,  e  a  morte  il  chiama. 

Giw,  Oh!  Dio? 

SCENA  VI. 
I  medesimi,  Ghillort,  Soldati^  Popolo. 

Mar.  (a  parte)  Sventura  ! 

Giov,  Ghilforte  !... 

Ohil.  A  tempo  io  giungo  qui;. dannarli 

A  morte  osaro  senza  me  ?  Milordi, 
A  voi  lutti  chicd'  io  ,  senza  lo  sposo 


ATTO   QUARTO.  07 

Come  osavate  giudicarla  ?  Oh  !  certo. 
Regina,  a  voi  parve  costei  disposta 
Prima  a  incontrar  la  morte  ! 

Giov.  Ah  !  taci. 

Mar,  Incanto  f 

Un  Giud,  Quando  i  ceppi  rendeste,  il  vostro  capo 
Più  del  suo  vi  fu  caro  ! 

Ghil.  Il  capo  mio  ! 

Orribil  trama  !  a  morte,  a  iQorte,  lei 
Abbandonando,  io  mi  fuggtva,  e  i  passi 
Volgea  lootan  dal  suo  periglio.  Il  palco 
Driaszavasi  di  morte  ed  io  fuggiva? 
Fuggii  1  Ab  !  ilota  a  rot  noD  è  la  vile 
Di  Davison  meossogna  onde  il  mio  ea|>o 
Sottraea  dalla  sóure  !.  £i  mi  dicea  : 
M  É  libera  Giovanna,  n  Ohi  tradimento! 
Tal  di  Giovanna  favellando  aprta 
La  mia  prigione;  io  della  fuga  accolsi 
L' offerta  per  vederla  aneo  una  volta. 
Maledetta  la  man  che  aeiogUe  i  ceppi 
Per  coptrirti  d' infamia!  A  me  la  vita 
Salvar,  non  altro  si  volea  1  Ma  il  tristo 
Dono  sepp'  io  causar  \  compresi  quale 
Si  celasse  mistero  in  quel  perdono 
Di  un  solo ,  quando  la  mia  fuga  io  vidi 
Meglio  difesa  ohe  la  mia  prigione. 
Del  popol  V  ira  secondò  miei  voti. 
M  Un  reo,  dannato  a  morte,  a  voi  di  mano 
u  Strappan  eostor,  gridai  ;  Ghilfòrt  r'  è  tolto, 
u  De'  ribellanti  il  capo^  «dia  regina 
M  Sovra  d' ogni  altro  avverso,  tf  E  sovvcrclùantc 
Tosto  i  soldati  disperdea  la  turba. 
Così  r  esosa  libertà  gittai  ; 
Vostri  doni,  il  vedete,  al  mio  desire 
Non  arridono  molto;  il  trono  in  pria, 
Or  la  vita  io  rifiuto,  e  la  fallace 
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Respingo  aita  che  insegnarmi  tenta 

Come  r  onor  si  perde. 
Mar,  Io  diseolparmi 

Vo%  Ghìifort,  dell'insulto  a  me  recato, 

Il  tuo  capo^  accettando.  Altra  più  grave 

Darti  smentita  si  potrìa  ? 
4jihiL  Venuto 

Sarei  io  qui,  se  di  morir  non  era 

Per  me  la  speme? 
Giov.  Che  di'  tu  ? 

Ghil.  Morire 

VogUo,  ma  in  vece  tua;  del  tribunale 

AI  cospetto  son  io;  ma  pria  ohe  ascolti 

La  mia  risposta,  interrogario  io  debbo. 

Qual  reo  dovete  giudicar,,  qoal  colpa  ? 

Debir  donna  che  piange  e  non  ha  schermo  ? 

Che  ancor  non  esce  di  fEOiciuUa?  Il  reo. 

Udite,  e  ognun  m' intenda,  il  reo  che  voi 

Cercate  qui,  non  un  mortale,  è  tutta 

Una  setta  potente,  e  in  Inghilterra 

Cresce  ognor  più;  nel  suo  superbo  volo 

Si  lancia  oftre  la  terra,  e  non  è  possa 

Che  le  tarpi  le  penne.  A  tanta  pugna 

Bastar  credete  voi  ?  Credete  tutto 

Abbatter  questo  popolo  fremente 

Con  un  colpo  di  scure?  (fMstrando  la  regina)  Al 

fatai  ceppo 

No,  non  vogliate  a  suo  talento,  il  capo 

Elegger  di  Giovanna,  una  fanciulla 

Che  d'este  lotte  nulla  intese  mai, 

Di  Giovanna  i  cui  dì  sacri  saranno 

A  pregar  per  Maria.  Martiri  a  voi 

Non  abbisognan  no;  qui  vuoisi  un  reo, 

E  reo  son  io,  quanto  mortale  il  puote. 

Unico  capo  ai  ribellanti  io  sono. 

11  favor  che  mi  feste  odio,  o  regina, 
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10  degno  figlio  di  Nortumbria  al  duca  ; 
Ghò  solo  a  me  lascia  in  retaggio  il  padre 

11  suo  dritto  alla  morte  e  l' odio  suo  ! 
Mar,  E  rimorsi  non  hai 

ChiL  Chi  di  rimorsi 

Qui  favellò,  perchè  dei  morti  sacro 

M'era  il  voler  supremo?  Se  Giovanna 

Il  non  suo  scettro  strinse  è  colpa  solo 

D'Edoardo,  di  lui  che  alla  corona, 

Altri  segnando  a  successor,  credea 

Potersi  a  dritto  rigettar  la  suora. 

Trascinate  del  re  l' Hugusta  imago 

Sotto  il  ceppo  fatai,  vituperate 

Sua  morte  voi  col  giudicarlo,  e  infame 

Fatene  il  nome  ;  e  ne  vietate  il  lutto, 

E  la  man  del  caroefice  il  feretro 

Per  voi  ne  dissotterri,  e  la  fatale 

Del  tribunal  sentenza  in  pria  sull'  ombra 

Cada  del  re^  che  giudicar  lui  solo 

E  me  dovete,  o  lórdi. 
àfar,  A  voi  di  mente 

Uscia,  Ghilfort,  che  rege  unqua  non  foste. 
Ghil,  Chi,  Giovanna,  sul  fronte  a  te  ponea 

La  corona? 
Giov,  Non  puossi  alla  possanza 

Partecipar  che  altrui  si  dà. 
Har.  (levandosi  in  pùdt)  Milordi, 

Basta,  non  più ....  Giudicar  dessi  ornai 

D' esti  dritti  bugiardi  onde  far  lite 

Osan  fra  lor  ;  voi  giudicate  entrambi  ; 

Ogni  ragion  ne  udiste  ;  ecco  (a  Giov*)  di  vostra 

Magnanima  tenzon  gli  arbitri  veri. 

Ch'altri  voi  pensi  a  separar  temete; 

Hacconsolarvi  il  voto  lor  potrebbe  ; 

Rimessa  è  vostra  sorte  a  quell'  augusto 

Tribunal  cui  prescrissi  unica  legge 

Giustizia,  e  attendo. 
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Giov.  Deh  !  regina  ! 

Ghil.  Ohi  vi«m 

Su  questo  offeso  core,  unico  osilo 
Ove  r  amor  ti  serbi  ancor  lo  scettro. 

Mar,  E  ancor  colei  trìoi^  ! 

Stttr.  La  sentenza 

Hanno  cbta,  o  regina. 

Mar,  Aà  alta  voce 

Qui  la  leggete:  ognen  di  noi  l'intenda. 

Surr.  (legge)  u  Noi  tutti  grandi  d'Inghilterra,  e  pari, 
tt  L' ufficio  ad  adempirle  impóse  -a  noi 

u  La  regina  Maria,  chiamati  abbiamo     

u  Dinanzi  a  questo  H^ibunal  supremo  ' 
14  Giovanna  Grey,  già  di  Suffolòo  al  ducn 
u  Primogenila  figlia,  e  lord  Ghilforte,    ' 
u  Del  duca  di  Nortumbna  ultima  prole  : 
u  £  in  tutta  fede  e  coscienza  entrambi 
u  In  giudizio  solenne  abbiam  chiariti 
M  E  dichiarati  rei  di  fellonia 
tt  E  di  usurpato  trono,  onde  fu  il  nostro   * 
u  Voto  di  morte^  n 

Ghil.  A  iqorte  oh  1  cieli  dannata 

Giovanna  Greyl  .      . 

jlfar.  (a  parte)  Morir  vedraila. 

Ghil.  Ahi  dunque 

Così  Maria  cominciar  deve  un  regno? 

Giov.  Ghilforte!...' 

Surr.  Entrambi  helta  lor  prigione 

Sien  ricondotti  ;  moiiran  domane. 

Mar.  (a  parte)  Domane  1 

Tulli  Viva  la  regina ,  evviva  I 
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SCENA  vn. 

Maria  e  Àschcm. 

Asch.  Dunque  è  da  voi  così  dannata  a  morte 
Giovanna  Grey  ? 

Mar,  Chi  di  Giovanna  or  parla  ? 

Giudicato  han  Ghilforte,  ed  io  la  prima 
Ne  subisco  il  supplizio  ;  io  sottoscritta 
Ho  la  sentenza,  e  di  pallor  la  fronte 
Pur  non  copersi.  Ecco  qual  dolce  arreca 
Lo  scettro  a  noi  !  la  sentenza  di  morte 
Segnar  così  ! 

Asch.  Ma  la  dettaste  voi  ! 

Mats  Quel  che  dettava  la  regina,  ahi  lassa  ! 

Che  importa  al  cor  ?  E  sempre  air  odio  mio 
Sagrificar  T amore!  Atroce  lotta, 
Àrduo,  eterno  conflitto  ! 

Asch,  A  voi  pur  resfo 

Della  grazia  il  diritto. 

Mar,  Oh  !  non  vorrebbe 

Accettarla  da  me,  lui  che  il  cammino 
Di  morte  aprissi  per  gittarmi  in  viso 
Superbo  ogni  mio  dono.  Ecco,  ei  mi  sfida, 
M*  insulta  e  corre  per  fuggirmi  a  morte. 
E  sotto  agli  occhi  miei  quel  suo  codardo 
Amore  ostenta,  e  me  regina  irride  * 
Con  eroica  baldanza  !  Ed  io  pur  V  amo  ! 

10  r  amo,  e  sempre  in  tutte  parti  io  sento 
Questa  piaga  nel  cor!  Oh  !  qual  mai  patti» 
Strìnsi  coir  onta  mia  ?  veder  non-  posso 
Morir  chi  sì  mi  uccide  !  Oh  quale  indegna 
Paura  il  cor  mi  vinse  !  ^A  qiiesti  accenti 
Voi  stupite  commosso,  e  pur  qual  sii 

11  mio  dolor  non  comprendeste  :  sola 
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Lo  comprende  Giovanna,  essa  che  il  mio 
Amor  dal  suo  misura.  Una  medesma 
D'entrambe  è  la  ferita.  Entro  il  suo  core 
Frugando  trova  1  miei  raartir,  che  donna 
Non  v'  ha  che  ignori  del  pianto  F  arcano  ! 
Grazia  a  lui  !  Ma  Ghilforte  in  cor  desia 
Forse  la  mia  clemenza  ?  Aflrontar  deggio 
Ancora  un  tanto  insulto  ?  o,  mia  possanza 
Ei  de',  schernendo  ancor?  .. 

Asch»  Salvate  entrambi. 

Debito  egli  è  del  trono. 

Mar.  Entrambi  ! 

Asch.  Un  sacro 

Debito  egli  è  che  il  diadema  impone, 
E  a  Dio  pareggia  i  re. 

Mar,  Io  a  Giovanna^* 

Alla  rivale  perdontyr  ?  io  stessa  ! 

Asch»  A  che  lagnarvi  allor  se  dura  scende 

La  legge  ?  Dunque  lia  da  morir  Ghilforte, 
Morir  Giovanna  ?  Io  tremo  ;  insiem  la  scure 
Li  stringe  ancora  ;  eternamente  uniti 
Nella  tomba  sarsM^no. 

Mar.  Eternamente  ! 

Ah  !  troppo  lieta  arriderìa  la  sorte 
A  lor:  congiunti  non  saranno.  Oh  1  quale 
Speme  m' inebria  il  cor  I  Ragion  di  Stato 
Richieder  può ....  viver  potrìa  Giovanna^ 
Viver  pel  mio  trionfo,  (a  parte)  E  i  miei  diritti  ? 
Che  importa  ?  Il  cor  qui  vendicar  bisogna. 
Dando  morte  i  regnanti  un'  ora  sola 
Han  di  vendetta;  ah!  breve  è  troppo,  (forte)  Viva, 
Viva  Giovanna  e  pianga .... 

Asch.  Ah  !  dalla  suora 

Di  Edoardo  attendea  questa  parola. 
Aschcm  prostrato  a'  vostri  pie',  regina .... 

Mar.  (soilcvandoh)  No,  no,  più  tardi.  Al  mio  regal  |)erdeno 
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Tal  patto  impor  potrebbe  il  parlamento 
Onde  Giovanna  dentro  al  cor  ne  gema. 

Aseh.  Regina!... 

Mar.  Aseheni,  mi  segni  e  Io  saprai. 
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ATTO  QUINTO. 

La  Torre  di  Londra,  —  Orrida  segreta. 


SCENA  PRIMA. 

Ghilfort^  Giovanna  Grey  addormentata. 

GhiL  Ella  dorme,  ella  dorme  ;  ah  1  lei  non  desti 

Cadendole  sul  core  il  pianto  mio  i 

Venite,  angioli  fidi,  a  cui  la  bella 

Anima  si  rivela  tutta  quanta, 

Venite,  e  colle  vostre  ali  tranquille 

Suoi  puri  sonni  proteggete  ;  in  questa 

Ora  tremenda  di  ridenti  sogni 

Come  il  ciel  che  l'attende,  oh  !  confortate 

La  sventurata,  e  pii  le  nascondete 

Nell'ora  estrema  la  fatai  bipenne. 

Del  cielo  a  favellarle,  a  voi  sul  labbro 

Suoni  la  voce  ch'ella  adora,  ascolti 

1(0  sposo  in  voi ....  Lo  sposo  ?  Ahi  qual  mi  stringe 

Rimorso  il  core  !  delle  nozze  in  dono, 

La  morte  io  le  recava,  lì  feral  palco  . 

Già  sento  cigolar  sotto  le  orrende 

Vòlte,  nel  bujo  della  notte  !  Iniqua 

Morte  potrà  contaminar  la  bella 

Candida  fronte  che  tranquilla  or  posa 

Sulle  ginocchio  mie?  Questa  soave 

Placida  fronte  d'angioletta  a  cui 

Preparò  la  corona  il  suo  feretro  ? 
Gioì)*  (  sognando  )  Ghilforte  ! 
GhiL  Anco  dormendo  è  cicco  ognora 

Il  cor  dì  lei  ! 
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Giov,  GhiUòrte,  ecedi  il  fiore 

Che  da  me  tolse  il  nome. 

Ghil.  A  quell'amato 

Povero  fiore  la  delira  or  peasa, 
Cui  già  Gbilforte  satotar  si  piacque 
Col  suo  nome  adorato!  Ahi  1  quando  3  nostro 
Plaato  eadea  sovra  quel  fior,  presago 
Di  questa  ora  di  ^olo  era  quel  pianto, 
Devoto  era  quel  pianto  al  nostro  fato. 

Giav,  (tuttavia  sognando)  Tenero  fiore,  simbola  infelice 
Tu,  qual  io  mal  sapesti  il  vago  serto 
Sulla  fronte  portar;  te. non  fé  lieto 
Qual  me,  che  un  breve  sol  di  primavera  ? 
Ma  più  mite  è  il  mio  fato,  O  fragil  fiore: 
Tutto  l'olezzo  del  tuo  vergfn  grembso 
Spento  è  con  te  ;  aell'anima  immortalei    . 
Da  noi  si  vive  aneor  l 

GhiL  Sìtperaoiarc       ,      : 

Eternamente  1 

Giov,  {svegliandosi)  Ove  son  io  ?  Ghìiforte, 
'    Mio  Ghilfórte,  io  mi  svegMo  in  .fra  le  tue 
Braccia,  e  la  morte  più  non  temo  ;  ancora 
Parmi^  ma  sotto  un  tempestoso  cielo, 
Per  quei  eampi  va^ar,  ove,  ogni  zoUa^ 
Ogni  fronde  parea  di  te  parlarmi,    . 
Dell'  amor  tuo;  quel  fior  cui  dato  il  nome  ... 

G  hìL  (  accennando  il  cmore  ) 
Ah  quel  fior  qui  si. posa* 

Giov,  In  sul  tuo  core 

Morremo  entrambi. 

GhiL  Tu  morte? 

Giov.  Oh  quanto 

Dolce  m'era  la  vita  a'  fianchi  tuoi  ! 
Io  mi  credea  di  pace  una  infinita 
Aura  spirar;  teco  beata  a  Dio 
Benedicendo  nei  mio  cor,  la  speme 
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Sognar  d'uo  gaudio  pari  a  tanta  gioja 

Io  non  ardia.  Forse  superba  io  fui 

Più  che  il  cid  non  perdoni,  un  tanto  amore 

Veggendo  in  te^  mia  prima  aurea  corona  ! 

Ebbra  d'amor  felice,  in  un  momento 

Cader  sì  all'imo!  In  capo  a  sì  divina 

Gioja  il  palco  incontrar!  Ma  «piando  insieme 

Stretti  si  vada  ad  afirontarla,  alfine 

Che  cosa  è  morte  ?  Ella  è  il  secondo  imene 

Che  ne  congiunge  con  etemi  nòdi. 

Senza  l'ultimo  addio  già  nella  tomba 

Da  noi  si  scende  ed  ambo  insieme  uniti 

A  Dio  giungiamo. 

Ghil.  Ah  !  no,  sol  vuole  Iddio 

Del  tuo  gran  cor  far  prova;  il  Dio  che  gode 
Mirar  sé  stesso  in  te,  l'opra  più  beila 
Delle  sue  mani,  no,  non  vuol  tua  morte. 
Dubbia  del  ciel  sarebbe  anche  la  fede 
Se  consumarsi  un  tal  misfatto  in  terra 
Potesse  oggi. 

Gf  OD.  Ghilforte  !... 

GhiL  In  mio  furore 

Con  ultimo  blasfema  altro  che  il  nulla 
Non  crederei  perfin  nelle  tue  braccia. 

Giov,  Deh  !  taci. 

GhiL  Tosto  sfolgorar  la  liiee 

Della  gioconda  libertà  v«drtR* 
Ieri  il  custode  della  Torre,  uscendo 
Di  qui,  Guglielmo,  il  fido  antico  servo 
Del  padre  tuo,  mi  disse:  u  il  cor  rinfranca, 
E  queU'angiol  si  affidi  alla  speranza  ; 
Onnipossen^  a  liberarla  intende 
Una  gente  devota,  n  Ei  £sse  ancora .... 

Giov,  Che  per  me  sola  io  speri,  ei  mi  dicea. 
Per  me  solo ...» 

Ghii,  Per  te  ;  già  rotte  io  vedo 
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Le  tue  catene  ;  della  legge  or  basti 
Alla  vendetta  il  capo  mìo;  se  i  fidi 
Verran  tuoi  servi  di  fuggir  non  sdegna  ; 
Sì^  questo  sforzo.... 

Giov.  Io  dì  morir  m'appago 

Un'ora  appresso  che  Gbiifort  fia  spento. 

GhiL  Deh  !  la  speramsa  die  da  lor  ti  viene 
Non  sia  da  te  respinta^;  ì  giorni  tuoi 
Salvar  ti  adopra,  onde  dal  ciel  mi  sia 
Perdonato  p^  tef  viver  procaccia 
A  quetar  quella  voce  die  tremenda 
Mi  grida  in  cor  :  u  Tu  l' uccidesti  !  ti  Oh  quale 
Qusd  man  l' ostia  traeva  appiè  dell'  ara? 
Io  stesso  ;  a'  piedi  tuoi  chi  pose  il  serto 
Quasi  un  laccio  di  sangue  T  Io  fid  che  il  posi  ; 
Io  lo  sposo  che  fatto  arbitro  e  donno 
De'  giorni  tooi^  co'  baci  incontro  a  morte 
Te  sospinsi  infelice.  Io  te  dall'ara 
All'  adultera  reggia,  e  dal  bramato 
Talamo  nuziale  al  sanguinoso 
Trono  dell' Anglia  addussi^  il  fatai  paloq 
Sotto  il  tuo  pie  drizzando.  Ah  1  fuggi,  fuggi 
S'ei  vengon  qui;  sì  vuol  Ghilforte,  il  tuo 
Ghilfort  lo  vuole. 

Giov.  Oh  questa  debil  donna 

In  che  t'offese  perchè  il  cor  le  debba 
Straziar  così  ?  perchè  le  dica  :  ah  fuggi, 
Vesti  a  bruno  per  me,  trascina  i  giorni 
Illacrimata  per  vederti  innante 
Passare  ì  tuoi  più  cari  entro  la  tomba  ? 
Orfana,  errante  e  vedovata  al  primo 
Raggio  d' imene,  anche  lo  sposo  niega 
Teco  posar  sotterra  ;  a  suo  talento 
Solo  ei  puote  salir  sul  fatai  palco. 
L'uom  che  fu  già  Ghilfort  la  sua  diletta 
Da  se,  cnidel  !  respinge^  e  tutto  il  pondo 


78^  GtOVANNA  6RBY 

Della  vindice  scure  a  sé  riserba, 
Ei  che  sol  parte  del  suo  seetiro  avea. 
Vuoi  tu  eh'  io  spuri  a'  piedi  tuoi  per  questo 
Favor  più  crudo  mille  volte  e  mille 
Di  quella  che  ne  attende  orribil  sorte? 
Vuoi  tórre  ai  ceppi  un'ombra  vana,  all'  ira 
Sottrar  della  regina  ibi  mistrando 
Cadavere  vivente? 
GhiL  II  cor  dall'  imo 

Mi  si  schianta  ;  d' amor,  di  meraviglia .... 
Silenzio,  alesa  qui  vieil. 

SCENA  IL 

I  iDedesiaii,  lofd  Surrey. 

Surr.  '  Dietro  i  mici  passi 

La  regina  si  avanza  ;  il  suo  venire 
In  questo  loco  un  grun  mistero  involvc. 
'  Sola,  0  signora,  a  voi  pariar  desia. 

GfUL  A  te!  (a  Giovanm) 

Giov.  Che  fia,  GMlforte  ? 

Surr,  Eccola;  voi 

Seguitemi,  o  signore. 

SCENA  JII. 

Giovanna  Grey,  Maria,  AseheiA. 

Giov.  O  eomun  padre 

De'  tribulati,  alGn  compi  la  4ua 

Opra,  o  gran  Dio  1  Deh  !  nel  mio  core  infondi 

Tale  una  possa  ch'està  prova  adegui  t 
Mar.  Aschem,  venite* 
Giov,  O  mio  maestro  ! 

Ascìì.  0  figlio, 

Mia   figlia  ! 
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Mar.  Voglio  testimòn  lui  stesso 

Che  i  suoi  voti  secondo. 

Asch.  0  figlia  mia  ! 

Gioì,  Oh!  tanta  gtofa  non  osava  il  core 
Promettersi  quaggiù  ! 

Mar.  Giovanna,  udite  ; 

E  -voi  restate  ad  ascoltar  le  nostre 
Parole.  (  fa  il  giro  della  carcere  )  Oh  !  come  orr:- 

bìkaente  è  mulo 
Di  tutta  luce  questo  earcer  tetro  1 

Giov.  Del  soie  il  raggio  non  m'arrise,  quando 
Dal  sonno  mi  destai,  nìa  nel  sereno 
Accorrà  di  sua  luce  Iddìo  pietoso 
Chi  geme  sotto  queste  oscure  vòlte. 

Mar.  Giovanna  adunque  e  il  suo  fedel  consorte 
Lieti,  superbi  <£  morire  insieme, 
Più  che  i  monarchi  4ella  terra  in  alto 
Regnano  già! 

Giov.  Da' labri  miei  parola 

Uscir  non  può  che  d'Anglra  alla  regina 
Non  rechi  offesa  ? 

Mar.  È  tale  il  vostro  fato. 

Giov.  Jeri  veder  potean  questa  mia  fronte 
Prostrata  nella  polve  i  tuoi  vassalli 
Dinanzi  a  tua  possanza  ;  a'  tuoi  ginocchi 
Ripentita  vedermi  ;  io  confessai 
Né  tenni  ascesa  la  mia  colpa  ;  io  dissi: 
ti  Colpe  voi  sono  ;  e  dritto  è  ben  eh'  io  mora,  n 
La  colpa  io  veggo  sol  non  la  mia  pena  ; 
Così  mi  ascolti  il  ciel,  compio  lo  prego 
Pei  di  della  regina  1  Io  lagrimai 
Come  appiè  degli  aitar  ;  voi,  nel  cospetto 
Di  tutti^  segno  di  ben  crudi  insulti 
Mi  feste,  ed  io  mi  tacqui,  e  s' e  pur  d'uopo 
Che  un'altra  volta  (a  mia  fronte  abbassi, 
Qui  faroUo,  o  regina,  in  questa  estrema 
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Ora  di  morte:  veudicata  alfine 
E  la  r^ina? 
Mar,  Non  la  doniìa  ancora. 

D'esti  dì  un  cor  pentito  umili  sensi  -  \ 

Non  sa  che  far  la  donna,  e  li  rifiuta.  | 

Jeri,  di  tutti  nel  cospetto  a  voi 

Opportuni  venièno,  a  voi  vassalia. 

Queste  lagrime  tante,  allorché  sola 

Lungi  dall'  occhio  spiator  de*  miei 

Con  voi  son  io,  Giovanna,  a  me  che  fauna? 

Che  fanno  a  me  ?  Fra  queste  orride  mura 

Silenziose,  la  regina  è  morta, 

Più  non  è  che  la  donna.  A  me  che  importa 

DI  questo  trono,  e  dell'aureo,  pesante 

Scettro  eh'  io  stringo  ?  D*  un  amante  il  core 

10  cerco,  d'uno  sposo  il  core  io  chiedo, 

11  core  di  Ghllfocte,  unico  nome 
Che  adori  al  mondo. 

Giov.  Deh  !  Signor  ;  mi  aita  ! 

Afar.  Tu  l'alma  di  Ghilforte  e  la  sua  vita 

Mi  bai  tolta  tu  !  qdesto  di  tutte  gioje 

Ineffabil  tesoro  in  fra  le  tue 

Braccia  perduto,  col  morir  di  entrambi 

Pia  che  a  me  più  si  renda  ?  Invano,  in  tanta 

Angoscia  d'esto  cor  tu  ripentita 

Mi  presenti  la  scure  eapiatrice 

Che  sul  capo  ti  sta,  mi  mostri  invano 

Col  geloso  tuo  sguardo  il  mal  tentato 

Trono  a  cui  lo  chiamava  il  tuo  delitto  ! 

Trono  che  un  sanguinoso  era  di  morte 

Talamo  a  voi;  credi  la  tua  rivale 

Vendicata  così  ? 
Giov,  Regina  ! 

Mar»  Il  cicco 

Tuo  pazzo  amore  il  gitta  in  braccio  a  morte. 

Giov,  Ahi  lassa  !  | 

I 
I 
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Mar,  £  T  amor  mio  gli  dava  mi  trono  ! 

Giov,  A  Ghilfortc? 

Mar.  A'  mìei  piedi  amanimente 

Piangi,  piangi,  infelice}  an- altra  volta 
A  me  cedi  la  palma^  e  tutto  intorno 
Di  tue  dolenti  grida  il  career  suoqI 
Per  questo  novo  orribil  tradimento  .... 

Giw,  Ah!  sì,  Ghilforte  alla  rovina  io  trassi;- 
Ma  non  potrto  questa  regal  «he  io  sti<ingo 
Possente  man  segnare  il  suo  perdono  ? 
Vi  basta  il  cor^ch'ei  mora,  e  voi  T amate?... 

Mar.  La  sentenza  fatai  che  k>  condanna 
Bandita  è  in  tutte  parti. 

Giov,  Un  giorno  solo 

EbbMo  di  regno,  e  alla  clemenza  il  diedi. 

Mar,  Grande  pur  io  saprò  iBostrarmi,  grande 
Nella  vendetta  mia.  fai:  salvo  il  vuoi  ? 

Cjoo.  Io  !  '  . 

Mar.        Tu  medesmà .-... 

Cmìov.    •  '        SMo  lo  voglio! 

Mar.  {presentandole  una  eùria)  Prendi. 

E  sottoscrivi  questo  fojB^lio  ;  errirambi 
AUor  vivrete;. 

Giov.  lo  tremo  I 

Mar:  Afforza  il  core  ;   - 

Tenera  sposa,  ardiri  con  man  si<iura 
Il  foglio  sottoscrivi. 

Giov.  (leggendo)  Un  atto,  oh!  Dio 

Che  i  nostri -nodi  infrange!  Il  vitupero 
A  riscattar  la  vita  !  A  questo  prezzo 
Poni,  o  figlia  d'Enrico,  il  tuo  perdono  ? 

Mar.  A  questo  prezzo.  Sovra  lui  Timpero 
Non  io  riprender  voglio,  alla  manriaja 
Sottraendo  il  suo  capo,  e  dal  mio  Irono 
Mendicarne  l'amor  ;  io  separarvi 
Fior,  dram.y  voi.  V7//,  an.  I.  ÌH 


Si  GIOVANNA  GBKY 

DeggÌQ,  non  altro,  e  da'aii<;i  oechl  iti  bando 
Cacciarlo  etcrnarneate.  Or  segna  il  foglio. 
Credevi  dunque  che,  di  ohMìo  le  tante 
Vostre  colpe,  coprendo,  io  noD  dovessi 
Delle  vittime  mie  cercar  nel  core 
Tale  una  parte  che  al  regal  mio  sdegno 
Accessibile  fosse  ?  e  colla  vita 
Lasciar  lo  sposo  io  (i  dovessi,  e  farmi 
SostegDp  ad  un  amer  «he  si  m'iii9uUa 
Perchè  Torgogiio  vostro  e  ToQta  mia 
Durino  etecni  ?  Ah  !  no,  con  migUaf  «eauo  ' 
De'  miei  favori  dispeifeiei^  io  sono. 
Ratto  il  sangue  si  asciuga,  il  pianlo  dum. 
Voi  pur,  qual  io,  piangete. 

Giov.  Ah  !  losla  endn^nUi 

Noi  traete  al  .$upplÌ3Ìo. 

Mar,  Ora  innocente 

Del  sangue  di  Ghilforte  appien  son  io, 
Se  in  tua  superbia  di  obbedir  ricusi. 

Giov.  Dargli  morte  poss'  io,  m9  non  tradirlo. 

Mar.  Morte  tu  di'  ?  No,  oh'  io  noi  vogKo  estUito* 
Come  a  te  non  mi  regge  a  tanto, il  eore. 
Giovanna^  odi;  passar  si  lasci  il  «leinbo  ; 
Io  l' amo  ;  inlendi  ?  Ah  1  noo  mi  render  vano 
Ogni  mio  sforzo,  e  voi  fo  salvi  entrambi.  * 
Tanto  io  posso,  non  più  ;  troppo  paventai 
Di  mia  possa  geloso,  il  parlamento 
De'  tuoi  natali  il  dritto  afforzin  qujcste 
Nozze  fatali  ;  in  tal  periglio  lD^fr&9ge 
I  vostri  nodi  ;  insiem  congiunti  9  sti'etti 
I  nomi  vostri  a  mia  regal  coroosi 
Minacciau  troppa;  AsehQm,  parlate  or  voi.... 

Asch.  Figlia,  s' adempia  il  carco  a  me  fidato. 

Giov.  L'onta  voi  suggerite  a  lei  che  v'ebbe 
Scorta  e  maestro?  Un  giorno  solo  io  ciurli 
|1  ()ì'adema,  ma  1'  i|i)proati]^  jn  fronte 
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Ne  serbo  anoor,  né  tale  un  vitupero 
Affrontar  pnote  ;  il  mio  trionfo  estremo 
Deggio  all'amore. 

Mar.  Deli-  amor  coi  nome 

Copri  i  sogni  di  gi<)ria  ;  altri!  più  santi  •' 
Sagrìfiq  la  gloria  à.to  domanda. 
Color  che  fede  a  te  giriràr,  Palinèro, 
Darsi,  coli  quanti  parte  al  tuo  delitto 
Ebh^r6>  tutti  che  al  suppliuo  teca 
Ribellandoti  bar  tratti^  il  ferro  i^od^  .. 
Sol  capo  a.  morte  sacro  hanno  sospeàcf;..  .    . 
Cedi  e  tutti  son  salVi;  amorte  solò 
Ir  ne  ponno  seguendo  i  tool  vestigi, 
il  tuo  divorilo  s^gnaf  e  il  lor. perdono. 
Le  spose,  i  figli  brò,.  i  veoeln  padri 
T' implorano  gemeado  ;  in  faccia  a  tanti  !.. 
Palchi  di  morte  non  parlar  di  amore.      : 
Cosa  mm  è  che  più  snblimi  in  terra 
D'un  generósa  sagrifizio;  il  core      *  - 
Sia  la  vittima  sad*a  ìik  questo  istante-    '         ' 
Per  sottrarli  alki '8ÌBiire..j«! 

Asch,  .      .  '-        A  tatti,;  a  toili 

Si  farà  grazia* 

Giov.  0  mio  maèstro,  o  mio 

Ghilfortel 

Asch.  Il  bnigo  dette  genti  antiche 

Studio  solerte  tt  temprava  il  core j 
Ad  insolita  lena.  Ai  generosi 
Sagrifìzj  ripensa,  alle  battaglie     : 
Che  sui  ribèlli  ^flètti  han  Vinto  i  grandi 
Che  fan  bella  la  storia.  A  noi  quei  nomi- 
Suonano  di  virtude  alti  consigli 
Anco  sol  randmeniàti.  AvvesEza  tanto 
Eri  con  essi  a  conversar,  che  uscita 
Con  lor  sembrasti  di  un  medesmo  ceppo. 
Tu  li  adorasti;  imitali,  omia  figlia! 
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Prova  il  mondo  noa  ha  che  vinca  il  gronde 
Animo  tuo  ;  suprema  legge  a  quelli 
Era  domar  sé  stessi,  e  in  (al  conflitto 
Esultanti  correano  incontro  al  santo 
Della  virtù  martirio  ;  il  tristo  dono         1     • . 
Della  vita  accettabdo^  orsù  più  grandò 
Di  lor  ti  mostra.  Obbedisci.' 

Mar.  Obbedisci!  >    ■  :    ' 

Giov.  {ad  Asch,)  Da  voi  mi  viene  un  tal  conéigliof  Abi  t  lassa . 

Asch,  Se  di  me,  del  ìnio  dbol  parlarti  osassi,  *    ■-'  -* 
Direi  u  tal  prova  a  te  domando  io  stessp,    '• 
0  mia  sublime  altmna,  o  del  mio  cere 
Diletta  figlia;  un  giorno  avea  due  igit, 
Che  amai  qual  amo  te;  morti  or  li  piango. 
Qual  essi  oh  !  noa  {uggurmi,  e  me  diserto    - 
Deh  1  non  lasciar  ;  mentre  'ù  (vegliardo  affranto 
Drizza  verso  la.  tomba  il  passo  estremo» 
Non  voler  che  a  lui  manchi  il  pio  sostegno  - 
Di  amica  man  ;  vivi,  per  me;...  petrests      <.  '«  : 
Senza  rimorso  abbandonarini  ?  Abi'  troppo 
Fiacco,  0  figlia,  son  io,  perchè  vedeMd 
Possa  morire  ;  trappe  volte  il  duolo 
Il  mio  cor  lacerava,  e  troppe  volte 
Su  cari  estinti  lagrimai.  JMa  Bulk) 
Di  quanti  il  cielo  a  me  concesse  amici 
Ancor  morìa  sul  paleo  ;  a  me  negato 
Almen  non  era.il >dolonisOy  estremo 
Adempiere  tributo^  e  non  Vcfnìa    • 
TI  manigoldo  a  disputarmi  i  sam 
Ultimi  avanzi.  Deh  t  Giovanna^  il  tristo 
Tuo  di  morte  consiglio  alfin  deponi.  . 
Ultima  figlia  mia,  no,  noa  lasciarmi 
Abbandonato;  mira,  i  tuoi^ginoGobi. 
Supplichevole  abbmccjo  ..«^ 

0  iov,  "  Onnipossente 

Iddio,  tu  il  vedi  che  costretta  io  sono. 
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Se  lo  sposo  segnar  puote  il  fatale 
Atto  che  noi  ^wiée^  e  a  Unto  sforto 
Gli  basta  il  oor,  senza  ebe  fi  daol  V  occìda, 
Seguironne  V  esempio. 

Aseh.  Ah  !  dì  Ghilforte 

Al  career  eorro;  ei  dovrà  purea  tanto 
Acconsentire,  e  darmi  alfine  ascolto. 

Mar,  Lord  Surrcjr  di  questo  a  lui  poc'  ansi .... 

Àseh,  Ei  segnerà. 

Giov,  DùbhììL  ne  sonò* 

Mar.  Or  dunque 

Ascbeniy  andate,  fot  vi  attendo.  {Aachem  e$ce) 

Gioo,  •  Amore 

É  più  possente  ddla  morte;  f  nostri 
Nodi  far  sacri  anco  lo  spoèo  anela 
Qual  io  ;  nascer  non  puote  ia  noli  che  sola 
Un'alma  abbiamo,  alcun  pensier  discorde. 
Altro  voler,  ehe  il  mio  non  sia,  potrebbe 
Aver  chr  tolti  dal  mio  cor  deriva 
Gli  afifetti  suoi  t  Gna  Dio,  che  amdl  ai  ca^i 
Amor,  seiHuaenso  è  di  tue  grase  il  fonte, 
Se  in  tua  giustizia  sei  xslementa'  anoora. 
Del  mio  breve  faUir  espiatrìce 
Prendi  la  vita  mia,  ma  colla  scure 
Cessi  il  castigo,  e  non.  voler  le  tue 
Vittime  separar,  che  della  colpa 
Maggior,  sarta  la  pena;  insiein  eoaghihti 
Tu  n'  hai  con.  nodi  eterni.  Ah  1  quanta  parte 
Deir  avvenir  riachiira  un  raggiò  solo 
D' amor. 

Mar,  Ah  l  troppo  ta  m' inraka. 

GioD*  Invitto 

Amor  non  puote,  amor .... 

Mar.  Ogni  perddoo 

Impossibil  non  fanai. 

Giov.  Il  ciel  qui  deve 

Le  mie  speranze  secondar. 
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Mar.  Oh  telaci. 

No,  non  è  Dio  che  in  questa  ora  tu  dói 
Pregar:  colui  vÌTrà,  da  te  lontano, 
Ma  pur  vivrà. 

Giov,  Io  piango;  i  favor  vostri 

Mi  fan  tremar. 

Jtfar.  Tu  morto  adunque. il  vuoi^ 

Sciagurata  £attciuilàf  e  in  qo^to  istante 
Dargli  vita  potresti,  e  in  un  serbargli 
Questa  tua  àamma  in  cor!  £i  ti  ama,  e  crad&  ' 
Morir  tu  il  lasci  ?  ei  t' ama.  Ah  t  questa  sola 
Voce  che  areanamente  insiem.vì  stringe 
Leggera  a  me.  farebbe  ogni  sventura. 
Con  lui  divisa  9  Mte  pene,  ah  !  tutte 
Seco  patir  saprei  !  Questa  corona 

10  V  odio  ;  qnesto,  che  accettar  non  -volle 
Inutil  scettro,  del  mio  cor  la  pia^a 

Fa  più  profonda.  A  petto,  alla  suprema 

Dell'  amor  voluttà  che  vale  un  trono? 

Eccolo,  ei  vìen  :  (piai  ne  sarà  la  mente  ? 
Giov,  Sacri  son  questi  istanti  ;  insieme  adunque 

Noi  morremo  ambedue? 
jtfar.  Saràò  divìsi  f 

SGENA  ly. 

Giovaona  CSrey^  G^hilfort  e  Maria.. 

Giw.  Ghilfortcy  oh  !  tu  non  festi  il  tuo  rifiuto 
A  lungo  sospirar  ;  dimmi,  rispondi. 
Che  udir  ti  possa.  Ah  !  eerto,  appena  apria 
Aschem  le  labbra,  a  generoso  sdegno 

11  tuo  cor  si  commosse,  e  V  abonrtto 
Foglio,  Ghilfort.... 

Ghil.  Lo  sottoscrìssi. 

Mar,  Or  dunque .... 
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Gian,  Di  tua  maa? 

GhiL  Di  mìa  man. 

Gioo.  Esser  non  paotc. 

Mar,  Perchè  si  Imigo  dahilafe  ? 

Gtov,  Ah  f  troppo 

Manifesta  è  la  prova  ;  li  nome  io  veggo, 

Il  nome  tuo,  jGrfaiilort,  su  questo  foglio  ! 

Ma  i  nostri  nodi  eternamente  Infrange 

Questo  foglio;  noi  sai?  Tu  noi  leggenti, 

Di',  Ghilforty  non  l' hai  letto. 
Ghi'l,  A  me  perdona, 

Giovanna,  e  ti  assecora  ;  Il  fatai  foglio 

Segna  tu  pure,  e  l' opra  mia  consuma. 
Mar»  Sottoscrivete. 
GML  Sédloscrivi  I 

Giov.  (fuori  di  sé)  Ohi  dove? 

GhiL  (  moilrandole  il  luogo  ) 

Qui,  sottoscrivi^  qui. 
Giov,  Ma  nulla  io  veggo* 

GhiL  Deh  1  per  l' uftima  volta,  a  fianco  al  mio 

Poni  il  tuo  nome,  e  noi  vivremo  entrambi.   . 
Crtot).  Divisi  t 

GhiL  Io  ti  sooogiuro. 

Giov.  E  tu  sul  trono 

Salirai  di  Maria  ?  tu  re  sarai  ? 

Tu,  mio  Ghiifort,  ta  re  I 
GhiL  Deh  1  sottoscrivi. 

Mar.  Oh  !  quanti  indugi  ancora  i 
GhiL  Impaziente 

Attende  la  regina.    • 
Gi<to,  A  me  quel  foglioi    . 

Ecco,  signof,  compito  il  voler  vostro. 
GhiL  Riparata  ho  la  colpa;  è  sacro  11  giuro 

Che  voi  feste,  O' regina,  e  la  sua  vita 

£  omai  sicura,  Ubera  è  Giovanna. 
Mar,  (a  parte)  Superba  !  ella  dicen  eh'  ei  non  avrebbe 
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Segnato  mai  quel  foglio;  il  loro  amoro 

Mal  si  regge  di  morte  all'  ardaa  prova. 

Colei  cbe  vinta  a'  piedi  miei  calpesto 

Con  queir  amara  voce  u  io  li  perdono  n 

Come  già  il  soglio  così  male  or  seppe 

Serbar  io  sposo  :  io  le  ior  nocse  infiraosi 

Come  fragUe  eanin  in  un  baleno. 

(ad  alfa  voce)  Voi  piegaste  dinann  a  me  là  fronte: 

Mio  giusto  orgoglio  è  pftgo;  i  Tostri  oeppi 

Spezzati  son  ;  te  vostre  «oipe  oblìo. 

Chi  può  d' un  core  che  a  vendetta  aneli 

L' abisso  penetrar  f  La  mia  parola 

Ven  diedi;  entrambi: in  libertà  tamate* 

GhiL  Addio  (a  Giov,);  libera  vanne. 

Oiov,  Ah!  ciel,  l'addio. 

Dirmi  cosv  oh  ti  rlmarde  il  core  ?  ^ 

GhiL  Non  ho  rimorsi. 

Alar,  Dì  pallor  sL^nge. 

GhiL  Vii  sogno  è.  il  vostro. 

Giov.                                  Un  sognò  t  e  tutta  un  gelo 
£  la  tua  man;  tu  tremi 

GhiL  Ebbro  di  gioja..    . 

Giov,  Stolta,  stolta  io  mi  fili  che  noa  comprasi .... 
La  morte  hai  sulla  fhonte  ;  un  rio  veleno .... 

Mar,  Gran  Dio  ! 

GhiL  (cade)        Sì  pronto  io  aoi  credea  I 

Giov,  Morire 

Da  me,  da  me  disgiunto  t 

GhiL  Ohi  dimmi  almeno 

Che  mi  perdoni  :  la  tua  vita  io  salvo. 

Giov,  Ghilfort,  tu  mi  BbhaDdoiii  1  .entro  la  tomba 
Da  me  t' involi  ;  tìi  sposo,  tu  aaianle  I     •   • 
In  questo  ultimo  amplesso  ahi'  leoo  aceogU 
Nei  tuo  cielo  il  mio  «pirto;  abbi  ì*  estremo 
Di  Giovanna  sospiro,  e  sulla  terra 
Ndla  di  me  più  resti 
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Mar,  {come  demente^  abbntedanda  un  pilastro  della  pri^ 
gione  )  Atroce,  laeéìo  \ 

Delusa,  orrìbilmeiite  io  fi»  delósa  1  '  ' 

In  fra  la  morte  e  ttiù  par. d'un  islaate 
Non  esitava;  e  un  regal  giui^»  idfa!  rabhm»     ' 
Pur  dianzi  mi  legò  ?  il  «ùo  làoriM 
Fatto  ha  strumento  del  pio  crudo  insulto. 
Precidendo  l'effetto  alla  delira 
Mia  speranza,  uiia  fredda. bsaiigue  spoglia 
Mi  rende  ìnTecè  fli  Iotc^  cotanto'!  -.  ■  '^ 

E  nel  fatai  eoniìtto  a  farmi  bolnìa 
Dell'  onta  la  misura ,  ad  altro  il  mio 
Astio  noA  giova  che  a  far  salvo  il  capo 
Detta  rivale! 

Gioo.  Oh!  me  perduta!  eì  muore.  \ 

Ed  io  noi  Seguo?  ^fttWiafirion)  Ovibto^  ipiiti,r0  regina, 
Parti  la  morte  eitema? 

Mar.  Oh!  ria  sventura  l 

Gioi^,  Tfi' non -crédevi  af  nostro  amor  :,  contempli), 
Figlia  d'Enrico  òtta voy  il  tuo  trìotifo;         ,  ^ 
In  quésto  santo  amor  pasci  il  geloso 
Tuo  sguardo,  è  sia  come  iqnest'  dnipio  scHitto . 
Lacerato  il  tuo  cor  {lacera  il.fògUù).  IìÌììqà  divini 
Riprendi.  .   .  <  ! 

GhiL  OhI-nol       ;    . 

Mar.  Gfidvanna,  il  tuo  dQ^cto. 

Questo  è  di:  morte,  (fa  un  ngno) 

Giov.  Oh!  non  tf'ba$ta.fti|eo)?a: 

Questo  ebemo  indugiar? 

Ghil.  /    A  morte  è  tratta  ? 

Mar.  Del  perdono  il  decreto,  è  laceraijQ« 

Giov.  {trMcinataviiÉ'dalh  ffuardk).. 

Addio,  Ghilfoyte,  addio;  di  mortjB  il  palco   ...  : 

Mi  avvieìnataU'  Eterno.  :  ' 
GhiL  Ai  fatai: colpo  ., 

Sospendete,  e;vi  basU  tia*  ostia  sola, 

O  regina  ! 
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Mar.  Fò  misuro  il  suo  delitto 

Da'  miei  marlirìv  Vendioar  la  piaga         \ 
Chi  mai  potrebbe  die  nei  edr  mi  ^eiikiso  ? 
Esultava  Géovinna  In. sQO'trimifo-  i. 

Vcggeridotì  ioadert 

GhiL  (treucinandoii  mUe  ginotchia  della  m§ina) 

PerdoB,  perdono. 

Mar,  Lacerata  è  la  grazia. 

GhiL  La  matìnaja* 

Già  dispone  ti  eamefioe  ;  oh  !  ti  prenda  ■ .   . 

Pietà  di  lei,  pietade  ;  alte  tua  ìaaaiM»  '. 

Stretta  è  mia  man*  .     <  ^ 

Mar.  Obi  Dio  I  {afferrai»  da  Ghilforl 

' manda. im  grido) 

ùhil.  Le  disperate 

Non  fuggirai  mie  ^nèA\  io  nmqjo^.e  toeto  . 
Sarem  cosi  divisi  ;  dalla  soglSa. 
Della  tomba  ti  pivga  un  uom  che  muore; 
Deh  !.  non  v»ler  ehe  il  inondo  un  cU  te  'ekiami 
La  cruenta  Maria  L..  lo  muoio '^..^  .  {muore) 

Mar.  £  frbddo 

Etetnafnenle  !  e  qnal  een  feivei  nodi 
Per  man  di  hii  T  inferno  a  so  mi  tirai  ! 
Deh  !  qual  orrìbil  notte  !  Incontro  al  raggio 
Della  luce  fuggiam.  Fra  le  sue  braccia 
M' incatena  la  morte ....  La  tenace 
Man  che  mi  strlQge  inesorata^  è  lorse 
Il  rìmor^  che  V  anima  mi  stringe  ?... 
Ma  qual  lugubre  suon  rompe  loiUano  • 
Della  notte  il  sitenxio  ?  Allorché  austero 
Arbitro  P  avvenir  sola  mia  tonaba 
Verrà  la  face  ad  agttMr»  qiial  deve 
Dar  giudizio  di' me  ?  Cupa  una  Voee    - 
Odo  già  che  tremenda  in  cor  mi  rogge  : 
u  Anatèma^  anatèma,  ecco  Maria 
La  di  sangue  assetata  t  r  Oh  t  paventato 
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Orribil  nome  che  iiimiortal  ti  rende 

Un'accusa  di  sangue!  Agitatori 

Di  mie  vendetle^  cospirar  già  sento 

Il  rimorso  e  ii  peasier  ;  sovra  la  smorta 

Mia  fronte,  tutte  a  sgomentar  le  genti, 

Sento  il  marchio  del  sangue;  il  fatai  segno 

Dell'  anatèma  cancellar  vorrei, 

Ha  più  che  il  serto  alla  mia  fronte  ei  pesa, 

E  degli  uccisi  agli  occhi  miei  figura 

Le  minacciose  larve,  e  pare  al  crine 

Intrecciarmi  di  sangue  una  corona.... 

Guai  allor  che  possanza  in  sull'abisso 

Del  delitto  declina  !  e  s' apre  il  forte 

Tra  le  vittime  il  varco  !  Ah  !  quasi  strale 

Fitto  nel  cor  questa  memoria  eterna 

Che  me  persegue  io  porterò.  Nel  cieco 

Della  notte  silenzio  eternamente 

Vcrrau  due  spoglie  esangui  a  mìnacciariui. 

Ah  !  son  essi  ;  io  li  miro  ambo  gli  amanti  : 

Li  riconosco  ai  ricambiati  amplessi. 

Da  queste  umide  volte  in  sui  mio  capo 

Ne  gronda  il  sangue  ;  io  tutto  a  loro  il  tolsi  ; 

A  stilla,  a  stilla  sovra  me  ricade. 

Immortale^  inesausta  è  quella  piova 

Di  non  placabil  sangue  ....  ecco  gli  spettri 

Da  tutte  parti  scoverchiar  le  tombe  ! 

Giovanna  Grey,  Giovanna!  Ohi  ciel,  tremeuui* 

Portento  1...  Fuggi  orribile  fantasma, 

Da  me  t' invola  ;  ma  pur  sempre  il  crudo 

Mi  sta  dinanzi  ;  d' ogni  parte  inciampo 

In  un  avello,  ovunque  il  passo  io  n^ova  ; 

Questa  nota  d' infamia  al  nostro  nome 

Si  risparmi  ;  corriamo  ;  ahi  !  tardi  è  troppo  ! 

Sul  suo  capo  piombar  sento  la  scure, 

Nel  mìo  core  il  rimorso;  a  me,  Filippo, 

Porgi  la  man  ;  degna  or  di  te  son  io  ! 
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DRAMMA 
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NAPOLITANO 


personaggi: 

Conte  D.  Ippolito.  Donna  Cauilla,  fidanzata 
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della  baronessa.  Agnese^  madre  di 

Dottor  Valerio  ,  medico.  Celestina»  fanciulla  di  eia- 
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Bernardo,  vecchio  uffìzia-  Aurora, cameriera)     della 
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FA  BISOGNO. 

VESTIARIO 

G6i»tQiDi  Italiani  del  regno  di  Napoli  al  tempo 
della  dominazione  spagnuola« 

PARTE  PRttfA,  ATTO  PRIMO. 

Stanza  :  vna  finestra  nel  fondo,  due  porte  laterali. 
Tavolino  e  sedie  di  genere  barocco,  ma  elegante, 
decapito  da  scrivere. 
Un  foglio  in  forma  ^t  contralto  nuziale,  che  porta  Sim^ 

plicio. 
Un  piccolo  ritratto  di  donna,  che  avrà  dotma  Camilla. 

ATTO  SECONDO. 

Altra  camera. 

Tavolino  sul  quale  vi  sarà  un  lume  acceso. 

Sedie. 

Una  ricetta  scritta  per  Vttléri9. 

PARTE  SECONDA,  ATTO  PRIMO. 

Camera  diversa  dàlie  antecedenti;  porta  a  sinistra,  a 
dritta  una  finestra,  in  fondo  una  porta:  a  sinistra  in 
fondo  vi  sarà  una  porta  segreta. 

Tavolino  con  recapito  da  scrivere. 

Seggiolone  e  sedie. 

Spazzola  per  levar  la  polvere  ai  mobili. 

ATTO  SECONDO. 

Camera  in  una  essa  di  campa gxna,,  cofi  porta  di  meszo 

e  due  laterali. 
Tavolino  e  sedie. 

Una  scatoletta  con  eonfeitij  che  porta  Camilla. 
Una  carta  scritta,  che  porta  Bernardo, 

ATTO  TERZO. 

Chimera  come  neW  atto  primo,  parte  seconda. 
Tàvoli  con  iumi  accesi,  sedie,  recapito,  campanello. 
Il  ritratto  ddV  atto  primo,  parte  prima. 
UnOi  sottocoppa  d*  argento  con  un  bicchier  d'acqua. 
Una  cartolina  nella  quale  si  figura  esservi  del  veleno. 
Il  contratto  di' nozze  dell'  atto  primo,  parte  prima,  che 
porta  Camilla. 


PROTESTA  DELL'  AUTORE 


Questo  dramma  ha,  direi,  un  fondamento  storico,  per- 
ciocché la  prima  idea  mi  fu  suggerita  da  un  fatto  avvenuto 
nella  fine  del  1856  in  Napoli,  mia  cara  patria,  quando  essa 
era  travagliata  dal  male  detto  cholera.  Io  ho  creduto  tra- 
sportar l' azione  all'  epoca  della  peste  scoppiata  anche  in 
Napoll.nel  dCSC,  per  evitare  i  particolari  del  fatto  vero,  e 
per  non  risvegliar  dolorose  rimembranze  in  teatro. 

Nel  trasportarmi  a  quell'epoca,  ho  messo  in  bocca  ad  un 
personaggio  non  nobile  qualche  parola  contro  la  nobiltà  ; 
ma  protesto^  che  l' ho  fatto  solo  per  sostenere  in  alcun 
modo  il  carattere  di  quel  tempo,  in  cui  erano  scontenti 
gh*  animi  del  popolo.  Ciò  sia  detto  solo  per  coloro  che  non 
vorranno  intendere  il  mio  scopo ,  poiché,  chi  ben  riflette, 
vede  quanta  gentilezza,  quanto  buon  cuore,  quanta  gene- 
rosità contrappongo  a  quelle  parole,  ed  a**  fatti  nel  dramma 
esposti.  E  se  qualche  maligno  volesse  tacciarmi  di  viltà  o 
adulazione  per  questa  mìa  protesta,  risponderei,  eh'  io,  la 
Dio  mercé,  non  ho  ragione  alcuna  per  farla,  e  che  mi  vi 
ha  spinto  il  proprio  sentimento  di  doversi^  ne'  lavori  tea- 
trali, castigare  i  difetti,  non  offendere  intere  classi,  lo  quali, 
tutte  indistintamente,  dalla  piii  alta  all'  infima,  debbono  ri- 
spettarsi. 


PARTE  PRlBf  A 

DUE  SPOSE 


ATTO  PRIMO. 

Stanza  da  ricevere  nel  casino  della  baronessa  neir  isola 
^  Ischia.  Una  finestra  in  fiondo  >  due  porte  laterali, 
Tavùiino  in  meszo  co»  sopra  V  occorrente  per  scrive* 
Tùy  ecc.  ecc.,  tttilo  secondò  il  gusto  del  Secolo  XVII , 
wa  Cdfn  $leffanzu. 


.    SCENA  PRIMA- 

< 
Cavaliere  doti  Alberto  ed  Aororu. 

(  //  cavaliere  don  Alberto  è  introdotto  da  Aurora  dalla 
.  fiorto.A  defèirà,  poi. questa  s^. avvia  verso  la  porta  a 

sinistra). 
Cav.  Dove  vai? 

Aur.  lilustrìssimo,  a  chiamar  le  signore. 
^at7.  Viìepi  qua>9  diseorriaiDO' prima  «n  poco  fra  noi.  Tu 

sei  una  bella  ragazza,  ed  il  tuo  conversare  mi  piace. 
Aur.  Voi  siete  abituato  q  conversare,  con  dame,  come 

OHtt?.** 

Cdv.  Spesso  le  cameriere  mi  piacciono  più  delle  dame. 

Dimmi,  hai  tu  degl'  innamorati  ? 
Aur^  Quanil  volete  che  ne. abbia? 
Co».  Qualcuno  e'  ò  dunque? 
Aur.  Un  solo,  e  gli  voglio  bone. 
Ctit).  É  gentiluomo? 
Aur,  Oli  !  vi   pare  eh'  io  sla^eosì  sciocca  da  dora  ascolto 


G  LA    FIDANZATA   E    LA    MOGLIB 

a  gentiluomini  1  E  an  mio  pari ,  è  aa  servo  che  trovasi 
qui  su  quest'  isola  relegato  co'  suoi  padroni ,  come  noi , 
pel  timore  del  contagio.  ^ 

Cav,  E  tu  intanto  non  vuoi  perder  tempo! 

^  tir.  Tempo  perduto  non  si  riacquista. 

Cav.  Sci  tu  sicura  d'essere  amata?  T'intendi  tu  bene 
d'  amore  ? 

Aur.  Oh  !  se  me  né  intendo  ?  E  lo  si  domanda  ad  una  ca- 
meriera? 

Cav,  E  che  credi?  Mia  cugina  ama  il  conte  don: Ippolito? 

Aur,  Senza  dubbio.  La  padromcioa  è  -la  priuia  voUa  ehe 
ama;  ed  il  primo  amore  è  quello  qhe  si  seste. davvero. 
Il  signor  conte  poi  è  bello,  vivace,  gAlaote^  e»  quel  che 
è  più,  ricco,  nobile  e  potente... 

Cav,  E  questi  ti  sembra  che  ami  mia  cugina  ? 

Aur.  Le  corrisponde  con  uguale  affetto.  Egli,  benchò  non 
abbia  che  trentanni,  è  di  quégli  uomini  che  han  goduto 
assai  della  vita  ;  e  questi  tali ,  dopo  che  sono  stancati 
del  gran  mondo ,  vogliono  dar  pace  al  loro  cuore  con 
un  vero  amore ,  che  anche  può  considerarsi  come  il 
prime.* 

Clio..  Tu  parli  con  una  filosofia  ehe\  ti  dicbiara  maestra  ! 

E  di  me  che  pensi  ?  Saprei  io  amare  ? 
'Aur,  Con  franchezza?...  No. 

Cav,  {ridendo)  E  perchè?    . 

Aur,  Il  perchè  non  so  dirlo;  ma  il  vostro,  viso,  t  vostri 
modi .... 

Cav.  Pure  ho  amato  *... 

Aur,  Noi  credo ,  anzi,  per  contrario,  stimo  che  le  vostre 
premure  non  sieno  che  quelle  che  può  avere  »,.4  per» 
donate  ....  uno  sventato  •...  Non  so  se  mi  spie^. 

Cav,  (e, -8,)  Anzi  troppo ....  Ma  mi  piace  la  sincerità! 

Aur,  È  il  mio  pregio. 

Ciw,  Dunque  credi  eh'  io  non  pranderò  moglie  ? 

Aur,  Perchè  ....  perdonate ....  siete  un  pano. 
Cav,  Ma  tu  con  questo  perdonate  U.. 
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Atir.  {am  brio)  Sincerità! 

Caio.  A  me  piace ,  e  con  questo  carattere  quasi  ti  faresti 

da  me  amare .... 
Aur,  (  ridendo  )  Ah  !  ah  !  É  hi  prima  volta  che  la  verità 

partorirebbe  amore  !  E  poi  voi  siete  gentiluomo  {parie 

per  la  iinieira)» 

SC£NÀ  li. 
Cavaliere,  poi  baronessa  donna  Amalia  e  donna  Camilla. 

Con»  Aspetta,  ascolta ....  La  furba  t...  E  sì  che  queste  don- 
nette mi  piacciono  t...  Colle  dame  si  ha  da  star  sempre 
con  tante  convenienze  !... 

Bar.  {venendo  e^n  donna  Camilla  dalla  porta  a  sinitlra) 
Caro  il  mio  nipote  ! 

Caio.  Carissima  la  mia  signora  zia  !  {le  bacia  la  mano,  poi 
a  donna  Camilla)  Addio,  cugina,  {donna  Oimilla  fa 
riverenza.  Egli  avanza  ire  sedie  ^  e  seggono)  Questa 
mattina  si  sottoscrive  il  contratto  di  nozze  ? 

Bar.  Per  ciò  ho  mandato  a  chiamarvi.  Siete  il  solo  parente 
che  abbiamo,  ed  il  solo  che  frequenti  ora  la  casa  nostra. 

Cav.  Che  è  ridotta  un  castello  inaccessibile  !  Guardata  da 
ogni  intorno  I.|.. 

Bar.  IrragionevcÀmente  forse  ? 

Cav.  Non  saprei ....  Per  me  penso  mólto  poco  a  questa 
pestilenza.  Sono  su  quest'isola  per  economia.... 

Bar.  Quindi  stareste  volontieri  in  Napoli? 

Cav.  No,  perchè  mi  affliggerebbe  quella  dolorosa  vista.  Quale 
spettacolo  ! . . .  Nel  mese  di  luglio  specialmente  ! . . .  Ve- 
nendo qui,  ho  voluto  fuggire  queir  orrore,  non  già  met- 
termi m  salvo,  perchè,  cara  zia,  non  siam  sicuri .... 

Bar.  Non  siamo  sicuri  ! 

Co».  No.  Qua!  provvidenza  si  è  data  per  la  sicurezza  di 
quest** isola?  Mi  vien  da  rìdere  !  Ora  che,  per  le  abbon» 
danti  piogge  cadute  nel  passato  agosto ,  dicono  esser 
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minorato  il  contagio,  è  stato  qui  ordinai^  ii  più  rigorosa 
cordone  sanitario.  Ciò  svr>ìrà  per  far  soffrirò  la  carestia 
a  questi  isolani,  essendo  impedito  ogni  cooinaercio.  Per 
me  crfdo  cl^c  1^  sieno  queste  lotte  coso  a  bella  posta 
proyofale .... 

Jìar,  12  credete?... 

Cav.  Non  saprei ...  Ma  quasi  non  sarei  alieno  dai  credere, 
die  sia  veleno  che  facck^i  spargere  ne'  cibi  e  nelle 
acque .... 

iipr.  Nipote  1  À  voi  fa  torto  credere  a  queste  sciocche  di»- 
cerio  della  plebe .... 

Cao.  E  perchè  si  fé'  morire  fulla  ruota  quel  Vittorio  An* 
gelucci? 

Cam.  É  vero,  si  disse  che  era  disseminator  di  veleno. 

Bar.  Angelucci  era  reo  di  beo  altri  delitti^  e  per  acchetar 
la  plebe .... 

Cav.  Sarà,  ma  io  noi  credo.  £,-se  pur  volessi  andare  al- 
l' idea  di  peste ,  direi  che  fu  chiamata  da  questi  signori 
spagnuoli. 

Cam.  Non  son  poi  tanto  cattivi  t 

Om.  La  signora  cugina  difende  gli  spagnuoli,  perchè  il 
suo  fidanzato  ha  delle  aderenze  col  viceré  e  eo'  grandi. 

Uar,  Ma  in  verità.... 

Cav,  E  ditemi.  Perchè  si  diede  pratica  alle  eoldatesche  ve- 
nute dall'  appestata  Sarde(|na  ?  Perchè  si  teneva  occulto 
il  maUirc,  se  non  per  impedire;  ohe  si  fosse  provveduto 
d' opportuni  rime(^  ?  E  cope  va ,  che  il  vice^rcale  pa- 
lazzo, le  fortezze  ed  i  quartieri  aiti  sono  inimuni,  ed  il 
male  scoppia  maggiormente  ne',  rioni  del  Laviaaro,  della 
Conciaria  e  del  Mercato  ? 

Dar.  Sono  i  più  affollati. 

Cav,  E  perchè  il  primo  medico,  che  pensò  poter  e^r  pe- 
stilenza, fu  messo  in  carcere  ?  Ma  già  i  medici  sono  im- 
posturì,  e  non  sanno  quel  che  si  dicono.  Gran  consiglio 
che  ha  dato  poi  !  Hanno  prescritto  che  si  accendessero 
<Ie'  fuochi  nelle  strade ,  e  non  si  vendessero  pesci  sa-  - 

Ulti?... 


PARTB  PRIMA  ,    ATTO   PRIMO.  9^ 

Bar.  Ma .  nipote  mio ,  non  comprendo  qiial  sia  la  vostra 
opinione  !  Voi  vi  contraddite  ! 

Cav,  lo  stesso  non  so  quel  che  debbo  credere  I  Basta,  io 
non  ci  penso,  S;to  alleg;n),  e  se  mi  ammalerò ,  non  vo- 
glio pur  chiamare  un  medico. 

Cam»  Io  però  credo  che  non  sieno  tult; ,  come  voi  dite , 
impostori. 

Cav.  Ma  come  volete  ch'io  dica  il  contrario,  se  ogni  giorno 
esce  alla  luce  una  memoria  sul  morbo,  e  chi  l'ha  scritla 
non  ha  veduto  un  ammalato  ?  £  sono  i  più  rinomati 
questi! 

Bar.  Bel  signorioo,  come  sapete  tante  particolarità  ? 

Cav.  Le  ho  inteso  dire. 

Bar,  Siete  stalo  in  Napoli  Corse  ? 

Cbv.  No» 

Bar,  Avete  avuto  che  fare  con  persone  che  ci  sono  state  ? 

,  In  tali  casi  non  asssardatc  di  venire  in  casa  mia. 

Cav»  Vi  assicuro  ...• 

Bar.  Sulla  vostra  parola  d'  onore  ? 

Gav.  Sulla  mia  parola  d' onore. 

Bar,  E  queste  notizie  ?... 

^09.  Son  quelle  che  io  aveva  prima  di  venire  qui.  Voi 
mi  avete  fatto  fare  una  quarantena  di  sessanta  giorni 
per  ammettermi  in  casa  vostra,  e  nonsoa  che  tre  giorni 
che  ho  avuto  da  voi  passaporto  netto  ! 

j^.  E  siete  i(  solo,  vi  ripeto,  che  venga,  olire  dello  sposo 
4i  Gamilki ,  il  quale  ha  promesso  di  non  andare  più  in 
Nàpoli,  e  del  notilo  che  abita  in  questo  paJ;>Z20.  . 

Cao.  E  che  ha  più  paura  di  voi.  —  Dove  si  celebreranno 
gli  sponsali? 

Bof,  In  Napoli,  quando  coir  ajuto  del  ciclo  sarà  cessato  iì 
male*  II  matrimonio  è  come,  fatto ,  perchè  si  sottoscri- 
vono i  fogli  nuziali  *••• 
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SCENA  HI. 
Girolamo,  conte  don  Ippolito  e  detti. 

Gir.  {annunziando  dalla  porta  a  destra)  Il  signor  conte 
(accosta  uh'  altra  sedia,  e  parte  per  dove  è  venuto). 

Cam.  Ippolito  t 

Cav.  Come  si  è  animata  mia  cugina  ì 

Cam.  Finora  st  è  parlato  di  pestilenza  ! 

Conte  (  che  ha  toccata  la  mano  aila  baronessa,  e  si  siede 
vicino  alla  medesima  )  Brutto  discorso  1  Bisogna  ban* 
dirlo  da  questa  casa. 

Cam.  Io  era  in  pene,  perchè  vi  vedeva  tardare. 

Conte  Ed  io  era  nei  vostro  stesso  palazzo.  Sono  stato  da! 
notajo  per  vedere  se  avea  finito  di  scrivere  il  contratto. 

Cav.  Bella  coppia!  Sai,  don  Ippolito,  che  sei  fortunatissimo 
sposando  mia  cugina?  Essa  t*ama  veramente. 

Conte  Lo  credo  ;  ò  tanto  buona  ! 

Cav.  Ed  essere  amato  da  una  donna  è  cosa  assai  singo- 
lare !  Le  donne .... 

Bar,  Vorreste  ora  dir  male  delle  donne?  In  lor  presenza 
almeno  è  mancanza  di  gentilezza. 

Conte  Cosi  è!  E  poi  il  signor  cavaliere  non  ha  ragione 
di  lagnarsi.  Egli  è  un  gran  conquistatore  del  bel  sesso. 
Ha  avuto  anche  le  sue  passioncine  :  per  esempio ,  ana 
volta ,  che  so  !  seguì  una  donna;  però  è  tmAU}  tempo  , 
prima  ch'io  fossi  andato  in  Ispagna  .... 

Cav.  Non  rammentiamo  quella .... 

Cam.  Cugino,  avete  amato  forse  qualche  volta? 

Cav.  Vi  sembra  impossibile?  E  pure  ho  amato  molte  volte. 

Cam,  Moke  volte  t  Per  me  sta  che  si  può  una  sola  volta 
amare.  Avrete  forse  creduto  di  sentire  amore ,  ma  non 
era  che  una  leggiera  compiacenza. 

Cav,  Forse ....  Ma  più  d' una  volta  ho  avuto  delle  impres- 
sioni sul  mio  cuore .... 
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Bar.  Ma  tutte  svanite  poi. 

Conte  Quella  soia ,  io  credo ,  fu  la  più  forte ,  perchè  me 
ne  parlava  con  una  premura  .... 

Bar,  E  chi  era,  conte,  questa  bella  ? 

Conte  Non  io  so,  perchè  io  non  fo  domande  circa  le  bòRe 
de'  miei  amici,  quando  essi  non  me  le  mostrano,  e  me 
ne  tacciono  il  nome. 

Bar.  Già,  perchè  mostrano  di  voler  conservare  il  segreto. 

Cav,  No ,  perchè  1  confidenti  spesso  son  pericolosi  ^  ed  il 
conte  era  più  pericoloso  degli  altri. 

Bar.  Era  nobile? 

Cav,  Che  nobile  ed  ignobile  !  Era  bella,  e  basta.  Voi  guar- 
date la  sola  nobiltà  !  Io  la  vedeva  alla  finestra  ,  e  le  fa- 
ceva scgnr^  ed  essa  .... 

Cam,  Vi  corrispondeva? 

Cav.  Per  V  opposto j  non  mi  guardava  neppure. 

Cam,  (ridendo)  Bravo  ! 

Cofite  E  questa  riservatezza  V  aveva  reso  amante. 

Bar,  (  al  cavaliere  )  Come  cbiamavasi  questa  peregrina 
bellezza  ? 

Cav,  L*  ho  dimenticato. 

Cam,  {ridendo)  Indizio  di  grande  amore! 

Cav,  Ho  dimenticato  il  nome ,  non  la  figura  ....  E  pei  io 
non  r  amava  tanto  ancora,  l' avrei  forse  amata .... 

Conte  (ridendo)  Era  un  amore  sul  nascere.... 

Gdv.  Non  e'  è  da  ridere  !  Sì ,  signore ,  era  un  amore  sul 
nascere,  e  che  si  è  estinto,  o,  per  meglio  dire,  era  un 
amore  che  sarebbe  nato,  se  chi  n'  era  V  oggetto  ne  fosse 
stata  degna.  Oh  bella  !  lion  e'  è  da  rìdere,  se  in  me  una 
bellissima  donna  fece  impressione  ! 

Bar,  Quell'impressione  che  tutti  dicono,  e  che  niuno  sente. 

Cav,  Voi  già  siete  una  donna  insensibile,  e  perciò  .... 

Bar,  Io  sono  una  donna  ragionevole. 

Cao.  E  perciò  fredda  come  l' inverno. 

Conte  Ma  si  può  credere  un'  impressione  in  te ,  che  sci 
stato  sempre  uno  sventato  senza  sale  in  zucca  ? 
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Cav,  E  lu^  conte  don  Ippolito,  che  sei  .stalo  per  io  pas- 
sato prima  de'  tuoi  viaggi  ?  E  clii  sa  quante  ne  avrai 
fatte  in  quattro  anni  che  sei  stato  lontano  da  Napoli  ! 
Non  è  molto  tempo  che  sci  fermato  in  uno  stabile  amo- 
re :  e  se  Io  sei,  è  perchè  in  mia  cugina  ne  hai  trovato 
un  oggetto  veramente  degno.  Per  altro  forse  anche  ai- 
tre  donne  da  te  abbandonate  avrebbero  mcritjilo  <ia  te 
afuorc,  e .... 

Cam.  Basta  ;  questo  discorso  comincia  a  dispiacermi.  . 

Cav.  È  già  terminato  allora. 

Conte  (fra  sé)  È  vero  t...  Ve  ne  fu  una  che  mi  amava, 
ed  io  ingrato  t...  (resto  pensoso). 

Bar,  Parliamo  dell'  amoretto  di  mio  nipote,  {al  caoaiiere) 
Dite  dunque  a  che  giunsero  i  vostri  amori. 

Cav,  Io  allora  era  ancora  ricco,  son  circa  cioquo  unni,  e 
non  aveya  sofferto  tante  disgrazie..., 

Bar.  Al  giuoco. 

Cav,  Ed  avrei  dato  tutto  il  mio  per  avere  una  sola  oc- 
chiata da  quella.  Ma  essa,  ferina  là,  immobile  ;  quando 
io  passava,  non  mi  guardava ,  o  almen  fingeva  di  non 
guardarmi.  Questa  resistenza  fé'  mettermi  in  impegno* 
Domandai  a  qualche  vidna....  Oh!  quella  bella  ragaz-, 
za,  quell'ingenua  fanciuira,  quella  modestissima  dopna 
era  aniata  illecitamente  da  un  cavaliere ,  ed  avea  una 
figlia  !.. 

Gimte  {fra  sé)  Una  figliai...  Ah!  sento  risvegliarsi  i  ri- 
morsi. 

Cam,  E  chi  era  questo  cavaliere  ? 

Cav,  Non  seppero  dirmelo.  Non  v^Ui  più  saper  altro ,  e 
non  passai  più  per  quella  via* 

Bar,'  Per  prudenza  conseguente  da  paura .... 

Cav,  Ma,  zia!.., 

Bar,  Ilo  scherzato.  So  che  la  vostra  non  è  paura,  ma 
amor  di  pace.... 
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SCENA  IV, 

Girolamo,  notaro  Simplicio  e  detti. 

Gir,  (  annunziando  dalla  porta  a  destra  )  (i  signor  Sim* 
plicio  {accosta  una  sedia  al  taooltnoy  e  parte). 

Sim.  Servo  delle  signorie  loro  (siede  vicino  al  tavolino), 

^«r.  Signor  notajo^  avete  portato  il  contratto? 

Sim.  Eccolo.  Non  mancano  che  le  sottoscrizioni.  Volete 
ascoltarlo  ?  {leggendo)  u  Filippo  IV,  rege ....  n 

Bar.  Lasciamo  le  forinole. 

Sim.  (leggendo)  u  Die  duodecima  mensis  sc|>tembrÌ3  mil- 
lesimi-.^., n 

Bar.  Bene....  la  data,  i  nostri  nomi....  Avanti. 

Simv{€.  s.)  u  Le  eostitùite  signore  parti  han  dichiarato.... n 

Bar.  Tralasciamo  ciò  che  si  è  dichiarato ,  perchè  è  ben 
noto  a  noi.  Veniamo  a  patti. 

Sim.  (e.  s.)n  Le  illustre  magnifiche  signore  baronessa 
madre  donna  Amelia,  e  baronessina  figlia  donna  Camil- 
la, del  fu  barone  don  Marcantonio  Nerini,  costituiscono 
in  dote,  videlicet  essa  magnifica ..-.  » 

Cam.  (al  conte)  Ma  è  come  la  minuta  ? 

Sim.  Perfettamente. 

Conte  (che  a  poc^  a  pùco  si  è  rimesio  in  um-ore)  lo  T  ho 
letto  poco  fa,  e  non  manca  una  silkiba. 

Goe.  Pare  dunque  che  sia  supèrflua  la  lettura .... 

Sim,  Ed  inutile  che  io  mi  sia  incomodato  !  Por  regolarità 
bisogna  leggerlo.... 

Bar,  Quando  si  ha  dubbio  di  qualcuno  de'  contraenti ,  o 
del  notajo,  ma  noi,  grazie  di  cielo,  non  siamo  in  tal  caso. 

Sim,  Ebbene,  come  u  voi  piace.  Sottoscrivete  (s*-^ alesami 
f  Hltt,  La  baronessa^  donna  Cadmila  e  *i  conte  sottoscrì- 
vono ). 

Bar.  Ce  ne  darete  subito  la  copta? 

Sim.  Domani.  Intanto  il  mio  uffizio  è  termiuato.  Ho  l'o* 
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•  norc  d' inchinarmi  innanzi  le  signorie  loro  (  tulli  s*  in- 
chinano ,  e  Simplicio  parte  per  la  porta  a  dritta.  La 
baronessa  parte  per  quella  a  sinistra  ). 

SCENA  V. 
Cavaliere,  Conte  e  donna  Canaglia. 

Conte  (  avvicinandosi  a  donna  Camilla  )  Poco  £a  avevate 

dispiacere  .... 
Cam,  Sì,  di  certi  discorsi ....  (parla  sotto  voce), 
Cav.  (guardando  Vuno  e  l* altra  con  caricatura,  fra  sé) 

Bella  figura  che  fo  io  t  (s'aìjvia  per  la  porta  a  sinistra). 
Cam.  (rimettendosi)  Oh  !  cugino,  ve  n'  andate  ?... 
.  Cav.  (con  ^arieatura  scherzevole)  Non  s' incomodi ...»  (ad 

entrambi)  Non  v'incomodate....  io  son  parente...  senza 

cerimonie  (parte}, 

SCENA  VI. 

Conte  e  donna  Camilla. 

Conte  Insomma  vi  dispiaceva?... 

Cam.  Che  si  parlasse  di  altre  donne  che  voi  avete  amate, 
perchè  vorrei  che  il  vostro  cuore,  come  il  mio,  sentisse 
per  la  prima  volta  amore. 

Conte  Mia  buona  Camilla,  vorrei  anch'  io  offrirvi  un  cuor 
puro  come  il  vostro ,  ma  che  volete  1  ùffiì  uomo  nella 
sua  prima  uscita  al  mondo  ha  avuto  qualche  corrispon- 
denza ...  Corrispondenza,  vi  dico,  non  amore,  che  amore 
vero,  come  voi  dicevate,  un  solo  può  seiHirsene  in  vita. 

Cam.  E  chi  mi  assicura  che  non  lo  abbiale  inteso  per  al- 
tre,  e  che  quindi  non  possiate  amarmi  come  vorrei  ? 

Conte  Ve  lo  giuro. 
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Cani   E  forse  anche  in  buona  fede  1 

Conte  Camilla  ,  sì ,  vci  confesso ,  lo  giurava  io ,  ma  non 
amava  come  amo  voi.  É  questa  la  prima  volta  eh'  io 
sento  vero  amore. 

Cam.  E  come  potete  esserne  certo  ? 

Conte  11  mio  cuore  me]  dice.  Vicino  a  niun'  altra  donna  io 
ho  provato  ciò  che  sento  a  voi  vicino.  Niun'altra  donna 
ha  fatto  balzare  il  mio  cuore,  come  fa  adesso  ,  perchè 
ascolta  la  vostra  angelica  voce.  Dì  niun'  altra  donna  il 
dubbio  mi  ò  dispiaciuto ,  come  mi  dispiace  quello  che 
voi  mostrate.  Di  niun'altra  donna  mi  è  doluto  perdere 
l'amore,  come  mi  dorrebbe  perdere  il  vostro.  Sì,  Ca- 
milla, lo  sento,  jo  sarei  infelice  se  voi  non  mi  amaste. 

Cam.  E  mi  amate  tanto? 

Conie  Sì,  v^amo  quanto  la  mia  vita,  anzi  quanto  mille  mie 
vite  ,  quanto  il  mio  onore  ;  v'  amo  e  vi  rispetto  come 
eosa  sacra>  santa,  come  l'imagine  più  pura  di  quel  Dio 
che  vi  ha  fatta  sì  bella,  sì  buona,  si  cara.  Voi  siete  la 
mia  vita,  il  mio  avvenire,  il  mio  tutto ....  Ahi  è  debole 
ogni,  parola  per  esprimervi  V  amor  mio  t 

Cam,  L' intendo ,  Ippolito  ;  sì ,  il  vostro  accento  non  po- 

.  Irebbe  essere  ingannatore:  {fissamente  guardandolo)  lo 
veggo  nel  vostro  sguardo  che  mi  scende  fin  qui  (  addi- 
tando il  cuore  ),  che  mi  rapisce  e  mi  confonde  ....  Oh  ! 
il  ciel  voglia  che  sempre  m'amiate  in  tal  modo  !  Ippo- 
lito, me  k)  assicurate  voi,  me  Io  giurate  ? 

Conte  Lo  giuro.  E  voi ,  Camilla ,  voi  ditemi  :  quanto  mi 
amate  ? 

Cam.  Non  so  dirlo.  So  che  nel  vedervi  il  cuore  mi  pal- 
pita in  modo  che  par  eh'  io  ne  soffra.  Pure  tal  soffrire 
è  sì  dqlce^  eh'  io  bramo  non  cessi ....  Questa  piacevole 
pena  era  a  me  ignota  prima  di  conoscervi ....  Vi  con- 
fesso, Ippolito  (ora  posso  dirvelo ,  perchè  possiamo  già 
dirci  sposi'),  che  .la  presenza  di  mia  madre,,  eh'  io  sm9 
tanto»  non.  mi  consola  cmanto  4a  vostra,  e  oure  io  2 
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Conte  (con  trasporto)  Carissima  Camilla,  noi  sarem  felici  ! 
Desideri  tu  dunque  farti  mia  sposa  ? 

Cani,  {con  ingenuità)  Se  io  desidero,  se  Io  deaero!  C^nto 
i  giorui ,  io  ore ,  i  minuti.  Oli  !  qudiito  dovrà  essermi 
piacevole  la  vita  vicino  a  voi!  Io  me  lo  immagino,  per- 
cfiè  quando  voi  siete  qua  è  pago  il  mio  cuore,  perchè 
se  qualche  cosa  disturba  la  mia  pace,  la  vostra  pre- 
senza, una  vostra  paroia  fan  divenirmi  tranquilla....  Noi 
vivrem  vita  beata!...  Io  vi  stai-ò  sempre  vicino...  Anche 
voi  sarete  più  contento ,  n'  è  vero  ?  Ora  siete  solo  in 
casa  vostra ,  ed  allora  avrete  chi  vi  terrà  sempre  com- 
pagnia, chi  rivolgerà  tutte  le  sue  cure  a  voi;  riacquiste- 
-  rete  in  mia  madre  là  madre  vostra  ....  Io  penso  sempre 
a  questo  belP  avvenire.  Spesso  l' ho  anche  sognato  !... 
Non  sapete  voi  che  vi  veggo  ne'  sogni  miei?  —  L*al(ra 
notte  piansi  tanto  !  Sognai  tht  eravate  spo$o  di  un*  ul- 
tra ....  Oh!  quanto  io  era  infelice t  Ippolito,  a  me  parca 
di  morire^  -e  quando  mi  risvegliai ,  piangeva  ancora  .... 

Conte  Ma  come  un  tal  pensiero? 

Cam,  Era  cagionato  da'  discorsi  fatti  coi  cu{^no  di  altre 
donne  da  voi  (  soffro  anche  à  dirla  questa  parola  !  )  da 
voi  amate.  E  perciò  poco  fa  ho  interrotto  simil  discoreo. 
Ripotetemi,  giuratemi,  Ippolito,  che  mi  amate,  che  cnì 
amerete  sempre. 

Conte  Sì,  sempre,  sempre. 

Cam.  Ora  voglio  farvi  il  dono  che  mi  chiedestd:  (dandogli 
ten  rtYn^ tallio  )  il  mio  ritratto. 

Conte  (baciandolo)  È  il  più  gran  dono  !... 

SCENA  VII. 

Baronessa,  Cavaliere  e  delti. 

Bar.  Conte,-  un  vecchio  chiede  di  voi.  Viene  da  Napoli  , 
e  quindi  il  portinnjo  non  lo  ha  fatto  entrare  secondo  i 


Bar.  Affacciatevi  allafincstrii,  ed&seoltilt&dilà  òlò  che  vuole* 

Qdó,  (ce»  eamaiaira)  E  se  vaol  qualche  cosa,  buftU^Uelo, 
0  daglielo  per  hicxeò  di  ttoa  canna* 

Bar.  Ma,  nipote  !... 

Cam.  {al  conte)  Affacciatevi;  vedete  cU  è. 

€9Mta  {9*àftiùeia  e  ynmrda)  Noi  conosco,  {parkmdù  versa 
hcuso)  Galantuomo?... 

Voce  dalla  strada.  Siete  voi  il  conta  don  Ippolito  ?  ■ 

Conte  Per  Io  appunto. 

Giit>;  (0Dfi  caficatura)  Conte,  non  star  molto  alla  finestra  , 
elle  potrdibe  appiecartisi  H  contagio. 

Voto  dalia  Hnda.  Debbo  parlarvi  di  cosa  che  vi  riguar- 
da ,  ma  da  vicino  ed  a  solo.  Calale ,  e  presto.  La  tar- 
danza puh  nuocere. 

Conte  (togliendosi  dalla  fntstrt^  Baronessa,  avete  inteso? 
Bisogna  eh'  io  vada  .*... 

Bar.  Colui  vten  da  Napofi  ;  non  voglio .... 

Cav.  Fatelo  andare,  zia;  Io  soggetteremo  ai  suffumigi. 

Genie  Sì,  lascfatenri  andare,  sarà  «pialolie  cosa  che  riguarda 
i  miei  interessi,  qualche  disgrazia  a  qualche  mio  parente. 
Avete  inteso  che  la  tardanza  può  nuocere?  Siate  ragionevole 

Cam.  Via,  cara  madre.  Forse  il  non  ascoltar  quell'uomo 
può  nuocere  ad  Ippolito.  Frenate  questo  timore  ecoesatvo. 

Bar.  Sembra  a  te,  che  sei  ragazza,  e  non  rifletti .... 

Co»,  Va,-  conte;  io  preparerò  i  suffumigi  nel  pian  terreno. 

Con/te  {aUa  karOM^)  Fate  ch'io  ascolti  quett'uomo. 

Bar.  Ma  non  in  casa  mia,  in  istrada  (fi  eonte  esce  per  la. 
porta  a  deetra). 

SCENA  Vili. 

Baronessa ,  Cavaliere  e  detti. 

Bar.  Se  quell'uomo  viene  da  parte  di  qualche  ammalalo, 
il  conte  non  verrà  per  due  mesi  in  questa  casa. 
Fior,  dram.,  voi.  Vllf^  an.  I.  ^ 
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Cam,  Madre  mia  !... 
Bar.  Volesti  farlo  discendere  !... 
Qttf»'  £  aon,  ricordate!,  cugina,  che  questa  quarantena  rfio 

fatta  io?  Quaranta  giorni  .si  fa  he'  taasaretCìV  e  la  signora 

zia  ne  vuol  sessanta! 
Bar.  In  casa  mia  fiosso..'..     -        '         ' 
Cero.  Piar  quei  che  volete.  Gfai  vi  dice  il  contrario?  E  Irte 

bene  anzi .... 
Cam,  A-  me  sembi!»  che  Ippolito  -  tardi  ...••   ' 
Cav.  Può  dirsi  che  non  ancora  è  arrivato  in  istrada! 
Xkani  { i'Mffaetim)  Egli  s' allontana i...  Oh t- quanto  h  di^ 

sturbato  il  suo  volto!...  Quàl  nuora  ftinesài  gli  ha  mai 

reéatà  qnèU'  uomof  ?...  Gert^medte  'qualche  sventura  !... 

i}si  tughe  dalla  finbiitrà)  • 

•      ••  '  'SCEISA  m"  ■ 
Aurora  e-  detti." 

■  ...        *  •  .  I  . 

».  »  •      . 

dSam,  (ad'iAtarora  ifhe  wenf  dalla' porta  a  deBt^a)  Tu  eri 

.    affacciata  :  haiùnjteso  ct6  cte  "vuole  quel  vecchio  ? 

vlfir.  Non  ho  inteso  altro  seqion  che  vuòte  che  il  signor 

(    eonte  vpda  con  luì  al  momento  a  Napoli. 

€am.  Ed  Ippolito?  ' 

Aur,  .Gli'ha  fdtto  cenno  di  tacerey  e  s'è  .eoniJur:aiUonilanato. 

.Can*t»  Partire!  Andare;  a  Nap<>li  !  No>!4..  Correte ,  cugino , 

impiediiie  che  ciò  avvenga;.*.  Egli  s'eap<H»e  a  oeria  morto! 
JOlar.  pitegU  che  Ke  ^i^  avviene  .44.     . 
Cav,  {ridendo)  Non  verrà  per  due  mesi  ì«  pasa  vostra^  lo 

so  {parte  per  la  porta  a  destra). 
Cam,  Giusto  cielo  !  cb^.  sar^  m|d?  Io  palpito ....  io  tremo. 

Il  cuore  mi  predice  sciagure  ! 


PARTE  PRIMA,  ATTO  SECONDO 

Casa  del  dottor  Valerio  in  Napoli.  E  sera.  Là  slmza  il- 
luminata da  un  sol  lume  sul  tavolino  che  è  in  mezzo. 


■"»•• 
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Boraardo.  ... 

Egli  è  là  !.l  l4Mddità$td0vt¥9O'isna  porto  di  foto)  Presso 
il  letlb  fieUa  sin  vittìnia  ..*«  delia  iafeìieé  ii|;lia  mia  1  Di 
■qael|a'fi||Ba  ch'io  màlòdiTa,  perehò  IrAviata^  e  che  ^ora, 
••viclBOf  a  penleria^  non  oesflo  mat  d|  heaciàire^..  io'  cre- 
deva di  non  più  amarla  !...  Ma  no,  non  si  può  disamare 
ute.fi(^.  U.cobr  di.paieé  ha  aempno «iinfi fibrii  dàbdle 

;  die,  toccata  si  visenle  nel  modo  .più '.energìe^  ..««.£gli  è 
là  :  ha  la  piccola  Gelestmar  sediUa  Mille  ^pinooduat  <{aella 

•  .  misera^ .  faieiollà  figlia  .  della  '  cqlpa ,  ma  '  ionoceole ,  ma 
cara,  e  ch'io  amo  quanto  mia  figlia  ateasat...  E  può 
egli  non  sentire- i' moti  del  cuorey  avendo  Ira  te  braccia 
(|iieUa  cara  creatura,  che  gli  chiede  una  nparaiioue,  per 
la  madrC)  che  gli  chiede  mi  nomèe  per  sé?..». 

SGENA  IL 
>     • .  .       . 

Dottor  Valerio  e  detto. 

■ 

*     • 

Ber,  Signore^  mia  figlia? 
Val,  È  ancor  priva  di  sensi. 
BfT,  E  sperate  ? 
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Voi.  Per  altro  vi  sono  stali  de'casi,  in  cui  amuàhci  li^ual- 
mente  gravi  hanno  riacquistata  la  sanità. 

Btr,  E  voi  Tavete  lasciata  ? 

Val,  Non  vi  è  da  far  nulla.  Essa  è  bene  assistita.  Sono  là 
mia  moglie,  il  sacro  ministro  ed  altri.  Se  vi  sarà  biso- 
gno sarò  avvertito. 

Ber.  La  sua  vita  è  nelle  vostre  mani»  e  ciò  mi  consola , 
perchè  bene  affidata.  Gli  altri  medici .... 

\aU  Han  timore  !  Géme  se  non  fosse  oU)ligo  giurato  del 
medico  di  non  evitar  pericoli  per  salvar  il  proprio  si- 
mile. Essi  rifiutano  i  loro  soccorsi  !  Iniqui  !  Saranno  la* 
cerati  dai  rimorsi.  Quante  morti  di  meno  sarebbero  av- 
venute se  si  fossero  daiU  a  tempo  i  rimedi  ^ 

iier.  Ah  1  tutti  vi  80in%liassero  I  Voi  csponeDe  III  vostra 
vita,  queUa  della  vostra  imigìia;  e  per  ehi?  par  una 

.  che  aecof^etle  per  pietà  In  easa  vostra!  Quìi  com- 
penso f^« 

Va/.  Il  eompeasv  sta  nel  salare ,  se  fia  posslbiis ,  il  mio 
simile  dal  sepolcro....  fifa  ditemi:  'f|«ei  signore,  die  è 
4  avviKto  a  contemplare  Agnese,  ò  ?.•• 

Ber,  Il  suo  sedtrttore,  quel  oonte>  di  cui  essa  chiedeva,  e 
che  io.  sono  andato  a  chiamare  ki  Ischia. 

V«/.  Ed  avete  saputo  perswaderlo  a  veaire  l 

B^.  Possono  mancar  persuasioiii  ad  un  padre  quando  si 
tratta  di  giovare  ad  una  figli»  morente  ?  Ho  noleggiato 
questa  mattina  una  barca.  Il  vento  favorevole  in  poche 
ore  mi  ha  condotto  in  Ischia.  Messo  piede  a  terra  sono 
andato  in  cerca  del  conte.  Egli  non  era  in  casa ,  ed  un 
servo  mi  ha  detto  essere  daUa  baronessa  Nerini.  Mi  son 
diretto  all'abitazione  di  questa  :  il  portinajo  mi  ha  vietato 
l'ingresso,  ma  ha  fatto  chiam^are  il  conte-,  che  h  diseeso 
in  via.  Allora  io  gli  ho  espoeto  k>  stato  di  Agnese,  j^i  ho 


poli,  Moie  era  stalo  1'  andar  colà.  Il  conte,  scritta  una 
lettera  die  ha  data  ad  mi  civaliere  a  me  ignoto,  ò  meco 

Vml.  VìMro  padre  I 

ìiir.  Ab  I  Toi  non  «apete  quanto  ho  scOerto ,  e  soffra  I 

Val.  Ho  come  Agnese ,  cosi  buona ,  con  sì  kit]  prìndpj , 
potit... 

Ber,  Ere  tola,  senza  guide,  e  fu  accecata  I  lo  era  loDtnno, 
hcendo  parte  dell'  armata,  che  nel  IfiSO  fu  riunita  dal 
«ieerb  conte  d'Ognolte  far  Ut  spediiione  de'presidii  dì 
Toscana,  e  coli'  esporre  la  propria  esistenza  procurava 
Oa  «Barali»  pane  a  <)oesta  wiic*  Bgliat  la-  qnale  (polche 
al  atelo  era  pfactuto  cfaianiarBi  .la  mia  huooa  consorte  ) 
(wa  alata  da  me  affidata  ad  una  zia ,  cbe  non  m  m  in- 
cauta, o  infame,  non  Beppe  guafdarla....  Il  ciclo  (ugiu- 
ato  oM  questa  !  Fé'  noiiria  d'aagoacÌB  per  la  perdila  di 
m)  figlio ....  Agnese  ne»  aveva  che  diciolto  anoi  :  era 
belfai ....  Piacque  al  cont«....  In  quell'età  si  crade  atl'a- 
iDore....  Fu  luaii^ata  dalc  tue  prameaae ....  creikltc  di 
essere  SBUta,  n  l'amò....  Fu  madre ^..  Ed  t^,  toalu- 
rnle  I  egli  alien,  vitmeate  BMiicUido  aU'  onore,  aUm- 

Voi.  Ed  ora  ri  siete  scoperto? 

Mtr.  No  ;  egli  non  mi  coooscea ,  ed  ho  ereilnto  Min  sco- 
prirmi. Hi  sono  annunziato  come  un  vecchio  amica  di 
mia  figlia.  Se  il  conte  ni  avesse  coiKMdato  pel  padre  di 
Agneae,  forte  temendo  di  una  vendetta ,  non  sarebbe 
venuto.  Io  non  gli  bo  pwlato  di  riparuione,  non  gli  ho 
detto  e)ie  faoea  d'  uopo  togliere  deUa  colpa  qadla  mo- 
rente :  gli  ho  pnrlato  della  Agita,  e  questo  nome  ò  alato 
0  per  furio  decidon: ....  Ma  eecelo. 
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.      .  SCENA  HI.    . 

V  .  (4 

,  »  ^  1  .   . 

'  .      .     .  Conte  0  detti; 

Conte  (dolente)  Dottore,  andate:  rinfertna.è.ì^ìiigiAflili  (Ohe 
sembra  proemia  la«  sua  fise «...»<  Ji|  si  iqpcEza  H  bdérc  in 
.  mirar bi  in  quelle  stajte  (  Valerio  parU.)**       <   - 


}  :    .    SGENA  !¥-. 
Conto  tiDen^ardo» 


.  \ 


1" 


BeTé  {piangendo^  *  con  àmamt^gì^  Vi  si  speq:a  ii  ^esoreh.. 
Vi  M  spezia  il  oooreJ...  £  quando'  fe- toglieste  in  taa 
Innacenza,  6118.11  {Mdre  le  Aveva  scpupolosai»eiile  con  • 
servata)  quindo  la.iimRergefl|l(f  ii6Ha:ooipa'^  e  poi  T  ab- 
tbaftdoof|st«  nel  dtsoa^re,  n^'^^nà,' vi  btt^ò  ti'cubre 
per  fiirlo?  ,,:.•.'.-.     

Conte  Ma  «...  .   <     .  •»  j.«. 

1^.  QuaiHlo- profiltostei  detta  foìitailaiMia' del»  vecsbio  ge- 
nitore,- non-  fteasaste  che  quel.  dÌBgrazi.ita  {iotea  morirB e 
-  «ti  dolore  3;u  ilih  t  voi  non  capete  ehe  signilca  una  fi- 
glia  disonorata,  non  sapete  quale  insanabile  piaga  è  que- 
sta al  cuor  d'un  padre  l    '  ••*    '    -  ' 

Conteìbiciféì  «hi  .>Éèle  che  tanto  avete  a  cooro  quella 
:•  sventurata?  .;•  •    •:       • 

Ber,  Quella. pTenturat»!  Ahi  la  «redete  tale  ?...  Quel  di- 
sgraziato padrn^  <iì  eoi  vi^  parlava,  quel  misero  ohe  dapo 
dae  anni  di  assenza  trovò  i*iiiiica  stia  figlta ,  la  sola  sua 
eonsolationei  priva  del  più  beli'  oraaincnto  di  tiaadòa- 
Ba^  deironorei  quello  son  io.'  '  '  ^ 

Conte  Voi  ilpadoe  di  Agnese! 
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QmU  {con  eòHera  unt^a  a.  confuiimte  )  Taoete  >  tw  biì 

ayete. qui  condotto .... 

Jhr»' { eoH  fné  forM )  Per  farVi  totcàreonUMnO'  ié.  eon- 

seguenzc  del  voofoò  inprioeio  dai  nobile  «a.,  aseqltailcitii. 

Al  mio  ritorno  in  NapoUitniofoiimAo  tii  |;utto.i»':Ia  ii«i. 

crèdca  t  ne  dOftaandaì*  a  mia'OgKi)  stessa ....  Ed.eQlti  .mi 

conl^gs^. .  »  •  Afa'  !.  avrai  voluto  ebe  in  iquei*  flaoniehto 

.  ia  terra-  si  iosse.  spaiantata ,  e:  mi  a  vessa  na&posto  ael 

'  pià.prQiioaéo  abisso.. u  Voi  eravate  lontaoo  ^r  ioéaci- 

<  ahi  del  gòvoipoy  ed  io  ivi  avrei,  raggiuiito  db  vimine.  Xa 

>  «he  avrai: potuto  io  nella  mia  condizione  di  semplioe  uf- 

.  filiale  ooqtro  ^ >  che  siete  utì. grande?  Sfidarvi?  La 

.•prapetoysa  iii  voi  nobili  vA  sempre  asita  alla  eoljpa  i  e 

non.  vi  fiike-  sciiipoio^  per  nasoonderci  queÀta^  di  oom- 

mettere  un  delitto.   Uccidervi?  Allora  la.. testa  onorata 

'  del  soldato  sarebbe  stiàtai.trbnciilta.'dal.  earoeficeM...£d 

'  -era  salvo  fgtse  T.  onore  di  mia  figlia?  IL  solo  che  potfRÌ 

'iare^  fii  .di  tmaledirvi  kr  sulle  vQilte>  taàalédire  la:  figlia 

mia...»  JB  aapeta  voi  che  tìuol.  diga-la  -fttadpflirìoae.  Ai 

un  padre?,  non  sentile. il  r^ono.  di.  esderoo' «tato  ,la 

•  caiisa?  {additaudovèrsff  la  sianpiù  d9ìf.èJ!snnmQ(QÌo>) 
:. Guardatane  ^.«fletti*,  [coti  .tènera,  aspumiem)  Io.  la 
'  .malediva,'  e  quanlò  soffriva  non  so  dirlo  ,.perchà  itì  «ra 
-.|ndre«*..  Oh!  qqal  dolore.!...*  Dolore  cliè  naUa  ^S6a 

indignaztÓDo  non- so  imprecata ^  penchè  cadrebbe  .^u 

•  -quella  innooènte.','  che..pi|re  è  $aii(J^imÌD.  Béodià  mai 

•  come  figlia  r  abbiate  <  considerata,  ae  la  sapeste  -priva  di 
onore,  se  daUe  .vòstre  labbra  fosse. partita  una  tiakdi- 
alone  f  afa  I  quanto  scffrircste^.*  {oonautorew^eiuotÈf  ) 

.  Ma  questa,  questa  sarebbe;  giusta  pttiwioaev  . 
Conia  (co/  voUo  fra  <»<( moni)  Quanto  soii  ooljtevole! 
Jtar.  Presi  il  mio  ooonsdo,  ed  abbaqdoaai.  Dìnpoii  per  non 


J    ' 
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sofferto,  e  per  aiimeotar  la  figlia  vostra  vegtiiva  h  nòtte 
e  lavorava....  Ah!  voi  sapevate  di  «sser  padre,  e  po- 
tevate resialere  alt'  idea  cfae  vostra  iglin  aveva  bisogno 
d' na  pane,  mentre  naotavate  neli  *  opulenza  ! 

Cernie  Tacete,  per  pietà,  toeete.... 

Ber.  Qoel  medico,  nello  cui  casa  siamo,  ebbe  eompassione 
d' Agnese,  e  V  accolse  ....  Ecco  la  figlia  del  soldato  d'o- 
noro, quella  cai  promettevate  fiur  divenire,  oootessa , 
ridotta  oca  mendica ,  accolta  per.  pietà  di  èn  generaeo  ! 
Mi  giunse  la  nuova  che  Napoli  era  in  preda  del  eon- 
tagio ,  e  r  amor  di  padre  fe'  risentirsi  In  tutto  il  suo 
potere.  Ritomo .  e  nel  giorno  in  cui  io  le  perdonava , 
Agnese  fu  attaccata  dal  letal  morbo...  Chiedeva  vedervi, 
roocomandarvi  la  figlia ....  Vorrebbe  darle  m  nome. 

Conte  Come?... 

Ber,  Non  vorreste  che  V  anima  di  una  moribonda  avesse 
pace  ?...  (  con  dolcezza  )  SI,  fatelo,  signore,  ed  Iddb  vi 
perdonerà  il  (allo ,  come  io  vel  perdono  .*..  Fate  che 
si  tolga  dalia  colpa  quella  pentita,  almeno  ora,  che  è 
per  restitaire  F  anima  al  suo  Fattore  .•«.  Essa  Tlia  già 
troppo  espiata!...  tate  che  qoeUa  cara  fonciuHa  porti 
un  nome  onorato....  Voi  Tavete  veduta,  essa  ò  iieUa; 
voi,  vostro  malgrado,  lo  veggo,  voi  l'amate  ;  poco  ia  la 
caricavate  di  baei  e  carezze ....  Sapete  voi  che  signi- 
fica esser  senza  nome  ?  Quando  sarà  grande  le  si  do- 
manderà della  madre ,  del  padre ,  ed  ella  arrossirà  t... 
Sapete  che  (  ingiustamente  ,  è  vero  )  la  colpa  de'  ge- 
nitori resta  una  maediia  sui  figli  I...  Signore ,  ve  ne 
prego  per  quelle  sventurate....  Io,  io  ehe  dovrei  odiar- 
vi ^  io  che  vi  malediva  ,  ven  prego  eoile  higrime  agli 
occhi.  A  voi  non  eosta  ehe  poche  ore  di  sncrìfieto^ 
perohè  por  troppo  Agnese  poche  ore  avrà  di  vita,  e  voi 
sarete  libero.  Appagate  questo  giusto  desiderio  di  ima 
che  ò  suH'orio  del  sepolcro.... 

ùmte  (  eolle  lagrime  agli  occhi  )  Non  più,  non  pie .... 
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del  dolo^  che  parla  nel  caoc  vostro  {parte). 

SGENA  V.' 

CoDte. 

Sì,  io  pìango..«  €«Dos<»  il  olio  fall»-..  Non  bo  Id  foiva 
di  rispondere  a  quel  vecchio  die  ne  impone  con  qael 
misto  di  dolcezza  e  di  alteHfSltf  • . .  Non  so  che  sento, 
nel  cuore  alla  parola  di  padre  !...  Celestina  è  figlia  mia 
ed  ha  dritto  ad  un  itome ..;.  £  Camilla  ?  Quella  cara 
Camilla,  che  io  amo  tanto  ?..  Io  la  tradisco  t...  Agnese 
Sotanto  muore  nelkt  colpa  per  cagion  mia  !..,  Il  txx^re 
mi  si  divide  in  mille  paortt...  Ebbene,  questa  è  moren- 
te..^ Camilla  noi  ^prà«..-  Noi  saprà  t..*  Ma  no  «  non 
e  passibile..^* 

SCENA  VI. 

Bernardo,  Celestina  e  detto. 

Ber.  (  portando  Celestina  per  maiw  )  Pregalo  tu  ;   alle 
•  preghiere  di  una  figlia  uen  si  resiste  ...• 
Coitle  Mia  figlia  !*•. 
Uer.  Sì ,  ohe  vi  ciiiede  un  nome*  Guardatela  :   vorreste 

voi  che  questa  beltà  fanciulla  ne  fosse  senza  ?...  Essa 

vi  chiede  die  sposiate  sua  madre,  (a  Celeetma)  DigUelo 

tu,  fondolia  mia. 
M.  ^,  signore  t  $ì ,  sposate  la  mamnia.  Voi  piangovatc 

poeo  fa  ,  perchè  è  ammalata ,  donque  le  volete  bene  y 
.  e  se  le  volete  bene  fotela  contenta.    Il  nonno  mi  ha 

detto,  die  se  la  sposate  sarà  contenta, 
fonie  {  abbracciando  la  figlia  )  E  tu  |   vuoi  bene  alla 

mamma  ? 
Cel,  Ob  l  assai,  assai,  assai. 
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Con$e  Ed  a  me? 
CeL  Voi  siete  m  bel  sigaofe;  il  noaiio  mi  ba  detto,  cbe 

siete  il  mio  babbo;  e  la  mamma  mi  dice  sempre  che 

debbo  volervi  bene  anehé  lonteio.... 
Conte  Ma  me  ne  vuoi  ta? 
Cel,  Ve  ne  vorrò  se  farete -itentènta  la  mamma  mia.  Voi 

piangete  !... 
Ber.  {fra' tè)  (La  voeé  -deirinnòceoia  è  4a  voee  di  IHo  I) 

SGfiNA  VII. 

Valerio ,  seguilo  da  QO  Senw,  e  detti. 

•        •  *  *     *        . 

Val.  Agnese  ha  riacquistati  per  on  momento  i  sessi,  dilede 
del  padre,  della  figlia,  del  eontp.* 

Ber.  Andiamo  {pren^  il  cenie  ftet  hreKMy  e  lo-' con- 
duce con  $è  portandosi  anche  CtleslitM*  Il  cernie  io 
segue  macchinalmente). 

i 

'      SCENA  Vili. 

Valerio  e  *l  Servo. 

Val.  {al  servo  dandogli  una  jriceola  e«rto)  Va,  compera 
questo  farmaco,  e  presto  ritorna  {il -servo  parte  per  la* 
porta'  opposta  a  quella  donde  è  venmto  ).  Ho  una  Ioq* 
tana  speranza.  Nei  sentire  ohe  il  conte  è  qiii,^  sem- 
brò animata  da  nuova  vita ,  e  poi  ricadde  neli*  ab- 
battimento. Come  potè  mai  il  conte- abbandonarla?  E 
tanto  booira  1  Ha  un  ^ereehe  non  ba  pan,  una  ras- 


il  residuo  di  sue  poche  forze  per.  parhtre  ..^.  Il  eonte 
stringe  al  petto  la  bella  Celestina ....  Dio  seconda  il 
voto  di  tutti  ;  fa  che  se  morir  debbe ,  muoja  contenta 
quella  rejetta ....  Celestina  bacia  il  padre ....  e  lo  pre- 
ga... .  e  lo  bacia ...  Il  conte  è  assai  commosso  .... 
Bernardo  unisce,  la  dèstra-  di  lai  con  quella  di  Agne- 
se... .  Il  giuramento  è  pronunziato ....  Mira  :  il  sacro 
'n&ini«trol»'beniédieie«  lÈ  fiièlto.ii  veto  farmacoL^»  Oht 
.  >gifllia  1...  Tutti  si  adcostano  di  nuov9  al  tetto  „^  Agnese 
«viene. . .  »  ai  ^onn,  (pattie  $esfuiifh  iM  «<rve..  (M  ifo- 

•  SCENA  IX.- 

Conte» 

(Viene  vaeillaììdo)  Ch'io  respiri  un  momento ....  Io  sono 
sposo  ! ...  £  con  quali  voli  ?•  • .:  Noi  so. . . .  Camilla  ! . . . 
Agnese!...  {cade  abbati lUo  su  d'una  sedia). 


.   .  ,    . 
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PARTE  SECONDA- 

RASSEGNAZIONE  E  GENEROSITÀ' 


ATTO  PRIMO. 

•  •  i  •     •     • 

SkauM  in  eoia  dei  etmié*  ihm  po/ria  di  lato  »utta^  Bmi- 
$irm,  StUia  drìtla  tuia  /buiUra.  I»  fimd»  una  porta. 
Verso  to  simsirn  «mohe  in  fondo  wnm  porla  stfjreia  che 
s'apre  solo  quando  il  bisogno  lo  rickisde  perpassuroi, 
Taoolino  in  mezzo  con  Voeeorrenie  per  scrivere.  Gran-, 
de  sedia  d*  appoggio  oioino  Ma_  finestra.  Tutto  con 
molta  eleganza. 


SCEX4  PRIMA, 

Biagio  e  RaffiieUo« 

Blog.  (  togliendo  la  polvere  da*  mobili)  Che  dici  1  saa 
moglie  ! 

Raf.  Sì,  ti  dieo,  me  lo  lianno  assicurato.  L' ha  sposata  or 
son  circa  tre  mesi. 

Biag.  Ma  no,  Raffiiello ..  • 

Baf.  Ma  sì  :  è  yero  come  io  mf  chiamo  Raffiiello ,  e  tu 
Biagio.  La  signora  Agnese  ,  figlia  di  un  semplice  ùf- 
fiziale,  fra  breve  si  chiamerà  contessa.  Ella  era  stata 
antica  amante  del  padrone.  Fu  colpita  dalla  peste  (ehe 

1fl<liA  rwm  fuoetltk  nhi  mt.AmArtf»\.  ajv  mAriltAndnr  a.  iw^r 


Baf.  £  vera.  Egli  È  diventalo  anche  iailotente;  tion  bada 
più  ■  suoi  aSarì.  Soo  eerto  die  è  pcnliu»  del  suo  ma- 
trimonio. 

Bi«^.  RU,  lUSidio,  dico  io:  h  il  iMdrone  aveste  iposala 
la  sicura  Agie««,  imo  la  farebbe  stara  lo  Dllfa  easa. 

Ra(.  Ha  mllo  ttessa  palauo ,  ma  <«n  tegnte  caoMuaca- 
tj«ml  fra  dne  appartaiseali  (  oMita  I»  porta  tegrcla 
t'n  fendo).  Ha  ordinato  servirla  eoo»  lui  alosso-.. 

Biag.  Eh.1  Nan  l'avrà  sposata,  «ara  un  aioara  .... 

Baf.  E  (orna!  Ti  dico  efae  lo  so  eoo  cerleica. 

Biag.  E  la  liaraMeuina,  cbe  dov«a  ifNtsare  il  padiviie,  che 

fb/l  Fino  a  focbi  gioni  fa  oerhiBioiite  non  lo  ha  saputa, 
perchè  .  conte  ben  sai,  fiT  impedita  ogui  coniunieaiione 
fra  &poli  ed  Ischia  quando  il  padrone  qui  venne.  Ora 
cbe  è  oeasaUi  il  rigore  saottario,  so  clie  la  signAina 
gli  ha  acvitlo,  e  credo  sari  prossimo  il  suo  ritomo,  lu 
non  so  come  andrà  a  finire  questa  faccenda.  Suppongo 
che  per  la  baroncssina  il  padrone  tenga  wioorx  cekito  il 


hia$.  Ed  a  quale  .scopo! 

A^.  E  dà  b  sa  ?  La  sigaorìna  dovrà  stq»crio  ima  «alta, 

e  questa  tardanza  mi  sembra. aeiiu  ragione.  . 
Uiag.  Sta  duo  elw  vien  qmkuno. 

SCENA  11. 

Viario  «  detti. 

VbÌ!  (uenMclo  dotta  porta  m  famh)  E  in  eoM  il  signor 

Hof.  Signor  sì.*  Vaiìn  ad  avvcrtirio  (  porte  per  la  porta 
laterale,  Blog'        ri*  per  fuejfu  in  fawio  ). 
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SCENA  in. 

•     "  yàleiio, 'poi  €onte.- 

Va/.  .11 'C6nti9  è: in  mi  ttbliiattiihèntoy  di' èiki'tiofrsiosa  la 
eau»a.  Dtfbito  dhe  la  sua  maltiUla  sia  «el  cttinr«,  e  l'arte 
6ahitai«e  per  tali  malaltie  non  ani!ora  ha  'trovalo  anti- 
doti. Bisogna  «hV^r  parli  dimro.  Bgli  per  me  ha  della 
stinta,  O'SoffHrà..*.  ' 

Conte  {venénéo  dalla  jMrto  di  Ht^Ca)' Dottore?...'  ì 

Va/.  Comef  va  la  vosCni  salute,  signér'  oont^f  i  ^   >  • . 

€^m^»  Mèglio^  ^asi  bene.  I  T^stri  rìnieìiì*u«  -ì 

Va/.  Sono  inatilt .... 
'OmpB  AnzììóM  diceva  «ke  i  vòstri  rìniadi  l?han  inigUè- 

■rato*'  •     '  -  •   '.  '•! 

•Va/.  Ed  lO'^l  dioo  4^  li  dredo  inàtiliJ  Btghor  contea  è 
>   -^  qtialdie 'tempo  ehe  avrei  voluto  farvi  muM  doniada. 
PartiaMod  chiaranacnto.  è  il^  corpo-,  old  «pirild  che  è 
'    ammalato?  •     • 

Coni»  Qiial -donundÀ! ':  i    .      -    . 

Val.  Quella  che  deve  farvi  T amico.  Io- lUNi' «redo  d'in- 
gannarmi. Non  vi  conosco  che  dp  tre'>faiesì  circa, ^e  mi 
viene  assMumto,  da*  ohi  Vi  conosce^  prima,,  c&e  en- 
vate  ilare,  brigante  w^.  > 

Conte  Avete  voi  parlato. del;mib.matrìiiMiiio? 

Val,  (  fiftando  )  Con  nessuno.  Io  so  la  vostra  volontà ,  e 
quantunque  non  ne  Infeóda  la  ragione,  non  so  fare  il 
contrario.  Ma,  perdonatemi  se  troppo  mi  avanzo,  pub- 


veri  di  famiglia  .... 

Val.  Conte,  io  sospetto  che  qoi  sia  la  voatr»  malatim. 
Controijuesta  non  possono  gioiraTti  le  prescriÉieni  dol  me- 
'  dico,  mà;roi^e  i  cokì^i  dell'amico.  Creào  che  tale  to- 

'  gliato  CF«depmi  la  vi  ho  in  tncKa  stima  ,  bencbfe  sia 
blieve  t«>l>o  cbe  ci  conosetamo.  Sofiro  nel  vedervi  in 
questo  statai:  vorrei  giovarvi,  ma  se  non  so  qiisl  gib  la 
vostra  pena  noi  posso  ....  Voi  locete  t  lo  non  m'inganno 
-dun^nsT 

Conle  Voi  siale  un  uomo  onesto,  viduoso.... 

■  VaL  Sé  lille  nù  credete,  nbnpMrètc'soflpettnre  ah'io  abtui 
"'  ddl  -vostro  se^rtiof  C'qmmià  pettkè^  nen  cvofidale  a  me 

■  '  naftinno  vostro  !■'. 
■Omle  No,  mai .... 

'■VtU.SMe  itnainvialal*  che  tuo)  sfuggirei  li  nxdiniii»  t... 
'  'Vi%  ;  R^nor  eoitlé  ^'Omni  pdn  potete  negannelo.  lo  co- 
nosco il  cuore  dell'uomo.    V'ha  qualche  tosa    efa9  vi 

'  'flffHgge ,  feke  Ti  opprime  ,  »  questa  neit  p«ò  essere  che 
un  pensiero,  Torse  una  paàstmej 

r<fnfeDotlòrel' 

^■Val.  Speri}  non  po«BÌili  duhitire  della  mia  uncFratena.  lo 

'  '  90n  vècchio  ,  aa  nótt  di  qur.lli  elle  non  sanno  compa- 
'  tirc.  Sono  stato  giovine  anch'io.  Apritemi  il  cuor  vostro  : 
siate  tiemo  che  confidando  le  proprie  peiK ,  sfogando 
il  eanesi  sofire  meno.  Atdiiate  llducia  in  me.  Su,  co- 

■'  raggio,  parlale,...  VtÀ  siete  oppresso  da  s«gre(n'pas- 
aion«,  ch«  i  vostri  legami  con  Agnese  .... 

Ciinta'(o«n  tì-aiporU)  Tacete,  tacete..,.  Voi  ni  lacerale 

iì  cuore,  .      .  , 

Voi.  Ecco  la  malattia  [lo  prende  per  marni  ). 

Conle  lo  tono  iin  ìngrato ,  un  perBdo  t...  La  vita  mi  è  di 

peso  .... 
Vai.  A  tutto  può  rijiararsi.  Diteini. 

Ctmle  (bullendoglUi  fra  le  braccia)  S),  voi  siete  un  uomo 
d'  onore....  son  nelle  vostro  tiracela  cene  ia  quelle  di 
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un  padre  ••«.  ma  swanao  vani  i  vostri  consigli ,  vani  i 
rìmcdj  !... 

Vii/.  Ma  dite. 

■CmUe  Al  mio  ritorno  di  Spagna,  immemofe  di  ogni  anitco 
mio  amoroso  legame ,  conobbi  ed  amai  del  più  fervente 
amore  un  angelo  di  foelfezza  e  d^innòcensa.  Era  per 
spesarla  y  quando  per  riparare  ad  altro  tradimeiitò  ia 
tradii. 

Vai,  Ed  è  la  faocfuUa? 

Conte  La  Bglia  della  baronessa  Neriui.  Laconoseetevoi? 

Val.  Si.       . 

CoMe  Potete  eompolirmi  aUoni  t  Iddio  è  giosto  !  Io  aveva 
messa  T  angoscia  nel  ciìsre  di  Agnese ,  e  vdle  farmi 
giungere  la  sua  pum'zione  nel  punte,  in  eui  io  gluttiva 
eterno  amore  t...  Ah  !  in  quel  momento  stesso  GaminB 
diceami  aver  sognato,  eh* io  «ra  sfkoso  di  un'altra! 
Quando  f«i  efatamato  dial  padre  di  Agnese  avevamo  sot- 
toscritto i  fogli  nuziali  ..1. 

¥aL  Voi  avevate. già  sottoscritto  un  cèntnftto  di  ttonet 
contraeste  doppio  vinceio! 

Omte  L'idea  dì  una  fanciulla  sola,  derelitta,  senza  iiexsi  di 

'  aussistena ,  mi  le'  risolvere  a  venire.  -Scrissi  a  Camilla 
che  mi  allontanava  per  orgeniissimi  affini.  Venni  in 
Napoli  io  casa  vostra.  Agnese  niorèote,  da  me  abbeodo- 
nata,  la  figlia  che  mi  chiedea  un  nome.,  un  padre  che 
giustamente  mi  rinfacciava  la  mia  perfidia,  «vvilirono 
il  mio  animo*...  Sapete  che  lo  Sposai  Agnese •«•  flue*— 
tremo  ed  an^ossisco  in  dirlo  .«.*  lo  la  spose!  per  non 
avere  il  rimorso  di  Curia  morire  neUa  colpa  »...  Non  mi 
disprezzate,  non  inorridite....  Io  ebbi  la  colpevole^  vile 
lusinga .... 

VaL  Basta  !  il  cielo  aveva  diversamente  disposto. 

Qmle  Per  punirmi,  lo  veggo.  E  la  mia  è  tremenda  puni- 
zione! Mi  straziane  ?»  ^.-     -j- fi—.-^    -e. 


nOD  posso  Don  «maùrare  !  pregi  di  Agnese ,  o  convin- 
eermi  die  essa  inerila  Dmorc.  La  sua  boDlè,  la  «uà  ras- 
segnnzione  sono  per  me  un  eooCintio  rìmprttverol 

Val.  {fra  aé)  (Il  male  è  \enmeate  grave,  ma  spero  Oon 
aia  sODza  rimedi»  ).  Ditemi ,  donna  Camilla  e  In  madre 
non  sospetlano  ì 

Conte  Non  credo.  Le  di»p03izioni  sanitarie  hanno  fatto  ere- 
dere  conseguenia  della  necessità  la  mancaoza  assoluta 
di  mie  Dolizic  Sono  scorsi  tre  mesi  sonza  eh'  io  sia 
stato  capace  di  una  riaoluiione  I , . .  Ora  Camilla  è  per 
ritornare .... 

Val.  Ha  Un  dal  giorno  8  di  questo  mese  le  comunìcaiioni 
son  riaperte,  e  voi  avreste  potuto  svivera  .... 

Conte  NoD  ne  bo  avuto  il  coraggio.  Camilla  mi  scrìsse,  lo 
volca  risponderle  confessando  tutto  ...>  Ahi  1  la  mano  fu 
ripugnante,  lasciò  cadérsi  la  penna,  od  io  non  risposi.  È 
stato  mio  destino  di  essere  un  perfido  t...  Eccovi  noto 
tutto  ;  ecco  il  mio  slato  infelice  t  Qual  rimedio  poss'  iu 
trovare  fuor  che  la  morte  ! 

Vai.  Ohi. 

Conte  Si,  la  morte;  e  me  l' avrei  data  se  non  avessi  avuta 
presente  la  figlia  mia ,  la  mia  Celestina ....  Ma  ora  die 
il  mio  nome  è  per  disonorarsi.... 

Val.  (  con  foTxa }  Ora  mi  fate  orrore  per  quanto  fino  a 

queato  punto  mi  faceste  compassione.  Un  siùeidia  I . . . 

Non  ho  coraggio  pur  di  guardarvi  nel  pensare  che  potè 

capire  nella  vostra  mente  sì  colpevole  idea  t  Ma  spero 

non  vi  tornerà  più.  Era  vostro  dovere  sposare  Agnese, 

ed  È  vostro  dovere  amarla.  La   mancanza  delle   nozze 

'  iva  una  innocente ,. la  iiglia  vostra.  Oh  !  si,  adcm- 

e  al  vostro  dovere  ,  perchè  de'  moli ,  questo  era  da 

^i  come  il  più  grave.  Ora  bisogoa  tutto  svelare 

baTon.essa. 

(or.  dram.,  1)1.1.  VUl,  an.  1.  31 
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ConU  Va  Camilla  ? 

Val.  Sarà  ragionevole.... 

Conte  Ah  1  voi  non  conoscete  il  cuore  di  lei  ! 

Val,  Si  persuaderà. 

Conte  Io  sarò  causa  della  sua  morte!... 

Val,  {con  fermezza)  Signor  conte,  questa  è  la  sola  via  che 
guida  al  bene  di  tutti.  Con  quale  speransa ,  e  come  po- 
treste tener  celate  le  vostre  nozze  ? 

Conte  L*  istante  di  farle  note  a  Camilla  è  quello  che  fa  tre- 
marmi 1  E  se  la  baronessa  vorrà  con  un  giudizio  ?... 

Val.  Affidate  a  me  ogni  cosa.  Voi  intanto,  prima  che  esse 
sieno  in  Napoli ,  partite  eoa  vostra  moglie ,  allontana- 
tevi .... 

Conte  Sì .... 

Val.  Saprò  io  esporre  le  circostanze,  persuadere  e  madre 
e  figlia  •«•• 

Conte  No ...«  verrò  io  stesso. 

VaL  Dove  ? 

Conte  Da  Camilla. 

VaL  A  che  fare? 

Conte  Non  dovrà  sentirlo  per  altra  bocca  che  dalla  mia , 
che  tante  volte  le  ho  detto  :  io  t' amo.  Sì ,  dottore ,  io 
stesso  voglio  confessarle  i  miei  torti ....  Avrà  compas- 
sione del  mio  stato.... 

Val.  Ma  no,  sarà  meglio  eh'  io .... 

Conte  Voi  verrete  con  me .... 

Val.  Basta.  Venite  in  casa  mia ,  ove  più  posatamente  de- 
cideremo {parte  per  la  porta  in  fondo)* 

SCENA  IV. 

Conte. 
Andrò  io  stesso....  Le  svelerò  ch'io  sono  un  mostro!... 


ascolterà,  e  mi  compiangerà  forse ...  e  ini  perdonerà.... 
Ma  se  mi  crederà  un  perfido  ?  Se  il  disprezzo  terrà  luo- 
go del  perdono  ?...  Il  disprezzo  di  Camilla  ! ...  Se  la 
madre  volesse  con  un  giudizio  per  me  ignominioso?... 
a  queste  idee  mi  vacilla  la  mente ....  (Biede^  e  resta  op- 
presso), 

SCENA  V. 

Agnese  e  detto. 

Agn,  {venendo  dalla  porta  segreta^  lo.  guarda,  fra  se 
con  dolore)  Sempre  in  abbattimento  !...  Egli  è  infelice, 
non  ammalato!  Ed  io  lo  rendo  tale!...  Me  misera!  Lo 
rendo  infelice!...  (aecostandoglisi)  Ippolito.... 

Ckmte  {sruotendosi)  Chi  mi  chiama?...  sei  tu? 

Agn.  Qual  freddezza!  Vi  fu  un  tempo  in  cui  il  nome  di 
Agnese  risuonava  sul  tuo  labbro ,  vi  fu  un  tempo  in 
cui  mi  stringevi  fra  le  tue  braccia  ;  ed  ora  par  che  il 
mio  nome  ti  faccia  ribrezzo ,  par  cliO'  temi  d'  abbrac- 
ciarmi!... Lo  soffro  in  pace,  non  mi  dolgo....  Ma  credi 
tu  eh*  io  non  abbia  osservato ,  die  non  ancora  è  uscita 
dalla  tua  bocca  la  parola ,  che  mi  empirebbe  il  cuore 
d' inelfiibile  gioja  ?  Sposa  1....  Credi  tu  eh'  io  non  soffra 
in  osservare  che  in  tre  mesi  non  mi  hai  pure  una  volta 
stretta  al  tuo  seno  ?...  Ahi  !  tu  mi  odii  ! 

Conte  T' odio  !  t' inganni  («'  alta). 

Agn,  Si,  io  lo  veggo  bene,  tu  ti  freni,  ma  io  veggo  l' odio 
tuo.  Io  t'  ho  legato  con  abborriti  nodi  :  le  nostre  noz- 
ze  .... 

Conte  A  me  le  poneva  il  dovere ,  ed  io  non  feci  che 
adempirlo. 

Agn.  {con  tra  o)  Dovere!  Ecco  la  parola  che  mette  il 
colmo  al  uì         loro  !...  Dovere  !...  Ahimè  !  Amare  un 
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Oggetto,  un  solo  oggetto  al  mondo,  amarlo  più  del  pro- 
prio padre  ,  più  del  proprio  onore ,  soffrir  rassegnat4i 
gli  stenti,  la  miseria,  la  paterna  maledizione,  e  sentire 
che  quest'  oggetto  solamente  per  dovere  (che  vai  quanto 
la  compassione) ,  non  per  amore ,  non  almeno  per  una 
grata  memoria,  ti  toglie  dall'infamia....  Oh!  è  cosa 
superiore  alle  umane  forze  ! 

Conte  Io  intendeva .... 

Ayn,  So  bene  che  intendevi.  Ed  è  vero;  hai  ragione.  Fui 
io  la  colpevole,' che  diedi  ascolto  aUe  tue  promesse,  alle 
tue  lusinghe  ;  a  me  toccava  la  celeste  punizione ....  Io 
già  la  soffriva,  ed  era  rassegnata!...  [con  dolcezza)  Tal* 
vol(a  io  pensava  a  quei  momenti  d' inebriato  amore ,  e 
subito  la  mente  mi  ricordava  V  obbrobrio  e  V  abban- 
dono. Allora  io  diceva  fra  me  :  io  piango ,  mi  struggo , 
tniscino  miseramente  la  vita,  ed  egli  forse  ama  un'altra, 
che  ha  saputo  meglio  di  me  cattivarsi  il  suo  cuore,  non 
pensa  a  me  !...  Oh  t  quanto  era  duro  questo  pensiero  ! 
L'indifferenza,  diceva  io,  è  anche  peggiore  (kll'odio.  Egli 
non  pensa  alla  sua  vittima  !  Mi  odiasse;  per  odiarmi  do- 
vrebbe a  me  pensare....  Pure  m'ingannava!  Ora  mi 
odii,  ed  lo  soffro  anche  più  di  prima  t 

Conte  Ma  perchè  creder  devi  che  ti  odio  ?  Sei  in  casa  mia, 
non  ti  manca  nulla  .... 

ilpfi.  Mi  manca  l'amor  tuo ....  Non  ti  dirò,  che  non  come 
tua  moglie  son  considerata ,  essendo  in  separato  appar- 
tvmento,  con  segreta  comunicazione  :  non  ti  farò  presente 
ciocclvè  debbono  di  me  sopporre  i  servi  :  non  ti  dirò,  che 
debbo  sfuggire  gli  sguardi  di  chi  viene  in  casa  tua,  na- 
scondermi .... 

Conte  Ciò  sarà  per  altro  breve  tempo.  Per  ora  mi  convie> 
ne,  per  interessi  dì  famiglia,  tenere  segreto  il  nostro  ma- 
trimonio. Lo  pubblicherò ,  e  non  avrai  più  di  che  do- 
lerti. 

Agn,  (con  patsUme)  Mi  dorrò  sempre  di  non  essere  amata! 
Oh  !  ìì  morbo  non  m' avesse  tolta  la  mente,  allorchc  le- 
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gittimamcnto  mi  facesti  tua  !...  Non  avrei  accettata  la 
tua  mano  senza  aver  pria  da  te  avuti  i  più  sacri  giura- 
menti <;he  il  tuo  cuore  avrebbe  potuto  riamarmi ....  Io 
non  t' avrei  sposato,  no^  p«rchè  t' amo,  Ippolito,  e  non 
avrei  voluto  rendere  infelice  V  oggetto  dell'  amor  mio. 
A  me  che  giova  esser  tua  al  cospetto  del  mondo ,  a 
me  che  giova  esser  tratta  dal  disonore  se  tu  non  mi 
ami ,  se  (  quel  che  è  più!  )  t'ho  reso  infelice  ?...  Ti  ri- 
peto, io  non  t- avrei  sposato  ;  solo  ti  avrei  raccomandato 
Celestina,  la  figlia  tua  ....  Qual  colpa  aveva  quelP  inno- 
cente creatura  per  soffrir  l' onta  della  debolezza  nostra? 

Conl0  Basta^  Agnese,  non  più.... 

Agn,  Io  non  voglio  farti  rimproveri.  So  che  non  siam  pa- 
droni del  nostro  cuore.  Come  io  avrei  vohito,  e  non  po- 
tea  non  amarti ,  tu  non  puoi  amar  me.  Lo  so  ;  tu  vor- 
resti, e  non  puoi.  Lo  veggo  ;  lotti  con  te  stesso.  Non  è 
tua  la  colpa ....  Sappi,  Ippolito,  io  aveva  penstito  tron- 
carla questa  mia  vita  .*.. 

Conte  Che  dici  mai  ! 

Agn,  Sì,  aveva  pensato  troncarla,  non  avendo  altra  via  per 
sciogliere  il  nodo  che  a  te  mi  lega ,  poiché  veggo  cli^ 
tu  mi  facesti  sposa  nella  certezza  che  la  morte .... 

Conte  Agnese  !...  . 

Agn,  Io  voleva  troncarìa  questa  vita  ,  ma  non  ne  ho  avuto 
la  forza  ;  una  religiosa  temenza  mi  ha  trattenuta.  Mi  è 
mancato  il  coraggio...  Son  donna,  il  mio  animo  non  è  sì 
forte....  Ma  ncddimi  tu;  la  morte  mi  sarà  cara  per  le 
tue  mani ...  Io  bacerò  la  tua  destra  che  mi  avrà  ferita ... 

Con^e  Ma  basta!  Tutti,  tutti  congiurate  a  laeeravmi  il 
cuore!...  Odiatemi,  piuttosto  che  amarmi,  odiatemi .... 
Tanta  dolcezza,  tanta  rassegnazione  mi  uccide...»  Odia- 
mi, Agnese .... 

Agn,  È  il  solo  tuo  comando  eh'  io  non  potrò  mai  eseguire. 

Conte  Io  sono  oppresso ....  Cessi  questo  discorso ....  Il 
tempo  liÉarà  forse  xicredere ....  (^' io  respiri  un  istante 
{parte  per  la  porta  di  lato). 


SCENA  VI. 

Agnese,  poi  Cavaliere. 

Agn,  (dolente)  Non  ha  la  forza  d* amarmi ....  Chi  viene? 

Un  signore ....  (  vuole  andar  via  dirìgendoti  vergu  la 

porla  segretaf^. 
Cav,  (venendo  dalla  porta  in  fondo)  Fate  grana ....  fuori 

non  eran  servi ,  e  la  prima  persona  che  trovo ,  fugge  ! 
Agn,  (ritornando)  Chi  cercate  ? 
Cav.  (fra  $è)  Ma  chi  veggo  !  (ad  Agnese^  Voi  siete  della 

easa? 
Agn,  (imharosBSMLta)  Cioè.... 
Cav,  (frase)  (È  ancor  beila!  Ma  come. trovasi  in  eada 

del  conte?) 
Agn.  Signore,  dunque  chi  cercate  ? 
Cav.  Il  conte...  lo  vi  conosco.  Voi  abitavate,  orsoa  circa 

cinque  anni,  in  via  della  Quercia? 
Agn.  (confusa)  Forse .... 
tao.  {fra  sé)  Eh  t  intendo  t  É  stata  abbandonata ,  e  si  è 

messa  a  far  la  cameriera.  Ha  scelto  bene  il  conte  !..  Non 

mi  fa  V  illusione  che  faceami  allora ....  ma  pure....  (  Il 

momento  è  opportuno  per  una  dichiarazione). 
Agn,  (fra  sé)  (Ma  die  dice  fra  sé  stesso  ?) 
Oiv.  Non  vi  rammentate  di  me  ?  Io  vi  mostrava  tanto 

amorcj  era  sempre  sotto  le  vostre  finestre.... 
Agn,  (con  alterezza)  Io  non  rammento  nulla,  signore,  e  tui 

maraviglio  del  vostro  ardire.  Permettetend  (per  andare). 
Cat>.  Perdonate,  un  momento.  Mi  avete  detto,  mi  pare,  che 

siete  della  casa.  Siete  forse  la  cameriera  che  il  conte 

ha  presa  per  la  sposa? 
Agn.  La  sposai 
Co».  Ah  !  li  conte  non  ve  l*ha  detto  !  Ma  al  certo  non  pud 

fame  un  spreto.  Sì ,  egli  sposa  la  fìgfia  del  fu  barone 

Nerini,  una  mia  cugina .... 


Gao.  Uoa  brava  e  bella,  giovine.  Si  amano  tanto!  E  gran 
tempo  che  sono  stobllite  le  nozze.  Son  firmati  anzi  i 
fogli  fin  da  quando  era  egli  in  Ischia. 

Ayn,  {quasi  vacillando)  Dovea  sposare!... 

Cbo.  Vi  dico  che  deve^  non  die  dovea .... 

Agn,  (e,  «.)  Ed  egli  Fama?..* 

Ciw.  Ed  in  che  modo!...  Ma  voi  impallidite,  vacillate!... 
Vi  sentite  male? 

Agn,  (fra  sé  Slesia,  ma  in  modo  che  il  eavediere  oda)  Egli 
l'amai...  Non  potrò  dunque  mai  sperar  da  lui  amore  ?... 

Co».  Ora  intendo  !  11  conte  dunque  si  è  dichiarato  vostro 
amante  7...  E^  v'  inganna  :  dovrà  necessariamente  ab- 
bandonarvi. A  voi  non  mandierà  nn  più  sincero  ama- 
tore...» Io,  per  esemplo.... 

Agn.  {che  piò  noti  lo  sente)  { Egli  V  ama  !...  Io  son  nata 
per  essere  odiala  !...)  {vadlkuulo  ,  e  con  disperazione 
parte  per  la  porta  in  fondo  ^  andando  dal  lato  verso 
sinistra  i  che  è  il  lato  opposto  a  quello  per  dove  oen- 
fjono  gli  iUtri). 

SCEiNA  VII. 
Cavaliere,  poi  Conte,  infine  Agnese. 

Co»,  Ma  piano!...  Non  tanta  disperazione!...  Oh!  beila!... 
Una  donna  della  sua  condotta  pretende  costanza!... 
Pretendesse  mai  divenir  moglie ?...  Ma  il  conte!...  ehi 
se  lo  sapesse  Caiàilla!... 

Conte  (  venendo  dalla  porta  di  lato  con  sorpresa  )  Ca- 
valiere ! 

Cav.  Oh!  amico,  ecco  alfine  ci  rivediamo!  Io  soni'enuto 
a  darti  avviso  che  mia  zia  è  in  Napoli. 

Conte  È  in  Napoli  ! 

Cai»*  E  che  mia  cugina  (  vedi  a  die  mi  riduce  V  amici- 
zia!) è  anelante  di  vederti. 


Ora  sarebbe  bella  se  volessi  vendicarmi  di  quegli  schcr- 

ZI #••• 

Con/6  lo  non  t' intendo!  Spiegati... 

Cav.  Ma  io  son  generoso ....  £  ancor  bella  ad  onta  che 
pare  abbia  sofferto  ; . . . 

Conte  {impaziente)  Ma  dove  hai  tu  veduta  questa  donna? 

Cav,  In  questa  stanza. 

Conte  (fra  *è)  (Ha  veduta  Agnese!) 

Coti.  Non  credo  die. vorrai  ritoneria.  Camilla  ne  potrebbe 
esser  gelosa;  e  poi  la  passata  coedoUa  di  quella  .... 

Conte  {moUo  Uttrbata)  Taci,  cavaliere! 

Cav,  A  te  non  conviene  averla  in  casa;  ti  rimpiazìetòio... 

Conte  {con  collera)  Cavaliere!... 

Cav.  Ma  che  ! 

Conte  (frenandosi  e  con  premura)  Le  hai  tu  parlato  ? 

Cav,  Si. 

Conte  (con  collera)  A\  solito  sarai  stato  un  imprudcnte^e 
avrai  parlato  delle  nùe  nozze.... 

Con*  Vai  in  eoUera  ! 

Conte  (e.  8.)  Rispondimi. 

Cav»  (fra  sé)  Si  riscalda!...  Meglio  è.  tacere  di  aver  detto 
a  quella  donna .... 

Conte  (e,  8,)  Non  mi  rispondi  ! 

Cbu.  Piano!...  Con  questa  tua  furia!...  Non  le  ho  detto 
nulla. 

Conte  (rimettendosi  alquanto)  Ah!  dunque  tacesti?... 

Cav,  Ma  ti  pare  1  Io  sono  più  uomo  di  mondo  di  quel  che 
credi....  Ma  non  te  lo  approvo,  sai,  conte  mio,  non  te 
Io  approvo.  Non  credere  però  che  ci  attacchi  idea  di  ri- 
valità; ma  tu  sei  prossimo  a  prender  moglie,  e  bisogna 
farsi  savio  quando  si  vuol  prender  moglie ....  Ma  che 
hai?...  Tu  soffri!....  Io  non  ti  riconosco  più!... 

Conte  Voglio  restar  solo. 

Càxv,  Garbato!... 

Conte  Peitlona .... 


veri ....  (Agnese  comparUce  e  si  ferma  dietro  la  paria 

segrelOy  e  si  cela  ). 
Conte  Guardati  dal  dire  in  casa  la  barcMiessa  di  aver  qui 

vedala  quella  donna. 
Cav.  Non  era  necessario  dirmelo.  Fida  sulla  mia  prudenza. 

£  tu  verrai  ? 
Conte  Dentr*  oggi. 
Cao,  Addio.  (  fra  sé  andafulosene  per  la  porta  in  fondo  ) 

(Eh  !  Come  è  montato  in  collera!  • .  •  se  fosse  ritomaUi 

quella  donna  sarei  stato  fresco  () 
Conte  Sì,  dentr'  oggi  ella  saprà  tutto  (  parte  per  la  porta 

di  lato). 

SCENA  Vili. 

Agnese. 

{Venendo  dalla  porta  oo'è  comparso^  Me  misera!...  cbe 
ho  inteso  1...  Egli  era  per  isposare  una  che  amava  !... 
La  figlia  della  baronessa  Nerini ....  E  vi  andrà  in  gior- 
nata!... Egli  la  vedrà!...  Che  fore  adesso?...  Mi  consi- 
glierà mio  pa<h*e  {parte  per  la  porta  in  fondo). 


»NE    DELL  ATTO   PaiMO. 


SCENA  PRIMA. 
Donna  Camilla  td  Aurora. 

Cam.  II  eu^noT 

Aur.  Ha  detto  che  ritornerò  lubilo.  È  andato  per  tuoi  ut- 
Cam.  Attcì  valuto  furgU  delle  domniide  .... 

Àur.  Egli  ha  parlato  colla  signora.  Questa  non  Ti  Ita  detto 
nulla?  Il  cavaliere  ha  veduto  il  conte? 

Cam,  SI  ;  e  pcrcib  cluedeva  io  dì  lui.  Ah  t  Aorora,  Ippo- 
lito senibrtuiil  cangiato  1 

Avr.  Gli  affari  forse  .... 

Cam.  Anch'  io  cosi  mi  penso,  ma  riflettendo,  veggo  che  b 
vera  lusiogii.  Dopo  essere  stali  tre  lunghissiuii  mesi  sen- 
ta poterci  né  vedere ,  ai  scrivere ,  egli  mostra  taata- 
freddczza  I .  .  .  Si  permise  la  comuoicazione  fra  Nupulj 
ed  lachia;  io  rimasi  ancora  otto  giomi  su  quell'isolBj 
ed  egli  non  curò  veninui  a  vedere ,  luenlrB  io ,  se  lo 
avessi  potuto,  sarei  volata  in  Kapoii  per  vederlo!  Cre- 
detti che  forse  il  tiiDwe  sempre  mostrato  da  mia  ma- 
dre lo  trattenesse  :  gli  scrissi,  e  non  mi  rispose  ....  Ura 
noa  vieoel...  Cbe  egli  possa  di  me  dimenticarsi,  ohbliare 
tanto  amore,  tanti  giuramealiT 

Aur.  Non  dobilate.... 

Cam.  Tutto  m'induce  al  dubbio) 

Aur.  Circa  il  non  avervi  scritto,  e  'I  non  esser  venuto  ìa 
Ischia  in  quelli  otto  giorni ,  doveto  anche  cotiaideraru 
ehe  siamo  nel  mese  di  dicembre,  e  che  il  muru  agita- 


trausibo. 

Cam,  Anche  questa  è  stata  una  consolazione!  Ma  ciò,  di 
cui  non  so  darmi  pace ,  è  V  aver  egli  mandato  a  dire 
che  in  giornata  verrà....  Vuol  prolungare  la  pena  di  non 
vederci!  Ingrato!...  Non  soffre  dunque  a  non  vedermi! 
Non  ha  sofferto  in  tanto  tempo  ! 

Aur.  Chi  vi  dice  che  non  abbia  sofferto  ? 

Cam,  Spero  ingannarmi ,  ma  il  cuore  mi  è  presago  di 
sventura  (parte  per  la  porta  a  sinistra), 

SCENA  II. 

Aurora. 

E  forse  presagisce  il  vero.  La  condotta  del  signor  conte 
ngn  ò  regolare  ! . . .  La  padroncùia  non  merita  un  ab< 
bandono ....  L'  ama  lantoi ...  lo  lingo  di  non  provare  ì 
suoi  sospetti ,  ma  veggo  che  pur  troppo  ha  ragione .... 

SCENA  III. 

Cavaliere  e  detti. 

Aur,  {al  cawUiere  che  ^ne  dalla  porta  in  fondo)  La  si- 
gnorina domandava  di  vostra  signoria. 

Cav,  Cioè  vdeva  saper  qualche  cosa  deL  suo  amato  conte. 
Io  l'ho  detto  alia  madre.  Il  conte  in  giornata  verrà. 

Aur.. E  questa  risposta  giustamente  :  le  è  seabrata  assai 
fredda.  Ella  voleva  domandarvi  qualche  altra  cosa. 

Cav.  Non  avrei  avuto  che  dire. 

Aur,  Ma  voi,  che  gli  avete  parlato^  non  v*è  sembrato  nif«- 
freddato  il  conte? 

Cav,  No. 

Aur,  Non  vi  è  sembralo  diverso  da  qud  che  era  tre 
mesi  fa? 


pensienf  La  ancorcne  rm  accorgessi  di  quatcoe  cosa 
tacerei. 

Aur,  {con  malizia  guardandolo  fisamentù)  Ma  se  que- 
sti ifatti  rigucvclassero  una  vostra  parente  ,  se  il  tacerti 
producesse  un  danno,  che  preveduto  può  ripararsi ,  per- 
donate, credo  sarebbe  piuttosto  un'imprudenza  grandis* 
sima  il  tacere. 

Co»»  Ma  che  vuoi  eh'  io  dica?  Io  non  so  nulla... 

Aur.  (come  sopra)  Io  son  caraeriéray  mi  basta  un'occhiata 
per  ijHendere.  Voi  volete  serbare  un  segreto. 

Cav.  {con  imbarazzo)  No  .... 

Aur*  Lo  dite  con  una  cert'  aria,  che  mostra  il  contrario. 

Cav,  Sei  una  gran  furba  !  Ma  t' inganni.... 

Aur.  (con  malizia)  Oh!  sì ,  tacetemi  ciò  che  io  so  con 
certezza,  ciò  che  sanno  tutti.  Mi  è  stato  detto  che  il 
conte  non  ama  più  la  signorina,  e  che  un'altra.... 

Co»,  (sorpreso)  Dunque  sai  ! 

Aur.  (e.  8.)  Già  tutto.... 

Caio.  E  '1  conte  mi  raccomandava  il  segreto  ! 

Aur.  (e.  s.)  Pretendea  il  segreto! 

Cav.  E  con  tuono  di  minaccia  ! . . . .  (  con  una  certa  aria 
di  timore  )  Ora  crederà  che  sia  stato  io  che  abbia  qui 
detto  aver  lui  una  donna  in  casa  t 

Aur,  {con  sorpresa)  Oh  t  una  donna  in  casa  t 

Cav.  (con  maggior  sorpresa)  Noi  sapevi  ? 

Aur.  No,  io  non  sapeva  niente. 

Cav.  {e,  s.)  Niente!....  {battendosi  sulla  bocca)  Ahi  bestia, 
bestia ,  bestia  !...  Non  è  possibile  che  mantenga  un  se- 
greto! 

Aur.  Una  donna  in  casa!...  Povera  la  mia  padroncinal... 
Bisogna  dirìo.... 

Cav.  Ma  no,  ascoltami.... 

Aur.  Il  conte  ìia  una  donna  in  casa  !  Ecco  che  cosa  siete 
voi  uomini!  Le  fanciulle  vi  amano,  e  voi,  ingrati!  non 
sapete  che  tradire!...  Oh!  sì,  bisogna  dir  lutto  a  donna 
Camilla. 


njov,  C71UT31NM:  un  luiprucienza  •... 

Aur,  Imprudenza^  vi  ripeto,  è  tacere...  Ma  ditemi,  ehi  è 

questa  donna?   Già   non  è  necessario  saperlo.  E  una 

donna  che  abita  con  un  uomo  celibe  1... 
Cao.  Ma  ascoltami  :  siamo  CDuti  almeno. 
Aur,  Vi  prometto  di  esserlo,  purché  mi  diciate  tutto. 
Cov.  Io  non  so  altro. 
Aur,  E  r  avete  veduta  questa  signorina  ? 
Cav,  Le  ho  anche  parlato,  lo  la  conosceva  :  V  ho  creduta 

una  cameriera....  Ma  già  è  una  cameriera.... 
Aur.  Oh!  è  inuliie  che  cangiate  la  cosa ....  Vi  prometto 

di  tacere,  purché  mi  diciate  il  vero. 
Cotf.  Ma  che  posso  io  dirti  ? 
Aur,  (avviandosi  verso  sinistra)  Ebbene,  vado  a  <£ro  eìò 

che  so.,.. 
Cuv,  Aspetta .... 
Aur,  E  dite  dunque. 
Cav.  L' ho  creduta  una   cameriera ,  e  le  ho  detto  che  il 

conte  dee  prender  moglie. 
Aur.  Benissiibo.  Ed  elhi? 
Cav.  Disperandosi  mi  ha  lasciato. 
Anr.  Carina  t 

Cav.  Poi  è  venuto  il  conte .... 
Aur.  E  certamente  V  avete  rim{Ht>verato  della  sua  oon< 

dotta. 
Cav.  Vuoi  che  ti  dica  il  vero?  Non  ho  avuto  il  coraggio 

di  dirgli ,  anzi  gli  ho  negato  che  la  sua,  da  me  creduta 

cameriera,  aveva  da  me  saputo.... 
Aur.  Siete^  perdonate,  un  gran  coniglio. 
Cav.  {con  collera)  Ma  tu  !... 
Aur.  Io  vi  dico  che  non  avrei  difficoltà  di  andare  u  casa 

del  conte  per  cavar  gli  occhi  a  quella  pettegola  ...  Ma... 

{avviandosi  verso  sinistra) 
Cav.  Che  vuoi  fare  adesso? 
Aur.  Vado  a  riferire. 
Cav.  E  la  promessa  ? 


dire  tutto  alla  signora  .... 

Co»,  Mia  zia  ha  un  carattere  altero,  e  direi  quasi  insensi- 
bile. Lo  dirà  d*un  colpo  a  Camilla...  Non  voglio,  essere 
nunzio  di  cattive  nuove  :  non  voglio  essere  causa  di 
scene. 

Aur,  Ebbene,  lo  dirò  io  con  arte  alla  signorina .... 

Cttv,  Peggio!...  Insomma  non  voglio  compromettermi  col 
conte ,  il  quale  mi  ha  proibito  di  dire  di  aver  veduta 
quella  donna .... 

Avr.  Gran  timore  avete  voi  del  conte! 

Ccm.  Timore!...  Io?...  No....  Ma  non  voglio  fargli  credere 
che  per  gelosia .... 

Aw.  Oh!  signore,  io  vo'  far  a  mio  modo  (parler  per  la  sini* 
stra  ). 

Coo.  Ma....  {parlando  a  $è  st^so)  Vedi,  asino  imprudentis- 
8Ìmo,  in  qual  imbarazzo  ti  sei  messo  !  (segue  Aurora) 

SCENA  IV. 

Girolamo,  Agnese,  Bernardo  e  Celestina. 

Gir.  {introducendo  gli  altri  dalla  porta  in  fondo  )  Favo- 
rite di  aspettare  per  un  momento ,  chò  la  signora  è  oc- 
cupata {parte  per  la  porta  a  sinistra), 

Agn.  Mi  trema  il  cuore  !  » . .  Padre  mio,  avete  voluto  qui 
condurmi ....  Non  ho  coraggio  di  restare .... 

Ber.  Bisogna  tutto  svelare  alla  baronessa  .... 

Agn^  Fatelo  voi ....  Le  lunghe  sofferenze ,  l' abbattimento 
dello  spirito  mi  hanno  tolto  ogni  coraggio....  permettete 
che  io  ritomi.... 

Ber.  No,  non  voglio  ;  resta,  te  lo  impongo. 

Agn-  Ma  voi!... 

Ber.  Non  è  più  tempo  di  soffrire.  Tu  sei  la  moglie  del 
conte,  n  cielo,  le  leggi  son  per  te.  Alcuno  viene,  {guar- 
da verso  dritta)  Sarà  la  baronessa....  No  ,  è  una  giovi- 
netta ....  Sarà  la  sposa. 


si  spezza...  Io  nou  reggo  alla  vista  di  lei... 

SGENA  V. 
Donna  Camilla  e  detli ,  infine  Cavaliere. 

Cam,  {venendo  dalia  porla  a  dritta)  Cereale  di  mia  ma- 
dre ?  Ella  è  alquanto  occupata.  Dovrete  aver  la  bontà  di 
attendere,  se  non  volete  dire  a  me  ciò  che  desiderate. 

Agn,  {tremante)  Attenderemo. 

Ber.  {piano  ad  Agnese)  (  £  perchè  non  dirlo  a  lei  1  ) 

Agn.  (piano  a  Bernardo)  (No). 

Cam.  Volete  riposarvi?  Se  non  vi  dispiace  vi  terrò  com- 
pagnia finche  venga  mia  madre. 

Aq'**  (/"ra  sé)  Qua!  supplizio  t  (  $forza$HÌo$i  a  donna  Ca» 
milla)  Ci  farete  onore.  (  fra  sé  )  La  sua  vista  mi  desta 
rabbia  e  pietà  ad  un  tempo  {intanto  donna  Camilla  ha 
accostata  una  sedia  per  sè^  una  per  Agnese,  e  Bernardo 
ne  ha  presa  utf  altra), 

Cam.  E  questa  bella  fanciulla? 

Jgn.  É  mia  fìglia. 

Cam.  Bisogna  darle  de'  confetti  (imi  n^la  stanza  a  destra)» 

Agn.  Padre  mio,  qual  aria  ingenua....  quanta  amabilità t... 
E  noi  ora  le  verseremo  il  veleno  nel  cuore  ?  Io  sono 
avvezza  a  soffrire,  e  comprendo. ch'ella  è  anche  una  vit- 
tima senza  colpa ..., 

Ber.  É  necessario  ... 

Cam.  {ritornando  con  confetti  che  dà  a  Celestina)  Pren- 
dete, bella  fanciulla. 

CeL  Grazie.  Il  mio  babbo  anche  mi  dà  i  confetti. 

Cam.  { facendo  segno  agli  altri  di  sedere,  come  seggono  ) 
Quanto  è  cara!  {siede,  e  pretidendo  Celestina  suUe  gì-        I 
nocchia)  Venite  qua,  ditemi,  come  vi  chiamate  ?  < 

Cel.  Celesti iia.  ■ 

Cam.  Ma  quanto  e  bella!  Il  suo  volto  mi  fa  un' imprcs- 


( 


.  darla!...  Ha  una  rassomiglianza  ...  non  saprei  con  ciii  «.. 
Il  suo  volto  mi  sembra  noto  .... 

Ber,  {con  significansa)  Somiglia  al  padre. 

Carnè  £  olii  è  suo  padre? 

Agn^  {fra  sé)  Dio  mio! 

Ber,  (  trasportandosi)  Un  vile,  un  inlame^  che  per  diletto 
seduce  ed  abbandona ....  Ed  ora  ^  ancorché  legato  da 
nodi  indissolubili,  non  lascia  d'ingannarne  un'altra.... 

Cam.  Peccato  !  Marito  di  si  bella  donna,  padre  di  sì  cara 
fanciulla,  può  essere  cosi  iniquo?...  {ad  Agnese)  Ma 
voi  V  amate  ,  perchè  veggo  che  soffiate  nel  sentirlo  in- 
giurare. Avete  ragione  !  Quando  si  ama  davvero  si  per- 
dona tutto  !...  Anch'  io  son  per  divenire  sposa,  e  «... 

Agn*  {atzcaidosi)  Padre,  io  più  non  reggo,  aodiamo  .... 
{donna  Camilla  e  Bernardo  s'aìzano). 

Cam,  Avete  male  ?  {a  Bernardo)  Le  vostre  parole  le  bann^ 
troppo  vivamente  toccato  il  cuore  !...  {ad  Agnese)  Hipo* 
satc^  riposate  un  altro  momento.  Volete  qualche  cosa? 
Chiamerò  i  servi .... 

Ajn,  No,  grazie  . .. 

Cam.  { prendendole  la  mano  )  Immaginate  che  io  sia  vo^ 
•stra  amica,  consideratemi  come  tale ,  b«nehè  ci  vediamo 
per  la  prima  volta.  Poss'  io  giovarvi  in  qualche  cosa  ? 
£  forse  per  questo  che  volete  mia  madre  ? 

^9^'  (A*o  9^)  (Ma  può  ^rsi  cruccio  maggiore  ?) 

Cam.  La  vostra  mano  trema,  e  quasi  quasi  par  ehe  voglia 
fuggir  daUa  mia!...  Non  credete  sinceri  i  mici  detti? 

A^n.  Perdonate,  voglio  andare ....  (con  islenio) 

Cam.  {lasciandole  la  mano)  Come  volete. 

Ber,  (pan  impero)  Agnese ,  coraggio  ,  lo  devi  a  tua  figlia» 

Cav.  {venendo  dalla  sinistra  resta  sotto  la  porta)  Oh  !  Tu* 
mica  è  qui  !  {rietUra  non  veduto) 

Cam^  Fatemi  degna  del  vostro  segreto ... 

Agn.  {prorompendo  in  pianto)  No,  voi  siete  buona,  ama- 
Fior,  dram.,  voi.  Vili,  an.  1.  22 


bile  ....  no  ....  lo  ascolterete  da  vostra  madre  ....  Allora 

questa  donna ,  di  cui  avete  compassione  ,  sarà  da  voi 

odiata .... 
Cam.  {con  perplessità)  Che  dnoqne? 
Agn,  Senza  colpa ,  ve  lo  giuro  per  nùa  figlia,  senza  colpa 

verso  voi ....  come  voi  non  ne  avete  verso  di  me .... 
Cam,  {con  maggior  perplessità)  Spiegatevi . .. 
Ber,  Ascoltate.  Il  conte  don  Ippolito.... 

SCENA  VI. 

« 

Baronessa,  Cavaliere,  Aurora  é  detti. 

Bar.  (  venendo^  seguita  dal  cavaliere  e  da  Aurora,  dalla 
porta  a  sinislrOy  e  sentendo  nominare  il  conte)  li  oonie 
non  è  più  degno  di  te  .... 

€am.  {con  gran  sorpresa)  Madre!... 

€ao.  {fra  sèj  (  Di  botto  t  É  prudente  mia  zia  I  ) 

Bar,  Una  donna  vile.... 

Agn,  {covrendosi  il  volto  colle  mani  )  Ahimè!  (  Celestina 
guarda  tutti  stordita). 

Ber.  {con  forza)  Signora! 

Cam,  {con  ansia)  Ebbene? 

Ber,  {  con  ptà  forza  )  Signora  ....  Si  vede  bene  che  il  vo- 
stro nome  è  preceduto  da  un  titolo,  perchè  con  facilità 
alteramente  insultate....  Se  invece  di  aver  tante  ricchez- 
ze>  che  assai  malamente  soa  distribuite,  se  foste  una  mi- 
sera ....  Non  vi  alterate ,  ed  ascoltatemi.  Se  siete  dama 
dovete  sapere  che  in  casd  propria  si  rispetta  chiunque... 
Se ,  io  vi  dieeva ,  avx'cste  dovuto  vivere  colia  fatica , 
esporre  la  propria  vita  per  procacciarvi  un  tozzo  di 
pane^  conoscereste  quanto  è  t>norato  ehi  vive  in  misero 
stato,  conoscereste  che  il  più  delle  volte  per  una  donna 
misera  è  sventura^  e  non  disonorante  volontà  l'essere 
stato  oggetto  del  capriccio  di  un  grande .... 

Cam,  {con  maggiore  ansia)  Ma  per  pietà  toglietemi  da 
'ucst'  angoscia .  .. 


Bar.  (interrompendo)  Tu  soffri  il  più  Dero  IndiiDenlo.  Co- 
mincia col  disprezzare  il  conte.  Egli  ti  tradisce... 

Cam.  Egli!...  dunque?-.. 

Cav.  Ha,  zia!  tacete ...  in  tal  modo .,..  {ad  Aurora)  lo  te 
l'aveva  detto  che  era  improdenEa!..,. 

Cam.  {tremante)  io  ^k  so  molto...  Son preparata  a  tutto... 

Ber.  {con  fuoco)  Aveva  io  questa  sola  fìglia,  unico  mio 
conforto,  e  mi  fu  sedotta  dal  vostro  fidanzato  conpro- 

Cam.  Tcon  dolore)  Ab!  una  sua  antica  amante  ! 

Ber.  Questa  scidjturatn  sedotta  diventò  madre  (aeofnnando 
CtUttìna)  e  fu  id^andonata. 

Con.  {fra  tè)  (Oh!  11  conte  era  il  frioio  amante  di  lei! 
Ed  io  gli  conlìAiva  i  miei  amori  !  ) 

Bar.  Ed  Ora  ?... 

Ber.  (■'«icmwBfiendo  (Wh  /orza) 'Ewa,  mirale,  nm  ardisce 
proferir  parola,  non  ardisce  aliar  gU  occhi ,  e  ciò-  fa  ve- 
dervi se  fu  vile,  o  sedotta.  EB'era  moribonda,  il  conte, 
puntj).  da'  rimorsi,  It  fa'  sua  sposa. 

S^;   {  Sua  sposai 

Cam.  {ttordilu)  Sna  sposa  II..  No ,  non  pn6  essere .... 
Ippolito  m' ingannava  1...  tio,  questa  è  una  trama,  una 
calunnia  ....  Madre  mia ,  madre  mia ,  i  ima  calonniu 
{l'appoggia  ad  Aurora  ohe  le  é  nicino). 

Cav.  Oli  '.  senza  Tallo  dò  non  può  essere- 

Ser.  Avete  ragione  di  dirlo,  penbè  egli  dove  0|^  qui  ve- 
nire, lorse  per  ingannarvi  ancora,  {cacando  di  latea  una 
carta)  Ha  ra^derete,  se  non  a' miei  detti,  a  quest'alto, 
che  attesta  il  suu -matrimonio. 

Aur.  {fra  sé)  (Oh  !  lo  voireì  vedere  se  è  valido...) 

Cam.  {disperata)  Ah!  Non  via  piùdubUoI...  (ad Aurora) 
La  loro  presenza  fa  vaeiUarmi ...  Aurora  ...  AndiaoM  ... 
io  senio  mancarmi ....  (vacillando  ed  appi/gyiatu  ad  Au- 
rora parte  per  la  tiniilra). 


Voglio  seguirla  (parte  seguendo  Camilla), 

SCENA  IX* 

Baronessa,  Bernardo ,  Agnese  e  Celestina,  poi  Conte 
e  Valerio,  infine  Cavaliere. 

Bar.  (a  Bernardo  ed  Agnese)  E  voi,  vii  gente  !... 

Ber,  {con  collera)  Vili  noi  !... 

Agn,  (pictngendo  ma  con  forza)  Non  più ...  signora  ...  non 
più  1...  troppo  ho  sofferto  !... 

Conte  (  comparisce  sotto  la  porta  in  fondo  con  Valerio  a 
cui  a  parte)  Dio  i  Agnese  è  qui  1 

Val,  (a  parte  al  conte)  Ritiriamoci  attora... 

Conte  {risolutamentey^o  {si  ferma,  e  non  veduto  ascolta; 
sul  suo  volto  appare  il  trambusto  che  ha  in  cuore). 

Bar.  Il  conte  aveva  antecedentemente  contratto  un  altro 
matrimonio,  e  questo  è  nullo .... 

Ber,  {con  fuoco)  Fu  sauzionato  dalla  religione .... 

Bar,  {con  disprezzo)  Un  matrimonio  in  estremità  di  vita! 
Intanto  uscite  da  questa  casa ... 

Agn»  {e,  s,)  Ah  t  io  avrei  dovuto  meritar  da  voi  non  di- 
spresso, ma  quella  compassione  ehe  per  vostra  figlia  hp 
sentita ..;.  Io  fui  colpevole,  non  vQe ...  La  mia  fu  colpa 
d'amore  !...  Colpa  in  cui  avKhbe  potato^  cader  la  stessa 
figlia  vostra .... 

Bar.  {con  superbia  e  collera)  Mia  figlia  !...  Ah ...  Vitissima 
femmina  senz'onore!... 

Conte  {mostrasi  prorompendo,  ma  cowùulso  fn  modo  che 
quasi  non  reggesi)  Rispettatela...  essa..,  porta...  il  mio 
nome...  {prefìde  Agnese  pel  braccio  per  condurla  seco). 

Bar.  (e.  s,)  E  ne  è  ben  degnai...  {ed  caoaMk  ehe  viene 
eorrendo  da  sinistra)  Fat^^nettere  aUal^^^ta  ìli^nte... 

Conte  {ìcon furore)  Oh!...     .;' 

Cav,  Ma  zia!...  correte...  Camilla  è  priva  dfs' sensi. 


oar.  Ab  !  tìglia  mìa  I...  (ai  conte  con  dolore)  beco,  mirate 
gli  «flfelti  del  vostro  procedere ....  Voi  mi  uccidete  una 
figlia  !  (  parte  per  la  sinistra.  Il  cavaliere  guarda  il 
cofite  ed  Agnese,  non  sa  come  salvarsi  e  segue  la  zia). 

ùtnte  {disperato)  Essa  muore!... 

Val.  {prendendo  pel  braccio  il  conte ,  il  quale  è  quasi 
fuori  sé  y  e  non  pué  piié  profferir  parola  )  Andiamo  , 
conte.  (  a  Bernardo  ed  Agnese  )  Seguitemi  (  strascina 
con  forza  il  conte  ). 

Agn.  (  che  prende  Celestina  per  mano ,  con  gran  dolo- 
ro )  Egli  l' ama  tanto  t...  (  segue  con  Bernardo  il  conte 
e  Valerio) 


FINB  DRLIi    ATTO  SRCONDO. 


1 

Camera  di  compagnia  in  casa  del  conte,   come  nell'atto 
primo  di  questa  seconda  parte,  È  sera* 


,  SCENA  PRIMA. 
Agnese  e  Valerlo. 

Aqu.  (  con  premura  a  Valerioy  che  viene  dalla  porta  di 
lato  )  Che  fa  il  conle  ? 

Val,  Ha  voluto  restar  solo.  Ali  !  perchè  siete  andata  dalla 
iNironcssa  ! 

Agn,  Io  non  voleva,  ma  mio  padre  il  volle ....  Ippolito  in- 
tanto vi  andava,  e  voi  lo  seguivate!... 

Val,  Io  aveva  assunto  V  incarico  di  ridurre  alla  ragione 
la  baronessa  e  sua  figlia.  Il  conle  volle  a  forza  seguir- 
mi nella  lusinga  di  poter  freddamente  dimostrare  il  vero, 
e  non  comparire  un  perfido. 

Agu*  1  miei  mali  sono  al  colmo  !  Non  potrò  mai  sperare 
che  egli  mi  ami! 

Vai,  In  ciò  v'  ingannate.  Egli  vi  riamerà ,  perchè  vi  stima 
e  vi  rispetta.  Posso  con  fondamento  assicurarvelo. 

Agn,  {dolente)  ^on\o  spero...  Ama  troppo  la  mia  rivale  !... 

Val,  Egli  è  padre,  e  questo  nome  oh  t  quanto  è  possente 
nel  cuore  dell'  uomo  t  II  più  difficile  è  persuaderlo  che 
Toner  suo  è  salvo^  che  non  vi  saranno  altre  conseguen- 
ze; e  solo  una  rinunzia  al  contratto  per  parte  della  ba- 
ronessa e  sua  figlia .... 

Agn,  {con  timore)  E  credete  che  potrà  soccombere  in  giu- 
dizio ? 

Val,  Noi  credo  ;  ma  stimo  clie  bisogna  evitar  clamori.  Di 
questi,  più  che  di  ogni  altra  cosa,  par  che  tema  il  conte. 

Agn,  Come  potrò  incontrarmi  in  lui  ?  Egli  è  colpevole,  ed 
io  temo  della  sua  presenza!... 


parile  innanzi  cne  nei  solo  caso  che  egli  Ti  CQiafiu.  ni- 

tiratevi  nello  vostre  stanze.  Fate  che  prima  mi  rivegga/ 

Intanto  io  vado  dalia  baronessa. 
Agn,  Quante  obbligazioni,  signore  !... 
ViU,  Silenzio  t...   Agnese'^  sofferenza,  e  voi  trionferete 

(  parte  per  la  porta  in  fondo  ). 

SCENA  IL 
Agnese,  poi  Celestina. 

Agn*  L*  eviterò  ....  Amarlo  ardentemente ,  ed  evitarlo  !... 
Sì,  perchè  non  mi  ama....  Olii  .quanta,  quanto  sarebbe 
stalo  megHo  eh'  io  fossi  moria!  ..  Ippolito  non  sarà  più 
mio!...  lo  non  so  sperare  che  lo  sia....  {piange)  £  in- 
grato, colpevole,  ma  io  gli  perdono  tutto....  £  se  mi 
riamasse  «...  Ah  1  anche  non  amandomi ,  egli  sarà  sem- 
pre da  me  amato  ....  Potesse  egli ,  se  non  amare  sua 
moglie^  avere  almeno  compassione  della  madre  di  sua 
Gglia.  {s'accosta  alla  porta  segretaj  e  chiatna  )  Celesti- 
na, Celestina  ? . . .  Egli  V  ama ,  ed  essa  parlerà  al  suo 
cuore....  La  presenza  di  lei .... 

Gei.  {siropicoiandosi  ^li  occhi)  Mamma .... 

Agn,  Tu  dormivi  ?  Povera  ragastza  t.  Eri  stanea  ,  spaven- 
tata? perdonami. 

CeL  É  stato  meglio,  che  io  sognava  quella  brutta  signora 
che  ti  ha  fatto  piangere. 

Ag».  Hai  avuta  psora  oggi  ? 

CeL  Molta.  -j| 

Agn.  Ascoltami.  ^  ti  lascerò  sola  #«..  Vuoi  tu  rimaner  sola 
in  questa  stanza? 

CeL  Non  ho  paura  a  star  sola. 

Agn.  Ebbene,  tu  resterai  qua,  e  quando  tuo  padre  uscirà 
da  quella  stans^  fagli  delle  carezze,  domaudagU  à«  vuole 
essere  servito  in  qualche  cosa 

ùil,  E  se  mi  sgrida?  È  tanto  ia  collera! 


-CJ— 


CeL  È  vero.  Mi  dice  sempre  di  volermi  bene. 

liffn.  Va;  dimmi  come  farai. 

Ccl,  Quando  sarà  entralo  gli  bacerò  la  mano,  poi  gli  dirò . 

'  la  mamma .... 

Agn.  No»  non  nominarmi.  Se  egli  mi  vorrà,  verrai  a  chia- 
marmi. .   " 

CeL  Dunque  gli  bacerò  la  mano,  poi  gli  chiederò  i  solili 
confetti,  ed  il  bacio  che  non  mi  nega  mai. 

Agn,  Poi  attenderai  senza  parlare.  E  se  ti  domanderà  : 
perchè  attendi  ? 

CeL  {petisa  wi  momento)  Dirò  che  aspetto  i  suoi  comandi. 

Agn.  Brava  !  poi  gli  dirai  se  vuole  al  solito  tenerti  coni* 
pagnia  vicino  al  letto.... 

CeL  Posso  dirgli,  mamma,  che  avete  tanto  tanto  pianto 
quando  siamo  venuti  in  casa? 

Agn,  Sì....  Che  la  tua  voce  sia  benedetta  da  Dio!  itesta 
dunque  (la  bacia  piit  v^te,  e  parte  per  la  porta  seffreta)» 

SCENA  III. 

Celestina. 

È  tanto  bello  il  babbo ,  ma  qaando  è  in  collera  diventa 
bratto  bratto  che  fa  paura!...  Debbo  attenderlo  quii... 
E  se  entrassi  nella  sua  stanza  ?...  No,  la  mamma  mi  ha 
detto  di  attenderlo ..».  ed  io  attenderò.  N#n  sarà  male 
eh*  io  segga ....  Mi  sono  svegliata  dal  sonno,  e  mi  sento 
stanca....  {s'ctccosta  alla  grande  sedia  d'appoggio  ot- 
ctno  la  finestra,  e  stropicciandosi  gU  occhi)  Gii  occhi 
mi  fanno  male  ....  Qua  starò  più  coinodameole.  (stÈde) 
Come  è  morbida  !...  (»f  fa  piin  dentro  nella  sedia ,  ed 
appoggia  la  testa  alla  spalliera)  Attenderò  mio  padre... 
{si  strofina  gli  occhi)  Gii  bacerìt  la  mano ...  {sbadiglia) 
Gli  chiederò  i  confetti....  {simdiglia)  Gii ...  chiederò... 
il ....  ba ....  ciò ....  (  s'addormenta.  Un  momentù  di  si- 
lenzio). 


SCENA  IV. 

Conte  e  detta. 

Conte  (  ment  dalla  porta  di  lato  tenxa  veder  Celestina , 
la  quale  è  tuaeosia  da*  braceiùoli  e  dalla  spalUera 
della  sedia.  Si^de  vieino  al  tavolino*  Dopo  un  mo- 
mento di  rt flessione  )  Scacciato  !  !  Come  un  vile  ,  come 
un  infame  ! ...  E  noi  sono  io  forse  ? . . .  Non  tradii  vil- 
mente Agnese?  Non  ho  tradita  Camilla?..;  Questa  mi 

'  amava  troppo  ,  e  morrà  forse  per  cagion  mia  t . . .  Ed 
Agnese?...  Non  mi  ama  anch'  ella?...  No,  no....  Niano 
può  più  amarmi^  ch'io  sono  un  perfido....  Mi  disprez- 

-  zano!...  Agnese  stessa  mi  disprezzerà  ...  Ed  è  giusto!.. 
Pure  io  sento  di  avere  un  cuore  ! . . .  Infinite  colpe  ho 
io,  ma  ne  provo  i  rimorsi....  Ma  è  tardi!...  Io  ho  for- 
mata la  sciagura  di  due  cuori  sensibili  t...  Ho  disonorato 
il  mio  nome ,  che  fra  breve  sarà  con  disprezzo  sulle 
bocche  di  tutti  pel  vergognoso  litigio  che  sorgerà  sulla 
validità  di  mie  nozze  !...  La  mia  morte  pone  argine  a 
tutto ....  Per  essa  Agnese  e  Camilla  saran  calmate .... 
per  essa  io  mi  toglierò  alle  mie  pene ...  (  im  momento 
di  silenzio;  poi  cava  di  tasca  un  ritrattino)  É  questo 
il  ritratto  di  Camilla,  che  voleva  io  stesso  restituirle.... 
Bisogna  che  glielo  in  vii ....  Bisogna  eh'  io  le  scriva. 
{posa  il  ritratto  sul  tavolino ,  e  scrivendo  dice  ciò  che 
scrive)  tt  Camilla ,  ardisco  scrivervi.  Voi  abbiate  la  ge- 

.neroaità  dì  leggere  questa  mia  ultima  lettera*  Nel  mo- 
mento che  la  leggete  è  già  compita  la.  mia  sorte.  Co- 
DQSCd  le  mie  eolpc,  ed  è  giusto  che  io  me  ne  punisca. 
Vi  restituiseo  il  vostro  ritratto.....  Non  avrei  a  chi  con- 
segnarlo morendo.  Io  ho  avvelenato  i  vostri  più  belli 
giorni ,  ma  merito  compassione  ....  »i  Sì ,  la  merito  !... 
(serive)  u  Io  non  dirò  nulla  per  giustificarmi ,  vi  sarà 
nota  ogni  cosa.  Non  mi  caricate  della  vostra  maiedizio^ 
ne,  non  caricate  la  mia  memoria  del  vostro  disprezzo. 


tn  piaalii)  fcDl...  Qii ....  auttraiia  .... 
Conle  Celestina,  flgira  mia,  perchè  piangi!...  Td  dormivi.... 
Cel.  {rjivegliandoii  mc^io)  Alil...  dormiva  t... 
fonte  E  sognavi.  Glie  sognavi  ? 
Cei.  Tante  cose  !.„.  Voi  non  Tolcvatc  bene  atta  ioMiiina ... 

Io  vi  pregava,  e  mi  cacciavate  via...  Il  nonno;  elle  so?... 
..Un'altra  volta  quella  bratta  signorb  di  oggi ...  La  mam- 

lua  piangeva,... 
Cnnte  Tua  madre!.,.  ...  . 

Cel.  Piunge  sempre,  anche  quando  io  non  dormo.,    ' 
fonte  È  infelice  I 
Cel.  Cosi  si  chiama  da  si.  stessa. 
Conte  (/Ve  lè concatlrato )  lo,  ia  son  l'iniquo  che  renilo 

tulli  infelici  I...  La  mia  niorte  darà  pace  a  lutti  I.,. 
Cei.  Mi  avete  portalo  i  contetti  sia  sera  ? 
Conte  No,  figlia  mia. 
Cel.  Li  avete  dimcniicalif  Non  irajiorta;  ne   Ito  ancora. 

Me  li  porterete  domani. 
Conio  {fra  lè  con  tm  certo  orrore)  (  Domani  I  ) 
Cel.  Volete  tenennl  com^gnia?  Io  vado  a  lett«. 
Cuiito  (fra  tèj  (Il  cuore  mi  si  fri)ugc!j  No...  questa  sera. 
Cel.  (ra**egiuilit)  Bene.   Ch'io  vi  baci  la  ninno  {gliaia 

Conte  (con  passione)  Io  ti  benedico...  (te  dà  molti  liaci)  Va. 
Cel.  («a  Ottino  la  porla  segreta,  l'urta,  e  Iroosta  chiusa) 

È  cliiusa  la  porta t  Perchè? 
Conte  Per  niente  (na  ad  aprirla,  e  vedendo  Agnese  che 

veniva  vtrto  qaella  parte,  con  ioibaraxtoj  Agaesel 

SCENA  V. 


Agn.  {va  vicino  l'altra  porta  in  fondo  per  vedere  se  è 
.  chiusa,  e  V  apre  )  Ed  anche  quest'altra  ! 

Conte  Non  voleva  veder. nefóuno,  e  desidero.... 

Aijn.  C(i*io  mi  ritiri?  E  perchè  t'infingevi?...  {^asse^nata) 
Ti  obbedirò,  ma  bramo  giustificarmi .«,. 

Conte  Non  è  necessario .... 

Agn.  No ,  ascoltami.  Io  non  voleva  quella  scena  :  fui  tra- 
scinata ....  Ippolito ,  r  amore  che  ti  porto  è  senza  pa- 
ri ....  Soffri  eh'  io  tei  dica  un'  ultima  vòlta  ;  non  lo  ripe- 
terò per  non  dispiacerti ....  Non  conosceva  io  che  ta 
amavi  tanto  un'  altra^  noi  sapeva ....  Se  mi  fosse  stato 
noto ....  Non  già  eh'  io  non  t'  avrei  più  amato  ,  che  ciò 
mi  è  impossibile  ....  sarci  morta ,  e  tu  saresti  felice .... 

Conte  (  etìn  pena  )  Agnese,  io  ho  tutti  i  torti,  lo  so ....  ri- 
sparmiami i  rimproveri ....  ritirati  nelle  tue  stanze ,  la- 
sciami solo .... 

Agn.  Ascoltami  un  altro  sul  'momento.  Da  me  e  mio  pa- 
dre si  andava  dalla  madre  della  ...*  tua  amante  (di  cui 
io  giungeva  fino  a  sentir  pietà  )  coti'  idea  di  pref^nrla, 
di  esporre  la  tua  situazione  e  la  mia ,  di  persuaderla 
ehe  riti  destino  mi  aveva  per  tua  sventura  fatta  tua 
moglie,  ma  non  ei  riuscì....  Tu  ne  hai  sofferto;  per- 
donamelo, ed  io  sarò  contenta ....  La  mia  vita  è  ul  suo 
termine .... 

Conte  {commosso)  Basta!  Agnese!... 

Agn,  Sì ,  che  se  fui  rispettata  dalla  peste ,  non  la  sarò 
dal  dolore ,  che  fra  non  molto  mi  ucciderà ....  Breve 
tempo  mi  resta  a  soffrire  !...  Non  t' infastidire ....  Io 
son  rassegnata  alla  mia  sorte ....  Se  lo  vuoi ,  io  non 
mi  farò  più  da  te  vedere,  purché  abbi  cura  di  nostra  fi- 
glia e  non  m'odii.... 

Cel,  (al  conte)  Fate  contenta  la  mamma. 

Conte  (anclie  più  commosso)  Andate,  andate  nelle  vostre 
stanze .... 

Agn.  Abbi  di  me  compassione ....  Eccomi  alle  tue  ginoc* 
chia ....  (  «'  inginocchia  ) 


rialzarla)  Che  tati...  Agnese!... 
SCENA  VI. 
Bernardo  e  detti. 

Bttf.  (eetttndo  dalla  porla  legrtla,  ad  Agntie  con  luonii] 
Qual  awilÌDiento  I  Egli  ìi  ha  offéso,  a  lui  non  a  te  , 
spetta  questa  umile  situazione....  (prende  Agrieie  pel 
braccio,  e  l'Miliga  a  rialzarti)  Levati.... 

Cpnle  Qool  tiioao  I 

Ber.  Quello  che  si  addice  a  dii  può  alzare  altera  la  fronte 
perchÈ  non  ha  rimorsi ...  Voi  non  potreste  allrctlanto. 

Conte  (cun  iidegno)  Oh!,..  Anche  gl'insulti  vostri  1,„ 

Ber.  Fui  stolto  nel  rendere  vostra  sposa  mia  fìgliii  ,...  do- 
veva io  pensare  che  voi ,  essendo  un  grande ,  non  po- 

Coirie  (con  fwrore  repreuo)  Ah  t  Vuoi  mettere  a  prova  la 
mia  sofferenza!.,.  Se  tu  non  fossi  un  vecchio  imbelle... 

licr.  (  con  ^uDf  0  )  Questo  imbelle  vecdiio .... 

àij».  (a  Bernardo)  Piidre,  se  mi  amate  .... 

lief.  (et.)  lo  voglio .... 

Agn.  (fertHondolo)  Per  la  fìglia  mia....  { aeeostandoti  al 
conte,  ■/  quale  tOH  dispreizo  ha  giiardato  il  furore  di 
Bernardo,  e  paiteggia  a  gran  pasti  )  Ippolito  .... 

Conte  (tcaceiandoia  con  furore)  Via  di  qna  ....  Vi*  lut- 
ti ....  tuUi  mi  avete  voi  reso  infelice  !...  {paneggia  e.  t.) 

Ber.  {eon  furore  mettendo  la  mano  eutta  tfada)  Aht... 

Agn.  {gli  ferma  il  braccio  con  fona)  Padre!... 

Cel.  (cAc  fon  epavenlo  ha  guardata  lateena,  $' accosla 
lrema$ite  al  conte  )  Non  scacciate  la  mamma  .... 

Conte  (e.  ».  )  Via,  via  tutti .... 

Ce(.  (ti  leotla  morti/icala ,  poi  prorompe  in  singhìoizi) 
Scaccia  ....  anche  me!,..  Non  mi  vuoi  bene  !.,. 

Ber.  {frenandoti  e  dimenando  il   capo,  prendo  Celesti"" 


voglio  io ,  vieni  qua  . . .  •  (  baciandola  )  Non  piangere , 
fanciulla  mia  .... 

CeL  (  fortemente  singhiozzando)  Mi ....  ha  ....  scac....  cia- 
ciata!... 

Agn.  Frena   il  pianto:  impara  a  soffrire  .... 

Ber,  (  ad  Agnese ,  additando  il  bicchiere  sul  tavolino  ) 
L'acqua  calma  il  singhiozzo.  Prendi  quel  biéehiere  :  dalle 

.   a  bere  (  Agnese  prende  il  bicchiere  ,  e  V  accosta  alle 

•    labbra  di  Celestina). 

Conte  (  che  finora  ha  passeggialo  come  sopra^  nel  vedere 
il  bicchiere  alla  bocca  della  figlia,  gridando)  Che  fa- 
te! Quello  è  veleno  !... 

Agn»  (cadendole  il  bicchiere  di  mano)  Veleno! 

iier.  .Veleno  ! 

SCENA  VII. 
Donna  Camilla ,  Valerio  t  detti. 

Cam,  {che ,  seguita  da  Valerio ,  venendo  dalla  porta  in 
fondo  avrà  veduta  la  fine  della  precedente  scena)  Dio 
ti  ringrazio....  Io  giungo  a  tenipoi 

Agn.  {con  gran  dolore  fra  sé)  Si  dava  la  morte  ! 

Conto  {nel  veder  Camilla  resta  confuso)  Ah  !  Voi .... 

Cam,  {che  nel  volto'  e  negli  atti  mostra  la  più  grande 
inquietudine ,  come  raccogliendo  le  idee  e  le  forze  ) 
Volete  commettere  un  suicidio  1 . . .  {con  forzata  tran- 
quillità) Io  son  tranquilla....  Lo  vedete?...  losontran« 
quilla.«,.  Intendo  la  ragione,  signor  conte,  voi  avete 
fatto  il  dover  vostro  sposando  quella  che  vi  ama,  ed  è 
dover,  vostro  amarla.  Essa  lo  merita,  ne  ha  i  più  gran- 
di diritti  {mostrando  Celestina),  lo  vi  pendono  tutto. 
Per  voi  non  sento  più  amore.  Eccovi  la  rinuncia  al  mio 
contratto  dì  nozze ....  {gli  dà  una  carta)  Perchè  vole- 
vate uccidervi?...  Non  venga  più  in  mente  vostra  sì 


.  tima  preghiera  che  vi  fa  Camilla.»,  (rtmetlendofi)  E 
ve  ne  prega  per  vostra  moglie,  per  la  figlia  voatra.  La 
signora  conlessa  sarà  l' SBiiea  mia  .... 

Conte  Camilla,  voil.. 

Cam.  {interrompendolo)  Non  volete  che  la  sia?  (ad  A'jns' 
se)  Contessa,  che  ne  dite?  Volete  voi  essere  mia  aaiicat 

Agn.  lo  son  confusa  .... 

Cam.  Celestina  verrà  qualche  volta  a  vedermi? 

Cel.  {che  si  è  ranegttata)  Voi  siete  hella ....  quell'allra... 

Cam.  (la  batta  e  fra  lèj  È  figlia  sua  t  (al  tonte)  Conte,  mi 
giurate  voi  dì  vivere? 

fonte  Se  to  volete.... 

Cam.  {interrompendo)  Per  vostra  moalle,  per  vostra  fìglia. 

Val.  {addilando  Camilla)  Ella  sarà  felice)  Ripone  l'amor 
suo  in  Dio,  elle  ama  tutti.  Prenderà  il  velo. 

Cai».  Addio  dunque,  conte.  Contessa,  abbracciatemi. 

Agn.  Di  vero  cuore  (l'abbraccia). 

Cam.  {abbraccia  Agnese,  va  per  darle  vn  bacio,  ma  le 
maitca  la  forza ,  ti  svincola ,  ed  andandotene  ,  pioMO 
a  Valerio)  Andiamo;  ho  già  superale  tutte  le  mie  forze 
(parie,  tegaita  dn  Valerio,  per  la  porta  in  fondu). 

SCENA  ULTIMA. 

Conte,  Agnese,  Bernardo  e  Celestina. 

Agn.  Ipresentiuìdo  Celestina  al  conte)  Ippolito  !... 

Ce/,  {timorosa)  Egli  mi  scacciai... 

Con/e  (correndo  a  baciarla  co»i  aiiiuiasmo)  No....  {poi 

inginocchiandoli  innana  od  Agnese)  Agnese?.,. 
Agn.  {sollevandolo,  ed  abbracciandolo  con  passione)  Le 

mie  braccia  son  sempre  per  (e  aperte,  e  mi  auguro  di 

fhr.  {offrendo  la  destra  al  conle)  Ed  io  la  vostra  slima 
{il  conte,  abbracciata  Agnese,  stringe  la  destra  «  Ber.) 


CONTENCTO  DEL  PRESENTE  VOLUME  OTTAVO. 


40."  IL  PASSATO  ,  IL  PRESENTE  E  L'  AVVENIBE  ! 

dramiDa,  traduxiono  di  Vincenzo  De-Roai. 
ÌA.'  MATILDE,  dramma  di  Eagauo  Sue,  Iraduitone  di 

Fran^tieo  Gmtdiai. 
ti*  L'OSTEIUA  DI  LtlSTUCRU',  commedM  dei  signori 

Saime  e  Arago  ,  traduziunc  di  Luigi  Cardarelli. 
43.*  LEKAIN  A  DRAQUIGNAri,  ec,  cammcdia,  Iradu- 

zinne  di  Vincenzi  De-Ro>si. 
41.'  GIOVANNA  GHEY,  tragedia  di  ÀUiiandrt»  Sifumel 

e  Gabriella  Dalteniheim,  trailuzione  in  versi  del 

prof.  Artteniù  Zoncada. 
4».'  LA  FIDANZATA  E  LA  MOGLIE,  dromina  a 

dì  Federigo  Riccio  napolitano. 


